
RACCOLTA

MEMORlE [STOR1CHE

DELLE TRE PROVINCIE DEGLI ABBRUZZI

DELL' ARCIVESCOVO DI MATERA

`D.ANTONI'O LODOVICO

" A N T I N o R I, -

IN CUI

Si parla delle Origini, e de'Nomi da* primi Abit-”ori di eſſe ; della

fondazioni del@ diflrutte, e della cſi/lenti Città, Ter”, Caflelli,

Chieſe, Monasttrj, Bad/'e con li documenti del ju: di nominare,

che hanno i” cſſe , così il Principe, che il Pri-vato.“ con

la deſcrizione delle Principali Strade, Laghi, e Fiumi,

c di tutti gli Uomini, per lettere, Per armi,

e per .ſantità rinomati.
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'Delle diſpofizioni date in Roma da

Gregorio XI. ñ i -

 

An. di Cr. ‘1377. .

).

e poi pe ’l Tevere tornato in Roma a' 15. di Gen-‘ſ'l

[z Ra il Papa Gregorio XI. da Avignone per mare , 1.J;BM,A,‘zz;

najo, temendo di non effer ricevuto quìetamente

da qualunque altra Terra d’ Italia . In Roma diè

principio a grandi preparativi, Proceſſi, e Scomuniche

contro de’ ribelli, i quali ſpedirono in vano più volte

per ſare diſcolpa, ed ottenere pace. Si venneall' armi; e

i Brecroni entrati in Italia depredarono Ceſena, ed altre

Città . La Lega di Toſcana, non ostantino le Cenſure,

unita, e ben provveduta di genti, accorſe ovunque più era

biſogno . Fra le Città , che di ordine Pontificio ſoffrire':
no eſecuzioni nriiitari,.. fu Rieti; e 'ÎſÎſſſſſicÎnCUrfe nffil..

mente la gente Aquilana in copia, con altra del Reáme.

’Vi avevano cominciato l’ aſſedio i Papali nel Marzo il’

dì—dì S. Benedetto, accampati a S.'\Mario,' e poi nel‘

Colle Rimondato . Sopraggiunſero gli Aquilani, e gli

ì al… Reg“ìc‘ffi 1131 dì den' Annunziata a' 25. dîſ 'Quel

meſe . Montò il numero fra i primi , --e quefii a quin

dicimîla fanti , e quattro mila cavalli . Stettero ſei

giorni, e distruſſero la Torre appiè del Ponte. Era eſſa.

alta ſopra tutte le altre più di tre pafiì.
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' Jollevasíoni cagionagc a'a' Fazionarj de’ due Pontçſiei

, Eletti, e da 'Franceſco Antonia de’ Pretatti.

An. di Cr. 1378. ,

.L Veſcovo di Chieti Elzeario , detto pure Eliſario,

"adding-11':. Ram. figlio di Guglielmo di Sabrano , Signor d’ Agnone

’ci-31‘,"… MW_ M dal Papa Urbano VI.-fu creato Cardinale, e maggior Pe—

:f'z-LM- r~ ²,-nitenziere. Non fi ſa, ſe correvano allora , o ſe fi pub

blicaſſero p’oi le Rivelazioni di S. Brigida intorno a’ſeó

greti del ſuo cuore , ed a’ ſuoi futuri avvenimenti .

$- Béígírt. Remi”.

lil:. 7. cap. 4,, C'

'lato-"dx' iure. h

ci:. fl. 4
27- o c o

Nicol.dilorb.cru. del Papa Gregorio XI. , avvenuta in Roma aL 26. dl

Aqu. n.12. ap.Mm.

h_ un_ Marzo (r), e'l buon concetto rimaſto di lui , del quale

4-- del NM- pr- molti ne contava o fino mi a oli. Si riſe e oi che
R1': ”1m- lgu.l.4. n r c p J D

,.z…. ſeppellito appena, il popolo Romano in armi preſe a

51.42,. o ſq. gr
idare. Pa a di Roma, Pa a Italiano; che unito corſe

zflrffiëffififfffiffiwwjltrî

danni: che i Cardinali impauriti fi naſcoſero il meglio ;~

che ſeppero; ma ritrovati da’ Romani, ed alcuni d’ effi

fin'anche ingiuriati , e PerCOffi 9 fUHnLPC-hì’î" dentro

s, PÎW²WÎTÎ, come avevano gri

díſcÎ :.e che quelli ridotti a sì ma] partito, con certi.

patti , fra' quali fi volle quello di rinunziare:. Agli .8.

Nie.1;sm.l.c.d’.Aptile eleffero l' Arciveſcovo di* Bari (2) :"e poi’co in

" in** l' " doſſo a lui il ſacro Manto, fecero che con volto allegro

'hm- egli prendeſſe poſſeſſo, e nome d’ Urbano VI. : che fi_

era con tuttociò levato rumor più grande, perchè non.

era.

(r) Forſe quei, che la diſſero a' 27- , o 28. parlarono della Se

lturaC”. Sr. Mila-eſ. po (a) Fù strano l' equivoco del Corio, e del ſuo editore nel dire quell'

P-I- P451- 5- Arciveſcovo del Reame dell’ Aquila; come ſe quella Cmà foſie la Capita.

le del Reame . Forſe era nell’ originale; del Reame della _Apulla; o pure di

Napoli, e quella fu convertita in due 11- e diede mouvo al reflo- ,—

Rain-l. l. E. ”78.

Si riſeppe nell' Aquila l’ infermità, e poi la morte l
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3

cra di Roma; ma che poi ſedato, era ‘stato venerato da "-4"

tutti, coronato- in S. Giovanni a Laterano, e riſpetta

to 'qual Pad-re univerſale. Si riſeppe in ultimo, che di i i

Cardinali gli Oltramontani , e ivecchi , per cagione di Z;Z_‘;fîî‘~,f’y*~

non eſſere ben trattati da Urbano , il quale mal’ oſſer- Ann- :MN-nu.:

vava ſue promeſſe , e faceva altri Cardinali in copia;

avendo impetrata licenza da lui d’ andare nella Campa- Ba”. n.435

gna, fi erano ricoverati ad Anagni ; e che eſſo Papa

co' Cardinali Italiani ſe n’ era andato a Tivoli, d’ onde

alla Toſcana aveva accordato benedizione , perdono , e

parti di concordia , e di pace .

La Regina , che ſe ne stava in Castel dell’ Uovo , e mp]. M_ ,hp-,h

che aveva con fefla ricevuta la novella ,-della creazione ‘1‘“ ì" W'- 01"'

Prop. _Ne-1p. i” Ca

d’un Papa Napoletano: ne diede in quella Capitale pub- ”n‘era-(4.11378?
~ ~ 0 o o a . - o o \ * ñ n. l. ~

blici ſegni dl letizm con illuminazioni; e ſpedra quel- Z,…Q’Î …USL É,

lo con bella Cavalleria i ſuoi parenti, ed amici ſcortati f;m7;_-ſ`_ff_c‘-²"'

.da molte genti, e fi diſſe ancora con preſenti di danari.

Fece di più leva di quattrocento ſanti Aquilani ſcelti ff‘ljſfl'enfz’f-CM

a prova, de’ quali dugento per volta ,- a vicenda (i) ne Cin-1. 11-4- '

mandò a Tivoli, pagati a ſpeſe del ſuo Erario ad un’

oncia il meſe per ciaſcuno, acciocchè accreſceſſero le

guardie .alla ſua Pontificia perſona ;"lſ‘cſuaie fece pur Sam

vifitare dal Conte di Loreto colle genti ſue a cavallo.

.Aggiunſe circolari per tutto il Regno,perchè ogni’ Vaſñ [l'IP-VemdìC-cr;

ſallo di lei lo Veneraffe,come da lui riconoſciuto. Com- ”“'ſi "

miſe pure a Giovanni di Caramanica Milite , Dottor di ,TIZ/;‘Lîzfífl

Leggi, Maestro Razionale della ſua Granfiorte, e Giuñ ;al ”Sì-(iz due.;

dice della ſua Vicaria di reprimere le commozioni della .p. 'Girmi-'32117;'.

Compagnia) de’ Brettoni, e de’Regnicoli , a cagione del- “WW-"PMP

le controverſie ſull’elezione del Papa.

Incominciate le diſcordie fra ’l nuovo Papa Urbano T5- 4‘ ”W- EP
Lucer. de Cn”.

'VI, , ed i Cardinali Oltramontani , questi fi ritirarono Urb- V1- PP- ap

, . Mur. R-ſ. SenT.

A 2 ln 3.1’. z. ;.727.

 

(l) _Così .pare di conciliare il Cronista Antonio , che in vun‘ luogo dice
lug-ento; in un altro quattrocento . ì
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in' Anagni, e quivi accettarono il preſidio di molti ſol

dati Brettoni. Il Papa ſe ne andò a Tivoli ,d' onde in

viò tre Cardinali Italiani ad Anagni a trattar di con

cordia , e propoſe, che quante volte eſiì `Cardinali Ola

tramontani {i ſoſſer voluti unir con lui, egli ſarebbe ve—

nuto nella Città'dell’ Aquila. Nulla fi conchiuſc ;onde

Urbano refiò in Tivoli; e quei da Anagni paſſarono a

_ Fondi .

’mſg, 44,, Tanta amicizia non durò . Non ſi ſeppe nell' Aqui

, la il come fra ’l Papa , e la Regina entrafl'e sdegno ta—

]e, che queſìa deſſe preflo orecchio a' Cardinali ricove

rati in Anagni, ed al Conte di Fondi lor parteggiano.

,44h ` Si videro bensì ritornarei Fanti, e s' ebber novelle,

2"‘;ffj3fxf- L‘- che eſſa Regina per mezzo di Legaci , trattò. , e condi—

11.44:. ſceſe contro del Papa Urbano VI., e che in ſeguela que’

Cardinali, fatto Collegio in Anagni , eleſſero a’ 22. di

Settembre (I) in Papa uno di eſiì, col nome di Clemen

M’WWm—ìwkggÒ-di‘pgíer ciò fare,

.ñ. e con buone ragioni, le quali ſpandevano per" bocca' di

molti. Fece orrore a’ Cittadini : ma ſentendo, che la

Regina ci aveva avuta parte sì grande , che fi poteva

dire, (FEEL-gli‘ Leal-until! testa; compre—

:ampli-Cr”; Cro'n- ſero ’a che ſ1 doveſſero riſolvere. Fil denominato l’ Elet

'"` "’7’ to il Papa di Fondi, e in Fondi stette parecchi di.

` Penetrarono però i più accorti il vero motivo.

HWV-#112;— Aveva dal 1372. il Papa anteceſſore Gregorio XI. , ’per

g. 1371.1”. . _ , . . . .

flip_ c…: dm!. le differenze fra eſſa Regina Giovanna , e ’l Re d] SlCl
:‘;Î'l'l'f'u’ì lia Federico, deciſo, che quell’ Iſola fi foſſe titolata Re

gno a’í Trinacria, ed i Re doveſſero prestare omaggio e

trîbuto a Giovanna, e Succeſſori di lei; che , morendo

z Federico ſenza figli maſchi, l' unica figliuola , di confi

glio del Papa , fi marìtaffe a Principe non inimico di

Giovanna, alla quale ſpettaſſe il titolo di Regina diSi—

 

cilia .

(1) Altri ſcrive a' ao. di Settembre
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cilia. Or aVVenuta in quest’ anno la morte di Federicofffàgflm CW**

Giovanna ſi luſmgò di ottener tutto da Urbano VI., `

già prima ſuo Vaii'allo , e poi tanto onorato da lei. Gli ,`

-ſpedi , oltre a’ riferiti, il Principe Ortone ſuo marito, `

e Niccolò Spinelli ſuo Ambaſciadore ; e richieſe , che

Maria unica figlia , ed erede di Federico , foſſe da lui ~

fatta ſpoſare al Marcheſe di Monferrato, N-.pote del *

Principe Ottone ſuddetto , e queſio fofle dichiarato Re

di Trinacria unitamente con eſſa . Furono da Urbano

rigettate con aſprezza le richieiie,efuronoindecentemen

te trattati e Ottone , e lo Spinelli. La Regina irritata

dalle relazioni di costoro , e dalla negativa , ſi volſe

contro d’ Urbano , ed- aderì a’ Cardinali diſgustati di

quello per _altre iſpezioni: onde fatto da loro altro Pa- ‘fa fìcl’ì‘W-m‘

. ` , , _ d r. ”LLfl-j

pa, C113 in molte parti del Regno notificò , non gia le

ſue mire politiche; ma che, per conſiglio de’ più Savj i,
aveva trovato, eſſer coſ’tui il Papa verace, e che {lava 'ſi

per lui'. La maggior parte ne fece beffe ; molti però

…piegarono a" detti di lei. Furono fra* questi ultimi iſuoi

Aquilani; i quali le tennero più ferma la staffa ; così

pure il Conte di Fondi, che ne prevenne le voglie , e '

Rainaldo Orſini; che dilatb la lega-…..Furono an.

cor molti, fuori di questi , e più furono , che tacquero,~

e s’ acquetarono , ſenza .ſpiegare l’animo apertamente.

Nel Reame gran turbamenti ebbero i Popoli, e non era

chi non ſi raccomandaſſe a Dio, perchè deſſe fine agli

ondeggiamenti delle coſcienze , le quali non fi ſapevano w

sì facilmente determinare in quelle dubbiezze.

Produfl‘e la novità i ſoliti effetti. Molte Comunan—

ze fecero brighe fra loro: molte altre feéer .di peggio,

e_ribellarono alla Regina . Fra le prime furono quaſi

tutte le Terre d’ Abruzzo, le quali preſero vparte a bri

ga'generale, e fi diviſero in due partiti, uno per Ur

bano VI., e l’ altro per Clemente; non tratti perlopiù ñ

i partita/nd, che dalla propria volontà, e genio d’in

, :lina

Bllfl‘o fl. 44‘, 'ſp‘.

._.... - ì; ...---.ó—
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clinazione. In ogni Provincia avvenne Io stefl‘o . Fra 'le

ſeconde poi , Napoli ſervì d’ eſempio alle altre. E* vero,

che, ſe quella Città tumultuò , e stette nella briga più. ‘

giorni, e ſettimane, .pure flretta dal Principe Ottone

con genti per mare, e per terra in modo , che non po—

tette refií’rere alla- Corte,- preſ’co fi rimiſe in ubbidienza,

ed ottenne dalla Regina il perdono . Fù però cagione ,

che contro delle altre s’uſaſſe rigore, e guerra . Il Re

( così nell’ Aquila era chiamato il Principe Ottone ma

rito della Regina ) marciò contro della Città di S. Ger— -`

mano, e d’ altre di Terra di Lavoro . Dall’ Aquila in

ajuto di lui, e in ſervizio della Regina vi andò Con

te di Montorio con buoni Soldati , e buona Cavalleria.

Intanto fi ſpargevano voci, che il Duca d’ Andria con

una compagnia di Brettoni , già di prima venuti a ſer

Vigj- della Chieſa Romana , s’ era portato in Puglia per

riacquistar‘le ſue Terre: che quivi fi tenne lungo tem

p,……sflche la Rc

gina , ſentito ſollevato il Reame , e lui sì p0tente in

armi, aveva con lui fatto accordo colla reſtituzione di

quanto gli aveva levato; ma fi trovò poi ,che nulla era

, vero. W ".--W - . . .finanze—*’—

Smmh ,b A** 'Con più di verifimiglianza fi ſparſe , che Carlo di

N-p-.T-z-P-m- Durazzo _fiato foſſe in Roma, ed-in Napoli'. Era egli

1’ unico restato .del ſangue Reale d’ Angiò , ed aveva in

Napoli ſpoſata Margherita Nipote della Regina, la qua—

If*- J-ì Bam- Vm- le lo riguardava ſulle prime come ſuo Succeſſore nel Re

fLCrÎJ-ÎLÎ'ÌÌ ÎÎ gno; ma non ſentendo altri conſigli, che dello Zurlo ,

;ſg ſ e di Iacopo di Capri, e de’ dipendenti da coſìoro , ſenza~
* -‘ ‘l' . . . - . . ‘

far conto alcuno dl lui , egli nel 1370., laſciati in Na

poli, e moglie, e figliuoli , ſe n’era andato in Unghe

ria preſſo del Re Lodovico. Or fù detto , che appena

` egli ſeppe in queſto anno le diſcordic fra Urbano VI.,

e Giovanna, ii portò a quel Papa , e rappreſentò i ſuoi

diſgusti colla Regina, non meno per que’ motivi , che

- per

 

-vñ Spandau. A. E.

374- 1*- 4
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per eſſer paſſata alle quarter nozze. Raceomandò le ſu

' c ragioni alla ſucceflîone , e promiſe,- che non avrebbe mai *

?mancato di ſede a lui come Ròmano Pontefice: che Ur

“bano l’eſortb a cercare ajuti dal Re d’ Ungheria , - e a..

trovarli ben proveduto di forze, quand’ egli l' aveſſe chia- _

mato per quella Corona, della quale gli fece promeſſa . ‘ ñ '

. “Vere ;briga , ed in pubblicoſi

M ~

~ baſceria dichiarare acL Urbano VI.

Che paſsò Carlo in Napoli ſotto altro pretefio , conferì _z_ -

colla moglie Margherita. e riparti per Ungheria con a-l- .~

cune genti a Cavallo..Che il Re "Lodovico, il quale ſe

guiva ad odiar la Regina , aderi a Carlo,e fece per Am-.

, ch'eglí Prava per lui,
e per la Chieſa Roman ,...e che contribuirebbe tutto il
bLlognevole a Carlo di ìDurazzo , perchè conquistar poz -_

` teſſe il Reame. Ed intanto lo 'terrebbe applicato. nella

guerra, che i Genoveſi ajutati da eſſo Lodovico faceva

no contro de’ Veneziani. ~

Fin quì nell’ Aquila non sſi'erano pe’ due Pafiäformati

due partiti. E ſe de’ Cittadini, alcuni ſentivano più- per .

‘mo’ che per l’ altro, restava il genio nel cuore-ſenzaqulgzuàn

dipendeva dagli ordini

Regina . Era però ripofia una impenſata diſgrazia, pei‘ 'cui Se: 45‘- “

1c brighe furono rinnovate", e ſu iWflMh-pace ,Sh-3"' ‘i

xche vi ſi godeva, e per la quale l’ era porìata invidia ‘ì ,- g

dalle Terre d’ intorno , immerſe in fazioni, ,foi'nentate 5“?" a“ Z

per lo più dalla Toſcana , ſenza che PA.qu ne riſcn-v- .

_tiffe attacco . Un ſuo Cittadino nelle paſſage fazioni non i". -- ._ , i

' aveva fatta la principale figura, pensò a ndeie`la par—ſi‘"" "ſia ² -~ '

te Guelſa. Fù questi Franceſco Antonio glip diNicco- ' ’

Teodino de’ Pretatti , e di Paſqua di Poppleto .‘

Fin dal 1374; qualunque ne foſſe la cagione, egli, eheh"'V’MÎ‘A-'Îîsi

abitava nelle caſe di Jacabuccio di Giovanni di S. Vít- ?ATF-ſ2::

..torino , aveva fatto delle vendite de’propri beni, tanto "'ſiſi'ſiſi”‘”’“`"

in ſuo* nome,ìquant0 in nome di Luca ſuo Zio_(r). Egli
I”. p. r.

ti
 

. :e
Cn”. Oríg. dell'1

..-"ñ—ó_—

(KT—E’ ſecco il Criſpo-nella Genealogia de'Pretatti. Scriſſe di Teodino.

qu- e Pam. T. a,

** ' 7 che p. ax:.

A I ` :- 'i È

, I E .

. ` 4,1' - _

'- , J `

ì a i‘ I A' ñ

E a “La i "I a

.l *8‘ h ~ :z _ f _ ñ a

ñ .TP-‘ñ`<~ a» ` _- `ó—~——` x —- ;Mu—ó— ~
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p. 3x02.

A”. dell’Ani- pr.

Riz- p. 3553

A. di Batang”.

Se. 4.50.'

St. 461.
I

i 1

Nic. dr' Bei-h. Le.

B. Críp. Cro”. PJ..

comp. del Ric.

Ciril. A”. 14ml.;

p. 45. o. 6.

l. di Bau. $7.46:.

I

5'- 45!!

.il 'l

w. t,

19v_- offi ’L',

Q i- ~. ‘ g

Sh‘dír’ I __

I . . '

- o. ~\-

g ..ok

“o

3,0.

fl

-bzſoguçzuzg‘z-flçominl che dormivano, ſvegliati ,al

.A zo- di Novembre ſeguendo li d) di Domenica .

8 i ' ~

ſi collegò al patito' di Urbano VI.,detto il Papa di Ro- p

ma, e progettò di ſorprendere cou piccolo ajuto di gen- 4.

ti, e di dare a lui la Città dell’ Aquila .

truppa di genti d’arme, e di Cavalli circa a cinquecen

to, Capitano della quale f'ù' Cione da Siena , con altro'

buon battagliere, ed attivo ſorprenditore. Il trattato con

tanta ſottigliezza_, e ſegretezza fi tenne , che non fù da

nîuno penetrato . Per compirlo usò cautele quaſi incre

dibili a chi non le 'aveſſe poi riſaputo . Fece venir le

gent-i per vie, e maniere‘ sì celare ,®` che ſolamente al

le tre ore della notte ,f‘ dopo il giorno del Sabato, ao.

d-i Nove'înbre (i), fi ſenti-:ono già entrate nella Città per

_la Porta di Bagno fatta trovare. rotta , e data a 'lui da.

alcuni Bagneſi , Giazíeva ogni uomo in letto, o dormi-,

-V-a‘, quando ne fù portato-‘lîavvjſo in fretta a-l Capitano.

Queſìi non io .credette interamente; pure in fretta ca—

valcò intorno alle mura co’ ſuoi famigliari. armati a.

~ ' Bagno Vi trovò i

@tetta-fai* wigoreſa‘refiſìenza, ſoprafatto 'dal numero;-‘vi*

laſciò morto ,uno de’ſuoi, e ritornò a palazzo .- Fece al

lgrz’toççvax—lçLCampaue…a. martello, e- di huovo uſcì,

orfahdo -il Gonfaione Regale in mano, e chiamando il

Popolo ‘è ſeguife.. Non ne ebbe quando conveniva al

*,44* c
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che foſſe {lato uomovvaloroſo, ed aveſſe avuti per figliuoli Luca , Colamarteo,

e Niccolò. E null'altro.v Reſia ~così-in dubbio , ſe Franceſe' Antonio foſſe

figlio del terzo,.o del ſe’condo di que’ tre. Di quello poi , ch' egli con tutti

i contemporanei-chiamò Ceccamonio, ſcriſſe che ſu Padrone d‘ Introdoco , e

Capitano di Baleſirieri della Regina Giovanna. Finalmente , che Luca era

ſtato ſoldato di valore, Capitano di Fanti, e Conſigliere del Re Roberto,

ſuono`

e

come uomo di ‘tnolto ſapere'. Queſle illazioni ſoltanto Egli fece dal qui‘ re- `

giſlrato .. Le potranno riſcontrare i Parri Legítori, e peſarla

' (l) ,Non ſi sà‘come in Antonio è ſcritto a [9. In quell’ anno il giorno

de zo. ſu di Sabato ,- e così ſu notato dal croniſta Niccolò. di Borbone ,

5
-
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forte, e ſollecito delle Campane, ſorpreſi da maraviglia,

poichè fiando la Città 'quieta , non potevano.-ſoſpettare,

levati domandavano chenovella ci ‘foſſe , e niuno la-ſa

peva. Si ſparſe poi' d’ eſſere entrate le genti del Pretatti 5" 4‘“

per Papa Urbano; ma niuno lo voleva credere , nonparendo

lor poflìbile , che nulla ſe ne foſſe traſpirato . Ci fù di peggio:

molti ſi tornarono a porre in letto ,ſupponendo piuttosto

equivoco per qualche piccola- riſſa popolare. I cinque di quel 5,

bimeſ’cre poco vigilanti ,Îç meno eſperti, s’ eran Confuſi .

Pur finalmente portarono quanto più poterono popolo al

la, Piazza del ‘mercato , dove appreſo il male per quello , ch’

era , poichè quivi erano giunti, e poſtati i nemici , s'

incominciò con tutto vigore'l’_ attacco; irritati i Citta
dini dal tradimento, e dal vitupero, in cui ſarebbero rí- ì

masti, ſe la Città così aiun tratto ſì foſſe perduta.-Ben

chè ſi menaſſer le mani,come da chi non temeva la mor

te, pur dal gran freddo, e dal molto fango , avviliti -i

difenſori , pareva loro, che più lungo tempo dihquello, che in

effetti non era , durato foſſe il conflitto . Vi contribuì , che

dell’Orologio non ſ1_diſìinſero_i ſuoni delle ore , perchè

tutte le Campane della Torre pub-blica, ſeguivano a ſuonare

ad armi. Fu due volte tratto fuor della Piazza il Co- szr.

mune colla bandiera Regale de' gigli d’ oro inſeguito da

gli aggreſſori, i quali con impeto gridavano:`Viva Par

te Guelfo, e’l Papa Romano. Molti de’ Cit'tadini vi ri- s:

‘maſero morti, molti prigioni, e più moltiv feriti ;U ed i

nemici restarono Signori della Piazza una buona ora .

Al grave pericolo allora accorſero altri, e quaſi, tutti, -

provocati pure dalle ingiurie , e dalle minacce, e de’

nemici, e de’ Cittadini . Piena di nuovo la Pia_zza,ze

moſſo combattimento con maggior furia, finalmente co,

.minciò a piegare la parte avverſa .{.Allora alle 'voci di 5"

vittoria , quelli, che nel primo attacco e’ erano o fuggiti., o

naſcoſti , ritornarono alla pugna , e con ingratítudine, o `ì

piuttosto per paura di non eſſere rimproverati,fi vanta

Tom. HI. 7B rono ,

S:.
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ron'ó ,i che fi vinceva pel mezzo loro .’ Alla' pieni CH tan**

‘to-popolo ,Nedendo gli `aggrefforisil mal partito a PRÎCYO

a voltar le. “ſpalle . Corſe Franceſco Antonio-per fare ,

chez-almeno' tutti non fuggiſſero, uſando` preghiere , e.

perſuafive’a voci alte; :ma benchè molto diceſſero egli,

,L m, e Bonomo ſuo- collegato ,F non fu chi daſſe orecchie, e

5,_ m, ciaſcunopensö a porfi in ſalvo . Allora fi vide diſPeſam

il caſo per lui‘, e col Bonomo, e con qualche altro-ſuo

Parteggiano uſcì ancor-eſſo fuori della Piazza, c dd 133-’

3,‘ 4,‘. ricolo' . Mentre effi, e'mentre le genti fuggìrono non

pensò il popolo a far loro alcun danno, perchè ffimò di

non laſciar il poſ’co della Piazza;e le genti preſero la via.

A ` _ 0nd’ erano venute, e uſciron dalla Terra, Per altri; mal

W- “ 3"“ 'f" conce , per la steſſa PÒrta di Bagno. Franceſco Antonio, ñ

xfſf*dſ-Cg-_szf prevedendo la confiſcazione , fece con tutta ſollecitudine

Aqu1378.ao.Nau-I'Ogaſe.da Notajo iflrumento di donazione di molti ſuoi

i” Arch. M 'I, . . . . . .S- Bafil. ».ÎÉÎ‘ ben_1.,flabili nelle a artcnenzçfldîlvlañ Torre, a Fazxo dl.

5,, m, d‘lotar Giovanni *i o _e rincìonr , e"gzrt‘rñpoí dalla Cit

ta, co Collegati , i quali preſero ad abitare per Selve na..

ſcofi affatto .

S*— 47,3

"*** Poichè fi fece_ giorno chiaro,la Domenica,dopo un:
notte ci"turb’ata , reſpirò la. Cìttàlſſtrovando che in- fat~

tí , era uſcita la gente contraria . Ma non fi _pensò dal

s I Capitano a dare alcun regolamento al popolo, che fia

l’. 4 g,

Qva in armi . Parve , che aveſſe dovuto o con quello, o

, con altri armati, ma condOtti da lui, fare accortamcn—

te, e conti’buon’ ordine la vendetta , che {i doveva per

~ infiiiia‘ contra de’ colpevoli di sì reo attentato. Avreb

_ ge‘così‘rîmeffa presto in piede la quiete, e non data an

5'- 481- ſa-a -fîar "naſcere‘vnuove turbazioni . Ma egli o fianco, 0

7, ſmarrit‘çíìîin quel-"punto di ſenno , come perſona non uſa

" "‘ ta _M'äv-e'rìvî'ttoria , nè a comprendere quali conſeguenze

(poteſſe-’portare', tutto abbandonò alle riſoluzioni , che

‘d' improvi'ſo 'nacquero , o che furono conſigliate dalle fol

-ii‘e del poPolo invanito. In effetti ogni uomo fece ſecorà—

.r . ’ - o
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' da n' ebbe voglia. Bagno dentro le mura fu rubato, e 3'— 4*!

predato interamente, a riſerba di quellecaſe ,nelle quali

con ſollecitudine accorſero Parenti in difeſa. Molte caſe

furono 'ab‘battute, e meſſe a fuoco. Pure con queſta ſcor- 5"***

reria fi finì, e nel mattino íſ’teſſo ogn’ uno Posòle armi,

e ſi ritirò a proprj affari. - .2; -

-Parea ſedato il rumore, ma nella" ſera lo rieccitò

'uno degl’inquieti del Popolo , e ſi corſe' all’ armi diffon

dinatamente. Fu arſa la caſa di Franceſe’ Antonio mon s:. 435,-‘

aſſai altre in varie bande della Città; e preciſamente in

Bagno ſi voltò la plebe, e fece tutto ñquelche di male

era reſ’tato a far la mattina; ſenza riguardo, che ſe Suu

qualche particolare aveva fallito , o in eſſer complice,

o in dar adito a rompcr la Porta pubblica ,1 non tie-‘do—

vevano patire tutti in genera‘le . S’ ìncolpava il Capi-ta:

no, ma ſi confiderò, che non aveva egli potuto fare a1-

rro. Il male continuò, e creſcendo il numero de’ folli, n.4”.

ſ1 dilarò, ſenza che più li poteſſe reprimere ,o Capitano,

o Giudice, o quei del Regimenro., oraltri popolari; e

pochi andarono eſenti da loro inſulti. Nel dì ſeguente Sam

fu rinnovato il Conſiglio, e la Caſſetta. de’ Cinque, e
tolti vvia i nomi, che ci erano, furono poſ’tí altri ,'non

*ſl ſaprebbe ſe migliori ., Fu bensì nella nota 'di quei del

Configlio meſſo taluno maestro nel meſcolar le carte, il 5’- 4F'

quale prima non vi era con fare l’intenzione loro.

vNel Conſiglio fu diviſato di riferire l’ avvenuto alla "-491

Regina , e domandare , che pro'vedeſi'e di nuovo Capita

no , e con facoltà, e forze maggiori'per rimetter la Cit

tà in iſ’cato. Furono deputati quattro Ambaſciadori, i

quali partirono per Napoli. Si ordinaronoancora le guar

die per le mura , e per la Città in più luoghi nella ’not- 5'- :ot

te , ed in tal copia , che ſpeſſo ritoccavaaciaſcuno l' an- "- 5°?

dare a quelle: Corſero gravi ſpeſe pe' guardiani , e per

altri ſoldati , che fi preſero a flipendio, non ofianti le 5'- s**

lagnanze de' meno ricchi, che dovettero ſoffrire le im

z postc .

*o
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pofie. Ii biſogno ‘di tali precauzioni non ceſſava . Chiun—

que ’voleva far rumore bastava , che aveſi’e gridato :- Viva

Madama; e fi vedeva ſubito ogni perſona avere le armi

in mano. Notò Antonio di Buccio iI peggio eſſere fiato,

che i tumulti ſi facevano pure ne' Sabati. Quefia cir

costanza mofira la ſua oſſervazione, o vana in ſupporre

?nella giornata fatale , o ſolida in riflettere , che ..allora

1 veniva a disturbare il concorſo del mercato: ſe pur

non fu una prefazione per contare quanto in una n0tte

precedente a uno di ‘quei Sabati egli fece. Girava per

la Terra la famiglia armata del Capitano Tommaſo, ed

innanzi alla Chieſazdi S. Quinziano preſſo alla Caſa di

eſſo Antonio s’ incontrò con una ſchiera di rivoltuofi

pure armati , i quali ie volevano far reſifienza. Si co

minciò .fra loro a venire a colpi , e tanto dall’ una,

quanto" dall’ altra parte a gridare: .Viva .Ì'ríſaa’anm.` An

tonio, che ſe ne ſiava. in Caſa ricoverato colla ſua ſa

miglia , ìí 1_ , amuccia: Ac

ceſe-allora ſubìto una torcia di cera grande , e uſcì fuo

ri . Bafib perchè gli aggreſſori, temendo d’ eſſere a quei

lume conoſciuti, ſuggiſſero; eperchè la gente del Capita

nonon-foſſc, com’ei credette tutta quivi morta . Riſa

puto il fatto in Camera, e ,i cinque, e chi lo-ſentì, e

~ lo fieſſo‘Capitano voller vedere Antonio ñ, xche andato a

lui fu- con gentili parole lodato, epregiato, ma ſenz’ al

tra mercede ,,nemmen del cereo , che aveva conſumato .

La briga, e la turbazione per quella fecero ancora,

che ñde’ popoli vicini ſi ſcoprì incontanente chi voleva ma

le all’ Aquila; e vedendo gli affanní ,ne’ quali era 0 ſe ne

rallegrarono , o minacciarono di farli continuare , benchè

non poteſſero attentare contro di lei ben fornita di gen

ti, anche procurate altronde.

Fu oltre a ciò bandita nell’ Aquila un’ ofie genera

le; di che avuta notizia s'intimorirono le contrade , ed

ipaefi all’ intorno . Varie Terre mandarono fin’ ali'AquÌ

' a

ì‘ l
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lañad eſplorare per riſapere dove foſſe-‘per andare. Eb'- r

Leto paura Carapelle, _l’Amatrice, Citta ducale, Geſnraa s:. 5-1.

Leoneſſa , preciſamente la Baronia di Antonuccio di —

Giuntarello di Poppleto, e il Poggio di Valle . Sì fatte

apprenzioni , in tempi che l’ Aquila era nel biſogno piut- 5" 5"*

tosto di difender ſe fieſſa, facevano riflettere, come ſe

foſſe guidata da buoni Cittadini, ed uniti, fi ſarebbe

otuta far riſpettare, e temere, ficchè aveſſe `aVuto men

caldo il ſangue chi le Voleva’ 0pporre,ma in generale non

era fornita allora di gente al pubblico bene intenzionata.Aveva già la Terra di Carapelle-con quelle, che ne 5'- 517-' i i

componevano il Comune, detto la baronia, immagina

' to d’ uſcìr dal convenuto;aver esterminati i termini ap

posti a confini con Bariſciano, e con Paganica. L’Aqui

la a tale avviſo aveva riſparmiata la forza, per riguar

do del Conte di Celano Signor di quella,:.e per emen

dar il danno, e rimetternle coſe com’erano,`il Comu—

ne vi aveva mandato Antonio di Vinzano, forſe Quin

'ziano, i1 quale riſcoſſe villania "non meritata pe’ſervigj , S'

che per la quiete dèlle particontendenti intendeva di

fare . I Carapelleſi , ch’ erano ſaliti in molta ſurperbia,

gli diedero addoſſo, e lo tagliarono a pezzi, ferendo .an.

cora di lancia il Eratcllo - Da“hè giunſe, e fi ſparſe a:. gu.

'tal novella 'nell’ Aquila,>recò dolore la perdita ,,d’ un Cit

tadëno sì buono, e sì popolare , In quella 'notte cavalcò 5,, w,

Lodovico di Carlo, e con tutti i Soldati, ch’ erano-in

Città, e con altre genti, che lo ſeguirono, ſe ne andò

alla Terra di S. Stefano, e `cunimpeto ucciſe quanti`gli

vennero alle mani, e diede a fuoco molte Caſe, brucian

do gran parte del, Castello . Ritornò il di ſeguente nell’ 5,_ 5,3;

Aquila, e quivi ritornato pure il cad-avere di 'Antonio,

gli ſù data onorevole ſepoltura . Nel medeſimo giorno

ſù novità in ` Pagaìnica dentro, perciocchè fix posto fuoco

in Caſa di .Antonio di Cimìnello.

In tanto altre brighe , e in quel Cafiello ſi vennero

~ a pro

. 51.*
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a promuovere . Era fuggita dalla ſua alla Caſa di Ser

Niccolò Mozzapiede , con tutta la famiglia, e con un

Benedetto, che flava ſeco. Parve ſulle prime di ſiate in

quella , come ſe foſſe nel ſuo Caſiello di Montorio; ma

nel ſentir la ſeconda notte nuovi tumulti, e questi pro

ſeguire anche di giorno, volle onninamente mettere in ſal—

vo la famiglia fuori dell’ Aquila, e li fece , quanto più.

ſecretamente potette , per mezm di funi calar giù dalle

mura, e ricoverare per quanto fù ſuſpettato ad Ofena.

Non paſſarono giorni, che il Conte ritornò, ed entrò nell'

.Aquila nell’ altra Domenica ſeconda, dopo la ſorpreſa a.

28. di Novembre . S' incontrò, che il Veſcovo allora,

preceduto da tutto il Clero, e ſeguito dal Comune, gi

rava in' Procefiione la Città in ringraziamento a Dio d’

eſſer stata ben difeſa, e preſervata, giacchè’fi parlava

male di Urbano VI.,che`, per fortificare ſe ſteſſo in Re‘

gno, aveva date al Pretatti quelle genti à’ armi. Giunt

to ii" Conte ‘ al pafiatoè,

e all’ avvenire, e preſe ad aver ſempre con ſe il parere,

e l' affiſ’cenza de' Mozzapiede . . ~

Nell’ ottavo giorno ,` dacchè egli era tornato, pure

di Domenica, “ordinò un Conſiglio, ‘forſe _de’ ſuoi ade

renti, nel Convento di S. Franceſco. Conſiglio ,- che fl‘r.

male. appreſo, e diede motivo a rumore , il quale fi di..

latò per tutta la Terra . In quella ſera -ſù rea novità in

Pa’ganica , per cui vi furono a’rſe , e gittate per terra

Caſe. Subito accorſe il Conte con animo , e con volto

fiero, e talmente ripreſſe, che giunſe a far cambiare 'di

ſentimento , ed añ far partire i ſollevati.

Il Capitano, che ,procedeva per l’altro, procedette

anche per questa briga a’ rigori di giuſ’tizia . Fù alzato

al piè della Piazza avanti alla Chieſa del Veſcovado'il

palco'de’ tormenti, o ſia della corda;e quivi ne fù mar

toriato più d’uno , con abbominio di molti, cui parve

non decente al ſito . Molti furono fatti morir di Cape

- - ſiro
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,fire alla porta di’Bagno,‘la quale ſu murata a calce ,'e

chiuſa affatto , perc-iocchè altra volta pure da quella era

venuto tradimento all’ Aquila . ,Sì murò della fieſſa ma

niera la Porta di Collebrincioni a petizione piena del s:. 4,‘.

Popolo, benchè con diſpiacere, ed` incomniodo di molti.

Era ſtata già .ſerrata lungo tempo, e da paco era ſtata

riaperta: restò in questa volta chiuſa per ſempre.

Ritornarono dalla Regina‘i Sindici nell’ Aquila, e94"

menarono Meſſer Giordano Faſano col nome di‘ Capita

no a guerra . Uomo di qualità non corriſpondente all' gr

impiego; talchè fù perduto il danaro ſpeſo in farlo vc- 'm'

nire, e ſi ſtette per cosi dire ſenza Capitano, che reg

geſſe-giustizia . Furono conſegnati -a lui tutti i prigioni,

chi erano reſìati pre'ſſo ,Tommaſo degli Obizi, ed egli ne

fece tormentare‘` alcuni nel martorio alzato da 'quello a.

piè della Piazza; ma compilava sì ’ſquadernati i Proceſſi,

che fin da principio., diede ad 'accorgere non aver prati

ca, nè~uſo di tal profelîone . Pure furono forgiudicati

dallà Corte, Reale, il che probabilmente vorrà dire dalla

gran Corte, e dal Gran Giustiziere di Napoli, a relazio- 5" ”4'

ne del paſſato Capitano , tutti i colpevoli… 'nella ſorpreſa '

dell’ Aquila; e di tutto il loro la Corte fece confiſcazio—

ne , e poi distribuzione per vendita, o per dono . I be

ni di FranceſcopAntonio Pretatti; fra gli altri, furono n.42,.

dalla Regina dati grazioſamente in dono al' Reggenteñ, ,

probabilmente Stefano Ganga , ch’era Reggente della Vi- ”WWW-MD“

. . . ll. 138!. . M .

«cana nel 138:; e addetto alla Regina, il quale ne pre- &11.47;; s-ÌÈÌ:

ſe il poſſeſſo, e ne riſcoſſe i frutti con invidia de’ Cit-L" 5' "5‘

tadîflì- Dì quei forgiudicati furono dichiarati quattro is" 5“’

principali: Franceſco Antonio Pretatti, Giannetto di`

Ser Nicolò, Gianni-‘di Mafio, era coſ’tu‘i de’Carnaſſalidi

Paganíca , e-` Bono'mo: Quest'ultimo moſſe più che altri a.

compaſſione, che perdet-te "il ſuo Stato in età di giova

netto’. Furono:le immagini loro dipinte , ed eflioiare col- 3'- 3*‘

lc lor armi addoſſo, ma col capo in giù , appiccatí per

piedi

WW?,-2..-“ -
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piedi a roveſcio, come di traditori della Patria, e ſu

:ono eſpoſ’te nel Palazzo del Comune , e nelle cinque

Porte pubbliche della Città, che ſìavano aperte allora ,

con iſcrizione ſotto ciaſcuno, perchè ogn’uno o leggeſſe ,

o riſapeſſe e l’ opera rea da lor fatta, e la ’condanna loro

data , e ridiceſſe tutto altrove. ~ t.

Nel 1378. era Giustiziere d’ Abruzzo, e pare Ci

l

Sr. 327. 5a'.

Manda”. jfib.

z‘_ _ſul_ vfl r.
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*** F“ìs'Mmì‘ì* ni fra la Fara di S. Martino, eCivitella.

'in .i - i 5. ll’

’Turbolenzc eccitare nell' Aquila, ed altrove:: cagían:

dell’Antipapz Clemente VII.

"A f " ~ An. di Cri. 1379.
n a * N’ ;4' .a

Ensò l’Antipapa Clemente VII. all’iſtituzione 'd’ un

4“-DSP"“"S'KC‘,' nuovo Regno, che intitolò d’ Adria. Egli ne“mve'

iii-K'. 'Focárîskzîníìì Luigi Duca d’ Angiò . Ne deſcriſſe le Provincie ,, e

;îfffljfiäì’m’ furono lat-Marca Anconitana , la Romagnola, il ‘Ducato

EZÌJf-Gfffä‘: di Spoleti, la Maſſa Travata, ed altre, con.tutte le al
”. 100.‘ m tre Terre, che allora la Chieſa Romana aveva in Italia,

.fuori del Regno di Sicilia. Queste ultime parole dimo

firano, che il Ducato di Spoleti' era già riſ’cretto oltre

il Reame , nè più fi contavano per appartenenti adeſſo

le porzioni di quà del Tronto, e di Rieti. Voleva Cle

mente fare Principi benemerenti a ſe , ma non diſguſìa

re Giovanna Regina , la quale era già del ſuo partrtoî

Gcſuald.o”'gm.6ríñ ma con diſſenſo del. popolo . Il perchè 'egli da .Napoli

“V’- *P"-ríll-“P- tornato 'a Sperlonga , paſsò nel Maggio in Francra .

2- 5-5- n- 9

Ip. BulI.Chm-VU

Ug/z. 1. 53...”. Ma nella Dioceſi de’Marſi Preſe Vìgme Game?"

Égátf-i'fzgub. VII. , per opera di Frate Giuliano Tommaſi dell’ Ordlflc

ml- . de’ Minori . Costui ſ1 fece ordinare Veſcovo di (Wi-’11“

[Hoc/é. Caſas!. Epp.

ar . n. z .

....__ ' n‘."ñ- 7—.- R — ...agó ~

ra Matteo de’Humerj , o Numerj, che terminò i Conſi—



. ! .

Chieſa da eſſo Antipapa , nè ſi sà ſe morto,o diſcacciaî

to il Veſcovo Bernardo (r).- - -

Il Duca d’ Atri Acquaviva a ra. di Novembre rien., M, [Leaf/7p_ 3,”,
trò in Aſcoli. per l'a Porta di Ponte Maggiore col mez- ;iQ-,J‘í'ìgçímflſi-ffi—

zo di Giovanni di' Mafio, e compagni, col favore , che Fam- Acquav- ;À
in Aſcoli aveva di Odoardo di Cecco Odoardi,edì Ago- Î‘JÉJW‘ "'"` 5" ~

ſiino Tìti . Entrato colle ‘genti , ſc‘acciò Liberto di Li- -` .

ni , co’ ſuoi compagni banditi dalla parte ſua,e Giovan» "

ni di Maſio, e_Marino di, Lucarello _ritennero lo Stato.

Nello fieſſo giorno il Duca col Popolo d’ Aſcoli preſe Ar

quata , e quivi morirono , e furono fatti prigioni ‘fnolti

Norcin‘i, che l’ avevano occupata ~; e vi era Caſìcllano

Gualderuccio di_ Cofiguano. *

Entrb l’ Anno 1379. , e lo Stato dell’ Aquila peggior Anf- d; mm. mf.

divenne-,ze per quello ,‘ che dentro ſ1 faceva .di male , e flijí'îffiä ~

Per quello , che fi temeva- fuori. Il Giudice , e ’l Mae- ghz”.

flro degli atti“dellasçortç, `profittando dell’ inabilità del ſi W'

Capitang, preſero ad _eſiggere di ſoppiatto due once per

e;arcano,deîteſ’tirnonj, che ſi, producevano con preg-iudî.

zio,e con gravame del vero,- e'del -giusto ; mercecçhè

per tal viali produſſeroteſ’timonj falſi: e mal non era, $1.30:.
che per -danari n'on ſ1‘ commetteſſe’ per vmolte ſettimane,

emelì, s, _ ñ'rí > ‘-ì '

Non fi- faceva minor'male al generale delle perſonefl. m. o [eg.

e parve, che , ſe altre volte 1’ Aquila andò in rotture',

non mai tanto foſſe tardata a .rimetterſi in ,iſìat0',quan,ñ

to in queſta . Si rivolſe la briga da’ poveri a* qu`elli,che \

poſſedevano: onde quelli, che potevano più , contro di. ' " i

quelli, che meno potevano, ſcaricarono gli odj antichi‘, e

dellevecchie colpe fecero far penitenze. Crebbero perciò

i rapitori dell’altrui, e' fi vedevano,e fi ſentivano omi

cidj , ruberie, e sbandimenti di Perſone, e di robe. Gli

Tom-UI. i C ' nomi.

. ſl) Non'è a ſentire .il Febonío, che diſſe eletto Giuliano nel 1400. Di _.'

.e documenti prodotti dal Baluzlo s’ha, eh’ era già Veſcovo nel l33°*

v

L .

. i_ ñ _—
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Perſone, 'Campi , -e 'Canelli .

uomini dabbene non’gavevan :coraggio di parlare. Aveva

no quaſi tutti 'fatte particolari. Compagnie armate ; ed

era morto da loro chi gli vaveſſe voluto riprendere. Non

fu mai o ilpelonca., o boſco -di maſnadieri, in cui tanto

fi .commetteſſe di male , quanto nell’ Aquila allora .

Gli` uſciti fuori di eſſa non ne ‘facevano `di meno.

`Il loro Capo Franceſco Antonio Pretatti ſi fece ben .men

:tovare., dacchè fuggi dalla Patria,~e .ſi diede :a .un 'valor

diſperato., 'non ,altro cercando., che miſchie .. .In vece d'

emendare il danno inſerito .all’ Aquila ,cercò d"acCreſcer

‘ lo. Refiat-o 'povero , e privo -di quanto ;www-,f tolto a,

lui dalla -Corte, non ſi diſanimò ,.-e pensò a "trovar‘eì'per

mezzo d’ armi .come ;acquifiare ;più del perduto. Cercò

principalmente un forte ricovero ., .e ſorpreſe il Poggio

-di Valle a’-confini -del 'Cicolano, 'Quivi ., -poi che lñ’ ebbe

occupato, invitò i ſuoi Parteggiani ., .che lie-tamente vi

,andarono a far poſa ,, e da quel *nido ‘, inTcui ſi .mante

mWWſefine i vi

cini; .affliggevano tutt’ ora , ?ſcorrendo , -e percmyoendo

_ ~Poſero 'fuoco alla Terra .di

Pendenza., .arſero .l’altra di. Raſino . ì' ' ~

Si rivoltmno :ma: -quefie *vicende ſopra Antonuc

-çio di Giunta di Poppleto, perciocchè le :colpe altrui,

e le 'vendette della -Corte doppiamente lo pregiudicarono.

Fu 'il Contado adi ’lui .arſo tutto affatto.. Egli non .s’era

'trovato quando .avvenne per tradimento *la vſorpreſa dell’

Aquila., vperciocchè fiava nell’ impiego -di Giustiziere in

.Principato. .I .ſuoi 'Conſanguinei (r) .fecero .il primo rrlra
‘ ’ ì xe;

(l) `Una volta Ant-di Buecio chiama ~costoro Fratelli d' Antonuccio:

'Altra volta dice, ch'eglì *purgd la contumacia del Fratello : 0 intende dt

Biagio, o di Bonomo; ma*di questi il 'primo ſi ſa , che a lui era Fratello.,

` ‘non 'ſi ſa però, ſe ‘viveva, e ſe v`-ebbe parte: e del ſecondo non ſi ſa 1 l*

'fratello foſſe. "Puſh-‘eſſendo questopiù veriſimile,~s’ha a intendere , ch’ egli

pat] pe; la 'contumacia di :Bonomo ſuo 'fratello germano , e per lo ricovero

-di lui ,-ñe di :Franceſco Antonio .Pretatti ſuo fratello ‘Cugino., perchè figli;

. .-' a

l
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le; e vi aggiunſero poi l’altro di anni’darfi‘ nel Poggio

di Valle . Non fi riſeppe, ſe da principio , o almen do-ñ

o foſſero fiati ſpalleggiati da lui, ma fi diſſe ,. che non
costò in alcuno de'» Proceſſi dſ'eſlere’ſi- egli stato complice.

Pure dovette purgare la contumaeia altrui, e non for

nito l’ Ufficio , con vitupero fu men-ato prigione in Na

poli, e posto in carcere nel Caflel Nuovo, dove fiette

lungo tempo .`

Le ſemplicità dell' ineſperto Capitano a Guerra Fa- fl. got;

ſano e continuavano, e creſcevano tutta via . Si parla

va apertamente di ſuo mal governo , ed alle estorſioni ,12. ,04.

di cui dava occaſione a’ Subalterni, fi aggiunſero le par

tecipate da lui, avendo con ſe portato Indulto di remiſ

ſione a chi foſſeñin istato d’ emenda. Compoſe, più cau

ſe , proventando: pure de’ proventi nemmeno uno ſe ne

toccò dal. Comune. Furono pagati tanto ſegretamente,

che n‘iuno riſeppe da chi, ed a -chi dati foſſero…,Si diſ

ſe , che cinque perſone erano quelle , le quali fra loro

\ .ſe Ii dividevano, e .che il Prior de' Domenicani faceva’

da ſenſale, ma, per farlo costare , riuſcì -diflìcile

inutile ogni diligenza. H

I Reggitori del Comune finalmente penſarono, per.

.chè i malfattori non restaſl‘ero impuniti,~di dare all’

imperizia del Capitano, ed alle frodi de' ſuoi Ministri

qualche ſoggezione di perſonaggio; capace ancora di ben

reggere, econſigliare i Cittadini,e chiamarono Giovan

ni di Cola. E’ cofiui in altre memorie detto difMonce

Leone. Venne egli ,* e colla ſua guida/fi’ffiecero di. molte

buone coſe, e`fi raffrenarono-am‘ qualche poco gli ſCOfl

certi, ma non quanto bastaſl‘e all’ intento del Pubblico.

_Intanto ſ1 mandarono Sindici a Napoli per impetrare

un’ altro Capitano . Ottener quelli d’ avere il Conte di

C, e Cerre

,ed

 

Paſ’ea diìPoppleto, Sorella di Giunta, e Zia d’ Antonuccio: corſe poi errore

nell edizlone della not. 80. a questo paſſo collo ſlampare , che in Poggio di

VaHe furono l Fratelli d’ Antonuecio uffa/in' invece di annidaù’ .

fl- $38- o fit?

Vid. 54!”. inflrifi
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Cerreto per un’ anno. Alla fama, che ſe ne ſparſe,tutt'

i buo'niſì rallegrarono , ma ſe ne attristarono tutt’i

malvagi. `Eran noti il fervore , e la~fortezza di lui.

de.Candtl&.Ur5. Il Papa Urbano accordò ſalvo condotto a Lalle Cam-`
inter Script. Cl.

Cri/…PRÌLMW poneſco Conte di Montorio , a Giovanni di Niccola di

f

Aqr--p- 1- Monteleone `, ed a Paolo di Giovanni di Rojo , perchè

poteſſero andare a lui Ambaſciadori della Città.

D;P,_]05_Reg_d"_ Al Cavaliere della Regina deputato preſſo del Capi

N p. .Li .z ’ * - ' ’ '”flfmîſhzkfrmî tano dell Aquila , e del drstretto ,. fecero pure que Sii]

a; Manna.: Re- dici preſcrivere da lei freno, e confine . Fu ridotta. la

‘ä'vfflfljî’cflſſíj giuriſdizione così limitata, com’ era prima , che i“pre

'1‘;- ;1.:— ;fls-Rr deceli'ori di lui incominciato aveſſero a traſgredire col

Mu», Pri-‘Umdgä: conoſcere indifferentemente di quelle cauſe , le quali di

'* 5" lor natura, a tale Ufficio non fi aſpettavano. Fu dichia

.rato , che nell’ avvenire non più procedeſſe,che ſolamen—

re nelle cauſe di Strumenti, e di Polize pubbliche, ſic

come ſi faceva a’tempî del Re Roberto.
11.523“... ' _SeìñeìîmWWson loro non

- ' venne il nOVello Capitano ;1 ll quale anzr fi fecrlungo

tempo aſpettare. , 7 - :

l- :41- -ſ-.r- Da Roma intanto pervenivano tutto dì notizie dr

quanto_,s’ operava da due partiti: ſi diſſe , che Urbano_

VI. s’era ben collegato co’ Romani ,_ come Clemente col

Conte di Fondi ,e colla Regina Giovanna: che Clemen

te teneva Caſìel S. Arigel_o,dentro di Roma ſteſſa, ed i

Guaſconi al ſuo ſoldo ſcorrevano quelle vicinanze : che
mentre il Caſiello alied-iato. da’ Romani ſifi stringeva , al

tri di eſiì uſciti oltre Por-ta‘ Salata per combattere , i

Guaſconi n’ ebber la peggio, laſciarono quivi morti nel

la _battaglia trecento de’ loro , e dieder motivo , che i

Guaſconi dentro di Roma 'penetraſſero fin’a S. GioVap—p

ni, dep‘redando quella Chieſa. Non ſ1 pensò da’ primi.

a far più ſortito dopo una ritirata sì ſvantaggioſa: che

l’aſſedio del Caſiello 'non cofiava minor ſat‘ica-zmerceche

avendo gli aſſedíati intelligenza. co’ Guaſconi di ſuor!

poſta
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postati verſo quel lato , e col Prefetto, cioè Angelò Pre

fetto di Fondi, e con Giovanni di Marino lor collega.

ci , mandavano la reſa a lungo, e fra i badalucchi, che’

diedero i Romani al Caſlello , molti danni ancora dagli

aſſediati ricevettero‘r che restò ferito da quelli il Capi

tano ſoprannominaro Covaccio di pecora, quel deſſo, il

quale aveva con Clone da Siena condotte nell’annoſcor—

ſo le genti a ſorprender l’. Aquila , e di quella .ferita ſe

ne morì poi (r). Non potettero gl’ Aquilani diffimulare

il piacere di tal’ avviſo, ed imprecarono, che poteſſe co

sì eſſer pagata ogni altra perſona, che malmenava allor

7 la ſua Terra, e l’abbandonava per altri, diſſeminando

conteſe o apertamente, o di naſcosto, ſenza accorgerſe—~

ne , che dopo preſa la mala via . Si ſeguì poi a dire’,

che Roma veniva ſempre più astretta , e danneggiata ,_e

che 'la briga ſ1 rendeva mortale- Finalmente, che veden'

clofi a mal partito, i Romani providdero di chiamare in

aiuto la compagnia dcglÎItaliaui detta. div-S. Giorgio , e

ſpedirono a quella con gran paura dell’ Aquila, nella quae

le meqtre andarono gl’ lnviati Romani a trattar co’ Ca

pitani della Compagnia, in poggi di fi rimiſe tutto il .

Conradîo dentrole mura. La ragione fi“era , përciocchè

ſ1 diceva , che in quella era Franceſco Antonio Pretatti,

il quale veramente s’ avvalſe dell’ occaſione, epe'r diſpor

re della Compagnia a ſuo prò, laſciati alcuni de’ ſuoi nel

Poggio di Valle , aveva preſo amilitare in quella. Giovò

in queſto l’induſlria di Giovanni di Cola , ſeppe tanto

ſare, che induſſe. la Compagnia a marciar per altro cam

mino . Aſſoldata, e giunta preſſo di Roma, diede la pri

ma battaglia ſopra Marino a’ Guaſco‘ni difenſori . ‘Ben

chè con morti dell’ una, e dell’_ altra parte, i Guaſconi

alla

" ’a'

(i) Se Covaccio foſſe 'Clone da Siena , come parrebbe al congiungere V-Diarml.!oioicc

queſlo paſſo col paſſo dl Nic. di Borbone, egli non morì- allora , viveva nel

'38.") e "TM" ÎR'NAÎWÎÎ ‘0B Cat-lo di DHIIZZO- Meglio è crede: due Con—

flortien nel 1378.
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‘ i alla' fine ſi diedero-a fuggire', e molti~ ne furono fatti'.

prigioni, e mandati a Roma .ñ Posto l'aſſedio a Marino,

i Romani conmaggi'ore ardire , forzarono- Caſiel S. An..

gelo, e lo giunſero a prendere, diroccata una parte di

eſſo , mandando a fil di ſpada quelli , che' dentro furono

trovati.

Sopravvenne allor novella nell" Aquila , che il Pre

tatti era ſtato fatto prigione nel Campo preſſo Marino,

ed in quel Castello ritenuto .ñ E 'l Conſiglio dell’ Aquila de

Iibero di mandare ambaſciata, perchè foſſe fatto morire.

.Andò l’ambaſceria , ma tornò ſënza aver nulla operato,

e rapportò, che Marino aveva fatto patti co’Romani , e

'con tutto l' onor di quelli , i quali colle lor genti eran

voltati ſopra Viterbo, dove' lungamente preſero ad act—'

campare con danno de'Viterbeſi , e ,del Prefetto_ ſopra

menzionato, il quale ‘con effi la teneva.

In tale fiato di coſe’ giunſe a Roma: notizia più lie
ta,“'cheìîr‘ 1 n ava a ' '~ Italia , e

ív-fl- 441-- rſégñ- giunſe all’ Aquila -altronde avviſo, ch'era quello Îndaw

in Napoli , e' quivi onorevolmente era stato accblto dalla

Regina. Ma che entrato nel giorno di Martedi , aveva

dovuto uſcirne il Mercoledi , da‘c'chè il Popolo Napole

tano s’ era levato a rumore, e preſe Ie armi, aveva co

m.3.'ea›‘.cm.minciato a gridare. Viva il Papa di Roma. Che aveva
"s" '4' perciò `Clemente dovuto ſenza frappor dimora prender la.

fuga in un Legno Corſale per mare, fingendo di ~andare

in luogor vicino , e far ritorno. Ma volgendo veramente

la prora verſo Avignone, laſciata la Regina’… nelle turba

zioni maggiori; s’avvalſe di quella occaſioneMargheríta

la moglie di Carlo di Durazzox, e dalla Regina ingomb’ra

da tali cure cercò licenza d"andare alle ſue Terre . La

Regina non conobbe, nè conſigliò il paſſo, e l’accordò ,

ſenza prevedere. quello, che poteva avvenire, , e quanto

BMW-“'- 5‘“-1- l’ avrebbe dovuta custodíre. Uſcì Margherita con tutti i
”Rol

…annama- ſuoi Figliuoli da Napoli a' 26. di Giugno, e ſe ne andò

:di Bua:. I. c. i *

‘Is ?n23
I)e*

\
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:a Morconet, dove ſalvia-mente -fi fortificò , e premun’l. _In- {-01sz- mſ_ d. 44,‘

tanto Giovanna., vper .ſedare‘ilrum.ulto, dovute rivoltar 1:‘- 564

~partito , e pensò a ſpedire .al Papa .di Roma quattro Am

baſciadorí .de' migliori , che aveſſe‘. _Furono Meſſer Obo

di Sanſeverino , ,due altri della ,Preſſa famiglia, e l’ Am—

miraglio , furono ſecondo .altri i Contiidi ‘Ariano, di No- '
. ñ . . , . . . PaderndeSeLiſr-O

ala , dl Sanſevermo, e ñl Ammiraglio. _ MMT., Ms_

Il Comune ,dell’ Aquila deliberò .allora `di tener-pron

*ta ambaſceria ;per Roma., _per quando ſi',ſentiſſe termi

,nato l‘ accordo colla .Regina. A .tal fine :ottenne .dal Pa— "ff";rz’fÉ'Î-,îzſ

pa .Urbano VI. .ſalvocondot.to, .avendo -fattoistanza …d’an- ;Lai-.PZLEÌÌ

:dare a lui Lalle Camponeſco, Giovanni ,di ;Coladi Mon—_,-,,‘,,í‘,'},f_ç,-,,`4,`…

teleone , .e Paolo di .Giovanni .di Rojo .-.cog’li Ambaſciado--"- ”3- ‘

.ri , e con var} Cittadini ..dell’ Aquila. _Il ‘Papa .commiſe

’nemmeno -ai Prelati , »che .a’zConvent'i--dein ,Ordini .mili

.tarì , che .foſſer laſciati paſſar :ſicuri ', ñe ;provveduti .di

paſſaporti pel _termine di .due :meſidal ,10. di-.Giugno. p _

' Gli ,Ambaſciadori `della. _Regina ,erano *Pure‘aſPEt‘ta-ti‘gíf’zoffi* ?Wi-"ff.

in Roma .dal ,Papa .medeſimo , -e non .erano _giunti il gior— 1379- in. '_T‘mfl.

-no .de’ r 3. ñdi Giugno. ‘Tanto ñdalla .:lettera di lui ;circo- ÈÎÎZ,GJÎ;_‘,Î_ÎZÉj

'lare va ,tutt’i Cattolici , _zquanto .da ;altre _parti , ;ſi 'con

ghietturò -vicina ,la :pace -fr'a lui , e la Regina; ,anzi do o A. a;

arrivati .gli Ambaſciadori .di 'lei .a Roma, uſcirono voci, 5‘" 5“'

ch’ era già fatta . Andärono -tant’ioltre , .che nell’ Aquila_infiamma-dica!

-ſe n'ebbero ,novelle sì preciſe, che fu ,bandita -ín ÌPiazza'cm'ſi"' fi' '5'

a ſuono di Trombe. &Non _fizcompreſe ,il perchè -veniſſe ‘17,4- foſ-'ç- Aqu

fallace , e dopo :molti giorni fi ſentiſſe, ,che ,alla ’Regina-ì’ '-5 7' ’g'

non era piaciuta , ,e che da 'Roma ,erano partiti _gliAm-"

,baſciadori , e piegati a. Tagliacozzo. ;Anzizdi più, quivi

ſi .trovarono sì poco ‘forniti -de’commodi fproprj , che dal

.Conte di .Mon-torio furono ’mandati loro ,due cavalli. ',Tor— ſi

.narono eflì di ìlà in ,Terra `di "Lavoro, -e 'fu detto , che i

non alla Regina , ma ciaſcuno .andò alle‘proprie “Terre. '

Laſciarono eflì vin Tagliacozzo gravemente infermo il

"Cardinale Orſini, il _quale .di .là ña ;pochi giorni 'ſe-:nè

, -morì_.,

Rm:. l. e ſi.
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nmri, e reſtò in dubbio, in quale ubbidienza de’ due

Papi, perciocchè aveva con ſe due Cardinali.

Si* ſcoprì poi il motivo deLla nuova mutazione della

Regina, l’effer tornato in Napoli il Principe Ottone ſuo

Marito da Alemagna con nuovo rinforzo dl Genti: gli

fece parte del ‘viaggio per mare; le genti però venner

per terra. Eran tutti Tedeſchi, per lo più gentiluo

mini, e di 'bella gioventù. `Vennero a poſar nell’ Aquila,

e.vi ſtettero alquanti giorni, perciocchè vi paſſarono

-mostra, ed aſpettarono il ſegreto, forſe l’avviſo per do

I-o flcſ. vm. di

Cm!. Cam-r. fl.:6.

ñpr. Mur. 1.0.0417.

fl. r7.

Coſ. d-Afu.

[i. 501. _

Lo flcſr. m”- di

Carl. un. l. _17-17

ív. Coſ- d. Agu

fl. 577- e [eg.

Ve marciare. Vi ricevettero ancora le paghe, e dal ’C0

mune Aquilano fu preſtato il denaro in ſomma di ſei

mila fiorini raccolti in tre giorni, avendo ciaſcuno de’

Cittadini ſollecitamente pagata la rata imposta; e ſu no—

tato , cheflnon pagòdanaro alcuno il ſolo Jacopuccio di

Meſſer Giovanni. Incontanente dopo avuta la paga, le

genti, laſciati molti loro ammalati nello Spedale di

S. Matteo,"’WWrono verſo Na

poli, dove la Regina~ renduta più forte con tal nuovo

preſidio diede moto a_ guerra, e perſecuzione contra i

fautori di Urbano VI., il quale conſeguentemente pro

cedette a citar lei, perciocchè _compariſſe a dire perchè

non s’ aveſſe il Reame a dichiarar devoluto. La “citazio

ne pervenne all’Aquila , ma in lettera diretta al Capi

‘- tano. Il Faſano, ſenza far ſapere nulla al Comune, ſen-,

za conferire, e ſenza forſe nè men vedere egli steſl'o ,

che coſa conteneva , attaccò quella lettera alla coda d’ una..

ſomiera, e preceduta da una Torcia acceſa la mandò

nella Piazza , dove a ſuon di Trombetta la ,fece brucia
re. Fu norata questa per una. delle ſue maggiori ſempli-ì

cità; ma fi ebbe riſcontro, che in poco diverſa maniera

era ſtata_ anche bruciata in Napoli. Si vide allora non

più giovevole di ſpedire ambaſceria in Roma; e ſi com—

preſe, che i due Partiti erano divenuti forti. Che tutt’i

Sovrani avevano preſa parte pel Papato o dell’ uno:1 1p'

- e

, .- . `
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dell’ altro de' eqmpetitori, inchlnando o _a questo, o a

quello, ſecondo loro dettava l'animo, o portavano le

circoſlanze proprie. In tali controverſie, e vicende ſi

lagnavano nell’Aquila de’ Toſcani, dicendo, ch’eſii ave

vano ſuſcitare le brighe di guerre, le "quali s’ erano lun

go tempo agita-te ne’ lor paeſi; ma che da quelle ſi era.

no originate le preſenti, e rivolte ſul Reame, e su quel…

li, che più le avrebbero voluto ſchivare. Che il Reame

non ebbe colpa , quando s’incominciarono da eſſi, ma

che, ſe finite i-n loro, cominciavano in Regno, ſe ne

incolpava un poco la Regina. Si domandava pertanto

ajuto a Dio, acciocchè ſoccorreſſe c0’ lumi ſuoi' la Crí

ilianità, e ſenza timor d" errate, poteſſe conoſcere, ch‘_

egli aveva fatto eleggere il primo de’ due Papi.

A queſti aſſanni generali ſuccedevano i particolari

dell' Aquila . Si stava , per dir così , ſenza Capitano , per—

chè quello, che ci era, non valeva a nulla .- Il male

creſceva ſempre vieppiù, epareva naſcosta la ragione , e

la giustizía. Non ſi vedeva comparire il ſucceſſore Con

te di Cerreto applicato a' ſuoi affari. Si mandò per ſol

lecitar che venìfle , ma indarno. I buoni, che l'aſpetta

vano a tutte l’ ore, ſoffrivano -rammarico grande di tan~

ta di-lazione: ed i 'malvagi, che no ›°l volevano, fi luſin.

gavano, che non ſarebbe mai più venuto. _

Gli effetti corriſpoſero. Si diede cpminciàmento a

nuovi abuſi . Per brighe ſpeciali, che un particolare uo

mo aveſſe fatte, il Caſiello, ond’egli era , la pigliava in

generale. Antonio Camponeſco , dal titolo di ſuo Padre

.detto Antonio dell’ Arciprete , ~incalzò un uomo di Piz

zoli ., e lo ferì. Tutti i Pizzolani generalmente ſe ne ſen

tirono offeſi: quei di fuori vennero nella Città ad unirſi

con quelli di dentro , facendo del danno privato’ riſenti—

mento comune. Anzi ſi co'llegarono con eſſi Lavarete, e

Cambiano . Entrarono di ſera con prava intenzione , e

nel primo impeto ſcorſero in sù , e in giù Poppleto, e

Tom.111. D vi fu



26‘ ”— ..

*vi fu rnorto il Dolce (1). Paſſato più oltre ſarebbono,

ſe il Conte di Montorio, con Ser Niccolò Mozzapiede,

che aveva ſempre allato , non foſſe accorſo, e con buona.

maniera , non aveſſe placati gli animi ,tanto,finchè non

foſſe giunto a distornar la carriera. E benchè il rumore

proſeguiſſe , gridando le genti di voler correr' Poppleto,

ed allalire le Caſe d’ Antonio, il che avrebbe cagionato

maggiòr…tumulto , pure il_ riparo fu sì vigoroſo , che altro

non avvenne . Era Poppleto nell’ Aquila pel ſito , e per

taluno, che vi abitava' non originario , Castello più ſog

getto a tali ſcorrerie .- I Poppletani poi eran buoni Cir

tadini , e ricchi , epopolari; ma generalmente erano quaſi

tutti parteggiani di Antonuccio de’l’retatti. Avevano

pur nondimeno di molti obblighi di non eſſer ingrati a,

Lalle Camponeſco Conte `di Montorio, il quale ſempre a

ſbenchè dicontrario partito , gli aveva e riguardati , e

ſoccorſi, come fratelli, e s’era trovato pronto ſempre

a’ biſogni loro—- -In WwM-e’adunò conſiglio in.

S. Pietro Chieſa di Poppleto, al quale intervennero pure

_ altri non Poppletani (z), benchè ſolamente a ſentire. Si

_,.g :favellò di varj regolamenti, e come iPoppletani eſagge
äîî’flrarono gli abuſi , e la l‘or.neceflità di stare in difeſa , così

lor ſi profferſero Niccolò Mozzapiede col Conſiglio, e’l

Conte coll’ aiuto; aggiungendo, che fieſſero pure franchi, `

-e ficuri, ‘nè temeſſero di venir ſoverchiati. Fu il Conte

ringraziato da quelli, che rallegrati aſſai dal ſuo buon'

animo, diſſero, che così aveva ſempre fatto verſo di eſiî

il Conte vecchio Padre di lui.

Effetto ben' anche della Giustizia , che non veglia

’va , fu l’ altra briga fra Paganica , e Bazzano. Erano i

' Baz
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(I) Lu Dolce de Poppliro. forſe ſoprannome - _

. d rE) Antonio di Baccio, ch’era di S- Vittorino , no fu degli aſſiſtenti

a u e . .
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Bazzaneſi montati in una certa alterezza , per cui fi v0- '

levano mettere fra piedi preſſo che l’intera Città. Giun

ſero alla fine a far Cancelli nel recinto di lor Caſtello

per vivere da loro con indipendenza . [Ina legge sl par

ticolare , e sì nuova turbava la Comunità, ed. ogni altro

Capitano avrebbe fatti gittar via que’ cancelli , e ſi ri

ſerbava' alla venuta del Conte di Cerreto l’eſecuzione.

Ma nel mentre costui tardava , avvenne, che in una ſera

fu ferito uno di Pa'ganica da uno di Bazzano ; e nella.

miſchia ſoffri la Preſſa diſgrazia un’ altro di S. Vittorino:

ſi poteva il fuoco accendere in tre; pure ſ1 tenne in due .

Paganica, e Bazzano ſi corrucciaron’ inſieme in corpo di

Comuni. L’ una , e l' altra parte ſi preparatori per com

battere, e in tutta la Città ſe ne dilatarono le paſſioni.

1 Paganicheſi Con tutto il Quartiere loro armati ſi atten

darono avanti alla Caſa di Lodovico di Carlo , apparec—

chiati ad*andai5`ſopra Bazzano . I Bazzancſì dall' altro

canto, nè la davano per vinta, nè deſistevano da posti;

s"armarono anch’ Cffi , con di buone baleſ’t're , e paveſì, e

preſero a gridare ſoPra a Paganica. Dieder timore all'

Aquila competitori `s"1 traſportati, prevedendo`ciaſcuno

dallo stato , in cui ſ1 era , e dal gran numerod’ inquie

ti , de’quali era piena , che non ſi ſarebbe traſcurata l’oc

caſione’di tornare alle armi, anzi di_ chiamare altri rei

di fuori, che’ ſarebbero corſi a quel de’ paítiti , che più

fi foſſe confermato alle lor voglie. Ma non traſcurarono

tampoco questa occaſione Per farſi nuovo merito il Conte

di Montorio , e Niccolò Mozzapiede. Oltre all’ ‘eſpertez

za , avevano acquistata franchezza , credito, e riſpetto

col farſi vedere pronti ſempre a terminar le conteſe. Sep

pero sì ben dire , e fare , che i Maſſari di Pagan-ica` ve

nuti ad abboccamento co’ Maſſari di Bazzano in Caſa del

Camponeſco, ſ1 concordarorìo inſieme, e fu riparato al

anale , che ſucceder .poteva.

Fatto giorno appena, il conſiglio deliberò di non~

\ a, ‘ ` ifiar

-..im—_7m.- z — —
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iiìar più in riſchi si fatti, e ſpedì nuovamente al Con_

te di Cerreto due Ambaſciadori, Lodovico di Taccone,

ed Antonio , forſe Camponeſco; imposto loro, che non

tornaſſero ſenza Capitano. Cavalcarono eflì, e giunti al

Conte raceontarono turt’i guai, ne’. quali ſi viveva , in

'modo che quello fi commoſſe, e preſe a 'partire con eſſo

loro. Non’fi riſeppe la riſoluzione , che coll’ avviſo d'

eſſere gi‘a arrivato al Poggio di Pieenza; avviſo, che

produſſe commozione d’ allegria, e di triſìezza ne’ var}

genj di quelli, che 0 al bene,o al male eran dati. Pur

de’ cattivi più d’uno fi luſingava colla ſperanza , che

avrebbe queſto nuovo Capitano con ſe portata nuova re

miſſione. Lor non era baſlata la prima recata_ dal Faſa

no. Erano ridotti a ſegno, che non li avrebbe conten

tati chi ne aveſſe portata una per giorno. Si conoſceva

quanto il rimettere i traſcorſi a’ perverſi noccia,in ve
ce che giovi. Col perdonaìr loro una volta s’ invitano a

far peggio in-mìmóz—-e—eonſewafldo i cattivi, ſ1 ven

gono a perdere i buoni. Ora il «Conte di Cerreto entrò

nell'Aquila a 20. d'Agoſio, posò nel Palazzo del C0

mune,,e~quivi ſubito ſi fece parlamento generale. Di

Cittadini ce ne furono molti, e più dell’ ordinario . Fu

rono lette le Patentali , con le commeffioni date a lui,
e ſegnate da cinque meſi primav . Pure in parlamento‘sì

numeroſo, non fu altro dicitore, che Niccolò Mozzapie~

de. Niun altro fi levò per far rappreſentanza. Qualun

que _ne foſſe il motivo,,parve coſa deforme. E’ vero , che

il Mozzapiede parlò aſſai bene, e contò le malizie, nel—'

le quali ſi stava immerſo; ma fi credette, che maggiore

impreſſione avrebbe fatta nel Capitano il ſentirle da più

voci, poicchè tante erano, e tali , che non uno , ma.

cento‘ parlatori non le avrebbono potuto deſcrivere al vi— ’

vo. Partite le genti, e levato il conſiglio, la famiglia

armata ſi poſìò nella Piazza del Mercato. Vi ſi pubbli

cò bando rigoroſo , contra chiunque foſſe trovato con

. armi ,
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armi, o in fallo. La fama del nuovo Capitano operò ,

che ſ1 guardaſſe ciaſcuno dal controvenire. In tanto pro

fittando egli del ragionamento udito , ebbe a propoſito

la riſoluzione del Capitano anteceſſore. Solevano i Capi

tani tenere otto giorni , e far copiare gli Atti delle in

quifizioni. Egli, o foſſe imperizia , o condiſcendenza,

o neceflìtà , li fece ſubitament‘e ſigillare, e dare al ſuc

ceſſore. -Qì fatta grazia non fi aſpettavano gl’ inquieti ,

anzi ſ1 luſingavano di accordare perchè i lor procefli foſó*

ſero ſpariti. Reſìarono frodati di lor luſinga, per cui.

avevano concepita ſperanza , che , tardando il Conte a

venire , aVeſſero avuto il tempo a ſcancellare le carte.

Nella ſeguente notte il Conte di Cerreto fece ' catturare

in Paganica, e ligare a funi tre intinti, e gran terro—

re diede con prigionia così rigida , e pronta. In quella

medeſima notte fece martoriare quei tre; e poco dopo

‘fece morir di laccio il Nipote di Giovanni della Magna.

Era coſ’tui ſtato già tenuto in prigione per un anno dal

Capitano Tommaſo degli Obizj , ma non giudicato,

perciocchèrra fiato preſo a ficurtà‘. In questa volta par

vve eſpediente non far valere a lui quell’ aſſicurazione ,

della quale aveva fatto abuſo , per dare ad. intendere ,

che in certe circostanze ſi ſ’cimava mercede , e non col

pa deludere coloro, cui eſſendo fiato perdonato , effi poi

avendo promeſſo di viver bene, avevano mancato alla

promeſſa. Questo principio di governo, queſ’te procedu

re , e queste maffime produſſero , che gli ſcioperati non

tardarono a prendere la fuga. 'Molti nella ſìeſſa mattina,

ch’ egli entrò , uſcirono della Città ſenza aſpettare il

bando pretorio; molti appena vedute'le prime eſecuzio

ni. Non fi ſeppe quali vie prendeſſero, ma, col partire

che fecero a compagnia , ſ1 ſoſpettò , che dal Comune

foſſero ſperanzati , quando aveſſero‘emendata la lor ma

_niera di vivere. ~ ‘

Quanto agli altri Miniflri di Giuſiizia , il ſolito

. `Mat?—

Ì
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ì/Iaestro. della Fiera (r) cadde in, queſi’anno a Bazza

no, ed a, Pile. Fu per quello Notar Niccolò di Giogìa,

e ſu per queſia Nardo di Notar Jacopo : fecero eflì il

loro Ufficio col Cavaliere aſſegnato dal Capitano Conte

di Cerreto . Al quarto di Pile pure toccò il giudicato,

e fu dato a Cherco, cioè Quirico di Notar Jacopo, ’cui

la Comunità di Pile diede ajuto d’ un ducato e mezzo.

Doveva egli-entrare in Ufficio due mefi prima: pure a,

.cagion delle molte brighe, non ſu preſentato al tempo

proprio; onde s’eſclamava,cheiveniva guaſ’to ogni buon

uſo.

` Aſſeſ’tate così le coſe interne , ſi potette badare al

le aliene.-I due Conti di Manoppello , e di S. Valenti

no, covavano da qualche tempo nell’animo di riſſare

fra loro; e la riſſa poteva recar pregiudizio all’Abruz

-zo, pel danno delle robe, e delle perſone dipendenti. Il

Comune Aquilanoj, per concordare, mandò loro Sér Do

menico di BMW-“See Breda-tollera petizione“ di

quefia ambaſcería , vfecero i due contendenti tregua per

tutto-Ottobre. S'a-ttribuiva il Comune dell’ Aquila a.

pregio , e l’_ aveva ſempre fatto, qualora fi riſapeva q'ualñ

che vicino_ intriſoluzione di far briga, mandare Amba

ſciadori, per distornare l’ armi, e per indurre` a pace;

:ſenza curar de’diſpendj , i quali, perchè ſpeſſe volte ſi

facevano , erano di molta conſiderazione; e ſenza che

poi nelie occaſioni di guai, nella Città, alcuno de’ vicini

mandaſſe a lei viſita , conſorto,oSindici in rimembran

Za' de'b'uoni ſervigj . Poco fi curava di tali interpoſizio

. ni, o finezze l’ Aquila, che più ſi ſarebbe fatta venera
re, eì‘temere, ſe i ſuoi Cittadini foſſero fiativ ſempre,

e buoni, e quieti; l’ aveſſero ſaputa reggere, ed aumen

tare, amando più il buono fiato, che la prepotenza

‘ i :rca

 

ſl) Benché fieno due, uno per Amíterno, ed uno per Forcone_ , ſempicz i

però ſi ſoleva dire il Maſtro di Fiera, quaſi parlando colla voce di uno7 de'

due Contadi . Quella maestranza cominciava a primo Settembre.
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Circa gli ‘ſiefli giorníiin Abruzzo avvenne altro

male . Fu il Conte di Celano tradito da Antonio ſuo

figlio, e-troppo amato da lui . Antonio ſorpreſe Gallia

[no, e fece prigione il Conte Padre; miſeabottino quan

ta vi trovò roba, e coſirinſe il Padreaquelli patti, ch'

ei volle , facendoſi dare ſopratutto Secenaro, dove fece

poſa , Pietro fratello maggiore di lui no ’l ſoffri; e tan—

to fece , che imprigionò Antonio,e.g‘li‘ ritolſe Secenaro, ` "

conianimo di far lo fieſſo per l' altre Caſìella a quello

cedute dal Padre . ’ Ebbe Pietro in ſuo ajuto Rainaldo ll ”74-805

Otfino, ed a quello Antonio ſi arrendette,e fu da quel

lo tenuto in prigione alquanti giorni alle Celle, e poi

_ condotto al Conte Padre in Celano; al quale ſulle prime

cercò perdono, ma non fu ſentito, anzi maledetto : il

v Fratello ben' anche non gli volle parlare. Poi a preghie—

re di Rainaldo fu ammeſſo, ed aſcoltato; ma dando ſe

gni di proſeguire nella mala via, dal Padre fu fatto

porre nel carcere della Villa di S. Potito , con buone

guardie. Fu ſpoſi’eduto ancora della Baronia di Carapel—

le , e di tutti i beni per ordine della Regina, e tutti

furono restituiti al Padrel(r). Spiacque il rigore al Con—

te di S. Valentino, la figlia del quale era moglie' ad

Antonio . Minacciò rottura col Conte di Celano, e ne

patirono i Villani, che or dall’uno , or dall’altro ven

nero malmenati. Non ſi venne però a briga aperta, che

il Conte di Montorio s’interpoſe. , `e fece fare tregua

fra loro. ‘

Fra queſio mentre ſi vociferava comunemente, che,

Carlo di Durazzo chiamato dal Papa di Roma alla co

rona di Puglia , verrebbe preſ’to con gran Cavalleria nel
Reame. ,Il vero era , che da Urbano VI. ſi faceva pro- i'

. ;y

e

ſeguire il Proceſſo, contro 'della- Regina; e ſi ſollecitava L"ffi’ſ' ”"'"”“"'
un!. x. fl”. 18.

L il Re

(l) AveVa Antonio in Carapelle aſſunto il titolodi Conte. ln una ſcrít- S‘TÎP'W- i" ſ‘ſî‘ſiì'

tura del 1405. ſi ripetono alcuni atti ſmi a’ tempi 'Amanti dr Celano clint Zîfflìl‘îóz‘ìí:

rami”) Baroni-r Car-”11m ,

--z
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il Re d’Ungheria, perchè _terminaſſe l’ impegno di guer

ra contro a’ Veneziani; e che per tali inſinuazioni quel

Re commiſe a Carlo; il quale a 3. di Settembre era in

ff; Éfflj'îſlſj‘:: Trivigi, Capitano delle genti Unghere , di trattar la

A. z . ~ . ‘A. :1.7Z’uc.fl. ,9, Pace a che PO} conchiuſe , e per la quale Carlo della Pa

CF denominato.

;iL/hg”- “²”- In‘sì fatte contingenze il Pretatti liberato da Ma

,g ‘111°‘, c riunito a’ ſuoi nel Poggio di Valle , meditando
«

nuove offeſe all’ Aquila, che nev ave-va domandata la mora

te, ſcorſe di là più volte ſul contado, e ne fece riſen—

tire i .danni anche alla Città. Si rendette lo ſpavento

del Paeſe all’ intorno ,, e ogni con—'vicino ſſa-va ſoſpettoſo,

e Vigilante, non tralaſciando eſſo di inſultare chiunque

non ſi trovava in difeſa, ſpecialmente quelliadîeaPſez’

i e 20 cuſìodivano Rocche altrui. Egli, coll’ eſempio. d’ uo

\ mo riſchioſo, provocava i Colleghi alle impreſe più -ar

- dite. Tentò fra le altre di aver-e Introdoco , e Perveſh

ne ad occupare la mera-dei recinto di quel forte; anzi

fuor del-la Cima preſe ogn’ altro Caſſaro (r);ma i difen—

ſori di quella sì bene ſ1 mantennero , che ricuperarono

ñ preſſo il guadagnato da lui, e l"obbligarone a partire

1-649- :ſrr- Paſsò egli di là con*le genti a ſcorrere Mach-done,

depredando quel, che era restato di mura', e devaſ’cando

icampi. Ritirò poi a Pcfino, o Peline, Rocca aſſai

forte ſpettante all’Aquila, e vicina a Leoneſſa. Il Sl—

gnore, che la teneva era gentil’ uomo, e`dabbene› ſſa

ſcurato in guardarla con diligente cuſ’todia. Diede adito

così ad uno, di `cui più ſi fidava, di macchinar tradi»`
:ſimento._ In .effetti colui l’ ucciſe , e preſo il Castello, -é

quanto arneſe vi era: vi diede poi ricetto a Franceſco

Antonio, e alle ſue genti, le_quali aggiunſero danni, a

danni. Oltre alle prede, arſero caſe, e con quelle fin

gli, abitatori. Si conobbe tardi quanto ſconſigliatamentc

. ‘ era
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. "3’era fiato edificato quel Caſtello in quel ſito aſpro, e roc;

moto ; e quanto avrebbe meglio fatto il Comune Aqui

lano ſe l’ aveſſe diſlipato prima di questo avvenimento.

Il Pretatti però , che non era contento di quel ſolo acñ

quiſlo, ordi nuove impreſe. -

S’era con sì fatti caſi giunto al di 13. di Settem.

bre , e cominciata la terza Indizione , quando di buon

mattino nell’ Aquila la Campana grande della Torre del

Comune ſi ſentì ſuonare a martello per comandamento del

Conte di Cerreto. A lui erano giunti quelli di Città

Ducale coll’ avviſo , che la Compagnia di S. Giorgio,

dopo aver corſa Rieti, era ‘giunta preſſo la loro Città,

con animo di penetrare oltre. Paleſata l’ avventura , fu

grande la costernazione dell’ Aquila , e del -Contado oc

cupato in tre facende le più neceſſarie ,,di vendem

miare, di cogliere i ſiori dello zafferano, e di ſeminare

‘i grani. Purnondimeno , dal ſuomo ſollecitati i Contadi

ni in folla piccioli, e grandi c0’ lor carichi in doſſo , e

le donne colle culle de’ bambini in capo corſero a ricoverare_.

nell’ Aquila; laſciando e caſe, e matſerizi‘e, alloggiando là

dove potevano meglio. Fu tosto riſaputo, che in_ quella.
Compagnia erano col Pretattii forgiudicati dall’ Aquila,v

con animo di far prede. Da lungo tempo perciò aveva

no .avuto in cuore di condurre la Compagnia in queſ’te

parti. Era questo 11 bel ſegno ‘d’eſſere pentití de’paſſari

traſcorſi. Le voci del popol‘o afflitto muovevano a pietà,

e ciaſcuno faceva -imprecazioni contro gli autori di tal

nuova oppreſſione , augurando la Divina giustizia ſopra

di loro. ll quinto giorno dall’ avviſo , Giovedì az. del

meſe, entrò tutta 'la'Compagnia in Amiterno, e lo ſcor

ſe fin a Pile, facendo danni , più degli altri, gli uſciti '

.Aquilani. S’accamparono a S. Vittorino , a Pretore , e

a Città Tomaſla ; prendendo così la Signoria di tutto

Amiterno. Fecero prigioni di molti Callelli, percioccliè

trovarono le vie piene di vendemmiatori, che non era

Tom. .UL E — no
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;id- fuggiti a tempo. Ancora quelli preſſo all”Aquila eb

bero ad aver 'buone gambe per non eſſer raggiunti da'

'nemici, abbandonando, e fin gettando le robbe.xChi pe

rò andava provveduto di baleſtra , o di lancia, venne'

riſpettato, e baſìò il fare fronte, perciocchè non erano,

che in picciolo distaccamentoiperſecutori . Ma quelli, che

non erano armati, ſe fatti prigioni , non riuſciva loro

di condurli ſpeditamente , furono( ſenza pietà morti da

eſſi’. Tanti oltraggi non potevano `reprimere l'anſia di

taluni contadini, che volevan ſeguire intorno alle lor

caſe Non rifinavano le Campane Aquilane di ſuonare a

martello, perchè ſi ricoveralìero tuttinella Città ,nè fa

cevano prò: la gente oſtinata nel proprio parere non ſi

laſciava guidare dall’ altrui. Fra gli altri, due del Cà—
. fiello di S. Vittorino, piuttosto vollero prendere la Tor-l

re di S. Angelo iſolata preſſo alla Chieſa. La trovarono

mal fornita , poca reſistenza potettero fare, e fi arren

derono a Franceſca. …Auto.uio. Pretatti , come a quello ,

ch’ era del Caſìello medeſimo, e parve loro di, poterſi fi

dare. Oſſe‘rvò colui pur male i patti, poicchè 'taſſati iu_

cinquanta fiorini, li montò` fin a mille.- Riuſci loro tut

tavia di ſcappare , e rivenuti nell’ Aquila ſenza pagar

nulla , inſegnarono il modo ad altri prigioni di far lo

Preſſo. Pel mezzo di coſtoro-ſ1 riſeppero gli andamenti,

e le qualità della Compagnia; la quale il dì a4.. Sabato

partì da quei posti sì tacitamente, che niuno ſe ne ac

corſe , e andò per le montagne fin’a Rocca di Mezzo ,

credendo di prendere quella per ſorpreſa. Non riuſcì, vi

poſero campo, e ve lo tennero due giorni, diedero bat

taglia nel terzo, ma fatta quei della Terra vigoroſa _ſor

'tita, eglino ſi diedero a ritirata , la quale ,riuſcì con

morte d’ alcuni , e d' altri prigioni .7 Partirono v‘così con

onta, e perderono molto delle prede-fatte, giacchè inſe

guiti furono tolte loro e bagaglie , e cavalli, ſenzachè

fi rivolgeſſero a difeſa. Calarono di là in Forcoue , ma.

inci

 



intimoritì , non vi {i fermarono affatto. In’ Bazzano el)?

bero altro incontro, e furono ancor di effi alcuni ucciſi,

piu’ feriti ', e molti fatti prigioni , i quali furono man

-darí così , come gli altri da Rocca di Mezzo al .Conte

-di Cerreto . Intanto , ſeguendo afuggire, tirarono di nuo

.vo in Amitemo in quello fieſſo Lunedì , 26. del meſe,

e‘fecer punto ad Arìſchia; ed a Pizzoli .‘Nella raflegna

trovarono i mancati , i quali ſarebbero fiati aſſai più,

ſe iCìttadini aveiier potuto rifapere a tempo quali mon

tagne aggirarono , e in quali ore . Elli stav_ano col defi—

'derio oi .vederli preſſo alle mura , e sfogar lo ſdegno,

che lor bollivá nel petto. Se quelli però non erano in

numero di cimentare tanto;gli Aquilani nettampoco ebbe:

coraggio di far ſortita , e_ dar loro la caccia dal campo

di Pizzolo. Per le interne diviſioni del Popolo, uno non

ſ1 fidava dell’ altro. In Pizzolo poi fi cominciò a cam

biar tratto, ñe preſero quei della Compagnia a favellare

c0’ naturali del Caſtello. Mandarono anche un~loro Trom~

betta-nell' Aquila, e dall' Aquila uno ne fù mandato ad

eſiî ; non fi manifestò il trattato ; ma fi credette per

cambio di prigioni . Parve un sì fatto commercio’ trop

po inſolito a quell’ ordine , che fi teneva nel ſopravenire .

delle Compagnie . Per lo palſato appena s’ ebbe ſentore ,

che taluna d’ eiſe era tre giornate da preſſo , che tutti

prefi da. general paura non ardirono uſcir di Città.

`Quando venne l’ altra degl’ Ingleſi, benchè Pteffe più lun

go tempo , e nel' rigore del Verno, niunoi fi fidò di fia—

re nel Contado. In questa volta fu minore la pau ra , - e,

Ia viltà fu maggiore. Si fece più conto de’raccolt i, che

delle perſone. Stava- la gente postata a Pizzolo , e ad

Arìſchia, e pur con grande ſemplicità, in fretta, e qua.

íi furtìvamente, ſi vendemmiava nelle-vigne di Pettino.

Si faceva altrettanto dagli altri lati delia Città, ,ſ1 car
n-ggiavaoo uve, ſi piſigliavano, e fi conducevano mofii ,

`- fi raccoglievano i zafferani; in ſomma non fi pot.evano`
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lse genti contenere, ancorchè l’ intera Compagnia l’aveſſe

yoluto impedire. Quella non s’avvide di tale avidità,

che avrebbe profittato con morti, e prigionie. Prati

Cando però così ſregolatamente , più volte convenne

loro fuggire a diretto dalle vigne, e da’ terreni , la

ſciando in preda le uve mozze, e i fiori'colti, de'

qualivtaluni avevano ceduta la metà a chi s’arrilchia

va. Antonio di Buccio, che fù uno di quelli, e che

con tuttocìò ne perdette molti, sì trovò una volta

ala Porta, Pubblica ,probabilmente ‘della Barete ,~ e

vxdde r‘ìfuggire verſo le mura gran gente , gridan

do, chei nemici erano avvicinati ; e pure non eſſen

do col‘a Guardie , egli" dovette da per se chiudere la

Porta . vIntanto il trattao di partire la Compagnia dal

Court-.do era sì‘, avanzato , che tanto ,quella diede

ſentore di andar via nel MercoÎdì 28. di Settembre,

quanto .il Comune ne pubblicò bando , aſſerendo , che

lo ſapeva di CE/EIQ._ La gente lì afficnrò, ed uſcì dal

1’ Aquila .per tornare alle loro caſe. Ma trovarono a

:mezza via , che la Compagnia era imboſcata ; `e uſci

ta d'aguato , rimaſero molti prigioni di eſſa . Il

Giovedì ſeguente , che nella Terra di S. Vittorino era

vla festa -di S. Angelo, vale a dir di S. Michele, alla qua

le ſoleva concorrere popolo numeroſo , non andò niuno,

e l’eſperienza fece , benchè tardi, concepire timore del

la Compagnia , e degli uſciti' Aquilani quivi più ron

dſlnti , che altrove. Finalmente _cominciarono a venire

le taſle, e le liſte de' nomi de’ prigioni, ſuperati a cam

b) di eſſi; e per quanto pareſſe forte ,_ ed angulìioſo, ſi

dovettero pagare da’ parenti . Quelìo finì di cofiernare ,

e d’ avvilire in modo , che , ſe appena fi foſſero ſcorri.

_ …dieci Ucn-ini a cavallo , sì correva a ritoccare a nÎar

tcllo le campane non ſolo del Comune , che lo facevano

quali di continuo, ma delle Chieſe' quaſi tutte. Riſuo

nò fra le altre la Fraſcara traſportata da Rieti , che da.

` - lungo,
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lungo tempo era. ſlata ozioſa , e ſervì.a rammentare

uanto foſſe lo ſtato preſente diverſo , e quanto fi ov

vierebbe ai danni, ſe il Comune foſſe buono, ſe amaſſe

ciaſcuno il ben pubblico; eſe chi‘governa perſequi~

taſſe certi turbatori,_dacchè's’ accorge , che hanno vo

glia di tirannegiare. Dr laCompagnia, dopo eſſere ſia

ta dieci di nel Ccntado, d'ópo averlo aggirato, ben be

ne all’ intomo, pani neſgiorno ſieſlo de’ 29., e cavalcò

verſo Leoneſſa. Nel paſſar da Lavarete, non fu loro da

niun de’ I'aſiaggitri detto nulla ; nè poi a Marana , nè

alla Pofia fu lor cercata polizza , benchè non l'eſentaſse

-ro le iſiruzicni date dalla Ducheſſa d’Andria, detta l’Im

peradrice , cui appartenevano, que-paſſi, forſe come della

Cap tania della braſcia. I'crdette in queſia occaſione e

i cavalli eſlratti , e il denaro de’ gaggj. Paſſarono ſenza

polizza, _e ſenza corteſia'. Anzi che i paſlaggieri non aſ

filletteto, al poſto. renouti cauti dall’eſempro di Coletta,

o ſia Nic-coÎò di Gianzone, al quale fuincendiata la caſa

da eſſi , perchè altra volta aveva cercata corteſia , ſenza

riflettere , che non ſi può uomo opporre a chi può più

di lui.

Partite quelle genti eſſere, Quaſi che aveſſero iſpi

rato negri Aqu-iani il genio loro , non tardarono tutte

le genti alloldate da eſli ad andare in armi ſopra il Cor

varo, dove fatte e molti prigioni, rivolſero il cammino

verſo l’Aqulla con grandi contra-ſli tra eſii’, volendo

participare della preda, chi non era entrato nel campo.

hon avevano al Corvaro volte le ſpalle appena, the, la

vedova di Giuntarello, Donna virile ,s’ inviò colle genti

ſue a Tornimparte , e quindi è prigioni , e prede con

duſſe al ſuo Caſìello, replicando pìù volte la ſcorreria.

La Compagnialdi S Giorgio intanto, 'dttta ancor

la Compagna, giunta nella ſera a Leoneſſa , ſu vicina

a ſorprendere e la Terra , e’l Caſiello . Dormivano le

guardie ſpenfierate, anzi fidandoſi, avevano meſſi nella

Roc
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Brocca alcuni ſoldati, non creduti della Com pagnia, Al

ſopravvenire di -quella s' accorſero del tradime nto , e to:

ſi in folla li ſcacciarono; ripreſero la Rocca , e così non

.perdettero la Terra: onde la Compagnia, fallito il diſeñ'

gno , posò nel loro Contado. L’ unione d’ ani-mi, e- di

corriſpondenza nelle genti , che la componevano , era no

tabile. Si aſtenevano da qualunque diſſenzione fra loro;

-e quando guadagnavano, era dillribuito ſenza altereare .

Mantenevano così durevole la loro Signoria. ~Dimora'ro

no venti giorni in quel di Lioneſſaz‘ e poi, a petizione

degli Amat-riciani, fi voltarono,`e` preſero punta ſopra.`

Città-Reale . -

Si poſiarögp nescaſali d-i eſſa , ſcorrendo talora ſul

territorio di Monte Reale , e ſul Contado dell’Aquila.

Gli Amarriciani non tanto in ſoccorſo altrui, quanto

per vendetta propria, ſi poſarono dall’ altro lato di Cit

tà Reale , con armi, e con foraggi e per loro, e per la

Compagnia. Non era giorno, che non danneggialſero , e

per far ‘diſpetto non aſſaltaſſero le mura, arriſchìando

con imprudenza la vita , per porer prendere la Terra ,

e fin giungendo a slogare i ſafli dalle muraglie . Ve ne ~

:morirono molti, perciocchè Città-Reale era ben guarni

ta di Genti. Vi ordirono tradimento , ma ſcoperto

dal popolo, furono.me1lì in ceppi i traditori , frà qua

li i più erano della medeſima Terra. Finalmente ſvani

to ogni tentativo , a 9. di Novembre , quei dell’ Amatrice

’levarono l’aſſedio tenuto diciotto giorni. Se ne andò la

Compagnia nell’ Imperio ( ſi ſeguiva così a denominate

il Paeſe di là de’ confini del Reame Gli Amatriciani

tornarono alla lor Padria deluſi del conceputo diſegno .

Avrebbono eglino dovuto o astenerfi dal rinnovar la bri- ’

ga con Città-Reale, e dal diſprezzare l’ onor dell’ Aquila;

o aiſoldare perpetuamentc la Compagnia , affine di pa

reggiato, ed anche fare iìare indietro le forze dell’Aquila.

Contribui ancor la Ragione a ſciogliere il campo .

Cad
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Caddero tre groſſe pioggie di giornate , ma il giorno oe’

9., detto del Salvatore, si dirotte , che Pile, e le For

nache fi allagarono dcll'intutto. Si guaflò il Ponte di Pi

le; -ſi lelionò l'altro di Rojo, e si uni all’ acque un Tre-`

muoto, che ſcoſſe, ma non atterrò le ‘Caſe dell’ Aquila.

il, Conte di Cerreto , a differenza degli altri Capi

tani , che, dopo finito il tempo aſpettavano l’ avviſo o

di partenza , o di rafferma;‘cercò d'eſſere caſſato, epoó’
ter partire prima, tuttocchè dal Comune' foſſe più volte:r

pregato a terminare il tempo preſcritto dalla Regina .`

Appena ſi ottenne da lui d’ aſpettare ,' che foſſe_tr0vato

il ſücceiſore. Erano nel Contado di lui gravi conteſe, .

ed armi ,, e veniva depredaro ſpeſſo da’ Nemici. Volle

occorrere al proprio. Il ſuo Governo riuſci- proficuo al

Comune, e ben corriſpoſe al pregio di Cavaliere onorato.

Partito lui, ven-ne Capitano il Conte di S. Valen

tino , pregato dal Pubblico ad amare il ſuo , e 1’ onor

dell' Aquila‘ da quel valente Uomo, ch’ egli era . ’

5. III. - ‘

Continuano [e diffènzioni tra 'l Papa Urbano ,

e la Regina Giovanna .

An. di Cri: :380. `~ Nicoli-..ampia

* ` * ſſ i v n o 5 ‘ v X r"L Papa Urbano VL ſcriſſe alla Città dl Chieti, pror- 743’” e. d_ *ì

…bendo di preſiar ubbidienza .alla Regina Giovanna ,ALL‘sz'fzggz

come Eretica , e comandolle di ricevere il Re Carlo. Fe-J-S-T 6---Tm

' " ~ ~ . . . _ ”.Xlll.

ce diPPiu ſuo Commeſiario Apoſtolico il Veſcovo di Chie- Guru!. nsfl. c-fl.

ti di ſua ubbidienza , Giovanni di Comina nella Dio- f“"ì "PPM‘

cefi dell' Aquila , nella quale aveva preſo piede il partió’

to di Clemente Vll. , ‘ {rev- &AVA-4!”,
ñ \ - ’ o l . -l. A .

-. - A 13. di Novembre.. ſcriſſe da Roma al Popolo, e ,,”fl’l E…, 4°,”,

p ~ , ‘ \ ñ . o * 7 . pn”- MI {{{-an”.

ali Univerſita di Sulmona , ch- , eſſendo notorio d avere i" "c/WM M_

eſlo contro di Giovanna già Regina di Sicilia' Eretica ,- mg» MalfcíMeM
`. Palm”. la a.. c. i.

_e Svlſ' in ſi”. p. a”.
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:Sciſmatica, per gli ecceſſi commeſſi da lei contro di lui,

e della Chieſa Romana, delia quale era'ligia, e vaſſal

la, promulgata legittima ſentenza, e dichiaratala_ priva.

del Regno, confiſcati i beni, aſſoluti i vaſſan dal giu

ramento, ed inibiti i Conti, i Baroni, e le Univerſità

ad ubbidíre, ed a corriſponderea lei ſotto pena di ſcom

,munica, e d’interdetto, ma che per l’aſſenza di Car

10‘ di Durazzo non `aveva fin’a quell’ ora potuto prov

vedere allo Stato; eſſendo finalmente eſſo Carlo an

dato _avanti a lui, e intendendo di provvedere quel

lo del Regno, perchè fra pochi giorni ne palſalſe col—

l’ eſercito alla conquiſìa, 'e corriſpondendo al nome di

Carlo della Pace , vi’ portaſſe la quiete agli abitatori:

:Eſſo eſortava quella Univerſità a 1pedire iſuoi Amba

ſciadori incontro a quel Principe, il quale ſi ſarebbe

trattenuto in Roma per pochi dì a fine di ricevere da

lui 'le 'inſegne Reali, e l’ lnveltitura del Regno; così pu

Ie a Pſfflaſc a quello ‘aderenza, favore, e ubbidienza,

facendo i preparativi per ricevere eſſo, e le genti ſue

onorificamenre, e con prontezza.

:arrivi-Mazmm-d- Vietò alla Comunità d’ Atri di ubbidire alla Regi- -

Car-dd. Ann”. n. r. . . . ' .

Armor. na Giovanna, e drriconoſcere quella per Sovrana,lnon

fece nulladimeno la ſua Bolla alcun effetto.

.In-:.11íBucc-.Caſ'. Díede nuovo_ impulſo a mettere in eſecuzione la fa

;jí'h-,zÎ-Ffi’_ coltà ottenuta dalla Regina d’edificar le Rocche in ogni

avio--fl-Vso--ſegñ Caſìello la ſcorreria‘ della .Compagnia di S. Giorgio-.r Le

Comunità tardavano a ſpender per eſſe; Pure i Maggio

“.Î renti oriundi da Casteìli medeſimi , cui preme'va di far

u _ ‘ _` p pubblico il lor privato fine, e cui oltre la mano, che ſì

ñ' andavano acquiſtando cogl’ inferiori d’averi , toccava.

ſpeſſo d’eſſere ne’ Caſielli fuori Conestabili, o ſiano Uffi—

ciali Vicarj delCapitano dell’Aquila , i Maggiorenti col"

minciarono a rifare, ed ampliare chi quà, chi là quelle

-Rocche, le quali erano già ſiate rovinate , e fabb—ricarne ~

;i altre di nuovo. Rifecero fra eſſe la Rocca di Caſtiglione

m
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in luogo forte, ed alpeſh'e, a diflrugger la quale s'era

tanto avuto d’impegno. Venne diſſaprovata l'impreſa al

meno di quester ultime , poichè in luoghi deſerti non ſerñ’

*vivano a ricovero de’ buoni, anzi davano adito allora agli

uſciti dall’ Aquila di farli forti in alcuna di eſſe , 0 ol

traggiar la Patria. Si oppoueva poi alle maffime de’pri

mi abitatori della Città. Efli le diroccarono'a costo an.

cor della vita , per toglier via le prepotenze , e preſen

temente ſi'riediiicavano, per farli taluni grandi, aver

dove ricoverare , e non amando il pubblico , ma il loro

beneñprivato, lo ingannavano , rappreſentando per ,utile

.-quel, che poteva derivare in vergogna ,e in inquietitudi

ne. Onde la Città le avrebbe poi trovate pregiudiziali ,

come sfera 'veduto in quella di Pelino, e meglio fiato ſa

rebbe non farne rifabbricare talune , o farle diroccare da

che erano íìate fatte ſen‘za intelligenza del Comune.

Veniva l’ Aquila oltraggiara oramai troppo da chief;

da meno di elſa. Quelli dell’Amatrice fra gli altri s'av~

valevano della viltà degli Aquilani, che avevan fatte le

ſpalle a ſofferir ſempre, e fingere di non conoſcerſi per

codardi. Erano quelli perciò divenuti arroganti a ſegno,

che lor non ballando aver nell’anno ſcorſo quaſi diſtrut

to intorno a Città~Reale, cominciarono a far dammaggi

(munque potettero in quello dell’Aquila, non rimanendo

da loro il devaliar tutto . Il riprendere, il diffimulare,

ma coll' animo di mantener pace,li rendè più ſuperbi;e

l’invitò a dare il ricetto agäi uſciti fuori di eſſa.` Uniti

a quelli più volte depredarono .nel Contado Aquilano , ‘e

ne menarono- prigioni., e fin' anche ne ucciſerq: e conven

ne tolerare. Si giunſe a non poterne di più:,Îí-c fi pensò

a-ſpiegar bandiera di guerra , parendo d’avere aſſai tra—

ſcurato. L’uno all’altro de’ Cittadini rimproverava', perchè

non fi penſaſſe a togliere tanta vergogna', e perchè non

fi mandafle l’ Oiie contro dell’ Amatrice, e de’ ſuoi fau

tori. Furono allora’ſcntiti i clamori del Pubblico, 'cfu

Tom. III. F ban~

In!. di Burt. Le."

c. 7,7. 713. o

ſe:
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*bandita l’ Oste. Al ſuono delle ſolite campane,- ehe durò

più giorni, ciaſcuno Castello fece i ſuoi ſoldati . Siarrola

rono quattro mila pedoni, `e ſeicento cavalli, tutta gio

vane , ed ardita gente. Ne paſsb mostra ciaſcuno de’ quarti

ſeparatamente nella Città quali a pruova , ed a gara di

dar più bella gente. Per estimo, e ſorte fi eleíſero pure

da Castelli i foraggieri (r) , eguaſ’tadori; equelli,che non

andarono in perſona , ſupplirono in danaro.

.Ai fanti fi diedero quattro bandiere ’aſſegnata una

\ per Quarto`da~quede de’ cinque delle Arti, ch’ eſcivano

per bzmeflri, talchè di elle una reílb ozioſa. Ai Cavalie

ri ſe ne diedero due altre , una detta di S.Giorgio con

croce roſsa in campo bianco, ed una col Leone nero in

campo giallo. Queſta ſu portata da quelli di S. Valenti

no. Fece il Comune un'altra nuova bandiera coll'aqui

la bianca in pendone roſſo; e queſta ſu poſìa nella gran

ſinefira nella mattina-della marcia. Fu queſia. nel Gio

vedi di Luglio (2) .. ,ſoprannominato il Meſsoro, eperciò

in tempo oe’ maggiori affari villerecci , onde s’ avviaron

le genti chi di _buona , e- chi 'di mala voglia. A dare ſpro.

ne il Conte di Montorio preſe la bandiera, che pendeva

del Comune; e s’ avviò prelso a lui tutta l’Oſte rallegm

ta da quell’ azione Egli la portò per la Città , e giun—

to valla Porta pubblica la diede aMiladuſse ſuo parente,

Uomo valoroſo, e ben veduto..Uſcì colìui colla davalle—

'ria, ſeguita poi da’ fanti. Andò pure il _Conte di &Va

lentino , come Capitano a guerra per comandar tutta la

`Troppa; ma non ’portò vla bandiera della Regina , tutto

che foſse fiata eſpoſia fuori due giorni prima , e pendeſ

.:ſe ancora il Venerdì, poichè l’ Oſie era partita , ſorſe

per

 

(l) Foderr'err'.

(2) _ſtu-'o meflbro, quaſi della meſſura, o míerirura. Così altrove funge

raſara, quaſi Giugno della Clx-lege. Li volge ſoprannominava, ed allunga”

;on que’ eompoſli i nomi de' Meſi . '
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_Perche non: giunſe-il- beneplacito Reale. Della fanteria’ ſi

trovarono la prima ſera tre Quarti a Vio. ll Quarto di

S. Maria, che ſoleva eſsere il migliore, rimaſe a Pizzolo,

del che fu rampognato,~~e fi ſcoperſe, che intenzione ave.

va di danneggiare’ al Pizzolano. Nel ſeguente‘ Venerdì

raggiunſe i tre altri, e tutta l’Oſle posò in Campotolio

Caſtello dell’ Amatrice, al quale diedero il guaſto. Di làr

andarono e poſando , e danneggiando di Caſìello in Ca

ſtello, guidati da quelli _di 'Città-Reale, che profittando

della nuova forza renuettero al doppio i danni‘, che ave

'vano ricevuti, e che gli Amatriciani ſi meritarono .~ Si

ripetevano le memorie delle vendette ſopra di loro eſer

citate dagli Aquilani tempo fa, e ſi gridava perchè in

questa volta ſi finiſſe ſul reſio .› Furono più volte chia~

mati a battaglia, e ſi venne più volte alle man-i. Loſde

gno reciproco faceva ,che I‘\uno invitaſse l’ altro apugna

anche privata, e ſ1 viddero ſpeſso diſordinatamente me

ſcolati gli Aquilani co’ Amatriciani ferirſí , ed uccidetfi , e

imprigionarfi oſtilmente. Accrebbe la rabbia il vedereſche

fra le genti dell’ Amatrice erano-»in .lor difeſa alcuni de..

gli uſciti dall’ Aquila ,- ch’ erano colà ricetrati' , e che più'

de li Amatriciani medeſimi combattevano con furore tal-,
g ›

mente le diviſioni d’animo avevano inſieritl ‘i Cittadini

contro de’Concittadini, ſicché l’ uno pugnaſse contro dell'

altro. Gli od) furono *maggiori* dell’ onore dell’ impreſa .

Terminò con una-tregua trattata,e conchiuſa per mano‘

degli Aſcolani. Se ne ſcriſsero, ma non ſe neſrgilla‘ronoî

i patti.

Nell’ Aquila intanto ſi ſentivano affanni d’altra ſora ~

ta. Nel giorno de' 23.'. di Luglio replicò una gragnuola

niente men dannoſa dell'altra del Giugno , che rnvinò in

più parti i‘vignati di Pettino, leligene , e molto più

di paeſe .KE *nella notte dopo il Venerdi 27.‘del- meſe ſteſ

ſo di Luglio 'fécero due grandi ſeoſ'se di tremuoto ,ſſquaſi

ammoni-zioni di Dio a _correggere il peſſhno‘stato ,con alii;

a a
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la Citta era guidata , ma quelli a quali ſpettava ſe ne,

miſero in cura ben poco (1). -: -.

Nel.
 

ſl) Non fecero cosi gli eſleri, e ſorſe anche il _volgo- Furono_attrtbutte,.

tante inclemenze dell’aere, e tanti fenomeni a gluſlo gaſhgo di Dio per

l'aderenza dell' Antipapa- l Scrittori dell’ubbidienza di Urbano VI…, non

ſolo le attribuirono a tal gaſligo , ma le ſcriſſero come tutte _avvenute :tr-un.

ſol giorno, e le ſcriſſero ,di più non quali erano _avvenute ,‘ ma quali con' gravi“

alterazioni erano pervenute loro. Fra gli altri il Crontſla della Chieſa‘dl

Liegi, la quale ſi era già 'dichiarata per Urbano VL, ſcriſſe , e ſu por il ſuo

ſcritro ripetuto da altri, cosi-. l , n _ d

Sappiano_ i Crifliani un miracolo ſluoendo, da eſſere predicato a tutti_ l

Gentili per conferma, e per accreſcimento della Fede-"EſſO_ è avvenuto in

queſìi giorni, cioè a’ to. di Giugno ”80. nella Città dell Aquila, giomo, in

CUÎ quivi ſi celebra la Feſla di S. Maſſimo Veſcovo, e Conſeſſore. `Volle m

eſſo l' odierno Veſcovo Aquilano infedele inſieme col Cleto, e col Popolo ſa

re una gran Feſla, e una ſolenne Proceſſione ad orrore, ed a _fedeltà di Ro~

erto Aotipapa, 'cui aderivano con lui i Cittadini. -Allo ſireptto di clantortſ,

e di danſatori , di,ſuoni,e.di‘ trombe fecero ſare un granderecl OHOYEVO-e VE ~

' ſillor in cui era" dipinto"l’Anripapa ponteficalmente veſlito col nome di Cle

'\mente Vil. Fecero-di piüiſcoluirel inîlegno la ſlatua `del .Papa Urbano-‘11[

Vicario di Criſio, e ”Pignoni-ia- la ”ſero ſopra d un Aſiuo con ſone et_

gata al collo. e con animo‘ di .portare quella in srſatta manterasnella Foce -

ſione. Fra già tutto preparato avanti alla Chieſa YQſchlſeldl _."àVln box‘,

ma che! Mentre ſi volevano proceffiopfflrnente avviate Peg' ahçîſi hace” aul

Signore abbominando. ed abborrendo,l,_ingiurta,e topi-robnotacüe ‘omo Chia

ſuo Sen-ó, e vero Vicario Urbano. Banche foſſe tra perdyuquofi ſu] luogo‘

ro., e-ſereflo, ſped} per ~l"ir’ere un'trernbo oſcuro pieno uiſì d un’iſhme c0-

dî quella Proceſſione', e ditqueelç uomltu- Dai -nembo,,_c ah and a mm

pia tempeſloſa d'acque, di grand-ni, dl tuo…, c’eſt, venti',~ c eng b‘ e dop',

molte caſe , ſommerſe rriolti uomini ,‘ ucciſe 'molti animal, a forſſh ‘Wind'

la gran Fontana Aquilana… dì- modochè. ont non ſii_ tr0vava .Ove o e, . è

ma. Di più viſibllmenreDI 'Pepioni tolrſerol; ?ſi

o via Der l’aere il Veſſillo ’dell’ Antinaoa. a atto can 0 . _

ſgxno del Papa 'Urbano V'l. poña ſopra' dell"Aſin-o reſlò mrraeolyoſamqpteevÌgíîíae,

non- baenatatnè dcturpata in minima parte. A wsta di rnaraVÎg-_ra CUBE…) è”;

e chiara,tutti gli Aquilani cominciarono aki ſciamare-ó Allitfllîl; “ci dammi

Urbano, perchè non periamo in queſlo tram-:n ogm-irrith D10— c ‘lvl uomini

pani il nembo,ee ceſto la tempeſla. Reſlaronoperö in .memënî tgluo uesto è*

e gli animali periti ,‘ le caſe rovinate. _l‘a [Fo-;tana aſſorbita -l P unincqì

letteralmente vero,oerciocchè_ notorio all Aquila ,ed a tutti)…a rodñ' a-m-h‘ in

Fin cui il racconto del `Ctonifla , che ſi è Valute-ripetered l P a…"

parola . Per eſam‘nare nondimeno il merito del .ſuo racconto* ñ, a la‘ccrcmflo:

il- ouale con aſſe-ſtazione ſpacciò l’ultima proteſia d eſſer vero 1 il?" "gncia Î ó

Baſlerebbe ſoltanto il riſoondere, che non eſſendo notorio nè a a l’Ol, ,

nè all’Aquila , ſe ne inferi-ſte, anche ſecondo lui- di *non eſſer vero ,- mad::
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Nel dì ſeguente Sabato 28. del Meſe‘ ritornò l’Oste

dopo dicci giorni di aſſenza , e con poco applauſo, mer

* cè

  
unì-ñ*

dare riſpofle pù preciſe, e deciſive , ſi riflettanp i fondamenti del racconto,

e l’ origine deli’alterazione. , ,

Per primo è veramente coſa da maraviglia, cbe`uno Scrittore 'dimorante

in` Liegi, oltre a mille miglia lonean‘o dall’ Aquila ſapeſſe [ante minute ci:.

coſianze di fatto, da niun’altro Scrittore nè del Reame , nè dello Stato Pon

tificio, nè dall'italia accennate - Che di più le ſapeſſe ſchiettamente non co

lorite, non diſiorte, non alterate in un Secolo Sciſmatico, rozzo nella pietà,

facile alla ſuperſìizione. Che le ſapeſſe finalmente, quando diede aperto .ſegno

di non ſapere nemmeno il titolo. della Chieſa, giacchè S- Mamma , valga:.

mente Levita. e Martire, da lui ſu chiamato‘ Veſcovo, e Confeſſare.

Chi è , che agitato da tal maraviglia, non enfferebbe in dubiezze, e non

andrebbe a ricercare dagli Scrittori Aquilani di quel tempo le vere circoſianze.

Che troverebbe egli però? Naturali, e non miracoloſi avvenimenti . Le coſe

dell’ anno 1380. a lungo,e per minuto' furono vedute, e deſcritte da Antonio

di Boezio, ll quale preciſamente noròz, e rinoxò tutte le appartenenti allo

Sciſma . E di quel Miracolo? Non diſſe nulla, tuttochè ſcriveſſe preciſamenñ’

te le coſe avvenute in quel giorno de’ rc di Giugno. E pure Antonio eſa

iuttoſìo inchrnato pel Papa Urbano, che per l’Antipapa Clemente. Narrò

l’a più minute coſe, anche in maniera diaria , e nondimeno i ;acque di que] `

miracolo così ſtupendo, così notorio, cocì evidente . 'Chi non riconoſce dalla

loquacità del ſuo ſilenz-o la ſalſità del ſuppoſto avvenimento? Ad Antonio ſi v

aggiungano Niccolò di Barbona, lo `Scritmte del Catalogo de’ Veſcovi Aquì

la'ni, l’altro Scrittore degli atti de’ Veſcovi steſſi, ſi aegìungnno a …ni que

fii contemporanei le pubbliche ſcritture di queſioz, e del ſeguente anno, ſerba_

te negli Archiv) e dell’Aquila . e de’ luoghi vicini . E ſi troverà, che …ui

non ſanno la minima parola dell’ammirabile avventura . -Se l’ avventura dim

que era di picciolo momento , e come ſcoſſe gli eſſeri Scrittori Urbaniſii P E

ſe ‘di grande,come non iſcoſſe gli Scrittori Aquilani, o dello fiato della Chie

ſa al Papa Urbano maggiormente inclinati? Non ſi direbbe piuttoſio , che

tutto quel racconto ſia falſo? Ma nb. Finto ſi dica , ed atei-ato , come ſn`

in vero, loggiato.v e maſcherato ſopra piccioli ſegni di verità. - ' An:. &{Bìetfllnte

Già ſ1 è veduto. che nel [379- il Capitano~dell’Aquila Giordano Faſano 5°‘

fra le altre ſue biaſimate azioni con iſcjocchena legò aHa coda d'un Anna

la lettera di Urbano Vi., e .ſenza partecipare nulla al Comune Aquilano, la

fece bruciare nella` piazza maggiore. Si _è veduto, che a to. di Giugno di Lo [ſe/3*. Sun-74 .

quefl' anno , e propriamente alle diciannOVe ore cadde c’opioſa grandine dentro 749*

la Città, ed al Settentrione di eſſa ne’Ltenìmenti di S. Ama , e di Collebrin.

cigni-,Si è vedoto pure, che nella notte dopo il dl de’ 2.7. di Luglio avven- -

neuxdue ſcoſſe di, Tremuozi, ma ſenza che recaſſero danno ñ E tutte quefle L"fl'ſ‘J‘MT 745*

coſe ſi ſono vedute tegiſirate in vari giorni,come'_anriavano accadendo da An

tonio di Boezio. [nſorgOno dopo tutto ciò due neceſſarie leeitrime *illazionh "

Laprima , che nonavendoouel minuto Scrittore regiſirate inſieme con quel- ‘ l

le coſe, nè .le caſo rovinate, nè la Fontana aſſorbita, nè le' morti accadutee ,. `

r* p l

`

*.* .
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cè che ſoprawenne non molte ore dopo novella, che non

ostantc i patti gli. ‘Amatriciani , o interpretando a lor

‘ modo,
\

.o

nè i Diavoli viſibilmente comparſi, nè la (lama d'

dee onmnamente loflenere,che queſle ultime fiano

ma non realmente accadute.

tuperate le alieni del (.a

:ente all’Anupapa

moti a galileo ma

altre coſe portento

Urbano reflata illeſa , a

(late alterate , ed aggiunte,

Quello Scrittore, Cenſore per altro, aveva vi

pitano, e le private paſſion* de* Cittadini , e le ade

, e quel ch’è più, aveva attribuiti quelle gragnuole, e tre

ndaro da Dio. Ur quanto più' avrebbe egli ſcritto tutte la'

ſe recate dal Cromsta di Liegi , ſe foſſero (late vere? Avreb

be così evoca maggior materia di Vituperare , e di rimproverare con quella.

íua mordacità zelanxe, e ſincera', che forma il carattere di lui.

La ſeconda, che da’ racconti dell' Antonio ſi vedono con tutta la chia

rezza ', quali coſe veramente avveniſſero ne’ tempi dello Sciſma nell’ »fi-90"*

in vari giorni, e ne’ due anni, paſſato, e comme. Più chiaramente da chino..

’que ha buon criterio ſi ſcorge come sù quelle coſe vere ſiano ſiate fatte delle'

giunte alterate; e come ſiano state tutte ristrette ad un’ anno , anzi a un

giorno ſOlO- Le Voci del volgo ſempre enfatiche,e ſempre portate ad accreſce

.re t diedero motwo a’comporre quella miracoloſa narrativa. La lettera di Ur

bano V]. divenne statua di legno. La "grandine fu corteggiata da Spettri,

Viſibtli- [l vento ſu interpretato per produtlore di rovine. e di morſi - u

Veſſlllo» o ſorſe piuttofio l’ armi dell’An-ti pa , ſe pure ſuapfmsto nel fron

tìſpzzio _della Chieſa, e ſe pure ſia ſcoſſo dal vento, divenne una preda da

Demon}- Poco ci volle dopo tante frange a venire in mente penultima , mi-,

racolo, pentimento , e mutazione di partito , ſenza però -alcum veriſìm'rgliam.`

za, preciſamente *r l’ ultima, giacchè il partito non ſi CAÙÌÒÌÒ, e `ſeguìl’oAqurla, come il’bresto del Reame, a stare nel partito di Clemente , nel

quale [lava la Regina. Al Veſcovo Stefano Sciſmatico ſuccedecte nel 1382.

Berardo Sciſmatico ancor eſſo - A Berardo Giacomo, e quello pure creato da

Clemente Vll. nel [39|. Nè la cauſa di Clemente VlI. pareva allora qua

le parve poi- Stetrero nel partito di lui molte Città, molti Regni, ,- e quel

ch'è più, la ſoſlennero, prima che ſi decideſſe, perſonaggi chiari per Santità , o

per dottrina. i i

Si conchiuda che tutto il racconto del Cronista di Liegi altro non &,0l1I

nn'eſageerazione ſulla relazione di quanto era veramente occorſo , accreſciuta

per le bocche d’ uomini volgari, non veggentí le coſe nè da vicino, nè con

eſattezza, e immaginanti per vero quello, che ſi vorrebbe tale, e quello .che

Face, e ſoggetto a non avere piacere, ſe non che negli avvenimenti ſoprt

’ordine della Natura

Fra le circollanze ſantasticamente aggiunte vi è quella della Fontana aſ

ſorbita ſenzachè ne rimaneſſe nemmeno il ſegno .~ E-pure sì fatta circoſhn

za ebbe unicamente motivo da una proceſſione di penitenza , la quale ſu_ iii!

tuita circa il «400-, come ſi dirà. Quella proceſſione a ro-di Giugno ?Juva

întorno alla fontana aventi al fronteſpizio

na, come è ancora in piedi,
della Cattedrale , ed era la l'oma-ó"

denominata fonte ſecco , perciocchè non getta”

“qua, ma che allora eſiſteſſe non è provato; a: che allora foſſe aſſorbita, A;

a

Q
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modo, o non riſpettando il convenuto, quaſi piede dopo

piede , mentre gli Aquilani marciavano verſo Vio, e

Porcinaro; arſero tutti e due que’ Caficlli , fecero Pri

gioni quanti vi trovarono, e diedero guaſ’to alle Campa

gne. Di queſ’ca Oſle non eſſendoſi ſaputa che la parten

za nel mattino del Giovedi, la prima poſa nel Venerdi,

e la tornata nel mattino del Sabato , ſenza eſſere note

le impreſe fatte , ſu preſa a motteggiare , eſſere partita,

e tornata all’alba, sì vicina , che parve tutto una -la

partenza e la tornata, ſervì di ſprone perchè la Dome

nica del di a9. o tutta , o la maggior parte de’ ſoldati

rian

el tutto falſo. Anzi avendo detto il Croniſla di Liegi , ch' eſſa era la fonta

na maggiore della Città , s’ intende meno qual ſia . Nella Piazza n’ erano

già due , e la vicina alla Cattedrale era la minore— '

La fontana più grande nell’ Aquila, ch’è quella della Riviera nè pri

ma, nè dopo , anzr nè oggidl è ſeceata , e dura dal 1,272- Il Volga tuttavia

aggiunge, che fi ſeccò un lago ſituato negli Orti della Commenda di S. Tom

maſo, da quali veniva l’acqua in rivo ſcoperto alla Piazza maggiore , e che

l’ acqua perdura ſi ritrovò preſſo le concerie della Riviera al baſſo dell’ Aqui

la . Belle ſavolette - Di quel lago non v’è memoria , nè ſi sà eſſere fiato

nella natura delle coſe create . di più l’ acqua, che veniva , e che viene alla

Piazza , e quella tratta da 3-‘ Anza per acquidotto coperto fin alla Conſervn

preflo gli Orti d’eſſa Commenda . e di là alle varie lontane nelle piazze , e

preciſamente a quella nell’alto della Piazza Maggiore, per la ouale poi l’acu

qua ridondante ſcorreva in rìvo ſcoperto, e così era non ſolo nel [386). . ma

in molti anni dopo. ln un Iſlrumento rogato nell’ Aquila in Piana Fori a

7. di Marzo 1395.. v| ſi legge apertamente ìuxta rigum aquae- Documento

di quella s‘: valida ſorta può ſar ammutire affatto i meticoloſi , e creduli ſo

gnatori di portemi ſeccatori di quell’acqua, e più delle menti . Tal rivo

probabilmente durò fin’al [564. .

E ſe ſi vuol prendere più generale , potette ancora la tradizione volgare

'eſſere provenura conſimll ſa'tto per l' Antipapa Pietro del Corbaro Abruzzeſe

avvenutofbench(> nel 1329., in Piſa - E contato dal contemporaneo Barro

Îomeo da Ferrara così: ., A di ultimo di Febraio il' Bavaro , e l' Antipepa

,, in Piſa, facendo raunare un gran parlamento contra Papa Giovanni , ſu

,, bitamente venne una grandiſſima renlpeſia dal Cielo, onde pel detto tem-_`

,, Po, e perchè a Piſani'parea mel ſarto d’ andare al detto parlamento , po

,, chi vi andarono— Per la qual coſa il Bavaro mandò il ſuo Mareſcalcn a(

,, cavallo a toſlringere le genti di Piſa . Il Mareſcn'co in quello andare,

,, preſe freddo alla perſona per la detta fortuna di temrefla , onde la ſera fi

,, fece ſare nn bagno per guarire. ma in quello bagnandoſi . vi ſi aopìccò il

z, ſucco, e {uh-'tamente il Mareſcalco arſe, e morì 3 e ciò ſu riputato gran

n miracolo di Dio- .

[rr/ſr. N4 Pen-Coſ

d»- Sínít. 7 Mare.

1305. in Archiv.

Conſr”. S. M- Pit*

r”.

Bar:. da Fer-r. Pa

liflor ap. Mur. R.

j. Ser-7.24. c. 750.
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‘~ riandaſſero a depr'edar I' Amatrice , dove giunſero fino

alle Porte colÈe lorov Bandiere, e vi refiarono morti cin

que Amatriciani , e dopo ſette giorniv tornarono all’Aqui

_la il Venerdì 3. d’ Agolìo, menando, e prgioni, e pre—

de. De i primi furono tredici, quattro de’ quali giova

netti; e delie ſeconde ſi contarono cento e otto buoj ,

e trentanove fra ſomari . e porci. La preda poi, che gli

.Amatrìciani avevano aſportata da Porcinaro. e da Vio,

fu loro anche tolta, ma non ricuperata da padroni. Gli

Amatriciani ' per farne vendita la conduffero nella Mar

ca, ma entrati in quello di Camerino furono arrestati

da Signori del Governo , i quali ſpedirono Melſaggierí

‘ all’ Aquila, perchè mandaffe colà per produrre ſue ragio

ni. L’affarc terminò con faccia di' Meſſer Dol‘fo- di Ca.

merino, il quale accolſe i conduttori Amatricianí in ca

ſa, c per via d’ eccezioni mandò la diſcuffione in lungo,

taichè a titoio di oſpizio , di avocazia, e di paſcolo,

la preda -neUa maggior parte , o' in tutto refiö per lui

.Avrebbe profittato meno , ma riſcoflo più onore,ſe dalla

beila prima tutta l'aveſſe rimandata all' Aquila a Cſſendo

manifeflo d'eſſere fiata levata ad elſa, e da fiſſa ben ſ3-

rebbe fiato ricompenſaro. e ó

A,… a; amd’, Convenne imporre colte più gravi dei ſolito, e rad

ffl* ‘P3' doppiate g ficchè parve forte ad ognuna la ſua quota .

Furono in prima taſſati per estimo novemila trecento

cinquanta fiorini ; e benchè ognuno borbortaſſe di non

avere* come dar tanto; pure fatti i Capi dieci,e compi

ti otto giorni ſi trovò,che ognuno aveva pagato- Men

tre fi efiggeva quefia, fi chiamò più volte Conſiglio Pc)?

împorne altra , che fù ſempre rvivocata‘dal'la gente m1

nore, la quale però non giunſe a vincere ii partito con-ì '

trario, che aveva dalla ſua il Capitano . ed eſaggerava

i biſogni delia Regina. La diſcrepanza Fece POTTC il) 3P*

;Menzione/e lui , e quelli,che gli tenevan cordone; e m

Ultimo fù riſoluto di aſſegna:: tanta moneta quant?ì b?

* . ai c

\

\
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ſiaſſe al’ rappreſentato dalla Regina. Si ordinò- dunque

nuova Taſſa per fuochi di fiorini quattromila trecento

novant’ uno, e _furono eſatti dentro conſimile breve ſpa

zio di tempo. Furono così raccolti in tutto tredicimila.

ſettecento quarant’ uno florini . E ſi conobbe , che non ci

era ſoma , che `non ſofferiſſe l' Aquilano d’ allora. Si fe

cero leve, e tutto dì ſi paſſavano mostre di genti apic

de, ed a cavallo, col che venivano menoi guadagni de

gli artieri, e s'alzavano i prezzi delle robeda vitto.

Si aggiunſe il pochiſſimo concorſo digenti al Per

dono , vale a dire all’Indulgenza nella Chieſa d-i Colle

maggio, alla quale fi diceva. non eſſer mai venuto nu—

mero minore da che era ſiata’ posta quella Perdonanza

da S. Pietro . Era così tuttora chiamato S. Celeſ’tino V.,

PrOVenne indubitatamente dal ſupporre l' Aquila nello

Sciſma. Abbaſſarono di molto le Mercatanzie Aquilane,

non avendo avuto ſpaccio. ,,

Il Maestro della Fiera di ciaſcun Contado fu di Pa

ganica; e di Saſſa , Domenico di` Jacopone di Saſſa, e

Salvato di Paganiëît. Entrarono in Ufficio nelle calende dì

Settembre,e l’eſercitarono col Cavaliere , che portava il

baſtone pel 'Capitano Conte‘di S. Valentino.

Si cominciava coſ’cui a tacciare. di traſcura’tezza in

ammonire. Forſe per quanto di‘ danni cagionavano le

ſoldateſche. Furono eſſe ſpedite più volte sù tenimenti

de’nemici, le vi diedero guaſio; ma non la perdonarono

al Contado. Fecero peggio d’ ogn’ altro luogo alla Valle

di Melito. Chi reggeva la Città, non badò, che in tali

condotte-andavano a ſvegliare coloro , che dormivano, e

richiamare tutto il male, e fare ſcontare le colpe altrui

ſul povero Contado. In fatti fi destò il Corvaro, il qua

le aveva’patti con l’Aquila. Vedendo,che queſia non li

_ oſſervö , ma li ruppe colle ſcorrerie ,chiamò quello , che

fin’ allora per riguardo di eſſa aveva riputato nemico Fran

ceſco Antonio Pretatti; e guidate le ſue genti da costui
Tom. III. * G ì _ mar
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isnarciarono nel Quarto di S. Giovanni fuori dell’ Aquila.

ſopra una delle Ville di 'I‘ornimparte, e- vi ucciſero per

ſone, e vi predarono robe. Nè ſolo a quella porzione,

:ha al refio del ’Contado toccò il danno quaſi che ‘aſſedia

t'o àll' intorno. I Cittadini malmenati e da nemici, e da. .

ſoldati Aquilani, ſi dovettero ritirare nella Città , laſcianñ'

do le loro caſe, e le lor facendo, ed a caro prezzo pro

Curando appoggi ,ed abitazioni da altri‘, portando la pena

del fallo di pochi malfattori inquieti , e non perſeguita

ti a‘ dovere . - V -

Aceadde pure un grand' allídore. Dalla grandine del

la‘ſeconda Domenica di Giugno fin all' ultimo Sabato di

Settembre, caduto il giorno 29. ſesta di S. Angelo non.

vi ſu pioggia, che temperaſſe il terreno ,giacchè l' altra.

gragnuola di Luglio arſe piuttoſio. La ſiccità durò preſſo

':.quattro meſi in tutto il paeſe all’interno (i).

Aveva il Conte di S. Valentino minacciata nuovafl

niente rottura col Conte di Celano, che' ſeguiva a tene

i’b il figlio Antonio in prigione', e 'fi erano di nuovo ria

 

dotti

'lun- dfl‘ Bam”. (i) Antonio il Cronifla aveva in vquell’ anno piantata una ſua vigna , e

fl* 773- 774- preſagendo dalla ſecca {legione il poco profitto de’ vitigni lì fece il conto che

tardi avrebbe portato. Se lo fece cosí: Correva l‘ aurco numero 13. , m

inno_ biſesto , ſi trovava la lettera Domenicale in 28. . Se l’aureo nume

ro è eſatto. ricadono le {leſſe circostanze in capo a .H6. anni. Dunque ſin':

' quel tempo la vigna non darà frutto- Faſſa conſeguenza. L’ aureo numero 1;.

‘e le 2'8. Domeniche dopo Pentecoste, e inſieme l'anno biſestile non ricadde

che 21,1456- Ma egli piuttoſio ad iperbole , o a ſcherzo fece tal conto ñ

E’ molto veriſimile , che dall'eſſere gli Abruzzeſi tanto dediti alle oſſer

vanZe de’ ſegni celefii, e de’ creduti influſſi di quelli; e preciſamente dal pre

ſagire da eſiì per lo più diſgrazie, le quali dalla montuoſa ,_ e ſreddalcoliituè

zione de’ luoghi più facilmente ſi verificavauo , origine aveſſe il ditterion’eſf

5 5 ſere chiamato Aſirologo -d' Abruzzo colui, che preſagìva coſe .troppo facili ad

“LF"Î‘ "‘ffi'stdawenire. Era ciò in voga nel t673. qáando Antonio' Ab!" Parago‘lò "ñ'

Lime; sonm. i” Aſirologo d’Abruzzo, che conoſcea tutte le ſpine nl tatto . Segul aſcherzare

:VEE fff"' d, ſopra di tal denominazione Loreto Mattei, che chiamò -Astrologo Abruzzo

‘LKR 03° l' uno il quale credeva per certa la rivoluzione Platonica degli Anni . E nel

Gr…“ Filo/'af 1;_ 175;. Niccolò Graniti per deridere tutt‘ i creduli affamato” degli influſſi del@

l’era:. cam, ,5, le Stelle , e de Pianeti, diſſe ognuno di eſſi Mtologo di Abruzzo , `che ſd

ha: 84. conoſce: sà le ſpine al tatto.
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'dotti a tregua per mczzanirà del Conte' di Montorio.sA

quanto. s’imputava ad Antonio , diede forſe parte costui,

che pare-aveſſe dato aj-.ito di gente Aquila-na, ſe nelle

Capitolazioni ſegnate da Ruggierifi hà,che la Baronia di

Sarapellc già da Antonio gtavata doveſſe in avvenire coi

tivarc pace , e non guerra colla Città dell’Aquila , econ

`gli‘altri luoghi vicini. La Moglie con l' unica'figlia'd’An

çonio fra queſto mentre era venuta a flar nell’ Aquila in.

Caſa d’eſſo Conte di S. Valentino ſuo Padre, il quale fu

.il ſecondo Capitano ,. che tenne in Palazzo moglie, &fa

miglia. In fine Antonio dopo tredici 'meſi di carcere ſof

ferto con gran rancore vi fiammalò, cvi mori. Ne ſenti

allora , troppo tardi .dogiia il padre, che non avendo,che

.due figli, portò pena di perdente uno‘ in rale fiato. Ne

_ …fece con tutto l’onore trasferire il cadavere all' Aquila,

in caſa del ſuocero , e donde con eſequie grandioſe fuſe

.polro nel Duomo di S. Maffimm .

_ Conchiuſa la pace co' Veneziani , da’ quali ebbe pedine-.mc

.molto ſoccorſo di moneta Carlo già- detto della Pace, fi Îſigîſflîſi'fifi‘,

.:fa Pofio ali’ ordine per venire in Rcame. Dal Re L0- "- T-‘-‘-²²²~

dovico di Ungheria aveva avuto dodici ,mila Ungheri tra,

fanti, e cavalli; e dalla Regina vecchia madre di Lodo

vico, e d’ Andrea, deſideroſa al pari_ del ,Rc di vendicar

la morte di coflui , era fiato ben fornito, e provcduto

di danaro , di doni, e di’ commendazioni a tutti gli Ami-fr, 2,,

›cì .d’elſa ,Lodovico in ~Italia. S’ era incamínaro, e lunga

«menneaveva-poſaro in* Verona , d’ onde , fatta. raſſegna fl, n_

delle genti , ,era paſſato in Romagna molto onorato da

Gaiiotto , che gli fece poi compagnia fin’a Roma. Da’ *’— 1‘- 34
1 7 - \ . Ch.Efleflſ.”.Mar.

3. c} Agofio per Ferrara , s era dl lainnoltraro nella To— R. lr. ‘1115. A.

ſcarna, dove era da 18. Marzo giunta a Siena la Compa- 'Cîfjjs,,,,-,,_M…

-gnia-di S. Giorgio guidata da Giannetto Protogiudice di R- 1*- T- x5- 1

;Salernozóldichiarato Siniſcalco di eſſo Carlo; il quale,ag- "8°'

girando tutta quella Provincia , aveva raccolte aſſai Terre 11,"- 4" 3m- ’- '
.a cenſodi. Papa Urbano, afldnfléta per se nuova pecunia, 'zz' 'ſe‘.

i a ' ed



?52 -
ed ammeſſe a patti varie Città, finchè s' era avvicinato

a Roma. Quivi licenziato tutte le genti Unghere, r-estò

-co’ ſoli Italiani della Compagnia. Come la Regina aveva.

avuto apprenſione di ſue forze prima; così aveva preſo

a far poca ſtima di lui, poichè l’ aveva ſentito rimasto

-con gente sì poca’. Entrò egli in Roma nel Novembre ,’

Inflr. r. N. Lau

rent. M. ~lol). a8.

Gu”. Grel. 1384.

xs. [ul. Reg. Cara!.

Ill. a canna:. ci.

AÎ4. i” Arch-Eſcl.

S. María de Gu.

Cr. ”- 38. `

e fu dal Papa fatto Gonfalonicrc di S.Chicſa . Salito in.

quell’ ufficio, i Romani gli conferirono l’ altro di Senato

re di Roma. O--precedctte, o ſeguì a tali funzioni‘quek

la della ſua Coronazione, dalla quale fi contava‘l’cpocz_

del ſuo Regno. In una ſcrittura pubblica‘ in Guardia Gre

lc fi conta 1’ anno quarto dalla Coronazione di lui. Sparſc

appena qucstc novelle , andarono a lui fino ‘a Roma le chia

'vi'di molte Terre del Reamc, che furono accettate con

ſegni di gradimento, e di conforti a ſperare nella ſua.

venuta. Fra'le prime , che mandarono ,. fu l'Amatrice ,

la quale per mezzi ſegreti .cercò varj partiti, che non

furono poi riſaputi . Carlo finalmente ’determ_inò di ſpe

dirc- un diſtaccamento di ſue genti al numero di cinque

cento lancie nel Rcame , ſotto il comando del Protcgiudiñ

ce , e così fece. . ~

Era ſuo penfiere .di farlc_unire alle genti di Marghe

rita ſua moglie. Costci., fortificata in Morcone, aveva.

fatta lega con molti Signori del contorno, cd aveva già

moſſa guerra 'alla Regina , e faceva frequentemente ſcor

rer Terra di Lavoroîgîfxalchè turbata la ſicurezza delle

firade, minacciava ancor le Porte di Napoli, e fi ÙCcva

mentovarc al pari, e ſorſe più del marito. Raínaldo 01'

ſini , ch’ ebbe ſentore della ſpedizione da Carlo fatta ,eglí,

che era Siniſcalco* della Regina, eCapo d' altre genti della

fleſſa Compagnia dì‘S. Giorgio, ſi postò alle frontiere per

impedir _l’ entrata. Il distaccamento allora lo dovette de

ludere, ~c rctroce‘dendo, venne a paſſare in Rcamc per la

via, che-'a Celano conduce , cda Celano accampò. Accor

ſe l’ Orſìno allora quì-vi, e: con animo disvenire allena

' ' ~ nt.
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ni. Ma nel ſeguente mattino, 19.díDecembre, ordinate

le ſchiere, e posti gli unì a fronte degli altri, veduto

aver tutti' la medeſima .diviſa di S.Giorgio, invece di

pugnare , vennero a patti, i quali furono ,' che i-venuti

da Roma_ tornafl‘ero colà con parola di non combattere

‘contro dell! Regina per ſeimefi-t Benchè non molto ono~

rari , li dovette ſegnare il Capitano , perciocchè Pietro

di. Celano gli manco, e non li potette ſperar migliori.“

Rainaldo , glorioſo di tal’ impreſa , fi portò a Napoli z

_ dar coraggio alla Regina; cintanto mandò le genti della

Compagnia con lui rimaste ſopra l’Aqui‘a-. Ne ſoffrìdan

no tutto Foxcone , e peggio d’altri Narzell-i, è_Baííſcia~ “

no. Dalla prima di queste due Terre fi fecero prede fino

di donne. Tutto il resto di quel Conrado ebbe molto a

patire , finchè durò in efl‘o la lor dimora.

g. IV. '

Cangíamentt' accaduti‘ per I'ìnvestíz‘ura del Regno data del

.Papa a Carlo di Durazzo. Prigionía e morte ' f

del Preferiti .

g An. di Cr. 1'381; ' -

Orreva i] terzo anno,- dacchè s’era cominciato in ,dig-{infonle

Roma proceſſo contro della Regina , la quale ſem- :fr-.'15 z: **f-:t`

pre con diſprezzo l’aveva preſo’. Dopo varie ammonizio

ni, perchè purgaffe-le’contumacie , dichiarata ſcomuni

cata .dal Papa, Ella lo ſegui ad avere per intrnio. Ter

minati dunque gli Atti ,~ fece Urbano VI. Convocare molti_ ’ - ‘

Signori, alta preſenza de"quali , e di gran popolo’fece di _ ‘

nuovo citar la Regina , perciocchè fra un termine preſcrit

to di giorni àllegaſſe, ſe aveva ,cauſa , per riprovar la

ſentenza. La’Reg’rna fece di questa citazione quel conto,

cheaveva fatto’delle altre. Scorſo il ter-mîne, il‘Papa fa:

lito in Cattedra, ornatoñdel manto , e de’ più prezioſi aci;

. :e I



~ ' redi Ponteficali , c011’ affistenza. di tutti iCardinali,’e_deì

` ſavj uomini, che aveva ſeco , fece promulgar la ſen

. tenza , ſenzachè per la Regina ;alcuno intervenuto foſſe.

{gg'jjfffgffiî‘fif Ne diede poi con encicliche notizia alle Città del_Reame

ff-gflfiVÉsî a 21. d’Agrile. Spiegò in eſſa aver lungamente tollerato

rm. 1,80.' 'gli ecceſiì di…Giovanna .contro di lui, e della* Chieſa Rc,

-mana; aver proceduto legittimamente, ed aver quella ſen?

tenzialmente dichiarata Sciſmatica, privata del Regno de*

voluto alla Chieſa, 'aſſoluti i vaſi"an dal giuramentofç

vietato loro di ubbidirealei, o pagar collette, ſotto pe.

na di'cenſura. _ - .

;Maffi BW- 1- ‘- Si .providde poi a Carlo della pace, per eſeguire quan

ffll-Hífíbz. to a lui era fiato promeſſo , ealui- ſi diede l’ investitura

1- Pac.Îp.1,,,,,-cſ del-Reame , e ſi ſpiegò, ch’era devoluto; ch' egli ne ave

°”d~""-DìPì-T-²- Va. cercato la conceflione in_ feudo; e che' ſe gli dava con

p. 1980.

full-Cdcfmjir-Pr. varie condizioni, fra'le quali l’ omaggio ligío. In ſegue’

.ZÎÃLHZ'ÎA,,ÎÌ'5;Z la , Carlo nella Pontecoste _a 2. di Giugno , dato giura
BW‘- ‘- c-17-8- mento , e aflistíto alla meſſarſoleune , in cui egli cantò,

ſecondo l’uſo , la Pistola , e'l Vangelo, fu coronato'in Re

dal Papa, e da’ Cardinali. Girò poi a cavallo_ per Roma_

con festa grande . Uſci non guari dopo da Roma con Otto—

cento cavalli, cui ſi riduceva tutta la ſua gente; il che

alla Regina diede occaſione di motteggíare. Andò con lui

il Cardinal di Sanguine, o ſia Sangro in qualità di Le

gato. Entro ſenza oppoſizione in Terra di Lavoro, dove

la moglie Margherita avendo aíſoldato Villanuccio da San

ſevero con cinquecento Lancie , con .elſe venne incontro

al marito, e reiiò alquanto ingroſſata la Truppa.

Zîlr-Amaäzar-gflr- Venuto -Carlo Durazzo alla conquista del Regno , fece

.:Az :nſ. "TEL. ,,Î'_ imprigionare Iannuceio Arçuccî Sig. dello Stato d’ Agno

,îì‘jáfr'hìíj’fìfL “ì"ñne , come ‘figliuolo del'Con-te_ Giacomo , dal quale era flata

conſigliata la Regina Giovanna a ſeguire il partito dell’

Antipapa Clemente. Fu liberato_ da’ Certofini di Capri ,~

che pagarono` cinquanta once per lui, e’ paiiato in Pro

veuza privo de’sſuoi Feudi, quivi mori, Poiv ſenza prole.:

Di een-'
è
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Diſcendeva dal Re Carlo II. Quelli ebbe tra' figli ,îZZLÌ’Î;_‘DZfL’Zf';

Giovanni Principe d’ Acaja , poi di. Albania, e Duca diScriar- 'Fr- T- s

Durazzo . e Conte di altri Stati in Abruzzo', il quale con" 8”' 89" 897'

Agneſe, figlia- del ,Conte di Perigord ſua moglie, procreò'

tre figliu‘oli, Carlo, che gli ſuccedette circa. il 1336. nel

Dacato, e nelle altre Signorie, Lodovico,'e Roberto: Lo

dovico ſPosö Margherita Sanſcverino, e n' ebbe eſſo Carlo

detto di Durazzo, che preſe in moglie Marghe-rita figlia

di Carlo Duca di Durazzo ſuo Zio. Fra gli Stati in Abruz

zo era. il Contado d’ Alba ,- ma questo era poſſeduto da Gio

vanna , che pure o’ intitolava Ducheſſa di Durazzo, mo

glie di Roberto di Artois, Duca di Durazzo ancor eſſo.

Coliui a 22. di Luglio era nella Villa diCeſe cieli-o steſí'o gm"f'klfffſigffi:

Contado, e perchè era inſerto dubbio ſull’ eſenzwni accor- Ceſw :zz/uluzfit.

date da' Giovanna ſua moglie a Mafio &el Mancino di Ave— {zii-'1' 414??”

Zano , egli fatta eſaminare la concefiìone nel ſuo Configlio,

dichiarò, che per le voci in angarie, e perangarie s’in-

tendeva di non pocer eſſere molestato il Maſio a"portare

l’ impiego di eſigere colte , e ſuffidj nella Terra di Aveza

no, o altrove , nè a prestare ſervigj‘ perſonali , o eſerci

tare ufficj di Bajulazione contra ſua voglia. Quindi con

fermò a quello tutte lc immunità dalla moglie accordqte,

e ne commiſe l’oſſervanza al Giuſìiziere,Vícario, eLuo—

gorenente di quel Contado. . ?Len-..dj Fm». a.

Carlo in Roma incontrò alcune controverſie intorno OM…" 'ſi P"
d” da Ram- Appio'

alle condizioni della investitura, etfurono rimeſſe a cin- HPV“;FÌÈÃ'ÎSÎÎ

' ue Cardinali fra’ uali il Veſcovo di Rieti . ‘Accordate Isz- ediz- xm
q a q a

. . . \ . . . D‘l.CI”l.
e proclamato Re in Concifioro ll Sabato dl primo diGiu-ó cÎZ. [gup/7.1::

. \ 9 * ' Neap. ſub annui.
gno, fu coronato nella Domenica dl de 2. nella Chieſa dl ſum; z, AW“.

S.Pietro_, e partì il dì degli 8. pure Sabato ſul Veſpro. 4 P- m- Ninni-d
. . U . C m-Nla .

Brita 3. d’ Agosto m Napoli . ² AXL# RJ.;

Ottenne Rainaldo Orfini .premio dalla Regina per ?xh-'Lsàîſſ'ì’ì

l' operato a Celano. Fà a lui data/Peſcara , e riſpedito g-;i-'Bucc-móii

con buona grazia , come il più fedele alla perſona Rega- ,ſimil 21,3%“;
› Î u .- ñ . o o l 8 ‘

le. S avviò Per` Abruzzo , con facoltà dl. fa: quivi le gu_ gn_ z. fl. b

.` ‘UCG-l c ſe‘.

)—
z
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…aieci d’eſi'a Regina , e riparare a'tentatîvi de’nemicí; ma,

nel cammino , Margherita -la moglie di Carlo della Pace

lo fece allaiir dalle ſue genti d’armi per' lo più BrLtto

ni. Fece egli colle-genti , che aveva , fronte, e reſisteu

'za tale, che giunſe dopo lung-a miſchia a porre in fuga

gli aſſalitoti ,ìna vi reiìò ferito , e dovette ritornare

indietro, e farſi curare. Ben preiio ne guari , e fi poſe

in *viaggio di nuovo in verſo Abruzzo.

'1,‘,fl,,33,,f,,,,_ Pare, che allora foſſero conceduti la Valle Sicilia.

;';áff-zífflgfna, e'i Contado di S. Valentino (t) agli Orſini del ra

m. ſ. aoó. ;337. m0 dc’ Conti di Manoppello. '

?Î’IJ'SÃJTL Franceſco Antonio Pretatti , che coila Compagnia.

{'îf-fo-OÎÉSL di S. Giorgio , e poi co’ ſuoi parteggiani non era ſtato

,, aes. ſenza inquietate or un Paeſe , ~ora l’altro , ſul comin- ‘

Comm. della V”. - e . . \ e . .

5…_ M Cm“, ciar dell anno inqîrcto l Abate della Vittoria. Appar

7-155.- ,teneva al ſuo Monìstero la Rocca di S Donato, e in

'jffiflgzzfld’fl, quella non. ſi tenevano guardie bastanti. Il Iîretatti in una

ſqufpkmrrág. norte all unpnovſſavì ſu ſopra , ed a piedi corn tra 9

fljg,',,;ſ,“_ 'con ſue genti' *vi entrò 11,Pſſm0 , ſalendo per una ſcaia.

di funi ., L’ acquiſto‘ era notabile , per dominare il, Con..

torno. Si riſentì l’ Abate , cercò di minacciar guerra ,

ſpedì alcune genti, ma pei-dette le ſpeſe. Ne giunſe all’

Aquila novella a 14.. di Gennaro,e ſommamente diſpiac

que ſentire quel nemico deila Patria divenuto più forte .

Nel ſeguente dì de’ 15. pervenne altra notizia , che

rattristò egualmente, ſe non più della prima. Si riſePpe

che gli uomini di Città Ducale quella mattina avevano

preſo poſſeſſo d’Introdoco , accompagnati dal Caſiellano

' di Rainaldo-Orſino, cui era fiato aſſegnato dalla Regi

na: che ne avevano fatte allegre feſte, come di Cafiello

preſo .
1

(i) Il dc Pietri da' Registri Regi trova l‘a prima memoria della V‘alle,

ch' egli ſorſe non bene «copiando, traſcriſſe Siciliana; e nominandola qual’ era.

a’ tempi ſuoi, la diſſe ,Marche/ato . Il continuatore del Caracciolo aſſerì di

iron ſapere in qual modo gli Orſini poſſedevano in Abruzzo la Valle Sici—

la” - -

 



 

A
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Preſo ad onta dell’ Aquila, dalla quale tanto di guerre,

e di ſpeſe, e di trattati convenuti di compera s'era

impiegato invano. Tcmcttc .veramente I’ Aquila , che

non l’avrebbe avuto mai più, ed ebbe l’ impreſa per ab.

bandonata, Il dolore, c’l timore ſi fondava, perciocchè

Rainaldo era ſempre fiato in diſguſ’ro, e in diſdegna

con efla.

Quefie due avventure ſ1 combinarono in una. L’ Or

fino , che aveva premura di ſcacciare il Pretatti dalla.

Rocca di S. Donato poſ’ta in mezzo a’ ſcudi ſuoi, 'e che

era da amico divenuto, nemico di quello , dacchè s’era

dato ad altro partito, e l’aveva poi con iſcorrerie , ed

altri inſulti irritaro, partito da Napoli, venne all’ Aqui

la, e per far lega con lei , lc offcri la pace. Giunſe z

17., di Febrajo: posò nelle caſe del Conte di Montorio,

e conchiuſe la lega di genti per andare contro di Fran-,

ceſco Antonio Prctatti, e di Lipo de -Mareri , col qua

le, come con altri Signori di Terre , s’ era collegato il

primo: Se nc ſegnòv la ſcrittura , e ſu fiipolata. Con.

chiuſe collo fieſſo trattato di ricedcre il Caſiello d’In

ttodoco all’ Aquila, alla quale dalla Regina era fiato già.

venduto. Dal Comune a- lui ſu pagato il danaro in ſom

ma d’undicimila fiorini, oltre all’ altre ſpeſe, c corteſia;

e da lui ſe ric-fece l’aſſegnazione in nome direttamente

della Regina. Per ritrattare il contratto con Città-Ducale

ſi trovò forſe quel modo di ſar valere la prima vendita

da quella già fatta. Si ſpedirono in Introdoco .quattro

Caſiellani da lui, ed i Sindici dcl Comune. Cofloro per

mano di Notar Giovanni di Gaeta n’ebbero il poſſeſſo

a a4. di Febrajo, e quei di Città Ducale, che l’ avevart

tenuto fin’a quel giorno , cangiarono la letizia in do
glia, comcſſgli Aquilani cangiarono la triſìezza in alle

gria. Suonò ogni campana e della Città, c del contorno.

Rainaldo , ch’era fiato otto giorni, partì per la

volta di Peſcara ,che dalla Regina gli, era stata aſſegna

TamJII. . _H ta.
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ta. Giunto colà , e preſo appena il poſſeſſo, vitro'vò,

è. ‘it-f.. o”. ”che 'le genti della Compagnia di S.Giorgio preſſo Celano

""'""""" comandato da lui l’ avevano aſpettato tanto ſulla ſperan

fl. .39." ſq.

.,

Za d’ aver le paghe. Ma perchè non aveva recato loro da

naro, fi ctucciarono sì gravemente, che,ſvaligiata tutta

‘Ira Terra, e meffi a ruba iCittadini , fecero lui prigione,

e lo chiuſero nella Torre. -,

- Reſiati interrorti i diſegni attclati contro del Pre

tatti per quattro meſi , in capo ai quali dalle guardie ot

tenne l’Orſino ſulla ſua fede, d’eſſer cacciato fuor della

Terra; ma ne uſcì appena , che ſopra una barca ‘ſe ne fuggi

per marc, ed approdato poi aſpiaggia qualche tratto lon

tana’, proſeguì ſuo viaggio ñn'all' Aquila . Fu onorevol

mente accolto dal Conte di Montorio , c confermata la

lega` contro del Prctatti. Dopo la, dimora di più giorni

parti, con .sè portando .tutta la gente a cavallo, ch’era

flata aſſoldata dal Comune ; e della quale ſì fece Capi

tano Antonio Campoaeſco, detto tuttavia dell’Arciprctc.

Costui colle genti posò a Turano , c l’Orſino ritornò a

Tagliacozzo.,Da Turano Antonio preſe a ſcorrere il con..

torno , e dare frequenti aſſalti or a Collefecato , or' al Core

varo , ed or al Poggio di Valle , tenuti in guardia dal

Prctatti. Qucsti co’ ſuoi confederati aveva fatta raccolta

di genti a cavallo , sì per difeſa propria, sì per offeſa dì

Rainaldo Orſini. Pensò prima d'ogni_ altro a sbaragliare

le genti dei Camponeſco, e non potgndo aver tempo di

radunare gli altri ſuoi parteggiani, con quelle genti,che

aveva, ancorchè estranee per altro a lui, in Poggio di

- ’Valle, cavalcò il- Lunedì 15. di Luglio di buon mattino,

e fi preſentò a vista di Turano. Qui'vi ordinò le ſchie

re, dist'ribuendo a’ posti c fanti , c cavalli , provocando

a un fatto d’ armi quei di dentro. Antonio accettò l’in

vito, ed uſcito dal Caſ’tcllo; c poſ’ti in ordinanza i ſuoi,

Venne alle mani . Si battagliò con furore , benchè dall'

una parte , e dall'altra vi fi notaffero dc’ codardi ,- che ad.

arte

 



arte no‘n cercarono di ſpronare -i lor cavalli, e ſpingeer

avanti , ſebbene il Pretatti ii ‘faceſſe veder ſempre alla

fronte. L’ ardire, con cui combatteva,‘ſcaldò gli animi,

-eſſſi vedevano da ogni banda feriti , tanto che incomin—

-c-iati, a piegare gli Aquilani, ſi teneva la vittoria ſicura.

per lui. L’ avrebbe riportata , ſe non ſoffe giunto a tem

po con rinforzo di pedoni, e di cavalli Gianni di Lello,

-che, ſenza poſare, entrò ſubito in campo. Veniva costui

dalle Celle ſpedito dall’Orſino con bella gente. A quella

ñſopragiunta reſſero per un poco, ma poi ben presto vol

tarono la ſchiena le genti di Franceſco Antonio. Egli al

"lora non ſeppe moderar -la naturale temerarietà,ed invece

di partire, fi poſe in resta con una lancia , e parte fe

rendo altri, e parte difendendo se fieſſo, ſi ſentì colpík'o

` da tre bande. Si reſſe in Arcione , pure, mentreſivoll’e

-Iivolgere, firamazzò il ſuo _cavallo in maniera , ch’-egli

’andò ſotto , e venuta addoſſo a lui gran brigata di ne

-mici, fi arrendette, e fu ſarto prigione (i). Accorſe, chia

mato da’ ſuoi, Anton-ioCaniponeſchi, e fi rallegrò molto

*in vedere aVvinto quello z di cui era fiato in ogni tempo

“nemico. I vincitori raccolſero le ſpoglie di chi era rimasto

'ſul Campo, e poi rientrarono in Turano. Gli ſconfitti ri

cÒVerarono al Poggio di Valle‘, d’ onde Paſca di Poppleto

Madre del Pretatti, vedendo efli mal conci , e ſenza Ca

pitano, corſe con anfia a domandare del figlio; edalei fu

_data mal *Valentieri l’ amara novella , ch’erarimasto in

;mano a' ſuoi nemici. Antonio ſpedi all' Aquila Pie-traccie‘

-della Fornara collo fleſìo avviſo, che fu ben diverſamen

te ricevuto. Giunſe il meſſo la ſera fleſſa del- Lunedì, e

'veduta ſoltanto colla palma nella mano , fi ſonarono le

campane a gioja. S’avviò allor’ allora di molta gente verſo

-il Campo ;j ſe ne avviò molta altra in cavalcare numeroſe

' H il ſefl
.

 

(1) Niccolò di Borbone diſſe tal ri ionia avvenuta a zö. di Lu“glíá"non baſiò, che avvenne di Lunedi. P a ._ ’
4 .J

Nic. di Bari. Cr”.

14a ”.15 IP. Mur

1.]. T.; :.856.

l”. del Nlrd. pr.

Rx“;` Mon-[qu .1.4.

p. zio:.
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il ſeguente-Martedi; 'e nq] Mercoledi , mentre e'aípetta—

,va con efli veder condotto il Pretatti,-s’ ebbe avviſo-va

’Ilo. Altri diceva, che /era ritenuto dal Duca d’ Albe (i),

altri che da’ ſoldati. Il Conte di Montorio pensò nel Gio

vedì d’andare in perſona , e giuntoaTagliacozzo, trovò

quivi tutte le gentLandate dall’ Aquila, il Capitano Con

te di S. Valentin-o, ch’era pure accorſe, ediSoldati.

Era queſii , e gli Aquilani era inſorta grave diſſen
zione ,ſſ riguardo al Pretatti , durante la qual-e Rainaldo

Orſinixl’ aveva preſo a tenere preſſo di sè ben custodito;

Dicevano i ſoldati, che, come prigione arreſo a loro, a

loro ancora ſpettava, e non lo volevano` conſegnare. Ri~

ſpondevano gli Aquilani , che l’ imprigionato era capo della.

,guerra , e fi doveva perciò conſegnare a quelli, da chi effi

avevano ſoldo; onde come Capo di tutta la briga dell’

Aquila , dovevaeſſer'dato nelle mani 'del Comune A’qui

lano. Non fi perſuaſero i ſoldati di questa riſpostîh ‘n°

garono di far la conſegna. La quistione durò più_ d' un

giorno; egli Aquilani, e’l Conte Camponeſco, e ’l Capi

tano protestarono di non voler partire di là, ſe non por

tavano il Pretatti con eſſo loro. Finalmente patteggìarp—

no di dar gli Aquilani-quattro ofiaggi, e condurre il pn:

gione -nell’ Aquila, rimettendo la deciſione in mano. dl.

Meſſer Galiotto in Romagna: Era costui de’ Malatefl1,o

forſe quel Galeotto Normanna, che'con Riccardo di San

guſne mori nel 141 I. con fama di nobile, e valoroſo Ca—

pitano del ſuo tempo; ma è più certo, che ſ1 parli del

primo riputato in questo ſecolo pel più valente Slignorezi

e Barone , e pel più ſavio, e più prudente Cavaliere,ch

aveſſe Romagna, che teneva in Rimini , ricca , e gene

roſa vita , e ben manteneva/ lo Stato ſuo. Si aggiunga ,

' che fatto Papa Urbano VL , loyvolle andare, a viſitare ,

COR
ì

 

(l) Per In Duca di Alu: . Riteneva titolo di Duca abuſivamente Alba, ‘

detta pure Albe, ed Albi dacchè l’ aveva tenuta il Duca di Durazao Marito

_ della Conteſſa_ Matia
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con giuramento di fla‘re a quella ſentenza , che da lui foſſe

'data, talchè ſe flata foſſe a favor de’ ſoldati, ſt doveſſe

riportare il Pretatti là, d' onde era allor levato, perchè

i ſoldati, i quaii avevano in penſiero di ſalvarlo, aveſ

ſero diſposto di lui a lor piacimento . E ſe foſſe ſtata a

favor degli Aquilani , questi avetſero a voglia loro-diſpoſto

di lui . Così pattovito, furono dati gli ostaggi in poter

di Raiualdo Orſini, il quale li mandò a custodire nella

Cittadella di Tagliacozzo (i); eifu conſegnato Franceſco

Antonio agli Aquilani ſuoi nemici , che s’incaminarono

con lui verſo la Città, e che per altro Io trattarono-cor

teſem‘ente, fidando di ſua parola. Egli acavallo,e ſciol

to, ma ben' accompagnato da preſſo a tre mila perſone,

e di quelle , che gli volevano peggio ,.d’ovette ſoffrire ii

roſſore di paſſare per quei luoghi, dove più aveva reca—

to disturbi; e furono , oltre le Terre dell’ Orſino , quelle

della Scurcola , e di 'Rocca di mezzo. Giunſe la ſcra della

Domenica ar. di Luglio all' Aquila , e trovò in Col-lemag

gio accorſa per veder lui molta gente, anche donne, e

fanciulli con grida, e elamori . Non fu però a lui fatta

villan-ia alcun-a , sì perchè venne , ſempre in mezzo al Ca

pit-ano, e al Conte di Montorio; sì perchè ognuno ebbe

riguardo agli osta’ggi laſciati in Tagliacozzo, che avreb

bono ricevuto quello, che a lui' foſſe fiato fatto . Egli

moſ’trò animo d-iflinvolto, riſpoſe a quanto ſe gli doman

dò, e ſenza ſmart-ire, in—terloqui ſempre. Qualche timor

di pericolo fu nella Piazza, dove la calca delle genti ſu

ſmiſurata, e le grida ecceffi-ve; tuttavia ne uſcì ſalvo, e

benchè il. rumor foſſe grande , pure fi fece conoſcere il

Popolo per _quel , che era, che mai nè a torto, nè ara

gione aveva fatto morire "alcuno. Servi adeviare, il por'

tar che ſi _fecero da alcuni le armi ſue , fra le quali la

groſſa lancia. Giunto al 'palazzo del Comune, fu quello

- ſubi

(r) Nulla Civita de Tagli-miu c

‘a
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ſubitamente ſerrato , e- ſua inLaſſ'egna'ta una delle fianoe,

nella quale _stette chiuſo due ſere , e poi ſu meſſo nel car

cere della Cappella di S. Caterina (r) colle traverſe apie*

di , e con guardie di due uomini per ciaſcun quarto , ſcelti

per lo più di quelli, cui aveva recato danno, che con in*

ſulti gli veniva rimproverato , ma in tutto il resto trat

tato, e ſervito con onore. .

ñ Coſpirarono contro del Reo le turbare ſituazioni

delle coſe generali. Di due , e forſe tre Sovrani conten

denti al Regno , Giovanna , Carlo‘, e Luigi , niuno era

fermo ſul Trono. Luigi non poteva sì presto eſſere in

istato di ſoccorrer la Regina ſua 'Madre adottiva ; e la

Regina troppo fidata nel marito Ottone era riſpettata.

poco , ancor prima che Carlo giungeſſe in Napoli. Per

venivano della guerra tutto dì novelle in Abruzzo, e

conſifievanoz che Ottone ſi luſìngò ſulle prime delle po

che forze di Carlo , e lo poſe in giuoco, luſingato, e

adulato da’ Napoletani , quali diedero a lui buone ſpe

_ ranze, ma poi 1’ ingannarono: che fecero altrettanto col

la Regina; mentre avendo il Papa di Fondi mandato un

Legato, e richiesta da eſſi fatta a lei, perchè avrebbono

riconoſciuto per Pontefice eſſo Clemente: e per ſucceſſo:

legittimo Luigi, giunto il Legato, e ricevuto onorevol.

mente , andarono e nobili, e popolari in Castel dell’Ovo,

e perſuaſero Giovanna apaſſar da quello nel Castelnuo

vo , con tali oſſervanze di loro buon animo , che ella,

ſcacciata Ogni geloſia,portata di quelli per tanto tempo,

credette di stare oramai franca e ſicura , e con lieta feſla fi

fece condurre dentro di Napoli in quel Caſiello; nè s’ac

corſe sì presto eſſere tutto fiato fatto adatte. Che allora

. -ñ/" > conſi-~
1/

(r) Nella Cappella de S. Catarina/á - . . . -

è detto che in quella Capgella s’aveva il Pretatti fatti pingere S. Marin , e

s. Jacopoo intende i due anti, la prima Protertrìce di Paganica, il ſecondo

venerato nello ſpedal vicino detto di 8. Jacopo d’altopaſcio .

l

’ì
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configliarono il Principe Ottone d’ andare alle frontiere ,'

e impedire il paſſo all’avverſario; com’ eglſfcce ,mentre

ſulla metà di Maggio, uſcendo con ſue genti, ſeguito da

molti Napoletani, ciaſcun de’ quali aveva mira diverſa .

Che poi accampö preſſo Morcone , e più volte ſcaramuc

ciò colle genti di Carlo, cui mandò guanto di disfida ,_

benchè nulla ſi traſpiraiſe della riſposta. Eran0`queste no

tizie per lo più ſpacciare dal Conte di Fondi collo ſpe

dire frequentemente un Cristianuccio ſuo famigliare all’

Aquila, e altrove, a fine di far credere , che Ottone aveſ

ſe: la meglio; non, però che il- popol minore non auguraſſe

vittoria aCarlo ſulla ſperanza di"miglior governo, pieno

di giustizia, c di ragione; e nè tampoco, che i più ac

corti non temcſſero della ſincerità del relatore (t). [Mag

gior-enti nuliadimancp , e iSignori d’ Abruzzo ſi teneva

no ſu ’l riparo, e tutti quelli, i quali stavan’o per la Re-_

gina , _vennero all’ Aquila , dove ſi conſigliarono inſieme.

Meglio fi riſeppe , che alla Regina mancavano di giorno in

giorno le iPeranze, veniva abbandonata da’ popoli, e mol

ti, che erano di ſuo partito, ſi voltavano all'altro. im.

maginando di non eſſer oſſervati: che i Napoletani, ſa

puta la Coronazione , -e l'entrata~ in Reame di Carlo,

preſero a deſidcrar lui per Sovrano, inviarono a lui pte~

ghicre, c proferte , ſenza che Ottone , la Regina , o il

ſuo Configlio ſe ne avvedcſſc. E ſu ſoſpettato , che fin

da quando Carlo non era nè Re, nè partito da Napoli

per Ungheria , aveſſero avuta reciproca intelligenza , e

patto con lui. 7 .~

'Intanto ſi vociferò, che era 'a Carlo riuſcito di de—

- ‘~ lude
 

(i) Il Croniſia Antonio s’ eſprime così: anni pagato dieci fian’ni , ſe

avefli potuto vedere i” ogm' parte le coſe to' propri occhi; Pertica-b? mi veni

va ”tolto a ſom, prima che giu” eflî a ſentir chiaramente il vero . Queſlo

ſuo genio per la curioſità, e que la preciſione in ſegnar le date , ponendo

tal' ora oltre l'anno , l’ aureo numero , la lettera domenicale . ſa , che, ſe

alcune circostanze di ſuo racconto ſi trovano diverſe da altri Scrittori contem- ,

ìoranei, o nuove , non s’ abbiano a rigettare , ma a conciliare .



64

r

Gu” 3*.”- 3"' ſ'l'

Gr”. le Pignoni].

71. Summa-”4.461.

CLr.Eflenſ.A.r38r.

”.MmJLILTJs.

Cm”. di Sie”.

Nic. di Bar‘. Cr.

.lqu. I. c. n. 14.
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Ric. Mamlqu. "l.

ludere Ottone , ‘e *ſenza venire a battaglia , con far ~vi~

fia di paſſare in Puglia , fi laſciò indietro le genti di

quello , e ſcartato da. guide Napoletane per vie meno

battute, andò a poſare a Nola, dove quel Conte l’aſpet

tava, e aveva tenuto mano al trafico, na'ſcosto in abito

di Romita, depoſe la maschera, e ſu dal Legato proſciol—

to dall'Interdetto incorſo fin dacchè ſu ſeguace del Papa

di Fondi. Ortone inſegni , ma non sì vicino , che Carlo

non aveſſe modo di trattar co’ Napoletani, Senza ſaputz

di lui, il modo d’entrare pianamente in Napoli; e traſ—

ſe tanti a ſuo partito, che vide tutto diſposto. Contri

buì alla buona. riuſcita l'avidità di Jacopo di Capri, per

la quale negò alla Regina in tal biſogno ſoccorſo di mo
nete , dicendo di non’ſine avere , poicchè ne aveva accu

mulare tante con invidia , e più con odio di tutti ; e

poichè dando quel restito , non “ci avrebbe perduto,

mentre forſe la Regina ſi ſarebbe difeſa , e mantenuta

nel Regno , ed egli e01- ſeguire nel Camerlengato , di cui

quella il privò , l’ avrebbe di ſua mano ‘ritirato a dop.

pio. Da Nola , Carlo , allorchè meno Ottone il POteva

penſare , s’ avviò per Napoli con cento lancie, ſpedendo

verſo Salerno la gente , la quale così tra-{ſc Ottone a ſe

guire per la steſſa via: Nè ſcuoprì l’artificio , che mol

to dopo. Questì raggiunto da altro distac‘camento -de’ ſuoi,

e mandato- avviſo agli altri , che retrocedeſſero , entrò

ſenza’óppoſizione in Napoli, 'anzi acclamato dal Popolo,

ehe 'ſ1 ſollevò a ſuo favore .e Ottone inſegni alla coda l’ ul

time Squadre , e ne ucciſe molti; ma pure la maggior

parte entrò in Città fra le grida‘. di : Viva Rc Carlo;

ed egli reliato fuori, non fu in iſìato d’ uſarla forza .

Avvenne il fatroilMartedì 16. di Luglio alle :9. ore (1),

La

4. p. zio:.

(l) Si ha da credere o error d’ Amanuenſe in Ant. di Buccio il dire a

15. Agosto, o ſuo equivoco, mentre avendo ſentito da relazioni l’ ingreflò

di Carlo nella fefia della 'Madonna . egli preſe la feſta dell’ Aſſunta , invece

di

:a
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‘La Regina all’ udire il rumore, e l’impenſata ſor

preſa , "gridò in vano con quelli , che teneva nel Caflello,

perciocchè ſenti presto bando del-Re Carlo per regola

mento ,ñ ’che non foſſe danneggiato alcuno, ~e vide aſſe

diati tutti e quattro i Castelli' di Capuana, dell’ Uovo,

e di S. Eramo, epiù ſtrettamente il Castel nuovo, dov’

Ella iiava col ſuo Conſiglio. _Furono drizzati tre Tra

bocchelli contro di quello, e cominciata a ſcavare una

mina. Pensò la Regina allora di far trattati, ma atte

ſe, che con qualche rinforzo accorreſſe il marito , il

quale dodici giorni dopo, a’ a7. di Luglio comparve di

nuovo preſſo Napoli, e ordinò i ſuoi cavalli a diſfida

di battaglia; l’ accettò Carlo, e uſcito fuori le mura ,

fi venne al fatto d’armi, che fu ben’ aſpro, e impetuo

ſo; pure abbattute alcune inſegne , e bandiere Regali,

le genti d’Ot'tone voltarono le ſpalle, ed eſſo, col fra

te‘llo restarono prigioni di Carlo, che fece inalberare la

ſua bandiera , e tornò in Napoli a proſeguir l' aſſedio

de’ Castelli.

' Queſìi avvifi fiaccvano accalorar nell' Aquila l’ affare

del Pretatti. Si era cercato il modo- di riaver gli ostag

i ſenza render lui. Si era procurato, che l’ arbitro non

deſſe la ſentenza; e che i ſoldati deponeſſero la loro

pretenſione, ficchè foſſe l’affare tolto via dalle mani di

Galeotto , e ſi era giunto a contentare una parte di effi.

Il Pretatti dall' altro canto non mancava 'di promuovere

ajuti e di'vini , ed umani. Confidava d’ aver combattuto

per la Chieſa di Roma, e per Carlo di Durazzo, che ſi

ſentiva già Re a promozione di Urbano VI.. Aveva an

11”!. di Bram]. e.

ſl— s- e ſc:

A. di' But:. roſ. d.

11424.1. c. c. 816.

fl- 379- a ſv:

che nell’ Aquila` gente, che deſiderava la ſua liberazio— .

ne; ed ebbe pur da Paſqua ſua Madre avviſo~ d’ aver

ottenuta promeſſa da Rainaldo Orſini, che non avrebbe

Tom. .III. I - resti

riſque“: del Carmine~ Maggior confuſione ſece Niccolò di Borbone, che 1°

iiſſeentrato iu Napoli a 25. d’Agoflo.

’
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ñ‘ reſtituiti gli~ ostaggi. Ne concepi allegrezza, ma non du

rò , che due-ore. L'Orſino fece ’di quelle , che ſoleva..

ſare. Avendo col conſenſo d’una porzione de’ ſoldati

mandato il Comune per riavere gli ostaggi, ed avendo.

gl' inviati trattato molto per accordar Rainaldo , final

mente’compoſero per cinque mila, ’fiorini , e glieli paga

rono ancor prima-,ache da lui foſſero conſegnati. Trovò,

-egli allora un. modo di cautela, e fece la conſegna. Giun

'ti eſſi nell' Aquila ‘a’ 12. di Agoſto, Franceſco Antonio

perdette ogni,ſperanza, e ſ1 vide incontanente cambiar

trattamento. Furono aggiunti ceppi, e catene, e gli

fu aſſegnato Frate Matteo dell’ .Ordine di S. Domenico

Inquifitore del S. Ufficio, perchè lo diſponeſſe ad accet

tar la morte. Volle egli prima ſar tefiamento, e lo ſte

ſe; ma poi venuto il, Giudice del ’Capitano, gli fu la

cerato , con rimproveri d’aver operato da ſorſennato ,

diſponendo di ciò, che non poteva , e d'eſſere ſcuſabile

ſoltanto, perchènon .aveva conoſciuto, più _che tanto.

Tomb ,all’ Aquila in quella ſera steſſa richiamato dal Co

mune_ il Capitano , che era andato per ſuoi affari in

S. Valentino, e di-nuovo fece a’nnunziare a lui, che ac

commodaſſe— le coſe dell’ anima , e gli mandò due altri

Religioſi , da’ quali ebbe i Sagramenti della Penitenza ,_

c dellT Eucariflia, nel ſeguente Martedi; ed in eſſo fu

poi condotto al Banco della Giustizia avanti a quel .Ca

pir-ano, alla, ſua Corte, ed a ſedici Eletti a quattro per

ciaſcun quartiere della Città, per affistere aiſelioriaque

í’to giudizio. Fu interrogato da ciaſcuno de’ ſedici ſepa

ratamente; ma non ſoddisfacendo le riſposteñ, ſu legato

al martorio, ottenuto ſoltanto di non eſſere ſpogliato,

ed 'eſaminato nuovamente, mentre era in quello, ſu ri

condotto in carcere alle ventidue ore, d’ onde ſu poi

estratto all’una della notte. Sì ricominciò da’ ſedici l'eſa

me , che durò fino alle cinque, e ricondorto in prigione,

egli la paſsò buona-parte in veglia, e diede sfogo a’ſuoi'

 

lament -
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lamenti. Conſiſ’tettero, ch’ egli aveva combattuto per i;

Chieſa , e pel Re Carlo coronato da quella, cche poi niu

-no comparivaîne’ ſuoi biſogni, nè gli poteva dare ajut'o

in luogo, dove altri ’ancor dominava; che al Papa pe’

ſervigj prestati a lui, e non rimeritati, che colla perdi

ta di tutto l’ avere, e della vita , non raccomandava nè

figli , nè nipoti , perciocchè morto eſſo, non rimaneva di

ſuo ceppo rampollo alcuno , ma ſolamente la ſua Anima,

perchè 1’ aſſolveſſe, in terra da ogni colpa , e le apriſſe

la via del Cielo: Che a Carlo di Durazzo, di cui` finchè

ſu in baſſo ſtato, aveva ſecondato le voglie , ed ora fatto

Sovrano non ne poteva goder mercede, raccomandava la

ſua madre: che a’ ſuoi parteggiaui, franchi, e valoroſi

non laſciava nè figli, nè fratelli, ma li pregava tutti a.

ben’ operare , e non far-‘menzione di lui , poicchè non s’era.

fatto tagliare a pezzi colla. ſpada alla mano in guerra viva.

piuttosto, che arrenderfi: avrebbe riportato’ più d’onore,

‘e non ſarebbe ſervito di ſpaſſo a’ ſuoi nemici, che lo stra

ziavano :che la morte gli era più doloroſa per cagione di

eſſi, ai quali aveva `dato motivo di laſciar le proprie caſe,

e non li aveva poi potuto con pace rimettere in quelle:

che non 'ſarebbe stato fatto prigione , ſe nella zuffa fi foſſe

trovato con loro , e non foſſe fiato costretto ad avvalerſi

di gente forestiera , da cui fu abbandonato `:' ch’eflì però

non ſi fidaſſero di Rainaldo Orſini , il quale era fiato di

lor partito ſempre , e niuno di loro a lui aveva mancato

di ſervire , ma ch’ era manifeſ‘roqual merito egli nev ri

portava : Eſſer ~ vero , ch’ egli aveva poi errato , e con ſol

lìa; ma che da eſſo era stato prima rigettato , che non

‘gli aveva fatto tanto fallo: ma s’ era ſolamente fiducia

t0, che l’avrebbe' in qualche maniera ben conoſciuto : che

gli era già Prato qual Padre , che-l’ aveva ben governato,

e che poi per cinque mila fiorini l’ aveva mandato in po

ter de’ nemici , quando per tutto lo Stato ſuo non l’avreb—

be dovuto* fare; anzi ſe ſoſìenevañ, che aveſſe fallato a lui’,

’ i I a eſſo;

-z
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eſſo, in ſuo potere l’ avrebbe `dovuto giudicare, enon far

'torto al proprio onore , ed accreſcere il rammarico della.

,ſua morte. Terminò, ch’ egli nondimeno, per ottener per

dono da Dio, perdonava ad ogn’uno: che la ſua doglia.

maggiore era di ’non aver novelle di Antonuccio di Giun

ta , ma di ſapere , che ſoffcriva la pena per colpa non ſua.

Riordinò poi il teſiamento, e volle per potere ſal

‘var l’anima , dichiarare le restituzioni di rocche, e di.

-danari a chiunque le aveva occupate, o predati. Quindi

'nella ſera del Mercoledì ricondotto al Banco, e rieſami—

nato da’ ſedici, c rialzato alla corda , perchè non era cre

duto nelle riſpoſi-e , andò più a lungo il martorio , e ſu.

.ſpeſſo gridato: Più in alto: così tanto, che con quelle

grida‘fu riportato in prigione, ſpoſſato affatto ſulle brac

cia de’ cuſ’codi. Si conobbe quanto 'incontri di male chi

‘viene in ira di popolo, e chi èprimo a dar nelle ſue ma

ni. Egli il Pretatti ſuilprimo prepotente, che-foſſe con

.fumato per Condanna. Era fiato il Comune voltato azlor

modo. quando dagli uni , e quando dagli altri: e puro

non s’ era proceduto con tanto rigore, perciocchè il Co

mune appunto faceva abuſo di dolcezza, e ſe in queſia

*Volta foſſe unicamente ſpettato ad eſſo , in Vigor della ſteſſa.

ñ condiſcendenza , lo avrebbe rilaſciato. Fù nel Giovedì fe~

flivo dell’Aſſunzion 'della Vergine ſoſpeſa ognigiudicatu

ra, e nella mattina del Venerdì fu intimata la ſentenza.

di morte da eſeguire alle diciannove ore. Franceſco An

tonio s’inginocchiò in. terra , rendette grazie a Dio, e

domandò , che gli foſſero letti pafli, ed .eſempj di ſacre

dottrine da valenti Frati, che gli erano intorno in buon.

numero, e che non l'abbandonarono mai. Si cibò di al

cunevivande mandate a lui con buoni conforti per cin

que Meſii dalla Conteſſa di S. Valentino . Si rivolſe poi.

all’ arme gentilizia , forſe di ſua famiglia , ch’era d’ un

leone bianco in campo'roſſo, c ne strappò la roſa, che

~teneva nelle branche , forſe perchè dell’arma Orſini , di

cendo Q
b
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eendo , che quella era indegn‘a d’un’ inſegna s‘r bella , tan

to ben ſeguita, e ſervita da tutta, la ſua gente , etanto

onorata da tutti di ſua Caſa valorofi in armi , come ſa

rebbe‘ fiato Egli ancora, ſe non‘fi aveſſe abbreviato i gior

ni. La raccomandò poi a Dio , non avendo altri al mon

do (i) . Sì, poſe poi a contar le ore, aſpettando con de—

ſiderio la decimanona. l '

' Fu alzato ſul mezzo di un talamo alto di legnami , ì“;s‘f‘ 3"" "“

coverto di panni neri nella Piazza al'piè di eſſa vicinog’à ‘Lt-"Livin

' alla fontana , e fu il primo ad eſſereuſaro nell’ Aquila; Bucc- 1.0.11. ,37.

e giunta 1’ ora , e toccata la campanaagìudicio, ſenz’al-"ſ‘ffi

tra ſentenza, il Pretatti fi gettò in doſſo gli abiti neri,

e fi preparò alla morte. Entrò il carnefice colla mannaja,

‘ e col ceppo , coperti a bruno, ſe gl’inchinò cercando per

dono , ed eſſo quello, ed altri abbracciati, ſi licenziò da.

chi gli affisteva dentro, e chiamato l’Inquifitore Frate

Matteo , gli conſegnò un anello ,che aveva in dito, per—

-² 'ì chè ,

(I) Ballo Lione addio te recòmmdoj aulri che piacevole al Monde non

agg-'0. Reſia incerto ehe intendeſſe, e' di ehi ſia quell’ inſegna . Nelle nate

ſu eonghietturato, ehe dell’ Orſini. Meglio ſarà credere l’ arme de’ Pretatti. i

Egli ne strappò la Roſa arme degli-Orſini, e volle alludere con q'uel fatto""fl’ì'ffis'ì’" 0'—5'*

alle variazioni di partiti commeſſe dal Conte' Rainaldo Orſini . Tuttoechè il ' 4‘ P' "' a'

Cardinale, pur Rainaldo Orſini , eonſanguìneo di lui teneſſe per Urbano:

Tuttocchè quel Conte foſſe Vicario di_ Urbano in Orvieto , pur nondimeno

egli volle tenere per Clemente . Perſeguitò in Orvieto non oſiante i ſ0

ſpetti d’Urbano, quei della fazione de' Malcorini, aceupò la Ro‘eca per

ridurre la Città alla divozione di Clemente , fatto prigione dal Legato,

cedette la Rocca; ma í dichiarò apertamente per Clemente , e ripreſe

la Rocca , e poi ſi' volſe alla Regina di Napoli, cui ſervì fineh’ Ella moriſſe;

Si diede conſeguentemente al partito di Luigi d’ Angìò. Ora il Pretatti, che

animato dai due Rainaldi, s’era dato al partito di Urbano, veduta la muta

zione del Conte; la poca aſſrflenza del Cardinale , e ſorſe anche di Giovan—

`ni , diede in quelle lagnanze , e in quel traſporto.

` Antonio d’ Agoflini Scrittore del 14.48. però" , parlando‘ di Rinaldo Or- Ago/fin. flſ. di

ſini Signor `eli Piombino pare, che alludeffe alla ſua arme , qualora diſſe: Pimffim i" R"

E ”0” PSU/:wi che '1 fiero Leone a ſua defenſi'on voleſſe attende”: e più chia- 1"" 5°" T' ’5'

”mente in altro luogo, accennando l" Orſini affistìto dal Camune di Firenze, c' "s'

fa dire dalla moglie dello ſieſſo Rinaldo: e m Piombino , ed ogm' noflro ſh” i1- ”I

\ fil 4! governo dal giglio, e dal Leone ”I mio Signore e lor (accomandita
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chè lo mandaſſe in ricordanza a ſua madre. S’avviò con

aria pacata , e gentile , e giunto , montò 'pe’gradi ſu ’l

Talamo , d’ onde domandò a tutto il Popolo ,-accorſo in

gran moltitudine, mercè` del fallo commeſſo , accuſando.-.

fi , che l’Aquila per ſua cagione era'perita. Poi deſtra

mente fi coricò giù, e adagiato ſul ceppo, ricevette ben

quattro colpi prima che foſſe troncato del tutto il capo,

N”. a; ma. Lc. che fu da due onorevoli Cittadini, i quali tennero ſotto

a quello la tovaglia perchè non cadeſle, onorevolmente

raccolto, e quindi col resto del cadavere portato nella.

;girájffi‘ÃZ-st-lffllî- Chieſa di S. Agoſìino, alla quale s’era laſciato, accompa

' ` q " gnato da’migliori Cittadini, Quivi fu ſepolto, e notato
[.5. p. 47. b.

-Îjífç’flflj Wuz: il giorno in necrologio del Convento (t). Nel Corvaro ſe

'fyëffiÃBió/i-S» ne fece gran corruccio da’ parenti , e da’parteggiani, colà

11.111”.le accorſi . 'Tal fini Franceſco Antonio di Niccolò' di Teo

fl' ’4" dino de' Pretatti , Barone valoroſo , ma temerario, giova

ne d’ alta e forte corporatura, e con lui terminò 1a- ſa

miglia. In fatti poco dopo ne paſsò la caſa :l’abitazione

paterna in mano di altri per vendita.. E tal non ſarebbe

finito, ſe due ſoli giorni fi foſſe dilatata l' eſecuzione' dî

ſua condanna; perciocchè la ſeguente Domenica 18. del

meſe, giunſero lettere all’ Aquila di Carlo di Durazzo,

colle-quali grazioſam’ente'lo ridomandò come ſuo fedele,

ed amico. Fu polio in prigione il meſſo, che le aveva.

_ , ortate_, con diſapprovazione di molti.

f; ZHÈQZHÈ‘: In effetti ſiv vidde , che la mutazione di Stato anche

fl- 18- “ñ c-837- nell’ Aquila era vicina , Già ſi cominciava a cambiar lin

'iv- Gm-r- fl-r- guaggio. I lodatori ſieſlì della Regina Giovanna diceva—

eſeg. col. 82.5. . . , .. . .

no, che ll travaglio’, e l affanno a1 tutto ll. Reame dr

~ ~ Sicilia ( giacchè intitolavano talora pure cosi` il Rcame

di Napoli) provenuto era dal mal conſiglio tenuto da lei ; e

ſua era la colpa, ſe prima di questo tempo quali tuttO`

 

_ era.

Nic. diBorá-Crm. .(1) Equivoco ſu del Croniſla di Borbone il dire , che ſu ſepolto in

Aqu. S- Biagio di S. Vittorino. Nacque dall’eſſer quella Chieſa. Parrocchiale del

Pretatti . ’ Î
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era: z~leiìribellato; che ſe per lo paſſato era Prata ſavia

donna, timorata di Dio, e per molti gran fatti fi era

acquiſtata fama , ed aveva ſoſtenuto il decoro Regale , e

la pace ne' popoli, e con grandezza ſplendida aveva ſ1

gnoreggiato , e portata corona per trentanovc anni: pur

nondimeno doveva perire, percioccl'iè~ s’ era dell’ intutto

abbandonata, oltre allo Zurlo, aJacopo di Capri,alñqua

le aveva conferito troppo dipodestà‘, facendo obbedir cia

ſcuno za’ voleri di quello , e dopo aver lui fat-to Conte Ca—= ' ` `

merlingo, gli aveva date ancora molte terre vacate,ſen

za volere nè confiderar , nè vedete o parenti , o amici,

fino a che coſiui la riduſſeaperdere in venti giorni tut

to il Reame , corriſpondendo si' ingratamente, che meritò i? (RELAX-’215’:

d’ eſſer privato d’ ufficio da lei ſteſſa. ` Uffizi ` '
~ Aveva ella ſgſſerto ben lungo aſſedio, e ſentito ſcon- 2‘232" 17"" " ‘ì

fitto, e prigione il Principe Ottone ſuo marito; ſentiva.
tutto di riferire, che la mina era molto ſcavata- ſotto-il-ñ ì'

Caſtello , in cui recavano grande incommodì i trabucchi…

Non avendo ſperanza d’ alt-ro ſoccorſo , ſi arreſe a 26. Dimm!. &Ln-r:.

d' Agosto’ al Re Carlo ed eſſa , e quelli, ch’ erano con elſa, ZÎ'ÎZÃ’ÌMMLR R’

Jacopo div Capri col figlio, e fratelli _, il Cancelliere, e11- B- ihr-eſco_

il Cardinale di Clemente , e tutti quei del Conſiglio; fi

arrendettero ancora i Castelii , e’l Re fece allogar tutti…

in. Caiìel nuovo chiJn una, e chi in altra prigione. Al-~

lorchè Giovanna uſcì di Caſielnuovo con lagrime,,fu ri—

verita,fe’ confortata dal Re, al quale ella diſſe, che non* `

per forza d’armi , ma per voler Divino era fiato vinci;

tore ; che gli cedeva tutto. Gli rammentò, che l’avc-~

va allevato qual figlio dall’infanzia; che era creſciu

to ſotto la ſua cura; e che ella lo aveva ſpoſato a ſua;

nipote : Che aveſie perciò riguardo al ſuo, ed allo fiato.

del marito , e non aveſſe per l’una, e per l’ altro dc

fiderio di morte . Il Re Carlo, date ~a lei buone ſpe—.

_Ianze , Îalì nel Caflel nuovo , e vi trovò buon teſoro di

gioje, le quali giovarono aſſai alle' ſirettezze, in cui

. era.
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Zra. Si fecero poi proceffioni pubbliche in ringrazia_`
mento a Dio, e ’l Re intervenne ad_ eſſe. Fra le primev

ſue azioni, fi rammentò di Antonuccio Giuntarello, te

nuto già dalla Regina Giovanna fin’ allora per trentadue

meſi in prigione; ſu liberato da lui non meno dal car

cere, che forſe dalla morte, che s’ein non foſſe entrato

Re , gli ſoprastava .

Mentre s' attendeva nell' Aquila ordine del .Re no

vello, ſi fece il ſolito perdono, o ſia indulgenza in Col:

lemaggio , ſenza che vi concorreſſe alcun forestiere affat

to; oltre a motivi dello’Sciſma, per la imminente mu

tazion di Stato, ſu questo più ſpopolato di quello dell’

anno ſcorſo; e ceſſati conſeguentemente iguadigni nelle

arti, ſi ebbe di giunta una penuria di tutte le coſe ne

ceſſarie all’alimento, le quali ogni di incarivano di prez—

zo. Pure nel primo di Settembre , in cui terminata la

quarta, entrò la quinta Indizione , la Maeſiranza della

Fiera toccò alla Torre , e Cagnano , e ſalirono in q“el

giorno in ufficio Notar Antonio per Cagnano, e Biagio

di Pietro Salvato per la Torre . Il Capitano. Conte di

S. Valentino però non vi mandò Pendone , e ſolamente

diede l’ aflistenza del Cavaliere. Provenne dal timor‘ di.

non errare nella mutazione, timore per cui s’ era deter

minato a partire , ed avendo già per abbandonato il ſuo

ufficio , aveva ſgombrato ilpalazzo, e intimata d’ora in

ora la partenza . Si flava allora ſul calor dell’eſazione

delle colte , che non finita l’ una, s’ era imposta altra ,

con gravezze, e lagnanze della povera gente; onde non

ſapendo il Comune cometrovare altro nell’ intralciamen

to delle coſe generali, e nel dubbio , ſe la Signoria di

Madama foſſe terminata , e cominciata quella del Re Car

lo, raffermò nel Capitanato il Conte, , che s' era caſſato

di per se ~ e lo fiimò per lo meglio , tuttochè ſi diceſſe

di lui d’ aver fallita l’idea, che ſe ne aveva , e d’eſſerfi .

curato poco d’onore, o di vergogna . Si fermò di-ìnal'

- - annuo;
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animo; e ſopravvennero avviſi , che agli 8. di Settembre auf-fmîfffil_

Margherita moglie del Re Carlo , e già Regina era entra- ':.szs.fl.z9. kſrg.

rain Napoli, onorata con feſte di gioſìre, ordinatiquat,

tro Cavalieri a ſostener la tavola col titolo di Geruſalem

me (i). Si ſpedirono poco dopo dal Re Carl'o per tutto il

Reame le ſue lettere dirette a’ Conti, a’ Baroni, ed. allo

' Terre , perchè nell’ Ogniſſanti foſſero convenuti al Parla

mento. ll ſolo avviſo di quell' ordine coſternò ntolti,che

apertamente avevano tenuto per la Regina contro di Urba

`no VI., come confortò altri di animo dÌVerſo, che pri

ma dell’intimazione ſ1 preſentarono in Napoli. Quei pri—

mi dunque peuſarono al modo di` voltar genio, ed ottener

grazia, o pur di partire dal Rcame ſenza machinar coſe

nuove. Si contò fra questi ultimi Stefano il Veſcovo del

l’Aquila, già creatura del Principe Ottone. Egli ſe ne

»partì a’ 16. di Settembre , e menò con sè tutti i Frati

della ſua Patria di qualunque Ordine. Fece lo fieſſo Rai—

naldo Otfini , ch’era nell’Aquila, cche s’accompagnò con

eſſo lui. La partenza del Veſcovo, oltre alle circoſtanze

accennſiate , ebbe ancora impulſo dalla Promozione , che

Urbano fece di altro ſoggetto pure in Veſcovo Aquilano,

riputato l’attuale come ſciſmatico . Dalla doppia ſitua

zione delle coſe generali germogliava la ſituazione ancor

doppia delle' particolari. S’ era già veduta la conteſa di

due Papi a un tempo creati, a ſedere in una ſola Catte

dra Urbano, e Clemente, fi vedeva la conteſa di due Re

coronati a dominare in un ſolo Reame, Carlo, e Luigi;

restava a vedere la conteſa di due Veſcovi ordinati ago-‘

vernare una ſola Chieſa . -Così dal primo ſciſma nato il

ſecondo, da tutti e due ne ſurſe il terzo.

Non diverſo penſiero aveva il Capitano , e pentito Loflefl' coreana.

di ſua riferma , ripetette d’ eſſercaſſato con tali premu- ”ì 9”' ”‘5' \

Tom. III. . K re\, `

 

. (i) Parla _il Croniſla ne’ termini Cavallereſchi della Tavola rotonda , Ag:

BRIDGE; cb egli ‘aveva determinato ,d‘ andare a veder tali feſte, 'ma' non sll

venne in acconcro.

ñ
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re, elamenti, che parve un fanciullo; onde dal-_Comune

fu compiaciuto , e gli fu 'data licenza. Egli in ſegue-la..

parti la mattina de’ 23. di Settembre , non_ riportando quel

pregio, con cui era venuto: ma ſu nel medeſimo tempo

chiamato Meſſer Benedetto da Jeſi per Conſervatore,fiuo

a che il nuovo Sovrano faceſſe provista di altri.

Nel giorno ſteſſo ſi rivolſero le bandiere' , e deposto

La My. 1,…, d,- il gonfalone della Regina Giovanna, ſu alzato quello del

C"I- ‘3‘” 3-1’-²²- Re Carlo. Lo preſe poi in mano il Conte di Montorio,
Can. 4. ſi. 1. _ . . .

Num!. mmc/2.11# e lo portò per ogm ſtrada dell’ Aquila ſegurto da nume

ÎÎ'ZÎ’ÎÎL_ ,, 33,, roſo popolo, che ſi traſſeaVedere. Nella ſera per la terra

tutta furono lumiete in varie ſoggie, e durarono poi le

feste parecchi di, co’giuochi pubblici di ;correre a ferire

i a barili, ed all’ anello. Furono ancor poſſe le borſe in più..

È‘ÎÎZQ‘OWJW parti della Città(1). Fra tanto il Conſervatore venne ad

Lo fldſ- rm- dieſercìtar l’impiego, e lo preſe con fervore :'iE di lui, e

Carl. l. r. 13.2- , , . . . .

del nuovo Prato molto ſi rallegrarono 1 buoni Cittadini ,

ezfi_ ra-ttriſ’tarono molto i malvagi, dediti a guadagni':

.=.' non leciti. , i _ '

" Eleſſe il Comune otto Ambaſciadori , o Sindici , due
ſi~ per Quarto ;' e furono del Quarto di S. Pietro Niccoſò

Mozzapiede, e Gianni di Torneo: di S. ,Giorgio Antonio

di Niccola di Cocullo, e Mae/ſro Mir/io: di S. Giovan

ni Paolo di Mçſſer Gianni, ed Amicozzo: e di S. Maria.

Lodovico di Carlo, e' Mae/ſro Gianni di Prata. Loro fi

diedero istruzìoni , e incombenze per intervenire al par

Ìamento ordinato dal Re, ch’ era già detto Carlo III.

Eflì però non vollero partire ſenza d’aver prima la fi

curtà , dubitando, che del paſſato non fi voleſſe qualche

ragione ſopra di eſſi. Mentre ſi volevano incamminareî

7 a

  

(1) Il Cronista attestd di se: Antonio ſcriſſe, che fune a vedere',

ma non iſpiegò qual foſſe il giuoco preciſamente del correre a ferire a barili,

o bareſi: meno che intendeſſe per l‘ altro: in più pam’ le pong!” ( borſe JR

ponevana .

`
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‘al Conte di Montorio , 'che aveva per ſe domanda-ta- ſ1

~curtà a parte, giunſe meſſo con quella, ma non ſegnata

-dal Re , bensì-dalla' Regina Margherita. Se .ne miſe ſo

;pra penfiero,.e dopo maturo conſiglio deliberö d’ andare,

-e come Conte, e come uno degli otto Ambaſciadori del

Comune , per non cadere in 'controvenzione all’ editto,

ſe non compariva ; e per comparire con doppia ſicurtà

.sì per l’ottenuta da Margherita per sè, sì per la ſpedi

`ta, dal Re agli otto Ambaſciadori. L’ editto in fatti era.

fiato ricapitato a lui, e in quello erano camminate gra

-vi pene a chiunque aveſſe mancato di comparire, dal che

pel Reame più, e più d’ uno fi poſe in terrore ſulla cir

costanza, che il Re ricusò di ſpedire le ficurtà , che fi

.volevano da quaſi tutti. Per mettere dunque il Conte

-nel numero de’ Sindici , ſù caſſato Giovanni di Prata;

-onde il Quarto di S. Pietro ne venne ad aver tre , ed

un .ſolo quello di S. Maria. Partirono a 9. di Ottobre,

con eflì orto, ed anche ſoli andarono poi altri Aquilani

in forma privata, per ottenere, oper confermare provi

‘fioni (i). . ’e ~ '

A 3!. Ottobre feſìivo a S..Quintino detto Quinzia

.no , e vigilia dell’ Ogniſſanti , fù nell’ Aquila farro un

-nuovo Configlio d’ orto uomini rappreſentanti il Comune,

- invece dei Conſiglio de’ cinque ſperando, che così me

. (glio- foſſe la Città retta , e mantenuta da prepotenze.

-Loro fi diede ogni libertà d’iſiiruire quaiunque modo,

‘che foſſe paruto buono; di raffermare tutte le giuriſdi

.~zi0ni; di non mancare d’ ottener cautele dal Re in con

-ſerma delle concedute da Carlo I., e da’ Succeſſori; e di

.:far innovare talune' divenuta antica . Tre , o quattro ,

- K e. giorni

‘I

(i) Antonio il Cronista motteggia costoro , che per aver`proviſione allo- imp. 9.

_ra preſero 'a volere il Re Carlo ~ e. ſcuopre il ſno deſiderio, che avrebbe avu

to di andare ancor’eſſo, e che ebbene nulla aveſſe poi ottenuto , avrebbe

.potuto vedere. e ſentire per iſtriver con verità la Storia del nuovo Re , cui

~aveva preſo affetto. ’
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giorni dopo ſi tenne in Palazzo nuovo Conſiglio, in di_

ſcrepanza del deliberato. Andarono ben due volte le buſ

-ſole intorno, ſe il Magistrato de’ cinque s’ aveſſe ad abo

lire , o nò ; 'e di ottantatrè votanti ſi trovarono nella,

buſſola negativa quarantadue pallottc, ficchè per una ſu

pera‘nte’ le altre affermative reſìò in piedi.-Non fi pene.

:trò qual’ intenzione aveſſero quelli, che non volevano più

-quel Magistrato ſtato in vigore per tamti anni.

’ Mentre s’ aſpettavano avvifi del parlamento, e de'

Sindici da Napoli, come pure della provista del Capita

no, ſi vide inaſpettatamente il di 6.~di Novembre Com

pagnia di genti d' armi, guidata da Villanuccio di San

Severo entrare in Forcone , e colla voce , che in paſſare

da Caſtel di Sanguine , per riſſa di poca coſa, l' aveva

poſioa fuoco. Portava la diviſa, e bandiera deb-Rampi

no , e ſi denominava del Re Carlo. Il Contado non pre

venuto , che ſi vide a un tratto pieno di genti , ne ſoffri

danno ,’ si perchè niuno ſi era pocuto ricoverare colle rebbe

,.ne’ forti; sì perchè non aveva pronti iprovvedimenti de'

viveri. Fu portata dentro l’ Aquila la' Reliquia del Sacro

cadavere di S.Pietro Celeſtino , forſe per ſicurezza maggiore.

Villanuccio posò la prima ſera in* Picenze; la ſeconda in

Paganica; ma intanto le genti ſcorrevano per foraggiare

tutto Forcone;la Città steiſa raddoppiò le guardie. Molte

genti da eſſa furono mandate a Paganica , dove postö

,tutta intera, la brigata; e furonolmandate -per gli Aqui

rlani molte robbe, di cui aveſſe mestieri al campo ,, do

‘ve convenne vendere il proprio , e comperare il loro ,

a lor voglia, perchè'non danneggiaffero. Stettero ſette

di nel Contado ſulle ſpalle de'Paganichefi. Partirono poi

a gonfalone ſpiegato, e paſſarono intorno alle mezze mu

ra , o ſiano barbacani della Città, di cui le mura eran

piene di genti , ed anche molte uſcite fuori ſ1 domeſti

caronq con eflì, che molto corteſemente proſeguirono il

. cammino. A -

Nel
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Nel di ſeguente 13. del Meſe, entrarono nell'Aqui

‘la il novello Capitano Meſſer Cittadino de’Tolommei da

Siena, e tre degli Ambaſc’iadori Aquilani di ritorno da

Napoli. Quanto al primo, incontanente s’ adunò parla

mento generale a tenor dell’uſo nel tempo paſſato. Vi

concorſero di buona voglia Cittadini aſſai pel deſiderio,

che foſſe tolto via ogni male. Arringò più d’ uno , e

.s’ingegnò di ben rappreſentare il biſogno di riporre in'

tutto il vigore .la giustizia , poco, o_ niente fatta fiorire

ne’ t‘re ultimi anni. Riſpoſe il Capitano , eſſere tutto

ciò' manifeſto al Re, e dichiarò l’ animo ſuo propenſo a

quell’ intento; e che il Re gli aveva comandato d’ avere

in mente il buono, e quieto staro dell’ Aquila . Ognuno

parti contento udite sì buone profferre, e sì buone in

tenzioni di lui, e del Sovrano.

Quanto agli Ambaſciadori tornati con eſſo , e che

furono Lodovico di Carlo, Antonio di Cocullo, ed Ami

cuccio, s’adunb due giorni dopo Conſiglio per ſentire il

rapporto di loro ambaſciata. Poco ebberoariſerire. Con

íìſiette, che avevano tutti otto dato giuramento di *fe

delta nel Parlamento; che quattro di eſſi erano stati ri—

'ſpediti col Capitano, e che il quarto Gianni di Tommaſo

.reſìato era infermo per via; che gli altri quattro restat'i

aſſistevano pel disbrigo delle coſe commeſſe: che il Re ave

va prolungata la Coronazione della Regina ſua moglie fin’

al di di S. Catterina : che tutti erano ſtati ben’ onorari da

lui; ehe quanto al di più del parlamento non avevan che

dire , perciochè non era fornito alla loro partenza. Ag

giunſero d’aver poi riſaputo, che da Provenzali’s' erano

ſpedite dieci galee in ſoccorſo della Regina Giovanna,ca~

tamente amata da eſſi, come Sovrana di lor Conrado, ma.

che avendo trovata quella'in prigione , per nqn rendere

inutile in tutto il loro tardo ajuto, preſeroaſcorrere qual—

che Porto del Reame , che,_il Re Carlo poco di lor fi curo,

avendo già preſa Signoria, e posta cufiodia ,in o’gni piag

E“:
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gia, e uſcito a trattar co'Padroni delle galee, fece sì,

che quelli’Îion potendo riaver la Regina, tornaſſeroindie

tro; e poi rientrato eſſo lieto in Napoli, s’applicòater

minare il parlamento. ' ›

In eſſo per altro poco ottennero i Sindici rimasti,e

,fi ridulſe unicamente , che il Re Carlo III. aderì alle

_istanze degli Aquilani, e concedette loro, che ſulle cauſe
.di depredazioni , e ne’cafi di non amminiſtrata giusti'ziſi'a

'contro di efli dagli Esteri fuori di Regno, o fuori della.

Giuriſdizione del Capitano di lor Città , non foſſer te

nuti ad andare in Corte per impetrare le lettere' di re

quiſizione, prima di venire a rappreſaglie, ma ſi faceſ

ſero loro dal Capitano alle Comunità, ed agli Officiali ,

cui ſarà d’ eſpediente all’emergenza, e nel caſo di danni

`ſofferti , e di denegata giustizia, fi procedeſſe a rappre

ſaglie contra le Univerfità , ed uomini dannificatori’,

anche inconſulto il Re.

Venuto il giorno de’ 2 5. , ſacro a S.Caterina , il Capi;

tano nell’ Aquila eſaggerò con lodi _la coronazione di Mar

gherita col titolo di Regina di Geruſalemme,e di Sicilia,

per mano del Legato del Regno Gentile di Sanguine,

Cardinale ſpedito a quell’ ufficio, e dato al Re Carlo da.

Roma dal Papa Urbano_ VI.; e dopo il ſuo deſinare,egli

fece bandir la festa , benchè certa novella non aveſſe ,

ma fidato ſulla fiſſa determinazione di quel giorno . Si

fece cavalcata de' principali Cittadini preceduta da lui

per la Città; e fatta notte, fi_acceſero baldorie per

ogni contrada . _ `

In mezzo a queste applicazioni tornarono/all’Aqui—

.la tutti gli uſciti, dopo aver tanto tempo riſpettato il

loro bando , e ciò in Vigor dell’ Indulto per la venuta

del nuovo Re. Tornarono ancor quelli , ch’ erano partì

ti per la ſorpreſa, e rotta del' Pretatti. Ciaſcuno ſi ri

duſſe nel proprio locale, e nella_ propria caſa, benchè"Ia

*trovaſſe diverſa da qualel’aveVa laſciata. ll ritorno cer

tamen.

v
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tamente fu ſenz’ ordine , e ſenza precauzione, nettampo
co d’ aver fatta, o richiesta pace agli offefi; e non man- ſſ

davano motteggi , .e punture quando l’uno, s’incontrava

c011’ altro. Pure ſostenuti dal favor della Corte, accon

ciarono le lor coſe. Tornò ben’ anche in quei giorni _An

tonuccio di Giunta , ma traſſe a poſar dirittamente al

Corvaro , ſenza nemmeno paiſare per l’ Aquila , dove

mandò ambaſciata a partecipar tale notizia. Si Vuole, Ríw‘er Gene-L da

che il Re a tante novità penſaſſe a non far partire da c""m'ſ’b'p'm'

Napoli il Conte di Montorio , perchè fi“acquíetaſſero

prima le coſe. .

Tante novità produſſero presto il timore di qualche 4" B-ſ‘f

pericolo , e fi vidde in eſſo la Città la Domenica il pri- ſi z" e l*

mo di Decembre. Si era dal Capitano trovata ‘non cau

telata a bastanza la pace fra Bagno , e Bazzano ; onde
per riformare qſiuanto uopn era, accorſero le due parti in

folla. al Palazzo, in cui avendo varie, e diverſe parole,

altri impazienti, e di mal costume gridarono all’ armi,

emolti ben presto acoorſero colle armi alle mani ſcorda

ti della freſca rcmiflîone , o confidati , che per nuovo fal

lo ſarebbe fiato pronto il Comune ad ottenerne loro un'

altra nuova ;- ſenza badar, che le remifiioni avean guaſta'

la Terra. La destrezza del'Capitano però fece , che la

pace ſi terminaſſe nella forma propria , che egli stimò

convenire. Nel ſeguente Lunedì per ſuo ordine fi riapri

la porta di Bagno, ch’era ſtata murata tre anni ,egior—

ni; e furono ſcancellati , i ritratti degli sbandeggíari di—

pinti a roveſcio da ogni porta, e dal pubblico Palazzo.

Restava di compir l’anno, ma non compì ſenza Can-s-l-c-c—84sñ

nuovo travaglio. Entrò in Amiterno altra Compagnia” "ſſſq'

cl’ armati condotta da Franceſco Sabatino, che veniva da

Napoli, ed uſciva dal Reame. Amiterno ſu colto alla.

ficura , perciocchè eſſa fece viſta di andare per Marſia , ‘ -

e giunſe 'di vero fin’ a Tagliacozzo, quando ritroceduta

e un tratto per vie ſalvatiche, e per montagne alte,

piom
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piombò a’ 13. di Decembre in Tornimparte. Vi dimorò

una ſola notte, e come fu giorno, di là ſe n’ andò ad

albergate a S. Vittorino, dove fermò ‘il campo. scorſe

di là tutto Amiterno . Si denominarono genti del Re,

Carlo. Eutrarono molti di eſſa nell’Aquiia, e’l Capita

no Tolommei , e molti de’ Cittadini andarono a‘l campo.

Eſagerarono troppo -i Cittadini, che danni, _e ſirapazzi

arrecarono, anzi che tutto Amiterno andòa male, peg

gio però d’ogni aſtro S. Vittorino, e Preturo: che“í.

ſoldati uſarono più inzdiſcretezze d-i quante mai nel paſ.

ſato aveſſero uſate Compagnie, che giravano intorno;

trattando tutti quaſi lor morta-li nemici , ed inſerendo

danni -i più gravi; inſomma aila riſerva del ſolo ordine,

che lor ſu dato di non arder caſe, n'è far prigioni, ol

trepaſſando ancora ogni licenza militare, tutto disfcce..

ro; ſolite ſormole di chi è dimentico dei paſſato. E il

deſcrittor di eſſe, come oriundo da S. Vittorino. diede

forſe facile credenza p. Lnfluirono però qualche riſchio nell'

Aquila, mentre dal commercio di taluni con eſſi nacque

geloſia , e ſ1 -ſuſurrava d’ ora da certi permaioſi , che' la

Città riandaſſe a ſorpreſa. Molti Cittadini ‘perciò non ſi

ſpogliarono di notte, per eſſer più pronti all’ occorrenza.

Le dicerìe ſ1 reſtringe-vano , che quelle genti dovevano

entrare di notte nell’ Aquila: che «la parte d'Antonuccio

di Giunta maneggiava la tra-ma : che -il Capitano To

lommei vi teneva mano: e che il tratto. proveniva dal

Re Carlo. Non preſiavano i più accorti credenza a tali

:immaginazioni , e ſoſpetravano piuttoſio, che i maligni

aveſſero deſideri-0‘ di 'far prede, conſumate oramai le già

fatte. Non pareva coſa veriſìmile, dicevano, che il Re

aveſſe voluro ſcrivere, 0 permettere, che una Città sì

'bella , e riputara per la ſeconda del ſuo Reame , invece

di ſeguirla ad abellire, come ſogliono i Re, l’ aveſſe vo

luto deformare. Conchiudevano d’ avere dato motivo alla.

,geloſia -de'ſmaledíci 1’ eſſere il Capitano andato due volte~

al

l
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al campo a faVellare coi Capi'. Non iſvanirono le inven

zioni sì preſ’to: mercechè oſſervando la mala gente., che

.il Capitano non ne faceva motto, la prendeva in deriſo,

e non dava paſſi di riſentimento, anzi moſlrava di ſiar

cheto: Divenuta più franca, ed aumentata -di compagni,

preſe fomento , e quaſi ſperanza di produrre ſollevazio

ne.- Furono fatte capitare lettere con aſſeveranza d’ av

viſo, che il Capitano voleva tradire la Città, non ofian

7c, che dopo nove giorni di poſa. in S. Vittorino , la

Compagnia parti‘ a 23. del meſe ,e ſe ne andò in Monte

reale. Allora eſſo Capitano fi poſe da ſenno a ritrovare

il reo di tante malvagità, e lo trovò -in fatti. Si ſcuo
vpri d’aver ſcritte, e ſigillato le lettere Notar Pietro del

Poggio, ch’era Podefià di Civita .(1). Cercò ſollecitamen

te d’ averlo nelle mani; ma colui, poichè aveva commeſ

ſo ,il fallo , diſſe di comparirez, e ſe ne‘ fuggi all’ Impe

rio,.vale a dire nello fiato Eccleſiaſìzico. Il Capitano ve~’

duto di non potere avere la perſona , fi rivolſe ſopra le

ſue robbe , e nel Sabato , caduto a :8. di Decembre,

come in giorno del maggior concorſo , cacciato tutto il

mobile di lui nella Piazza , lo fece ardere, tutto che di

'aſſai buono ce ne foſſe. ' `

_,

Sul fine dell’ Aoosto Carlo di Durazzo fatta ri ione la Bonino. A. zzsx.
o A P g

Regina Giovanna I. la mandò in carcere nella Rocca di
Rer. ſr. T. 21. c.

4| B.

S. Felice nel Contado di Conſa (a). Così paſsò il Regno T“… N’P-F'Î‘ffl

a Carlo III. , il quale trovò competitore Luigi I. _d’ An- B

giò adottato da-Giovanna , e ne temette ben preſìo le

armi , mentre ſr diceva ſceſo con quarantamila cavalli

‘ dalla Francia , a Bologna , e pe’Marfi‘volere entrare:

Tom. III. L nel

‘l _—

(1) E’ molto difficile a interpretare ,ſe col nome di Podestà intenda Con

teſtabile , o ſia Vicario del Capitano ,- e conſeguentemente , ſe Civita foſſe

Civita Arden‘ga , Civita Tomaſſa , o Civita— Reale 5-- o- pure s’ egli piuttoſto

foſſe Capitano di Civita-Ducale ſuori di Contado, per l’uſo della vicina Rie

ti d etto Podeſià; eſſendo Cittadino Aquilano, del Poggio Pieenza , pare an

che probabile il credere , ch’ ei ſoſſe Conteſlabile di_ Città Reale-

(a) Taluno ſcriſſe in Abruzzi, malamente; . __ , i
\

\

1 . c. 1044 ..a

mſm:. l. c. c.4r.

E‘ 4.1. A.
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?SLIP-1,5%!“ nel Regno (I). Egli paſsò n'ell’Agoflo "con un fiorito

iii-4,7‘. C510”. lr’ſc- eſercito pel `Piacentino , con iſperanza , che adottato da

ÈZ,';,AQ,LÎ,SL}M,-_due anni innanzi per figliuolo da Giovanna , e aiutato

“m- da Car-lo V. Re di Francia ſuo fratello , la poreſle vin

cere contro i maneggi di Papa Urbano , e le forze di

Lodovico Re d’ Ungheria a favore di Carlo di Durazzo.

217;…, Và:. cuffia’- Dallo iìeffo Papa, che glie l’aveva cenſerito ſu pri— ‘

C a” o (0'- l '\ u u . o I

Nflp.Î7. vato del Cardinalato il Veſcovo di. Chieti Sabrano. Se

Campani]. ne’Sangr.CM… MW,… gl’imputò d’eſſere ad il’tanza- della Regina Giovanna in:

Smñ 1- + c- z9~ tervenuto all elemone di Clemente VII. QUlſidt a 4.. dt;

P' 403' Settembre , nella Chieſa di S. Chiara di Napoli, il Car

dinale Gentile di Sangro Legato lo ſpogliò del cappuc

U cio, e mantello Cardinalizio, e lo fece bruciare in mezñ'

zo a quella Chieſa, colle vesti di tre altri Cardinali, e

Prelati. E dopo d’ avere nella Chieſa dell' Incoronata po

ſ’ra la corona del Regno a Carlo di Durazzo , edz‘alla.

moglie Margherita , conduſſe in Roma prigioni quei

‘ quattro Prelati . ‘

’ 3135373.; ‘- Il Re dall’ altro canto molte conceffionî fece a Nic

colò di'Sangro fratello d’ eſſo Legato. Poſſedeva .coſiui.

Anverſa, Villalago, e la terza parte di Caſie’l di Sangro,

e di S. Giorgio, e il Re gli aggiunſe Serra Capriola , la.

quarta parte’ di Bugnara, di Rocca di Rafino, di Rocca

d’Intramonti,e la duodecima di Castel di Sangro, tolte

a Tommaſo di Sangro, perchè ſeguace di Luigi d’Angiò.

Altre pure fuori d’ Abruzzi ne diedea lui, edaun figlio

d’una ſorella di lui, tolte a Giovanna Ducheſſa di Du

razzo da lui denominata ſua ſorella per conſimile cagio

Cí-'L ""- H‘- P- ne , ma nell’ anno ſeguente , in cui quella Ducheſſa diſpo—

 

ffl' ſe da sè 1’ alie‘nazione d’ altro feudo.

CM— r‘v- Aveva gia la Regina Giovanna dopo il 1366. dona-~

IC

I—óñn -ñ “'—

lanínc. ihr. 43. (i) Il Buonincontri è ſempre troppo prodiga in numerate le genti. Pu'

Vill- Cf— l-zñe- 5°- re lo replica altrove: quadragínra millia fm bon-inm- , [ed pierique_ Equilflì

ff";- '” R' ,"*T- Men’ eſatto ſu' il Villani, che ſcriſſe ommamila- Guerniero Berni: P") d

' '93" ſeirmla cavalla.
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te al Re Carlo ', allora ſemplice Duca di Durazzo molte

delle terre devolute alla Corte per morte della Principeſſa

Maria , ſorella d’ eſſa Giovanna , che ſi ritenne fino a`

questi tempi. Su .q

neva Raimondo Caldora, al quale

uello _di Ortona però molti Poderi te

eſſo Re Carlo li ritolſe Rae/1. Cura!. m.

inſieme con altri Feudi , per aver militato contro di lui

a favore di quella Regina , e gli diede in dono a Nuccio

di Spina .

Il carcere aſſegnato da Carlo III. alla Regina Gio

vanna ,e nel quale fu ritenuta fin alla morte, fu detto

luogo onorato ( t) .

Il Conte di Tagliacozzo Rainaldo Orſini dovette re

fistere all’ invaſioni di quei di Tivoli, i quali data una

rotta alle milizie di lui, ſcorſero la Campagna , eſpugna.

rono Tagliacozzo , e vennero ad un’ aſpra battaglia nelle

pianure de’ Marſi .

« 5. V.

i" An. di Cr. 1382.

A Compagnia., ch’ era andata ſopra Monte Reale, ſi

pofiò a Maſcioni, e quivi ſistette cinque ſettimane,

ſenzachè ſi penetraſie il perchè , con gravezza di quei " "347'

naturali. Ritor‘nò poi in Amiterno, e staîa in eſſo due

ſoli giorni , a’ 4,. di Febrajo pigliò cammino verſo Rieti.

Erano diſpartitamente un dopo l’altro ritornati da 5" “WP"

Napoli ſette degli Ambaſciadori dell’Aquila. Riferirono

la coronazione di Margherita , le feſìe, i giuochí fatti

in Napoli per.eſſa; il titolo di Duca di Calabria confe—

rito al figlio Ladislao, detto anCOra ,Lanzilao; l’arra a

(- de Pie”. Stor

m ſum. Spin,

[382. :383. 68,

‘parm- ó' Siti-[Jk.

]o. Newſer. C'E-'0*’

”ogm/2L. T. a. Gr—

ner. 47. "I. Ja Bm

ve”. da S. Giorg

Sr. di M. Ferma”.

Mur. R-j. S. T.

az. e. 610.

Nicodem. Hifi. TE

‘un'. p. 175. [76.

A. di Bue’. amndì

Car. Cu”. 5J!. la.

ap. Mur. 4.]. T.

lui data di ſuccedere a Carlo: così pure coſe trattate

--nel Conſiglio, o ovvero parlamento Reale. Non furono

‘ L 2~ ' queste P. Vincent. Ni”

 
Îñ

(r) Nel 1381. Per la Regina, contro di Carlo Ill. ſiettero , e milita

. rono i tre Fratelli Acquaviva , Corrado Conte di S. Valentino, jacopo , e

'~ Niccola, i quali nondimeno paſſarono poi all'ubbidienza del Re . Corrado lí- 701.111. ap. Enviar?

tigava allora con Jacopo figlio di ReliainoCantelmo..

p

5 .

mm. a” Acquav- ap.

Bruna-fé. Mu”. Apr.

in Sréed.

Vincent. Star. Ca”

n-Im. rx Rene/I. C,1

Man. (pr. in Schi- g
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-qſieste liete , come le prime; mentre diſſero, che vi fu

deliberata da’ Conti , e da’ Baroni una gabella ad istanza

'del Re , -e da lui poi confermata. Si rivolſe allora- in

t parole d? diſprezzo chiunque l’udi, ancor .di quelli, che

del Re avevano parlato con lode; c l'imprudenza giun

ſe a tale , che. ſi traſpi—rò fuori del Conſiglio.

Qui terminano i due rozzi Poemi'di Antonuccio di

Buccio ; il primo in quartine , titolato delle coſe dell’

_Aquila del t362. al 138i.: il ſecondo in ottave', tito.

lato della venufa di Carlo della.Pace dal 1379. al 1382,

Egli ſopraviſſe, e fi vedranno altre menzioni di lui (t),

Resta incerto, ſe ceſſaſſe di ſcrivere,,o ſe piuttosto gli

ſcritti non fieno pervenuti a luce fin’ora. Egli per al

tro chiuſe l’ opera ſua con propoſito. di ſeguitare , dicen

do, che , per non affaticarſì troppo la vita, voleva por..

re in non cale il deſcriver le coſe fuori`\d`ell' Aquila; ma

voleva unicamente ſcrivere i fatti dentro di questa, fin—

chè aveſſe vita, e non più in verſi a otto, ma in verſi

a quattro . Di lui, e di ſue fatiche s’è veduto quì il

riſcontro. Minuto ſempre ,. e talor proliſſo laddove fi trat

tava di perſone, o di coſe ſpettanti a S. Vittorino, ſua_

Patria d’origine. Come Buccio, poco ſu istruito dell‘in

terno degli affari , e deſcriſſe quello, che veniva all’ oc_

chio, ed all’ orecchio del Popolo, e_ delle genti non co'stí

‘ tuite in grado d’ aver parte ai Conſigli intrinſeci del

Comune, o delle perſone di maneggio. L’ opere ſue non

dimeno contengono memorie d’ uſi , costumi,e conſuetu

dini, le quali non ſono registrate da altri, e delle qua

~ li non restano altri preciſi monumenti (2).

Dimm Nar- ſ-r- La gabella accordata al Re per l’Aquila era ben gra

voſa. Egli diede al Conte di Montorio incarico per la.

.Tn/ſr. R. N. PerrN
taſſAmir. le Luca]. 15. ‘ a

'Mar- 14”. farſi-cb. — ñ - .

.M ñ . r' . . . . . ñ .
2,31,'? SIL-'242:- (i) In ſam ſi legge m uno strumento del r4”- mtervenuto .Antonio da

pod_ 1,,1_4,p_ ,'35. Butera d: S. Vittorino Giudice Regio a’ contratti . v `

(a) Restö l’ Opera manoſcritta lungo tempo, finchè colle nuotano…, e

Can!. 4. fl'. 54.

CM!. 5. r7

L’dflzzur/vell. Sui”.

dle-wi. z.p.zaá4. giunte dcll’ Antinori ſu pubblicata dal Muratori.

t d

' J
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‘taſſa di ventimila fiorini; e dióeffi aveva in buone por—

zioni diſposto; per motivo -di premiar …molti di quelli , E* Prix-”0mm

che a lui avevano prestato favore nella conquista del Re

gno di Napoli. Fu uno di quelli Alferio di Napoli, che

ebbe in dono annue cent’ once d’oro in perpetuo ſopra la

gabella dell' Aquila (a) .

-‘ Il Conte bene oſſervò quanta incontrebbe difficoltà ,

,e perquefio, e per altro andò lento al ritorno . Nell’

Aquila non ſ1 faceva, che maggiormente eſaggerare il

:igor del nuovo Governo. Si cominciarono a rilevare le

ſicurezze negate a’ Baroni, il contegno a non confermare

l. jan, 1382.. i”

Prot. Equír. 5.101;

Alexandr. [Uſer. l.

l64z~ mſ

Ptlma Smr. della

Fam- lerr.p. 33.’

.i vecchi privilegj , e a non accordare nuove grazie alle

-Comunità, le oppreflìoni delle Compagnie di genti d’armi;

.il ripatriamento ſenza pacificazione di tanti confinati;

’l’ aſprezza nel parlamento ; la gravezza della gabella: e

-ſe ne inferiva dalla lunghezza dello Sciſma, che , ficco

me'era caſo diſputabile la doppia elezione dei Papi; .era

per conſequenza caſo diſputabile ancora la doppia elezio

ne de’ Re. Non fi parlava altrove di maniera diverſa.

La coſa andò tant'oltre , che di molti Signori del Re

.ñgno proclivi alla novità, altri pe’Durazzi , altri per gli

Angiò preſero partito. E fra i primi, che per Luigi fu

Evaluation-1.137,.

ap. Mar. R- U’. T.

ai. c. 33.

rono, .fi contarono Lalle Camponeſchi Conte di Monto-‘

.Ai-io, il Conte di Converſano, ed altri. Ne diedero moti—

vo quei della famiglia Sanſeverini . -Gelofi della ſtima',

che il Re Carlo faceva 'del Duca d’ Andria , il cui figlio

aveva ſpoſata Agneſe Cognata del Re, eſſendo il Duca

loro nemico , penſarono cffi a prendere il partito di Lui

.gì d’ Angiö, come erede della Regina Giovanna loro be

. ~ ` nefat

p

i‘ - ~ '.4_ \

(2) Queſîa‘ Cabella' pare diverſa' da' q‘uella" titolata la Cabella' nuova, :Lì

perchè quell’ ultima fu impoſhpel 1385.* , e non in queſto anno; sì perchè

- fu ſolamente ſopra le merci trafficare per mare da Reggioſifin a Gaeta . Non

o premeVa dunque niente all’ Abruzzo., che ne ſu eſente' ſm’ al 14' z'. , qu'a‘nda

ſu esteſa da Alfonſo“ nella Spiaggia' dal Tromo fin a Reggio; e ſu_

a nel. 1385. riſpetto a Carlo, che aveva prima imposta quella del 13814

detta nuo- `

Carlfl Sr. del Reg”;

1.6. p. 14.].

ñ—

Mokſ. deciſi &Curi;

5. 4. man‘. 4.

i"’I,
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Diurn. Nap. 1382.

ap. Mur. R. 1r.T.

2[- c. 1045.

Nic. di BovinCvo”.

1411.”. 16.4414”.

T. ó. 2.856.

A”. del.N1rd. pr.

Ric. Mon. Ag”. l.

. .3101.

;fé-'riſp, Cro”. P.

2- Comp, del Riz

Ciril!. Ann-‘Aqu

I. 5. p. 47.

Nic. di 3m. iv.

a. 17'

.KML-1d!" Ardíngb.

1”. [ll‘z.1\10nñl.4.

P* 3554

neſattrìce , ed a tenere carteggio col Conte di Caſerta}

il quale stava in Provenza preſſo di Luigi. Il Re Carlo

che ne ſoſpettò , mandò Giovannotto Protogiudice, Con:

te di Acerra, eGran Contestabile del Regno ad aſſedia

re Caſerta. I Sanſeverini allora posti in guardia, fi

firinſero con Ramondaccio Caldora , e col Cente di

Montorio Camponeſco, e col Conte di ConVerſano. Era

no i due primi Signori aſſai potenti in Abruzzo . E il.

Camponeſco ebbe altri mocivi , percíocchè ſe‘gli accreb—

be il timore di Carlo , cui non poteva far corriſpondere

quanto quello Voleva dall’ Aquila, e'l timore di ſuo' par

tito, dacchè vedeva troppo favoriti iparteggiani d’ An

tonuccio di Giunta.

Egli dunque, ottavo de' Sindici andati in Napoli,

fu l' ultimo a ritornare ; mentre, ſebbene dal Re Carlo

aveſſero avuto nel Febrajo i Conti , ed-i Baroni licen

za di partire da Napoli’ pe’ fendi loro; pure egli non giunſe

preſſo all’Aquila,~ che a 28. di Marzo. l maneggi incarn

minati pel Duca d'Angiò; il timore del partito al ſuo

contrario nell’ Aquila; legare, le diviſioni, e‘ le_ parzia

lità ne’ Baroni convicini ; e altre mire, ch’egli aveva ,

l’induíſero a comparire all’ improviſo, ed a celare al poſ

fibile il ſuo viaggio . Non venne ſcortato , che da ſoli cin

que ſuoi uomini, ſenza che con se aveſſe o parteggianí,

o genti d’arme. Posò la ſera al tardi poco lontano dalla

porta di Paganica. I ſuoi Parteggiani , che allora in pun

to n’ ebbero avviſo, in tutta la notte non dormirono, e

di buon mattino mandarono a lui più cavalli. Entrato

con efiì il Conte dentro la Città per quella porta; ſi levò

ſubito il Popolo a rumore, e corſe la piazza, ela terra.

Fu nel palazzo preſo il Capitano del Re Carlo , Meſſer

Cittadino de'Tolommei da Siena; e molti d'e"Parteggía

ni contrarj a quei del Camponeſco furono morti. La punta.

più' grande ſu alla caſa d’Antonio di Todino di Pizzo—lo

_in Popplito,` il quale ſorpreſo, con ſedici altri, che pel.

-,- -. .-. 4 . . rumoreil‘
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tumore’ fi erano quiviricoîverati , vi morì'con tutti quelli

crudelmente, e ſu la caſa data alle fiamme. De’Campo

neſchi in quelle fazioni ,A fece Battista le più ardite pruove.

- Dopo l’attentato, _la Ci-ttà- a richieſìa_ del Conte, ri

,bellò al Re Carlo, e ſul motivo dello fiato infelice della

prigionia di Giovanna, acclamò Luigi Duca d’ A-ngiò

adottato da lei. Il Re Carlo, il quale aſpettava la’taſſa

de’ ventimila fiorini , ebbe , invece di quella, questo av

viſo in contrario , con l’altro della* prigionia del ſuo Ca

pitano-.'Cofiui però, dopo pochi giorni,«;ſcappò con uno

de‘gra‘ndi ,‘- e più onorati Cittadini. Non tardaronoa ri

bellare altri Conti. .

Pervenne notizia , che a I7. d’ Aprile Luigi

in Avignone aveva ricevuto da Clemente i-l Papa di Fondi

in aiſegnamento ilRegno d’ Adria , nuovamente iſtituito,

e chev conteneva! la Marca d’ Ancona , la Ronaagna, il Du—.

cato diñS-poleti , o buona. parte delle terre della~ Chieſa;

che ne aveva preſiato ii giuramento; e che con quel ti

tolo di Re, e con pocenti forze ſì ſollecitava a venire

alla conquifia dell’altro Reame a lui laſciato da Giovan

na ſua madre adottiva.

Si aſpettava ſentire-l‘evento della Regina Giovanna,

eñ del Principe Ottone, e ſi riſeppe , che avendo il Re Carlo

ſpedito Ambaſciadori al Re Lodovico d’ Ungheria , ed aven

do questi rimandato a dire per due ſuoi Baroni, ..che ſa

ceſſe- morir Giovanna nella maniera, con cui eſſa aveva

fatto morire il Re Andrea: Carlo da quegli fieſii la ſece

condurre da Muro in`Averſa , e strangolare per la gola,

e gittare dal balcone a’ 22. di Maggio (t). Fece decapi

tare
 

d’angiò"

RtſivÎer. Cum]- rſs

Campione/'C— P- ”’

Cfl'ſo. Ong' tlc-'Pz
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c. 36.

Dìirrnal. del Due‘.

A. 1382.

G. Villa”. Cromdr*

N‘p. l. z. c. 49. ‘

Summa”. Star. dt

Rem]. 1.3- [1,478.
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ap. Mur. R27‘. It.

T.z|. 0.1045.

Nic di 3016. I. c.
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I. c. Diurn. Nap.
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Bull. Clrm.pro Re

g”. Adrian. dat:

;lu-"h. 15.Cll.M‘”

1382. ap. Lunig

Cad. lr. Dipl- Tn..

p. :168. n. 9a.

p

G””.C_ron.di Sie”.

a”. Mur. R~ lt. ñ

T. rs.

Carflſ. St. d. Reg”.

l. 5. p. 139.

Epic-mb. S’ePulcr..

Job. i” Eccl.S.C/flr,

Nup. pr T10)l.fl.

gr” di Nlp. T. 5.

,P. 1.1.3. ‘35.5

8. n. 106. (9' ap.

Uninſ… S. T. 6. ín`

NEIP- n.72,@ n.8:.

?Upim

P* 506. ` -

Fleur

lnrm. Vír.
(l) Altri vuole, che il Re Carlo ſentendo, come Luigi di Angiò ſi

P'ÌPBTZVB per venire contro di lui , ſi volle disſare della Regina~Giovanna , T4_ Nim_`

A uìnia nm

dalla _quale era' quegli ſtato chiamato . Si aggiunge, che Carlo la faceva guar- I. 98.”.12.

dare in un Castello dell’ Abruzzo, dove mentre la Regina faceva ora-zione" -

in Cappella, la faceſſe ſlrangolare da quattro ngari. Fleurv non ha per

certo sì fatto racconto. E pure ha un indizio per un ſepolcro in pieäaa

‘N
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tare la ſorella Maria x, e poi ſeppellire i cadaveri-in S.

, Chiara- di Napoli. Quindi `poſe _in libertà il Principe Or..

Fiv-dísorb-Èon- tone d’ andare ovunque gli piaceſſe, fuori del Regno. Il

Aîîſflj'ÈZÎLJÉ‘Z Principe Ottone , per quanto poi: fi diſſe , rimaſe al ſol

' do, e ſervizio'di lui, benchè guardato a maniera dipri.

gione. ì -

Caprarifl.Naflilr.dì ‘Nel Regno di Giovanna furono dati il Contado di

"WWW“ Manoppello a Napolione Orſino, col divenire marito di

Maria di Soliaſo,eredç di quei Contado, e coll’e-ſſere ſta.

'toLc-goteta Protonotario del Regno: Il Contado di S. Fia-

viano ad Antonio Acquaviva , il Contado di Montorio' a.

_Lalle Camponeſco (i): quello di Tagliacozzo a Rainaldo.

Orlìno . ~ >

Corrige', CLr. '4. Finita di vivere per morte-violenta Giovanna , cui

jjîìa'fiî‘ſçf'c‘f; ſuccedette il Re Luigi per ragione di adozione, benchè

;egíçsiofffiaf-zîñs- il' Regno fi teneſſe occupato dal Re Carlo III. poſſeſſore

U155. 1.5. Tai” attuale: Poco mancò , che Antonio Veſcovo di Muro non

M“""' ""5' cadeſſe nelle mani del R-e Carlo , come vi era caduta quel

la Regina. Fuggi a tempo a Pollino Caſtello di ſua Dio

BullñçſemñVHJar- cefi ſotto la turela di Lodovico d’Angiò . Ne avvenne

fluente”. Klſ.jrr]. , ’ . o e ~ *\

or, che admſinuazrone dl Antonio fatto gia Veſcovo da,Pont. 1.8. ex Re

gatou-paquuhñlcmcnte Papa di Fondi; eſſo 'Clemente per pena della

ì - ' Città
[E, 1. c. *—

i I

 

benchè non molto elegante‘, affiſſo al muro interiore, qualora s’ entra nella

Chieſa degli Agoliinianj, di Sulmona . Non _ha Epigraſe, nè ſegno alcuno ;

‘ ' ma vi è in baſſo rilievo ſcolpita ,una Regina colla Corona ſulla :aſia-'Si par_

* lerà delle tradizioni or ora- Intanto ſi noti, che nel. Secolo XV[- erano

cm",ffi Noſ'l'* di varie le relazioni della m0rte, e del ſepolcro di lei. ll Contarini ſcriſſe , ch’ ,

Na…“ P’²7°‘ era stata strangolata nel Caſlello di Muro :e condotto il cadavere iu Napoli,

’ ſi tenne eſpoſio orto di nella Chieſa di S. Chiara, e` poi ſepolto in parte ,

che non ſi era mai potuto riſapere: ma, che altri ladicevano strangolata in

- Averſa', dove ella aveva fatto morire Andrea .7 -

EPÌNPL ["P- ’ñ La Regina ſu portata in Napoli, e ſepolta in S- Chiara, ov’erano pure

ſepolti Andrea il marito, Maria ſorella, i due fratelli Roberto Principe di

Taranto, e Filippo, Carlo Duca di Durazzo , e gli altri due fratelli Lodo

vico, e Roberto , oltre al Re Roberto ,le alla Regina Sangia.

(i) Il nome ſhano , da alcuni era fiato .derivato in Lello , e dal Con

WÎRÌ in L'HO a
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Città di Muro ,. ſtata già Feudo di Carlo prima , che foſl'e

Re , nella quale era Prata ucciſa Giovanna.;,priv=ò:Muro

del Veſcovado , e ne trasferì la Sede al Caſtello d‘i I’olſi

no il di 1. di Luglio 1386. , - , -

Luigi d’ Angiò da Avignone., con Amedeo Con‘te di

Savoia partito per venire a ricuperare il Reame, ſcacciar

Carlo III. di Durazzo, e. liberar‘dalla prigionia :la Regi

na Giovanna , era fiato dichiarato Generale dell’: Eſerci

to dall’ Antipapa Clemente VII., cui dazo. Maggio ave

va aſſegnato in Legato Frate Tommaſo di:Caſſato Dorne

.nicano ,‘aſſunto quel _giorno iſ’teſſo in Cardinale. Era fiato

inveſìito del Ducato di Calabria , _colla promeſſa, che ſa

rebbe poi infeudato del Reame di Puglia. Quindi, paſ

ſati; i Monti,Taurini ,-:a’ r‘:. di Luglio, mandò per ſuoi

Ambaſciadori a Milano a richiedere BernabÒViſconte,

perchè vi preſtaſſe certa quantitàdi denaro ,-~e gli deſſç

dna”. Sync-9. l'1':

ClrmJ/ll. PP,/…_

Amip. ex edi:. Baj'.

quer. pm- Bit-’uz,

ap. Mur. R. j. Scr,

T. 3. p.1- 0. 74.'

Cor. Sl. Milena:.

p. z. p.25‘.

in moglie Lucia ſua figlia. Fu accordato l’uno, e l’al- ‘

tro; e fatti gli ſponſali a’ 18. cſi-quel meſe , ed avuti

quarantamila fiorini; Luigi preſſo al porto di Polla,ſu’l

Pò nel Paveſe , il dì de’ 24.. ratificò queicontratti , e.

nell’ Agosto paſsò a piacenza incontrato da. Bernabò, e
accompagnato ſino a’ confini. Egli di làſi perla Romagna,

per la Marca, e pe'l Ducato s’inoltrò , e .penetrö nel

Reame in tempo nondimeno di non 'potere fare progreſſi

er la fredda ſtagione. ~ ,

Carlo ſentita lapvicina venuta di Luigi , aſſoldò gen-a

ti , e ne poſe alcune a'preſidj delle frontiere; fra le qua

li a Teramo, nel ſoſpetto , che Luigiveniſſe per la via

del Tronto , e della marina ; giacchè a' 15. d' Agoſto, egli

s’ era accampato nel territorio` di Ancona; onde Ferrante

Spagnuolo, che cuflodiva la Rocca di quella Città , ſave-.

va ceduta a Luigi, il quale la conſegnò al nipote .` Era

Teramo allora uno de’riguardevoli luoghi di Abruzzo per

la ſua ſituazione , all’ entrata del Regno , e per la-ſua for

tificazione , al coſìume del tempo, avendo una Rocca mu

Tom. III. nita ,

x

Muzi mem. MT:

um. Dial. z.p.7z.

Adam-de Rab-Firm.

l. l.- cap. 69.
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nita , detta la Cittadella, allato della Chieſa di S. Leonar

do, non lungi dalla Porta Viziola . Ha la terra. in due

parti fofli profondi, e due alte ripe, ed è circondata di

mura alte , con merli , e torrioni , e ciaſcuna porta prin

cipale aveva la ſua ritirata con porta interiore; oltre a.

un’ altra ritirata dentro la terra al portone di S. Fran

ceſco; ed oltre alla ritirata particolare della piazza,che

per ultimo rifugio ſi recingeva, e chiudeva da tre por

toni , uno allato del palazzo Veſcovile , all' ingreſſo della.

piazza ſuperiore; l’ altro allato della Cattedrale, e il ter

zo vicino'. al palazzo del Magiſtrato.. Si vuole, che foſſero

,/’ fiati fabbricati quei portoni fin da’ tempi di Carlo Il. ,

'1m- Reg.lnleg. qualora laſciata la Città dal Veſcovo in demanio,ſ1for

jzcìf‘fffi’ffxxí' tificò , ed intagliò in pietre ſopra ciaſcuno di quelli l'ar

'S- Franci/n me Angioina. '

g-éqóeſ-ngpñfw- Quei di Città-Ducale, che con qualche diſpiacimen..

1, 3:” * '²' to avevano prestata ubbidienza al Re Carlo , giacchè lo

riguardavano come perſecutore della ſchiatta Angioina loro

‘benemerita , ebbero a ſoffrire paſſaggi , ed alloggi di ſol~

l dareſche ſparſe per tutto il loro contorno. `

/' Venne Luigi, e direttamente applicò all' Aquila , do.

/ - . ve posò , come in Citt‘a perfistente , ſotto il favore , e

ſ ' - 1' ubbidienza della Regina; 'e come ſituata all’ ingreſſo del

' Reame. Si vuole , che l’entrata in Abruzzo foſſe nel di

"Samus-.am. 7. di Luglio , e benchè- conteſo, e danneggiato dal Conte

f 55:51:? Alberico, penetrò all' Aquila. Vennero con lui il Conte

/ di Ginevra fratello dell’Antipapa, il Conte di Savoia

/ſ con un ſuo nipote, il Signor di Murles, Pietro della-Co

,ñſ' .' ~ rona , il Signor di Mongioja , il Conte Enrico di breta

’ gna , Buongianni Aimone , il Conte Belt ramo Tedeſco , ed

altri d’Oltremonti . Del Reame poi lo vennero ad incon

trare Tommaſo Sanſeverino Gran Contestabile , Ugo San

ſeverino Con-te di Tricarico , e ſeco i figli, Stefano San

ſeverino Conte di Matera , e i Conti di Converſano, di

Caſerta, di Cerreto , di S. Agata, d’ Altavilla , di SJîn.

' Se ° e

 



9t

gelo , altri_Sanſeverini , Pandoni , Matteo di Borgenza ,.

Rainaldo Orfino , il Contestabile ñ d’ Averſa Abenavole , Pe- z.

tricone Caracciolo , tre Zurli , un Averſano, due Galeo

ti , e due Brancacci, Seriſale, Arcamone , Macedonio ,`.

ed altri.

Fra ie altre dimoſtrazioni fatte a Luigi d' Angiò dalla MW:. 14m .p.

Città dell’ Aquila, vi fu quella di battere moneta di rame :Ji/:L122Zffiffſ

misto ad argento ,_ ed in eſſa fi coniò una Croce Greca ?115mm A» 7- o*
con un iglio nell’ angolo destro ſuperiore , e con corona ' '2' qu' "'ſſ

al di ſopra; e nel giro all' intorno Ludovícus Rex,enel

roveſcio un Leone camminante , e nell’ altro picciola Cro

ce fra due roſe , e nel giro de Aquila.

Il Re Carlo, cui premeva di ricuperare l' Aquila ,e 11-'va gorf- W;

prevenire il nuovo Re comperitore , fece tornare contro 1::..ltîTîórcffl57î

di eſſa Villanuccio da Sanſeverinqdalla Marca Gran Cou~ :TÃÎ'ÙÈJVZ‘JI

.tefiabile_, o fia Capitano Comandante di circa ottomila”; P- filza-hdi” 5

o Piuttosto ottocento genti d’ armi. Furono alloggiare in ,,Î’iuz'. anni.;

Pàganica, e in Montecchio, e là accampate (r). Tratta- ` “

.:ono il Contado da ribelle: onde danneggiarono la meſſe

già matura , fecero prede , ma non molti prigioni. Non

s’ appreſsò all’ Aquila più che tanto , riſaputo , ch’ era for

nita di genti d’ armi, e che fipoteva ben difendere. Ave- YM”- ln-ñ la*

. , . -. . . .5. [.41. b.

va il Re nell ammo 11 riſentimento contro del Conte,_e

degli Aquilani; ma temeva pure , che non fi faceſſe nella.

Città un ridotto, e un propugnacolo per Luigi contro di

lui. Villanuccio nulladimeno riconoſciuto il paeſe , ebene

ſpiato del modo diſegnato da quei di dentro per la loro

premunizione , e dall’ altra parte conſiderate le forze dell’

eſercito , che conduceva, non lo volle appreſſare alla Città,

ma giudicò più eſpediente l’andare trattenendo; il che

-a quei di~dentro riuſciva , come d' aſſedio, per non po

tere pratticare il contorno, nè attendere alle loro fac

cende‘, ſempre timorofi d’ eſſer predati da’ nemici. Stette

M . a - fin a

az;,..q

 

(i) Si vuole l‘accampamento 1’4. di Luglio: `
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fin ña pochi dì d’Agoſìo, e ſentendo vicina la venuta di
Luigi, partì via. Dopo quel tentativo il ReCarlſio pensò

a fare altri aſſegnamenti alle perſone, cui’aveva dato

mercedi. Fra gli altri, ad Alſerio di Napoli, non eſſen—

do facile più 1’ eſazione ſulla gabella, che fi Voleva im

porre nell’ Aquila , egli 'a’ 16. di Settembre fece nuovo aſ

ſegnamento ſopra fiſcali d’alcune terre‘. -

’ Aveva condotti al ſuo ſoldo due valenti Capitani Fer

rabaco, ed Alberico Conte di Cuneo, della cui ſcuola uſci

rono tanti Capitani eccellenti. Aveva adunat’o pure gran.

numero di Compagnie di pedoni', e più di cavalli, ap

prendendo la guerra: ma non fi perdendo d’animo, non

ostante il favore, che gli era mancato per la morte del~

Re Lodovico d’ Ungheria. _ ›

Era Luigi 'in effetti entrato in Italia , e per la Ro

magna ,ze' per la Marca‘s'era avvicinato al Regno. En

trato in eîiſo per la parte d’ Abruzzo, giunſe all’ Aquila

a’ r7. di Settembre, della‘ſesta Indizione (t). Entrò co\

.titolo di Re di Sicilia, e di Puglia ,' coronato da Clemen

teil Papa… di, Fondi, accompagnato da gran comitiva di

Signori ,di Conti, di Baroni,’edi Geritiliuomini,oltre

a’eapi dellegenti d’armi, le quali ſi estimarono di mol

titudine sì grande, che fi_ diſſe-aſeendere a ſettantamiia,

benchè altri ſcriſſe ‘tre quarti meno. Fu ricevuto molto
› .

_
01101'64

il

 

Nap.p. 272.

Civil]. Le.

.to Vilîanuccios

(l) Contarini ripetette, che Luigi da_ Norcia, per la via de’ Marſi,

giunſe all’Aquila, e che depo molte moleſiie,— la ottenne per forza. Queste
moleſiie non vere, dimostranoſi per non vera l' altra circostanza della via de’

Marſi, la quale ſu preſa poi dall’ Aquila a S. Germano . Non pertanto ſcriſ

ſero alcuni, che l’Aquila era guardata da Alberico di Cuneo, e che Luigi

combattendo, la preſe a forza .ñ ll Cirillo aſſolutamente diſſe', che s’ingan

narono, e cbe ſorſe vi .poteva eſſere fiato Alberico fra le altre genti di Car

,lo partire poco prima da Paganîca, e da Montecchio; ma ſoggiunſe ,_che nè

quelleìgenti avevano avuto in loro potere la Città, nè erano ſiate vinte dai

ie armi di Luigi, anzi fuggire prima. Fin quì il dotto Prelato, al quale non

fu noto, come ai tre contemporanei, che il Capitano di quelle genti eta sta

b onde nettampoco ha luogo la conghiettura addetta per Ai.,

ericoo -
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onorevolmente per oper'a de’ parziali, da’ quali ſi ſpacciò

“l’ Eſercito compoſio di cinquantacinque mila ſoldati ,con

;ventiſei Baroni Franceſi, che lo ſeguivano, e che mena

`v‘ano con loro , fra tntti, ottomila Lance, e due mila

Franchi Arcieri, o fieno Baleſ‘trieria cavallo. Luigi però

non portò con se nell’ Aquila, che dodici mila uomini di

guerra. Grande fu' la ſpeſa della Città , e in eſſa fu vi

ſitato da tutti i Nobili del Regno nemici del Re , e da

-tutti i deſideroſi di novità, che lo avevano da molto gran

tempo aſpettato. Con quelli egli conſerì, e diſcorſe del

maneggio di quella guerra. .

Dopo dieci giorni di ſua dimora parti dall’ Aquila Nic-diam. Le.“

il Re Luigi a' 27. di Settembre , e marciò verſo Napoli (i)

-prendendo la via di S. Germano. Restò con titolo di Go

vernadore nell’ Aquila Rainaldo degli Orſini. Luigi avuti Htc-;tv-Nîív-lt e

‘ſeco molti Baroni Regnieoli , corſe a guiſa di `vincitore ;è,.ſſu.‘lſi' '2'

la Puglia , e ſi fermò finalmente in Barletta. Fra i Ba- ConferimNaflílrJl'

toui‘del partito Angíoino ſi contano Ramondo Caldora , 12W- P472473

che glidiede il paſſo da Abruzzo in là; Bernardo Conte 74*

di Celano , Rinaldo Orſino Conte di Tagliacozzo, tutto

che l’ altro Giovanni Orfino Conte di Manoppello ſ1 at

teneſſe al partito di Carlo III.
ſi Nelle carte pubbliche s‘ intitolava l" anno primo del lnflr-`r- N. Rn'—

Re Carlo III., e s’ ha un contratto degli u. d’ Agosto. ÉÉ‘JÎ‘ÎWÌÎ‘ÌÎÎM‘Z

1382.. Reg. Cnr-I".

5. VI.. . nizza;
Dr Lalla Camponeſco, e della di lui marte. Del ‘W'

Tcstamento del Rc Luigi. r

G. Villa”. Le.

- .An. di Cri. 1383.

MEntre ſi continuava la guerra del Regno ſra i due

Re, Carlo , e Luigi in Puglia , il Conte di Mon

' ' ' torio

_ (l) ll Villani diſſe la dimora di X4- di- Meglio il poteva ſapere Niccolò

il Borbone preſente.
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tdiio Lalle Camponeſco vendette a Lodovico di Gentile

311…“? ans; di S. Vittorino varj ſuoi terreni in territorio di quel Ca

da“. e214:: mflcno, e ne ritrafl‘e in prezzo mille dugcnto, e undici

1"'— ‘M- 1”‘-5- ducati . Pare , che aveſſe allora in mente quanto poi fe
Reg. jaó.A.4I.in ~ ,

Arcóiv-lnr-Alf-r- ce , cioè d’ andare ad Introdoco. Aveva forſe in mira di

A . . . -gu n x49 ,mer Preſidlaca quella Rocca, e quel ſito forte, anche per

aflìcurare lo Stato ſuo in caſo di nuove rivoluzioni di co

fçfììp‘;“f~- lr“— ſe. Aveva in fatti Luigi laſciata la Città in gravi,anzí,

in peggiori travagli di quelli, in cui l' aveva trovata .

Molti fi erano ribellati al Re Carlo, veduto l’eſercito di

Luigi, eſaggerato per più grande di quello, che era ,eſ

ſere entrato sì preſio nel Regno. Eranoidiverſi parziali

cominciati a venire alle armi, e fi vedevano frequenti
ſſ` ñ ſcaramuccie fra loro. I tentativi degli uſciti, gli ſpefiì‘

tumulti de’ parziali , e ſoprattutto le gravi impoſizioni,

ed angarie per tante ſpeſe, facevano, che il popolo vi.

veſſe, mal ſoddisfatto. In tali diſpoſizioni ,il Conte LalleNit- di BW‘. Cm”.

Aqu— -- zeñ -P- da Introdoco tornò all’ Aquila ſul principio di Giugno con.

Mur. 1. . T. 6. , , _ , , - . . -J alcuni Cittadini dl ſua parte . Ma paſſati pochi glOIDl ,
(-2857.

. I . . - * ` ' ’1” -1- Nm! pr cadde lui-‘311110’ e a’ar. di quel meſe mori. Sl diſſe, e fi
Ric. Mo”. 17”.).

4- P- 32'3- . ſoſpettò che foſſe fiato avvelenato
.l/e. del! ermgb. _ ’ , . . - o i

Pr. nie. ,.3354- D1 Lalle diſſero gli Scrittori esteri d eſſere fiato

ta , Gran Camerlingo , o Gran Conteſia..
av. ”0!.3- ' Conte S

B. Criſp- Crop-p.: . . .

nmP— 421M- -bile del Regno., denominato come per eccellenza zl Con

Cir'll.l. . . . . . . .

24%,; dei:. Far”. te dell’ Aquila; stimato da tutti 1 _Grandi del _Reame ,

Hifi"- ~ non altrimenti , che lo fieſſo Re. Gli ſuccedette nella.

Rívim Gem'- le Contea di Montorio Giovanpaolo il primogenito; laſciò

“WWW' " 9' otto figliuoli GiovanpaOÎO a L°d°Vic° il ſecondo ’ e gli
1°- 1[

°"“"‘°"ſP'9"ſi-²' altri Battista, Pirro, Marino, Edoardo, Urbano, ed An

' I figli

del]. Ag”. e Fun.

p. a‘. ' ` .
Campamfió. ſe”. tOHUCCLo/(I)

Gene-l. pr. Ripi”.

Race. Ji Mermlqu. i

?JW (r) Con tale ordine, e numero ſono regiſirati dal Riviera, e da Clau

dio Criſpo, ma dal Cirillo, e da Bartolomeo Criſpo ſono detti ſette , e gra..

duati .così. Giovanpaolo , Marino, Antonuceio, Odoardo, Pirro, Urbano,

e Battista -* Anton Franceſco Campoueſco li diſſe otto, ma fece Pirro terzo—

genito, e quartogenito Battiſia. Benché ſia il Camponeſco del Riviera poſſe—

tiore, pure nell'ordine della diſcendenza è fiato meglio informato
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I figli di Lalle riflretti inſieme mantennero l'unione“. “e,

cogli altri parziali, ed atteſero amantenere la Città alla

divozione di Luigi d’Angiò. Ma perchè alla difeſa delfíf-ffflfffiçfj;

'Reame le coſe dell’ Aquila importavano aſſai; il Re Car- 1-:

10 mandò ſuo Vicerè Meſſer Bartolommeo da Sanſeverino

della Marca , che era fratello'di Villanuccio . E Bartolom

meo a’ r6. di Luglio poſe Campo all’ Aquila per ordine

di eſſo Re. Aveva circa-mille fra genti d' armi, e ca- , .

valli, ed aveva molti parteggiani contrarj al Campone- A‘

ſco uſciti d’ Aquila. Alloggiò a Preturo preſſo a quat

tro miglia dalla Città . A ſoccorſo della quale venne ,

dopo alcuni , Rainaldo Orſini con quaſi centocinquanta

, cavalli. N’ era egli allora Governadore, evientrb di not- l ñ

- te , giacchè pel campo , e per le ſcorrerie delle genti di

Bartolommeo animoſe , e gagliarde , er‘ano gli Aquilani ‘ff-"Èjjf’ìgf’f

ridetti a fiare ben chiufi, e guardati dentro alle mura. fl.,s. :p.Mur'Jm:

Giunto lui, e tenuto Conſiglio, fu riſoluto d' uſcire nel {532353, mf_ ;n

ñ ſeguente mattino , e sfidare gli avverſari a battaglia. gf“"d-ijfssgfl

Così fu eſeguito. Uſcì Rainaldo colle ſue genti d’armi , ...Tzu-P' '-ſi " '

e con molto Popolo. Trovò vicino a Po pleto Bartolom— N“'d‘a"“""

meo co’ ſuoi, e preſ’to s’attaccò la zu . Bravamente

fu ſoſìenuta dall' una parte , e dall'altra; diede pruove

di valore il popolo Aquilano, e ſostenne il nome , che

portava di animoſo , e di forte. Più , che altra volta,

era allor provocato dal gran difetto delle biade, e dal

pericolo della raccolta. Nel bollore della battaglia ſoprav

vennero altri dall’ Aquila; ficchè, reſpinti i contrarj fin

preſſo le mura di ngpleto , quivi fu la guerra più vi

va, e l’attacco più univerſale , di maniera, che in po

co d’ ora vennero quelli rotti, e ſconfitti , e quaſi niu

no di loro ſcampò. Molti morirono nel Campo‘, e fra
quelli vari degli uſciti Aquilani. MOÎtſ ancora ſid' efli fi

refiarono prigioni, come vi restarono il Vicerè Bartolom-~

11160 a più Cap‘orali di ſue genti d’ armi , e l’ Abate di

Montereale . Della firage, e della prigionia andò prestp cimímil- M

, ~ a

"
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f

la. voce per l’ Amatrice , e `per tutte le contrade della.

montagna , con eſaggerazione del numero de’ morti, ede’

gia-:iPBÃvZ-L c- disfatri deìle forze Aquilane.- Furono nella Città con

.ñ. t Y n "- . . . . . o op dOttl 1 PſlglOnl, e tutte por le robe loro predate in ar
’ Riz- P- 3554

B'C’ìP' Cm"P'” genti, abiti, ed armi e di quantità , e di valore.
camp. d. Ríg. . _ o . _ '

G-w- cnm- Ri- Era comrncrata dl nuovo dal Friuli la peſte in Ita

ìm.a-Mrt.R. . . .v . \ .i:. This. ſſ lia , e paſſata ll'l Venezra, e dl la rn Romagna era pe

;fiíggc-:Èfxignetrata in Reame. Ne aveva patito l’ eſercito del Re

origin-in Tabula-ñ Luigi. Egli , che fi titolava già Re di Sicilia , e che

.R ` Pa *. ad. . . . .T'Îr'eſim. :’1383, dimorava m Taranto nella caſa Arcrveſcovrle ; caduto

èffl-;ZRZÉJ‘SÉÈ infermo , o di quello , o d’ altro male , fece a' ao. di

ap— Mmm- TI:. Settembre il ſuo Testamento. Si rieordò in eſſo eſpreſ

Anecd.T.l.p.rj95- ſameſlte dell’ Aquila (I). Tra, Vaſi santi , raccomandò

(5' 1608. collanmm

gift’jffſifùî'bjd- l’ Anima ſua a S. Pietro Celestino. Ordine , che fi fon

-m- Vir- Car. VI. d‘aſſe un Anniverſario nella Cattedrale dell’Aquila con una
ÎéxîóëoÎiÌlÎOdſſ‘” Meſſa perpetua di morti, da dire ogni giorno per lui, e per

la Regina ſua ,moglie’x Di più altro anniverſario nella

Chieſa de' Celestini pure dell’ Aquila collo -steſſo peſo. Ag

giunſe legato di `;lucente lire di rendita perpetua per ri
fare nel MonisterQ.ASi ricordò ancora'dí Città-Reale ,ſie

della Badia della…Virtoria..Se-5nb finaîmente la Scrit

tura coll’indizione VII. cominciata dal Settembre , ed

eſpreſſe eſſer 'conſuetudine del Regno di Sicilia.

Non morì_egli però in queſ’t’ anno.

lnflr. r. N. m. Si proſeguíva nel Settembre a ſegnare_ negli Arti

. d . . . . . . . .
;221,3‘33Î‘ZZÎ'É’L pubblicr l’ mtrrolazxone del Regno guarant’cjfimo Pri/720 a':

:flnfjá-;ÎZR-fñ Giovanna II., e nel Novembre fi ſegno l altra del Reñ_

Cima-Aqum-as' gno di Luigi anno prima.

Z‘ÎJſá‘jöîJfií' Finito l’ Ottobre , il Papa Urbano VL , che stava

1nd.7.Ludou.Re:.ín Napoli , collocò due ſue Nipori ,'una al Conte di

1.1. ind- ANAS. ~

c1. ...105. Montodoriſio, e 1’ altra a Matteo di Celano.

. 5. VII.
Cnr-f'. del Reg”

1.6- p.143. ar. g

ñ

i (l) De 1’ Aígle fu chiamata, come altre volte poi, e prima quella Cit

tà m lingua Franceſe» In queflo testamento è ottimamente ſpecificata per

diverſa da Luigia, Terra pofieduta da Luigi in Normandia. Le rendite di

questa ſono aſſegnate a Canonici della Cappella del Palazzo Reale di Parigi .
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5.- VIL

. o a ‘ D ` ' 1 - ñ N. T .

Della .morte o': Lutgz I. , e ’dell .acclamato/ze del Re df/T’jdëſodfflhfg_

Luzgz II. fatta nell Aguzla per opera - "fé—d‘ “ZT-114:;

1 ~ 4.5. z- . ,._

da Campane/cl” . 7. ami-.1.14,. 1;"

:L di Sp. Mau.

44704.”.92.

An. di Cri. 1384-.

' 4. di Aprile uſcì. da Napoli coll’ Eſercito il Re Car- fî‘ífiz‘f ff"

A lo contro del Re Luigi. Andò con lui il Conte di

Manopp‘ello Orfini. › i _

Proſeguiva lentamente la guerra, e più lenta la fece Diary-d. Nap- .pz

divenire il conſiglio dato fin dall’ Aquila a Carlo da Ot- MW' R“"T'W

tone Duca di Brunſvich già vedovo della Regina Gio

vanna, di non accettar disfida, ma tenere abada, Con

figlio per cui, in ricompenſa, fu Ottonepofloin libertà,

e coſtui lieto ſe n’ andò a trovare il Papa.

Giunſero poco dopo in favor di Luigi dodicimilafìrffl- ?Ln-11“*

cavalli di Francia ſotto i1 governo del Conte .Encherino “H“ `

nobil Franzeſe , detto Monſignor di Coſsì. Con questo'

ajuto fi era l’Eſercito di lui nella Puglia ridotto all""ìffiì'

incontro dell’ Eſercito del Re Carlo. Dopo varie ſcara

muccie , e frequenti , ſi venne in ultimo a un fatto

d’armi preſſo Bari. Dopo lunga battaglia furono i Fran

zeſi rotti, e tagliati a pezzi; e Luigi, che valoroſamen

te aveva combattuto , e cui erano Prati feriti ſucceffiva

mente due cavalli ſotto, maltrattato di cinque ferite nel

proprio corpo , 'lì ritirò in Bari con alcuni de"Capitani "…MLCMÙ.

ſuoi. Il Conte Alberico Capitano del Re Carlo, ſeguendo EZ, ;Bit-Ti”

la vittoria, fatti morire alcuni de’ prigioni, miſe l’ aſſe- my”.

Nic. di Borb- Le.
le 3. .Bar-l. ’ . . ` . n.23 AnndeINard.

Finalmente agl Ir. dl Settembre ſe ne mori in Ba- fr-Ríz-Mon-dqu

`1-1 (i) Luigi d’ Angiò , intitolato, e tenuto per Re di Si-. ,ìÎÎÎiÎ-"Îaiñza

‘ * .p.R:' .' 4-.; ..T07”- N * Clha', B. (ÌrîſLÈCrazr-.Ìtîa.

__, complici Riz.

 

(i) vBai-t. Criſpo non ſmcr. . . ſcriſſe in* Biſceglia; e ſu ſeguito dal Ci- B_c,;ſp_cm,,_lqu,

[illo, che ſcriſſe eſſerſi Luigi fatto portate per mate a Biſceglia, dove per le Civil!. A”. l. c.

ferite, e pel rammarico ſe ne morì- P-49
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ciiia , e di Puglia dall’ Aquila, da molte altre Città , e

Terre, da buona parte de’ Signori, _e Popoli del .Reame.

Pervenuto all’ Aquila il certo avviſo di quella, fu a' x2.

di Ottobre riconfermato il ſuo partito, ed acclamato in

Re ſucceſſore il figlio di 1m, del medeſimo nome , detto

perciò Luigi II., e ne furono gridate pubbiicamente le

lodi. L’opera provveniva da' Camponeſchi. Il Conte di

xiv-"n. Gann!. LI- Montorio Giovanpaoío , com" era ſuceeduto al Padre nello
c”’”"”""ſſ"’""" Stato, così per le circoflanze , era ſucceduto nel genio al

partito Angioino, tuttocchè prima folle ſtato dal Re Car

j'ìſt- 0"':- M’ lo III. riguardato con parzialità. Aveva egli poi dal Re

qm.,rFlm.f 85. - . . . —~ .

e:. Luigi ottenuto il grado di Marelcrallo del Regno , ed era

fiato dichiarato' Ciamberlano, e famigliare di quel Re.

Divenuto così, uomo d’autorità, :e di ſtima, aveva preſa

ërîmm. .api-,mper moglie-la ſorella di LuigiColonna: onde allo 1iemma

.,'Î,,,Î,',‘Ìj,'" ,fiſſi-L:: gentilizio aveva aggiunto alle armi de’Camponeſchiquel—

C,Î;ì,,_ l"… "ſu. lc' di Colonna, c'ol motto; vivano. Ma, per quanto mai

1-5-1494]. avellero fatto nel paſſato., non s’ erano eiìinte le parzra

lità , per cui , anche’ vivente Luigi, alcuni avevano ſ0

'²' ,íienuta la parte’ di Carlo. Si ſentì il Re Carlo, eſſere a

fronte del ſuo Eſercito cavalcare per ridurre a ſua divo

zione tuttii luoghi, e Città occupate da’ Franzeiì , l’ Eſer

' cito de' quali rovinato, non ſe n’ erano ſalvati, che pochi

colla fuga, e gli altri appena a due, o a tre inſieme,e

mendicando, andavano ritornando in Francia. Con tutto

ciò , reſìata la Città per gli Angioini , molti, per dare

un freno'ai Camponeſchi , fi accostarono a. Rainaldo, ea

Giovanni OrſiniConte di Tagliacozzo , per eſſere affifii—

ti nell’ Aquila, e fortificati. Accettarono l’ invito per al:

tro gli Orſini. In elſa entrarono con buone forze ‘, e v!

reiìò Rainaldo col titolo di' Governadore', colla guarni

zione di più ſoldati, per cui i parziali ſteffi, che ne dp

vetrero ſopportare il peſo, restarono rimefli , e turbati

@an
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5.' VIII. . Î

Díſgusti tra’l Papa Urbano ,`e’l Re Carla’.

, An. di `Cri. 1385."

Ra` le genti , che nel 1383. vennero con Luigi Duca Fr-Giu-deli’ 4”*

, . . ~ _ letr- pr. Maſaru/1r

d Angib in Apruzzo, fu un Barone Oltramontano, d,- 5,5,-,_.,,_27_,g,

da taluni denominato Hera, e di Patria Tedeſco, il qua

le preſe moglie in Capestrano. Fra gli altri figliuoli ,pro- Maſſe” iv- p 4

'creò in queſt’ anno Giovanni, cui ſu poſlo quel nome al Î;C,Î'èf;,îÎZLzÉÎ-:ſ

Batteſimo ", perchè nato- alle` ar. ore del dì 25. di Giu-4* ‘335*

"gno, feſtivo alla Natività diS.GiovanniBattiſla. Dilui

molto s’ avrà a ſcrivere nel ſecolo ſeguente. _

‘: Reſia ignOta la cagione per'cui U’rbano VI. privò in ?ffſiſgfifſ "'

quest’ anno del cappello roſſo, e`prìvò di .tutte le dignità.

.Eleazaro *di Sobrano, fiato già Veſcovo di Chieti , e dell’

ubbidienza di eſſo Urbano (1).?!

1l Re Carlo III. che in Napoli ſeguiva ad aver per

ſuo Vic‘e-*Protonotarío Gentile de’Merolini" di Sulmona , fìP'NCM'U-R‘F

Maestro Razionale della ſua Corte, ſi deliberò di paſſare ZENIT-;3273: '

in Ungheria; e nec-diede avviſo a’ ao. d’Agoſ’co alla Città Z5;fî;,;î~g_²f;gz;

di Teramo , ſoggiungendo a quella di riconoſcere per Vi- fit-,L .ſur-'ſi Caſt

earia', e* ſua Luogotenente nel Regno la Regina Marghe- ná‘ZÎÎaÎÒZÎÎZ-'Tz

rita ſua moglie. Quindi parti nel principio di Settembre Hfi'ffjffgììcîoîj'jj

da Napoli; andò a Barletta, quindi a Segni ’in Schiavo-113.**“JE-M4"

.- m Rer.1tahc.T-2.

nia, e di là in Ungheria. z c. 35.

ó, Il Papa Urban-0 , lieto della disfatta, 'e della morte Î‘s’",‘f4f'ìfì,ì’ì"'

di Luigi d’ Angíò ,era paſſato con‘ molti Cardinali :1 Na:

poli, attribuendo a sè , e alla ſua buona cauſa-l’ eſalta

zione , e la vittoria delle armi del Re Carlo‘, domandò'

‘ ‘ ' ì N z- ‘ 'r il

7 - 7

l - ì

. o

 

(1) Si ſoſpetta, che foſſe per troppo attacco alla Regina Giovanna, alla'Teflaihſi 'TEA-fl:. 1.?

quale era anche addetto il Fratello Lodovico Conte di Ariano', nemico imñ ‘394- "’- P-""- ‘1‘
placabile del Re Carlo Ill. Non ſi ſaprebbe dire,` ſe ciò ſi accerdi colle cír-ſſAÎ’*‘²‘-’lf-D”ſ”'B‘fl'

_coſianze di quello anno,in cui era‘ morta Giovánna,*`ed inſorſero diſcor‘die ſra “ſſh-‘F'. ’

ll' Papa , e il Re. Eleazaro per altro-ſeguirò a vivere fino al :394.

o
~

\

l
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il Principato di Capoa, e il Ducato di Durazzo per ſuo

Nipote , tuttocchè di baſſo fiato, e di costumi plebei .

.Allegava le grandi promeſſe a lui fatte da Carlo prima.

di venire nel Reame. Il Re, cui ſpiacque la richiesta,e

la promeſſa, andò con deſirezza temporeggiando. Il Pa

pa, che ſ1 avvidde dell’ arte, adoperò le minacce; mail

\ Re lo fece onestamente costringere , perchè non partiſſe.

Non potette però negare , che ſ1 ritiraſſe a Nocera de’

Pagani. Appena vi giunſe il Papa, che cominciò a pen

ſare alla depoſizione di Carlo , e lo fece citare. Carlo all’

incontro procurò per mezzo d’ alcuni Cardinali di far de

porre Urbano , e dicendo di comparire alla citazione, poſe

l’aſſedio a Nocera. Avviſato a tempo, fuggi il Papa, e

s'avviò per Salerno; giunto a Salerno montò ſulle Gale:

de’ Genoveſi , e paſsò'a Genova. '

5. 1x.

Delle Fazioni eccitare in Regno ‘per la mort:

del Re Carlo .

An. di Cri. 1387..

‘i'm-ln- lrw-h L Re Carlo, cui piaceva di ſuccedere nel Regno d’Unſi

"Fi" 5' gheria al già defunto Re Lodovico ſenza figliuoli ma

ſchi , vi era andato , ed aveva preſa' l'amministrazione di

quel Regno. Veduto nondimeno colà con livore , vi ſu

Man 1M- 1t- r- ferito a’ 7. di Febrajo; onde poi morì, non ſenza ſoſpet

m’ to anche di veleno, a’ 24.. di quel meſe in Buda.

fluſ- Sr-J-Reru- In tutto il Reame ſi moſſero le fazioni , e la RC*

P""`ſi"‘"’", gina Margherita, col fanciullo Ladislao, fuggida Napo

li a Gaeta; poichè Ramondello Orſini, che preſe le ſuc

parti , ebbe ostacolo da Sanſeverini , che preſero quellc

compimNobìhJi di Luigi II. d’Angiò . Rinaldo Orſini Conte di T3‘

N“"P ‘77' gliacozzo occupò la Città dell’Aquila per l’Angioino

R-i-a dmn d- Rc- Lorenzo de Mo‘nacis Cronista Veneto , e che allorl

f”. ap. Mur. RJ:. - Per

Scr. T. az. e. za:. l ` i
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per la ſua Republica riſedeva ìin Ungheria, atteſiò l’ in- graffi-Pg";

nocenza delle due Regine , dalle quali , nè era ſtato chia- ;17. a camp-”s

mato Carlo III., nè era fiato intentato contro della vita ’3‘*

di lui: ma che la morte avvenne per le ſanguinoſe fa

zioni degli Ungheri, e per opera principalmente di Ugo

ne Garenſe , ſeguito da `molti congiurati.

Erano del Re Carlo relìati in Napoli due Figliuoli

'Ladislao, e Giovanna colla Regina Margherita vedova

di lui . I Napoletani perciò , tofio che ne ſemimno 13

morte, crearono nuovi Magistrati, e .chiama-ſono“ Papa

Urbano per date a lui il dominiodella Città. Ma Ur

bano, che conoſceva l’ inflabilità delle genti, non vol— o…, wir" a";

le accettare. La Regina intanto, abbandonata Napoli.,an. _PJ-ap. p.

fi ritirò coi due figliuoli in Gaeta; mentre che poco po— ffçfzmffjöfflí'r’;

teva ſperare da tutto il resto del Reame (x), 'havi-1.1337. 27.
. R L d; l ſ Apr. [mi. takegn

Intanto , acclamato in e a lS JO , t avva e per .. .,. Gann!. j”

Luogotenente del, Gran Protonotario del Regno di Gen- "W' C‘ſ'- "T‘- ‘

. . . ' . . 459*

tile de’ Merolini di. Sulmona , Dottor di leggl, Maestro Dip!. eÌ.dn.Nup.
. . . s . .M '.1 a.

~Razu‘mal'e della Gran Corte, e ſuo Configlrere, per ma— ;3.iteÈÎ-i.:’p.c"u.

i , . a o - ~ _ m!. ib. [7.460.

no del quale m Napoli a a7 d Aprile confermò in Can offlmzdnjmp_

celliete del Regno Pietro de'Tartari Romano , Abate P-GmrìſdeMfl-o
- - r . A. s . .

Cailìnenſe;e nuovamente a’ 21 dl Maggio gli fece aſſegna-J’ſm ,,,fijſhä

. mento di conſenſo della Regina Margherita ſua madre Vica- 1;"1’- G‘“”"‘-""-t’

ria del Regno . e colla steſſa a' 15. di Giugno confermò a Dip!. ,une-int

lui i privileg) del Momſ’tero. Andata però la Regina in z”/L-,PZÃALZZJI

Gaeta col figlio, quefli s' avvalſe colà di Donato d’ Arezzo ;33231; r- Aug

' . ì . o _ _ n . . e n.1.- .dichiarato Vicegerente del Protonotario m un Diploma m”- 4562. P

A d 1 Coſi-n:. di Na).

e l 8. aan. 241.

Summa-n. Vit. di

ñ A r..-, › ññó _ñ- Cn_. m.

(l) Dal Gattola notati ſono Coflanzo, Summonte , Rainaldo, e Sponda- 52"": "GDS"

no, che tipoſero la morte di çarlo lil., e l’ inaugurazione di Ladislao all’ :EPM '3 "

A. 1386- , quando colla da vat] Diplomi, che l' intero anno [287. è ſegnato SPMÌJan-l-Édzss

pel primo dl Ladiclao. Anche più. ln` un Diploma de' 3- Fabi-aio t388., n~6~7~ (9' 1386-”

apertameme ſi'legge; Regzomm Ladislai anno primo- Dicono lo fleſſo varie '2" 3' d Î

ſcritture pubbliche, e private’- E‘l Diatio Budeatino recato dallo steſſo Rai— 2:74_ TE"; gp"

galdo, nat-tando la morte della Regina Ungara Eliſabetta , avvenuta contem- ,,ſ , “ ' 3 7'

parati-:amante alla morte di Carlo 111-, la ſe na: arma l 8 - dic 16. 4- GattulJuriſJCa .r.
B 3 7 i

;ui-m': ‘ liſt. r. p. 457.

l
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del di primo d'Agoi’ro. Non è che tuttociò ceſſafſe af

fatto il Merolino, come fi vedrà.

* 5. X.
v

Dc Privilegj accorddtí a Caffinenſi.

An. di Cri. 88.I3

BíPZbZLI-'ÎLZÎZ, _ L Re Ladislao, che ſe ne fiava colla madre', e ſorel

PMLÉMJLÙUHML la in Gaeta , e che contava a' 3. di Febra)o il pri

::;LP-,lſfſfì‘jl’f‘aíf mo anno ancora del ſuo Regno , accordò alcuni Privile

à”. 1.1388.~di2 j a’ Caffinenſi. Erano aſſenti il Protonotario, e ’l Luo

Ìíiîîär`1flſiffi`áí`zäíſ gotenente di eſſo , e fi avvalſe di Donato d’ Arezzo Luo

{éìpj'ſ‘í-ózÈ‘fl-d‘ſr-gotenente del Cancelliere. Ma tornato il Luogotcnente

?gíçlrîdî-EÃZZ. del Protonotario Gentile de’ Merolini di Sulmona , Ra—

,JLSaznzzoſchpmj zionale` del-la Gran Corre, s’ avvalſe di lui a’ 12. di Ot-'

;bl-"i"ffijäzîf-;íf tobre in altro Diploma; con cui ordinò al Vicegerente

gn.. 2.. @Jc-im!. delle Provincie , e ai Giustizieri d’ Abruzzi Citra, e ul- .

"‘1"‘64'_ tra di applicare iritratti delle Collette generali agli Pci-`

end' delle genti d’armi ſpedite Per difeſa delle Terre,

della Badia Caffinenſe. ., '

j _ 5. XI.

.` _ Dì Bonifacio IX. , c delle‘ di lui Lettere a Tc

ramo, ed a Sulmona.

'
. .

ñ - › An. di Cri. 1389.

)
.

MLWBWLCW E ne paſsò `da questa all’altra vita il Papa Urbano

;ZTL-23%;; VI. nella Litta di Roma a’ 13. di Ottobre. Concor

Ra-ain.d;s'.c1em'. ſero a volere il Ponteficato i Cardinali Poncello Orſini

"ì-"‘1-”~‘3- Romano , ed Angelo Acciajoli Fiorentino , .fiato già Ve—

ſcovo dell’ Aquila. S’eſcluſero a vicenda, e quindi -a’täe

‘ a

\

l
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di Novembre (i) fu eletto'in ſucceſſore , e celebrato Paî

pa Bonifacio 1X. Napoletano. I `

Egli ſta le prime azioni , fece il Commendatario

dell’ Arciveſcovado di Ravenna Coſmo Meliorati di Sul-3

mona , Prete Cardinale del titolo di S. Croce in Geruñ*

ſalemme , Teſoriere , e Vícecancelliere della ' Chieſa Ro

mana . Quindi mirto a’19. Decembre Filippo Caraffa in"

Bologna ñ, gia Veſcovo di quella Città, pare, che Coſmo;

detto Coſmaz‘o , ne entraſſe al poſſeſſo, 0‘ almeno aſſunſe

il titolo di Cardinale di Bologna". Divenne anche ſncceſ—

ſore del Caraffa nel'a legazionev di Ravenna,~p`er cui lañ‘

ſClò le cariche’ín `Roma. ' ~

Molestavano quaſi tutto il Reame le parti Angioi

ne. Ottone di Brunſvich , con' Tommaſo Sanſeverino ne

avevano -ſcor-ſa , e occupata gran porzione , ‘e tenevano

Napoli, avvegnacchè foſſero da Papa Urbano {comunica-z

ti , e ſi foii‘e contro `di loro fatta pubblicare la Crociata',

come, contro a’nemici di S. Chieſa. Morirono Ottone,

ed Urbano amendue in queſto anno. Per la morte del

primo rimaſe ſnervato il partito de’ſuòi ſeguaci;e’ Per la

Ugé. S. TJ.;

Bun- ”. 78. 79. G'

i” Rav. n. 97

Maçzell. Deſendd

Reg”. p. z”.

Civil]. lim. A”;

l. 3. p. 59.

morte-dell'altro , eletto a ſucceſſore Pietro Tommaeello’

Napoletano, che preſe il nome di Bonifacio IX. ,5 cam-

biarono in partele coſe di aſpetto. Luigi II. d"Angiò,

aveva fatto ſapere in nome del Re di Francia, ~e-ſuo, f

di volete preſio paſſare in Italia in ?perſona 'conìì nuovo’

eſercito per la- ricuperazione del Regno di Napoli ,‘ ed ave

va ricercati i Potentati d’ Italia di paff’o, edi aiuto,pre

gan-do, chi non l’aveſſe voluto ajutare , che ſe ne foſſe

fiato nella neutralità, e allegando, che quel Regno era do—

vuto va lui per ſucceflione del Padre, legittimamente adoré

tato da Giovanna. Fu riceVuto ſubitamente in Napoli'il

meſſo di Luigi, e fi videro preſ’co comparire cinque Ga;~

-- - " ‘ lee;

(i) .Le due dateſembrano di miglioreredito, perchè provenienti-da Sei-it*

tor e cantemporaneo', che l' altre de' 18- Ottobre, e de' 2- Novembre rappor

I te dal Plauna, dall' Ammirato, e dal Rainaldi meno vicini al facto

.

"Fi-av*



ro

]ee+, che coli’ intelligenza c‘li chi in Napoli teneva la par

te di lui preſero in un ſubito due delle tre Galee, che

*la ,Regina teneva in quel Porto, per dar-e ſoggezione alla

Città . Anche l' Antipapa Clemente aveva data licenza ,

"'- e facoltà a tutti i Parteggiani di Luigi di prendere dal

le Chieſe i vaſi .d’ oro, e d’argento per far danari. In

tale diſunione , e diffordine dello Stato , il Papa Bonifa

cio che appreſe tanti apparati di guerra', annullò tutto il

fatto da Urbano ſuo predeceſſore contro al Re Carlo, e

dichiarò legittimo ſucceſſore Ladislao il figlio, e lo ‘in~

vestì del Regno , deputato a Gaeta, perchè lo coronaſſe,

il Cardinale Acciajoli Angelo giuniore.

Dip!. _Rrg. una. Il Re Ladislao, e la madre Margherita proſeguiva
‘ì"'°"""*c‘”“'j no a cattivarfi i’ Abate, e iCaſielli de’Caflìnenſi . Quin—
dc Merolin. 100- c

faro-‘Sig *LJ-af;- di_a’ 23._di Settembre da Gaeta per mano di Gentile di

Rpg”.3.dn.der”. Merolino di Sulmona eſentò dal pagamento de'paſií tutti

'èÎ-:ffil’äfffldſí luoghi della Badia in Terra di Lavoro, e del Contado

;azz-C-ſr-diſr-t- di Moliſe, Era nella Corte di Ladislao anche Antonino

zip/;1.41.1332. di Penne, in ufficio preſſo del Cancelliere. t

::'ëîzfì'fj'f'aîît Fra i Parreggiani di Luigi II. fù Luigi di Savoia,

“45466. G‘Dipi- figlio di Filippo Conte di Piemonte. A lui quel Re con

:LcÎ-ÎÎſÎLÎÎJÉ‘zÃ cedette con altri luoghi nel Reame, il Contado d’ Alba.

131…. Abvegee a, ch’ era già fiato per trattato poi ſvanito , accordato al

:’"H-fj‘fz- Padre dal Re Carlo II. Durò la conceflîone quanto la for..
,1… ì ' *tuna di, Luigi II. d’Angiò.

BW. Boniſ. 1x. , Il PaPa Bonifacio '1X, a r9. Decembre direſſe un

“WR""MP‘S'P" ſuo Breve agli uomini della Città di Teramo , ch’egli,

rr. r4- Koh_ ja”. _ , .

Ponr- A 1- m Ar- denominò Terra della Dioceſi Aprutma , forſe perchè con

ÉL-ÃÎKÎTÉ'ÈÎZ quel nome ſi intendevanolle Città; o forſe perchè l’eſten-~

;Î’gè_”’;ſ'92"" 5' ſore del Breve non usò tutta i’ eſattezza nella direzione,

Diſſe con quello, come appena divenuto Papa; s’era ri

volto a conſiderare le calamità del Reame della Sicilia di

qua dal Faro, nel quale erano nati ed eſſo, e iſuoi pro

genitori , a fine di reintegrare, e riunire le parti dan

noſameute diſgiunte , e di richiamare la deſiderata pri

- - micra

—_\

"u..._ .l`.- ..r-—
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. … ., . . ”s
micra tranquillita: Avere percio fatto mveſhre , o coro

nare del Reame paterno Ladislao Principe benemerito per

le virtù, e per ſucceſſioni. Date poi varie lodi alla Re”- `

gina madre, ed a Giovanna ſorella di lui , eſortò gli

uomini di Teramo ad accettare , ed a riconoſcere eſſo

Ladislao per loro Re , e Sovrano. Veriſimilmente il Bre- Brev- non-T. 1x.

ve fu enciclico per varie Città. Infatti ne indirizzò al- 4"‘R""‘"P 5 "’
ì ~ \ . ` ' ‘r ſl”.

tro a’ 24.. di Decembre all Univerſita della Citta di Sul- 1389. Pane. 4 z.

mona della Dioceſi Valvenſe. dello ſteſſo tenore , eſagge- :-T-PZLÎZ-îſſſcjfſ

rando i meriti degli Antenati di Ladislao, l’ indole, eÎnÎÌ'PÌ'ÎÌSÎÎ‘ſiÌÎ'Ã

l’aſpetto di lui', che promettevano coſe grandi :’ondee-z-iufin-r-nz~

l’ aveva ſublimato in Re, e lo avrebbe coronato fra poco.

Ingiunſe per tanto a quei Cittadini, che ne deſſero gra-ñ ,

zie a Dio, lo venerafl’ero, e non perdonaſſero a fatiche, - ñ ~ *‘

per dimoſtrare la fedeltà loro , come pure alla Regina `

Margherita di lui madre , tutrice, e 'balia, ed a Gio

vanna di lui ſorella. ñ*

5, . XII.

Dì Ladislao, e a’ílLuígí II. , iiweflíti del Regno, una o’al

` .Papa Bonifacio, c 1’ altro dall’ Antipapa Clemente.

An. di Cri. 1390.

L Pontefice Bonifacio IX , annullando la ſcomunica Und-r. _le m…,
. ‘ 1 . . , Hill. .Sc/”ſm

, dl Urbano VI. contra Re Cano di Durazzo, investi muy"... Cm”. ,1,5

Ladislao del Regno paterno per mezzo d’ Angelo Acciajo- 55;? “P- 3M’

li Cardinale, e lo fece coronare in Gaeta a’29. di Mag- Rain" Amd-Re

. P ſr l eol- ſ H01- gm‘ ap. Mur Raf.

gio . re a appena a ,corona , Di po una o lLlO a ns… mmm_

di Manfredi di, Chiaromonte con gran dote di danaro, efií"á'*,"; fi"'

di gioje, che a lui'furono di moltoprofitto-per laguer- '

ra imminente. Era ſtato ſorto il Regno di Carlo Ill. Maeñ' T'W’- 0"**- 7"“

- - . . . . ~[WI/5'544.;7.00.16..

flro Giustiziere Ruggieri Accrocciamuro. - ,
i

Dall’ Antipapa Clemente , 'riſapute le diſpoſizioni dici-HL Ann- Aze

Bonifacio IX. , per rendere la pariglia, fu,coronato_del"ì' "'5°' "

Tom. I1 I. O Rc_
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Regno di Napoli Luigi IL Duca d’ Angiò , ad iſhnzn del

p* Re di Francia.

Bi,…- A’meñ ,de-W Luigi Duca, venuro a contrafiare il Regno a Ladiſ

Hzfl. de I.: erſ de
5.1î.,_T_.,4,-L,. lao , portò ſecoñ, fra militari, Luigi figliuol di Filippo

ſx' &1,23;; di Savoja , Conte del Piemonte , e ne gratificö i ſervigj

, colla conceffioue de’Contadi di Celano , diManoppello,di
_ S. Flaviano., vd’ Albi; della Città d' Ortona , di Civita S.

Angelo,_. Peſcara, e delle’Terre di Francavilla , Bucchia

'~' ‘f ,ì nico , e Pianella in Abruzzi; concedendo ancora a lui i

?primi poſti nell' ingreſſo farro in Napoli nell’Agoſio.

Mr. R- Aff-nm- ñ Lo fece di più Vicerè delledue Provincie, eTerre

Eîíf'…î,',-,Z";Î';Ljáf della Montagna d’Abruzzo, e della Città dell’- Aquila, ſuo
fjſz’ſif'inìzní‘g'- Contado, e difiretto, nella qual dignità era nel 139::

Aqu- p-sz- . ‘ Con grande armata per mare, e con groſſo EſchltC

f-:illñ An. 44a. per terra‘ Luigi II., ch' era a 20. di Luglio in-Marſiglia,

' ' sbarcò a’ 14.. d’ Agofio in Napoli . Senza contradizione ,

ebbe in ſuo potere quella Città colle Fortezza, ancorchè

alcuni Baroni preſ’caflero ubbidienza a Ladislao , e non a iui.

fiì'y-fi‘igf-;Îsf- Renduta Napoli alle armi di Luigi ne’ 20. d'Ottobre

1060-' B: ' ſi 'andarono in Napoli a giurarli omaggio Ramondaccio Cal

Î‘JÎÉÌQ‘J—'m‘m‘dora , Oliviero Tagliero , ed altri Baroni d’ Abruzzo.

5. XIII. . _ .,‘

_ "…Dir Cecco' del Cozzo , detto del Borgo , Marcheſe

.L. .; ~ l - di Peſcara .

‘7 - ’ ' r' . ` . `\

ñ ñ An. di Cri. 139!. _

"o-rari”. N05. .u A Regina Margherita chiamò a parlamento .in Gactz

Éflfl’f’îj ZA_ tutti i Baroni di ſuo partito. Vi furono il Contc

1’- '- ‘WP-*503‘- di Loreto , Gentile d’ Acquaviva , Luigi , e Giulio di Ca

Ì-Îlèmf. cam..) poa.,‘Cecco del 'Cozzo del Borgo‘S. Sepolcro . Vi manda’

'p

:ff-T‘ D*** " ²' rono anche le Città gli Oratori , e Sindici loroaprestaſf

. omaggio; e Città Ducale Vi ſpedi due de’ſnoi’ principi!ll

‘ ì Cittadini. Si deliberò , che eſſendo Ladislao uſcito dl tu‘

- ., '(613 1



 

/

- lo

’tel-a , Cecco del Cozzo , detto del Borgo, Vicerè di lui,

andaſſe controVenceslao Sanſeverino, ‘che aveva per Lui

gi occupato Montecorvino. Quella terra fi diede ſponta

neamente al Vice-Re. I. Sanſeverini} unite le gentiloro,

diedero battaglia nel piano di Melfi , e ruppero l'eſerci

to di Ladislào , `e fecero prigioni Franceſco d’ Aquino Con

te di Loreto, Gentile Acquaviva Conte di S. Valentino,

ed altri, i quali a grandi ſomme ſ1 dovettero riſcattare. i

ñ ~ ' Cecco ‘del, Cozzo , altramente del Borgo , nella mino- Effiçdìî‘ffígá'f

rità di Ladislao ſu Vicerè , e tale è ſegnato nel 139:. n.5.
Egli a' 19. di Gennajo 1392. , con duemila e ſette- ü--c.’zo"z- I. l

cento cavalli marciò , e preſe Pontecorvino per forza . Pro

ſeguì nell’impiego fino a’ r5. di Luglio dell’anno fieſſo,

qualor Ladislao fi poſe a fronte dell' Eſercito egli ſ’teffo

:in Gaeta, e Cecco, nell’ atto, che il Re ſ1 poſe a caval

elo, diſſe: Signore, eccovi il bastone, quale, come Vicerè

di M., h'a voluto , che i0 tenga fin’- adeffb.- prego Dio,

vchc come* ve’l pongo nella mano ale/fra, così in breve ne
poffiz ponere in vostra pote/fà tutti inemiciſſvostri, e-tuz‘to

- il voſz‘ro 'Rame, Pigliaro il b_aſione dal Reparti con lui. ~_

x .O retrò poi a lui il nome di Vicerè, on’ebbel’im-ì‘- ‘-w‘z-BÎ

‘piego in ’aſſenza di Ladislao , eſſendo ſcritto , che nel

~Marzo 1394-; pa-rt'ito il Re, partito il Campo, in Gae

- ta non‘rimaſe , che Cecco del Cozzo Vicerè ,` il qual’ era.

‘innamorato della figlia di Perrillo , che fù poi moglie

d’Orlandino. . - -

?Nel 1400 , con dugento cavalli ſù affediato dagli "5- ‘JW-c* : .

Angioini in Averſa , e mantenne la Città. ‘ . ~

* Nell’ anno fieſſo egli ſu creato 'Vicerè d’ Abruzzi;e *"- c- "733‘

--in queflo impiego mori .~ Scrivendo- l’Autor de’ Diurna- "

li: Nel 14-09'. morì Cecco _del Cozzo', Marcheſe di Peſca—

'ra, eConte di Montedorisj, che Vicerè di tutto Abruz

yzo dieci anni. Cofiui fece; fate la' ‘Cittadella, e la Torre

_di mezzo la piazza z' e fu ſavio uomo ',’ e per ſue virtù

1 ' . i.. .r. .". _Oi_ z Î.~*...- 'J, :aſſai `_‘

l
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aſſai caro al Re ſuo; che di lui per lo più fi avvalſe nc’

Conſigli , come d’ uomo-d’eloquenza, c di mente.

5. XIV.

Di Lao’íslao , e dc' ſuoi Capitani.

An. di‘Cri, 1392.

Uigi d’Angiò richiamato con grande iilanza in Pro

venza, laſciate le fortezze di Napoli ben guarda—

te da gagliardi preſldj de'ſuoi Nazionali , ſe ne parti a

quella volta. Allora ripigliarono vigore le coſe di Ladiſ

]ao: onde egli tiduiſe in breve ,tempo gran parte del

Reame alla ſua ubbidienza; e fatto gran Contelìabile Al—

berico di Barbiano, er opera di costui', uomo dei più.

valoroſi di quel tempo, lirinſe Napoli a ſegno , che in.

pochi giorni‘ venne alla ſua divozione, e quindi i POPO

li delle altre Città, l’uno a gara dell’altro, g-li andaro

no a giurare' fedeltà, e omaggio. -

Il Re Ladislao, ch' era in Gaeta a x5. Marzo, fe

ce raíſegna di ſue genti nella pianura* di Seſſa. Erano

fra i Signori Franceſco d’Aquino, Gentile Acquaviva ,

che ſi erano a molto prezzo riſcattati dalla prigionia . e

Cecco del Borgo Vicerè. Di là paſſato a Gaeta, ivi Cec

co raſſegnö il bastone. Era Ladislao già nell' anno diñ

ciaſſctteſimo diñſua età.

Aveva egli già donato a Napolione Orſini la Terra.

di Peſcara, ma in questa occaſione la donòa Franceſco,

detto Cecco del Borgo, e gli conferì la dignità di Mar

cheſe ſopra di eſſo, titolo, che ſu il primo ad elſere po~

ſto in uſo nel Reame.

' A’ r5. di Luglio radunö in Gaeta tutto l’ eſercito

per marciar verſo Abruzzo, e ſpecialmente all' Aquila ,

allora del Re Luigi II., nella quale ſe ne ſtava Vìcerè

d’ Abruzzi, e‘Capitano della Città, e Conta-:lo Luigi s‘di

- a.

l
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Savoia , e .ſe ne ſerbano atti da lui ſpediti a' 22., e :5._.

‘di Gennaio; Aveva Ladîslao queſti Capitani: Il Cr‘nte

Alberico gran Conteſtabile , Cecco del Cozzo Vicerè , il

'd'larcheſe nipote del Papa, il Conte di Loreto, il Conte

di MirabbeLo, e’l figlio, Co‘ella Gajetano , e Criſìofo

xo, Gorello, e Malizia Caraffa fratelli, A“.amano Toma

celo , Franceſco di Catania, e'llfratello Onofrio Peſce,

Gentile di S. Valentino, Caſccavallo , Paſquarello , ed

altri. Erano in tutti tremila , e ,ſeicento cavalli di buo

na gente. A queſta andata acquiſtò l’ Aquila, e la mag- 1);“… N”. ſv.

gior parte del Contado. traendo gli Aquilani al ſuo par- "’5“ "
Benin: ”a 1372-'

ttO. Vi laſciò Capitano il nobil uomo Boſone Unghero Taj-;2,32, M.

de’ Raffaelli db Gubbio Milite , e ſuo ben’ affetto, cui Lcd-'11.”, zia-”2...

poi dipensb il Sindicato (x). Pare, ch’ egli doveffe la- [02? ‘1’” "ì"

ſciare, per ciler fiato chiamato all’Uffizio di Podeſtà ?graffiti-j;

' - .l - l 01,”.

in Piſa . Gu”. c._ro. 12

Diede Ladisho per Capitano di Giuſiizia all'Aquila ;’;LÌ‘L’ZLÎÌ'J‘jjT'

e'l relio del corrente , e pe’l ſeguente anno , Pietro Tefal-"12%, ì"

. . - - . u- . . , l fl‘. oRICCI d! Lanciano, fatto da lUl Signore dl Buccrno, edi ſſ '5 P

20 a t. e rie app.

ial ri Caſtelli, già di Luigi di Calabria, e d’ altri ribeugfeíäifoféáil-m

-e decorato dell’ abito militare,eiamigliare di quel Re.

Ladislao, dali’ Aquila marciò contra Niccwlò Qffino Bomnc. A. "9,,

. . . _ ap. Mur. R lt. T.

Conte dl Manoppezlo (a) , che fi teneva per Lulgl Il_ , u. …2.
E benchè /íì sforzaſie a fargli reſiflenZa , lo eſpugnò, e Díum N4", ,,,

:and iL:. ;063.

mandò prigione a Gaeta. Non andò lontana la morte di Nas-.,10. Erri. 4.

quel potente, e magnifico Signore , giacchè' fu ſegnata 4"’"~9*1"""ffl*
j u '\- o . l . , . [nd. [Se

a 9. di Giugno. Quindi laſcxate ben ordinate le coſe di

quella Provincia , ritornò in Terra di Lavoro, e venne

a Capoa .

Mentre vLadislao era in Capoa, Restaino Cantelmo, by’, …gna-,7,

I ‘ ' d 1.1502. [zaz- f.
e Glam :33. ap.Ritiir Mo

num. A; p. 6134.
. i Críſp. Onſiç. del" A*

(i) ll Maiſonio ſi ſcordb della data', ma , eſſendo morto il Boſone circa 4“- e Flm- T- 2

il 1395-, non pare . che ſi poli: ridotte ad altro anno, che. a queflo. P- 5‘*

(1)‘ Cam-mn Murtipell’z, il- diſſe lorenzo Bonincotri Samniateſe, Conta

di Monopoli l‘autor de’ Diurnoli Napolitano. il nome di Niccolò Orſini de

cide per Manoppello- ~

L ! . -
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e Giampaolo de’ Camponeſchi Conte di Montorio, anda

rono a’ ſervígj di lui con quattrocento cavalli; Il Re ne

'gradi aſſai il buon volere.

Caraſ- St. del RagnJ

l. 6. p. 153.

An. di Cri. 1393. ,

L Re Ladislao andato a Roma per istringere nuova.

lega col Papa , laſciò in Gratta Cecco del Borgo Vi

terè , che gli a'ſi’oldò una .Galea de’ Genoveſi .

Civil!. An”. Aqu

m. 6. "p. 52. ó.

-‘.[ ~ i

'Cirill.` An”. lq

1.1.6. p. 51- la.

el!

l

”

Dip!. .R‘ç. Ladírl.

dn. Sulm. ;incen

:iL d: Mer-:limba

I. Prot/nm. 4. 1395.

’10. ſu!. [nd. 3. Re

"g”. ,ide Cm*- Anto

nin. ”LG-:mijn
TIſi/H- Cfl/Îr. dif:. 1.

f. 482,.

Manda:. Marg”.

chin. da:. Cafe:.

). Angel. de Urſo

jd:. Cui”. Pugfid.

Cnr. 1. 1395. 27.

*jul- bid. z. Reg”.

Ladixl. 9. ep. Ga”.

il:.

Balma Annñdì Nap.

ap. Mur. Rn. I:.

Se". T. 23. c. 22.3.

V. «qu, 1395.

An. di Cri. 1394.. ,

Orì l'Antipapa Clemente in Avignone. All’ avvi

ſo però , che ſe ne diede nell' Aquila, fi fece pre

sto ſopravvenire l' altro, che i Cardinali della ſua ubbi—

clienza avevano creato per ſucceſſore di quel Papato Pie

tro ñde Luna Spagnuolo, che preſe il nome di, Benedet

to XIII. ' _ì

.An. di Cri. 1395.~ ._

Lnttuava frequentemente lo fiato del Regno per i

motivi delle armi, ed inviluppavano le diſcordie

' Civili. I Camponeſchi‘, per tornare in Patria , avevan`o

provato a prendere il partito Guelfo, nè erano riuſciti

col Gibellino: e preſentemente, che il Guelfo-ritornava,

non fi potevano avvalere nè dell’ uno, nè nell' altro.

Era il Re Ladislao a’ ro. di Luglio in Sulmona, ed

aveva con sè il Maestro Razionale della ſua- Gran Corte

Gentile de’ Merolini Luogotenente delgran Proronotario.

Aveva laſciata in Gaeta la Regina Margherita ſua:Ma

.dre, e ſua Vicaria nel Regno , che ,ordinò a favore delle

~Terre di Montecafino la continuazione della percezione'

de’ proventi in quello Stato, in cui erano dal tempo del

la partenza del figlio_ per Abruzzo. ,3

Il Capitano di Ladislao, dopo d' aver poſ’ro campo

all' Aquila, la preſe per accordo (I). A

n.
. .‘
,`

(I) Il Raimo riduce_ la reſa al 1396., e crede allom Ordinate la Citta

della. Gli Scrittori Pau) meglio riducono il primo al 1395.: e’l ſecondo

al [401. _
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An. di‘Cri. 1398.'

?Ec-cro tregua fra loro Giacomo Stendardo, e Giac0* Liner. H…. fla

m0 , e Berlingiero Cantelmiicondottieri digenti d’aró*gjgfî’jſijffijflffi

i pel Re Ladisao. Avevano le genti‘ dc’Cantelmi fatte gefeflii; zac-ſſ

iric‘ prede fin da quando lo Stendardo, dall’ anno ſcor- AÌ-Î'Ìjçíeffi ſi

, era tornato in grazia del Re, e ne promiſero la re- ’ `*

ituzione. Diede così motivo eſlo Stendardo ai Cantela

ti di venire alla fedeltà di Ladislao , come lo diede a

‘riacomo Orſìno Conte di Tagliacozzo. L’ opera ſ1 attri- gl‘fl-BT‘TÉÌX-Òg
mi al Papa Bonifacio [X. ' ...03:2 ' '"ſſ’"

Mentre che Guillelmo Carbone era in viaggio perla 0,1,. n. s. 'r, c.

Corte Romana , da Landolfodi Colonna fu preſo , ſpo- ì" T""”'47*

gliato, e meſſo in oſcura prigione.'Il Papa Bonifacio IX.

ſdegnato della violenza, ſcomunicò Landolſo, e lo tenne

innodato , fino a che rilaſciò Guillelmo , egli restitui quan

to a lui aveva tolto. Moſtrò in questa occaſione Guillel

mo la ſua manſuetudine, ela ſuí'piìetà, giacchè liberato,

impetrò perdono dal Papa , e al ſuo perſecutore.

* g. XV.

i Delle Decima impq/le da Bonifacio Papa ſul Cloro.

E della Compagni:: de’ Bianchi.

. p _‘ An. di Cr. 1399. ' ' “...è `I

O Seiſ-rna aſſoggettava il Papa a gravi diſpendj , e ſi ?ZH-,130T PP~

rinnovarono le decime da’ Cleri. Nel primo di Fe- …a ?Liſi-ii"?

brain Egli ne impoſe una, in cui non fece eſenti, che i E’gfiî'ájffffl_

Cardinali-,i quali faticavano con lui ne’ conſigli; iCava— ‘É- DD- ‘i' AW”

lieri Teutonici , e ſimili, che militavano per ſoſienere il "WW/"AW

ſuo partito. Nè ſiabili itermini alle Fefie dell’Aſſunzio

ne della Vergine in quest’ anno , e dell‘art-Purificazione dei

ſeguente. Preſcriſſe d’ofl‘ervare le taſſe', dove foſſero, e"

dove nò le conſuetudini delle Diocefi. L'eſazitme in mo- , ,

'neta del Regno. Vietòper eſſa l’alienazione degli orna— ~ - \

Menti, ode’ libri delle Chieſe: e quanto alle povere,ordi— . . 'ì
.n.

nò-.tì-.A-.b

v"



I”.

nb d‘i non eſigere pene per qualche dilazione , oltre a’

termini; di ſar corriſpondere il peſo alle facoltà, e di non

astringere quelle , che realmente non poteſſero nulla.

grill-;fidänffz- Accordò anche una decima Papale ſulle rendite Ec

:o.ln45.ëp.lqu: clefiastiche al Re Ladislao. Rilevò nel Breve le occupa

Zj‘ìllîfîfflſ’zxoí'”; zioni, che davano gli Sciſmatici; e le fatiche, e i diſ

r-Tr- ` pendj , che ſoffriva quel Re per ridurre il Reame all'

ubbidienza di eſſo Bonifacio. Per ſollevare dunque l’era

rio Reale eſausto , impoſe quella 'decima per un’ anno,

dalle Calende di Gennajo, nel Regno di Sicilia, e nella

Terra di quà dal Faro. Eſentò i Cardinali , e gli Stati

di Niccolò Orſini Conte di Nola , e di Raimondo figlio

di lui , affiſienti col conſiglio, ecolle armi. Commiſel’eſe—

cnzione a Mallo Arciveſcovo di Conſa , e al Veſcovo di

S. Marco. L’eſecuzione però ſi poſpoſe. -

Nel Giugno, Luigi figlio del Duca d'Angiò, dall'

Antipapa già coronatà ?fa di Geruſalemme, e di Sicilia,

e del Ducato di Puglia ;` conobbe di non fare niun pro

fitto colla ſua lenta guerra, e, abbandonato cla tutti, ſe

ne partì ſopra d'alcune galee, laſciata nella Puglia qual
che ſediziſione, la quale , partito lui , in poco tempofi

estinſe, e tutto ritornò all’ubìdienza di Ladislao.

la. del Nm!- pr- Dal Piemonte per Italia avevano preſo a ſcorrere gran

Î‘ÎZÈ'ÃÎAWL genti di popolo minuto, vestite di ſacchi, e CÌÎÌJMIHÌLÎHÎ.

fil-Î'Î'Èz‘ CW?" bianchi. Vennero nell’ Aquila a’ ra. di Settembre , > ed eni-1'

878- 99* ' trarono con in mano sferze, ovvero ſcoríadi di funi , bat:`

ÌLÈJ'ZÎ'ÈS'ZZZZ tendo ſe ſieſſi , e cantando laudi , ed orazioni di Dio ,e

V. l. 140;.

Car. Sr Milaneſ

Po 4- P, 8°. ‘o

ÌÃÎLPZÃIÌM Pr di noſìra Donna , proceflíonalmente, preceduti, dal Cro

Riz p. …4. cefiſlo inalberato, e cercando da pertutto di metter pa

B. Criſp. Cm”. P4.

,,mp_ 4,; Rin Ne fecero in effetto aſſai , e ne ſeguici‘, e concordie.

ti. Durò non pertanto , 'per nequizia de’ reprobi , _la per

ſeveranza meno di quello, che durò la memoria di effi,
""'"""-'ſi"uſ""‘ì- conoſciuti, e ridetti col ſolo nome di bianchi. Con que-

mf. i” BÌH. 5.44115. . . , . . - *

íqÉ-ÎZChon-Fio- Pro li denommarono gli altri popoli_ d’ Italia, che diſſero
. or . nnt. 1 . ~*

Palm”. Fl. dc (cm). i la

di molto bene; -e ſ1 viddero molte riduzioni apentimenóz

-`
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'ia‘lor peregrinazione maraVÎgltoſa dalle Alpi , fin’agllî‘MMJÌ-È’EZWH

. . - . ~ .139mm o . .

estremr d’ Italia per tre men. Infatti , non ſenza stupo- s. n.1,. a…,

r - - - - ~ . Sani. Sr. Ferrareſ.
re, ſ1 tedevano in quelle vestr talari uomini , e donne, L 7' P. m_ “i.

,piccioli, e grandi proceffionalmente a due, a due anda- Mur- Ami-1:. “11.5.
{r . c. 4‘30.

re di terra in terra , cantando in latino; o in volgare', cryÎ1/7Ìz….flzu.1.e.

come ciaſcuno meglio ſapeva; durare Circa dieci giorni H“ ‘*

per luogo, digiunare divotamente, e molti anche in pa

ne, ed acqua . E benchè le Terre , dove giungevano ,

foſſero l’ una nemica all’ altra; pure nondimeno in quell’ ›

atto fi ricevevano amorevolmente; non ſ1 ſentivano omi

cidj , nè ſi vedevano armi , che per tutta la funzione re

fiavano ſoſpeſe. Parvero genti venute dal Cieloaportare

quella pace, che con tante preghiere imploravano i po

-poli da Dio. ll movimento loro fece realmente ſopire mol

ti-odj , etiinguere inimicizie aſſai , che ſembravano eter

no", non ſolo fra privati , ma tra fazioni , e fazioni, c

fra terre, eterre. Erano frequentate le Chieſe dalle gen

*ti commoſſe a penitenza , e che correvano in folla alle

confeſſioni , e alle comunioni. Le comunità facevano a.

quei Proceflionanti le ſpeſe con tal carità, ed allegrezza,

come ſe-riceveſl'ero figliuoli, -e fratelli . Quaſi per tre

:meſi non ſ1 ſeppe da chi aveſſe avuto principio sì fatta.

divozione, e preſſo che tutti la penſavano nata da Dio;

altri eſſere venuti di Spagna, altri di Francia , altri di

Scozia, ſenzachè ſe ne ſapeſſe rendere la ragione. I pri

' mi , che ſi vedeſſero in numero maggiore , furono di com

pagnie di Luccheſi de’ due ſeffi', che, andati a Firenze in

' numero di tremila , ſebbene poco amici: furono con ca

rità ricevuti; e molti uomini di conto, i quali per pri

ma ſ1 avevano fatto beffe di quella Religione , pure ne

preſero l’abito, e fu notabile il concorſo di perſone no

bili, illustri , e dotte, che ſeguirono quelle genti. Oltre .›

alle venute nell’ Aquila , molte ne concorſero poi dalla

Sabina, dai Marſi, e dal contorno. Giovò a frenare gli .

,ſcellerati , _ed anche i più duri ſi astennero per qualche . i_ . t

tempo’dal mal fare,

Tom-III. P Co

iv- P- ”i



tr4. _

Come da' contemporanei Cronisti de‘ll’ Aquila ſi dice

va gran bene di quei Bianchi; così dal Fiorentino 3a:

,.…, m, ,1, 4…, chetti , che ſi trovò preſente al paſſaggio per quella Cit_

Tresſf‘LL'fL-N°V"‘- tà, e che uomo era per altro poco credulo, e niente ſu

s. Amm'… ni”. perstizíoſo fi parlò anche. bene di loro , e fu ſeguito da.

f,'.',".,’""""“" S. Antonino, dal Poggio, dall’Ammiraro. Non ſi' diffi

;'315- ſìj'í-_ì 3- mula, che Teodoro di Niem contemporaneo eſſo pure ,

'ri-pa.. Nin” a: chiamò quei Bianchi Pſeudo profeti , ſeduttori, ed illuſo

Scbrſm. l. z. LL‘. ~ _ ' . u . . .

ye,… Hifi, 5M. ri , e cnc ſu ſegurtato ‘dal bleury. Nè giova il riſpon

;hi-;Fix Such". dere, che come Teodoro s’ ingannò coll' aſſerire le Pro

Prcf- ceffioni de’ Bianchi di tredici giorni, quando non dura

‘ ivano, che ſoli nove; così egli s’i'ngannaſſe nel resto; 0p

pure il ſupporre, ch’ egli in tanta gran moltitudine im

putaſſe a tutti qualche pravo fine di alcun particolare..

Meglio ſembra distinguerc più a minuto i tempi, in cui

ſcriilero quei Cronifii. Niccolò, e Franco registrano. il

tatto a mezzo dell' impreſa , e in queſt’anno: Teodoro

Cortegiano avveduto la ſcriſſe in Capitolo a parte, e

quando ſu finita nel 14-00. Ora ſi ſa da lui , e da altri,

CM"- Avi-14*- che de’ Bianchi il calore , dopo i tre meſi , .cominciava

"ai ñ . - o

‘ a declinare: quando dalle Alpi dl Piemonte un’ Prete di

vcnerabilc aſpetto, del medeſimo abito vestito, con nu

‘meroſa comitiva di uomini, e di donne , che lo ſegui

vano co‘l’ immagine del Crocefiſſo , ſi poſe a girare, ed

in qualunque luogo loro fi faceſſe notte, tutti aibergava

no , e dormivano. Ma, perciocchè il Prete diceva , che

quell’immagine del Crocefiſſo piangeva ſpeſſo pe’ peccati

degli uomini ; venuto a Viterbo, e incamminato verſo

Roma per vifitare, com’ei diceva , i luoghi Santi: o

che in lui ſi ſcuopriſſe qualche naſcoſa frode, o quale al

tra ne foſſe la eagione; egli dal Papa fu fatto mal capi

tare , e la ſua Compagnia ſe ne andò via diſperſa (1) .

 

` . _ An

cor. 3m. Mila”. i (l) Quefli Bianchi venuti di Piemonte, ſul primo comparit in Lombar

"4- "1"- dia, andavano ſcalzi, coperti da capo a piedi, o piuttoſto involti in lenzuolì

bia.

 



 

\

_ , ”z _ __

An.‘di Cri.‘14oo.

Oll’ anno del Giubileo non ſu‘ diſgiunta la peste ,ei-i”. A”. 14a.

dalla quale furono contaminati molti luoghi d'Ita- L,Î;cz;ìèo,,,,.,,i,_

lia; e in Città Ducale ne petirono molti. C""-D“‘-’-²-P-’²²

Pietro Macedonia fu Governadore di Abruzzi, cher/7 L“ffi'ñRee

. . . . , . ' i404.f4-i 404419_

are coſtituito in quest anno dal Re Ladislao, ſe non .x406 @1714390,

’piuttoffo dal 1390. giÃkÎÎ’jiÃſiii/ÌÌ

v l. 2.. [1.213.

* e v ` 5.

An. di Cri. i401.

Itornato già Luigi II. in Provenza , Ladislao da 3*""m-ì- Ann-'4°'

in R. lt. T. u.

Amalfi marciò in Abruzzi, .e in breve tempo tut- n.86. n.
~ . . . Geſuald. offer-u. Cn'—

to riduſſe alla ſua divozione. m. - ?utili-e.:

L’ Eſercito Reale ,,e ſeco iL Re Ladislao ſu ſopra 5-!— "-11
v. S. Pia i40i.'Sanſi Pio , e per quanto reſ’tò, il territorio danneggiato ,

‘fu dal Re ricompenſato d’ annua ‘mercede. Entrò il Re Ih- WMP-grou
- o -. . “ñ". o.: . .Ladislao nell’ Aquila a’ az. d’ Aprile con grande EſerCi- 4L'.- ieÎT.-.Pc.sîz'.

. - 1 ~ - * * ’ * _ Privil.Reg. Ladirl.
to dl genti d armi, e di pedoni armati. A a. dL Mag AWJMM-,ñſhbdo

` gio dichiarò per Diploma ſuo famigliare Giorgio Gian- :401- ann-Rega:
. . \ o . 0 - . T ' BſiH.

notxo di Citta di Penne. Stette nell Aquila fin’agli 11.KÎ;ÎL°ÎÈ',.’

di Maggio, e quindi partì inverſo Napoli. Nì‘oì-dìsa'm'w

Comp. dal Ríz.

__P :i XVII. "

 

bianchi; ma gli altri Italiani, che poi vi ſi vestirono , lo fecero più comma;

_ damente, con ſacchi, 0 camicì bianchi, fra i quali ſu un Antonio Maravi

~glia di Milano, che {lava Vicario a Lodi, e che ne., deſcriſſe il paſſaggio. Lo

.r ſcioglimento, cb’ebbe la Compagnia in Viterbo, ha molto di ſomiglianza -
,con quanto avvenne nel Marzo del 1340. nella Villa Corrigiſiorda ſul Cre- Car.ív.P._ſi3.p.zi‘.ì.

'mooeſe, dove còngregati più di diecimila fra uomini, e donne di varie Cit

tà ‘Vicine; ſcalzi, e poveri fi andavano battendo da penitenti ad inſinuszione

‘ d’ una giovane rioutata Santa} ma finalmente, fatta imprigionareidal Veſcovo

di (.remona, s’era' trovata Concubina d’un pernicioſo Sacerdote - z . . . . -

- - - . . . ~ . qui manca un foglio del Corio ediz. 1554

3. Crìſp .Cron. PJ(

BL*:- kz-Îrm-s—ffi~W-1

l

l



 

5. XVII. f

Di Antozwccío Campane/chi".

p An. di Cri. 1403.

cm”, 1.., ,14“, L Re Ladîslao ‘, per le diſcordie de’ Baroni , e de'

22%,}ij è“, Magnati d’ Ungheria, fu chiamato alla ſucceffione di

îîfîldfiälklîrr- quel Regno , morta appena la Regina Maria. Lgli Vr
‘G‘. l ‘ñ u. o o *A…, "ì andò , e portò con se, fra' Capitani , Antonuccm de’

fljäzw‘fxíſîCamponeſchí dell’Aquila, che già aveva preſo a interce

nere al ſuo ſoldo con onorata provrſione. Se lo voleva.

così aflezionare , per prevalerfi di lui, e de’ ſuoi alle oc

_ correnze , anche perchè ſteſſe lontano dalle fazioni della.

non. ito. _ Patria (I). Nè ſolamente .con se lo condufl’e, ma P01"
.Br'myff. m Apr-4” d . - -

:só-444...... fa" O COD Ge la,ſorezlla Giovanna ſpoſa a Gmllelmo Du

ca d' Austria, la fece, fra gli altri, corteggiare da Any

tonuccio Camponeſco.. '

5. XVIII. z

Dì varie coſe fatte da Ladíslao;.c'dell’clezíanc

di Pupa Innocenzio V11.

An. di Cri. 1404-.

Mar-71:1”.lí7”. L Rc Lad’i-slao , che aveva riacquìstato con Napoli

"l'oma" ’°"" quali tuttoj Reame , volle accompagnare Giovanna.

ſua ſorella i-nfi-no a Zara: e di 'là mandò in compagnia

, ‘di, lei .infino’ad Austria , oltre a ſettanta Signori Napo

` i 'letaní , fra i quali Andrea Matteo Acquaviva, ch' era

”fiato figlio , ed erede di Antonio Conte di S. Flavia

no , e che da *effo Ladislao 'aveva ottenuto il titolo di.

Duca d’ Atri, ad 'interceflìone di Papa Bonifacio IX.;

~ detto `prima -Pietro Tomacello , -e Zio oañrnale di ſua.

Moglie . .Nella

Ló _L

(1) Anton Franceſco Camponeſchi lo diſſe Vicerè col comando di mille

_ cavalli; e’l .Riviera dippiù lo diſſe Generale in _quella conquìſh, con “ORE—‘l

ñenſaſi, e con imphcan‘la..
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_ z` - ~Nella nuova aſſenza ydei~Re, Egii laſciò ſua Vica

riá nel Regno Maria Regina di Cipri ſua ſeconda mo

Ign: , cui diede, fra’ Conſiglieri , Gentile de’ Mcroiini di

Suimona. ~

Fu cream, dal Re Capitano di Napoli Franceſco Rí‘c

cardo d’ Ortona, e dopo il ritorno di quello , fu far-to

Caiìeliano perpetuo del`Fortelizio di Termoli .eoli’ annua

`;proviiìone di cinquanrffioncie d’ oro , e colla fziçolrà di

eleggere in efla un Aſſeſſoxe a ſuo be—ncpiacito. Era Fran

zceico Signor di Moſcuſo; terra ia quale lirigava con al

;CUÙÌ di Pianevla, cui erano fiati conceduti var] beni feu

...dali nel‘ Tenikorio di efl'a. Era già Antonuccìo “Campo- Bull- bum— VT!"

,neſchi Giustiziere, ſe al Papa Innocenzio VII. fi riferiſce Ã'cÎÎ/ÎÎÌRÎQÎ'J

’una Bolla, in cui fi fa menzionev di lui come tale. Tlſfl‘flqfſ‘ìffi'

,- Ladislao, con prerefio di açcompagnar la ſorella a1- Dinm-NminRe;

_1c nozze çiei Duca .di 'Auſtria, paſsò in Iſchiavonia , .e ÎLLL-Î'ÈJÎÎÎÃ'A

quivi, ridotte a] ſno dominio più terre, laſciò Vicerè C""P'"‘ſ“' ”‘ſì"

ü Signor di Barth , ed Antonuccio deli’ Aquila. Si vuo- &ii-'2L Ann-11“

_1e~, che a' quefi’ ultimo laſciaſſe i] comando di milie ca-MM*

Lvaiii. Ritrovò ’Ladislao -ín 'Ungheria mutate le volontà;

.onde non fece effetto la' ſua, preſenza, e {Rezzato ’ reſtò

:al poſſeſſo dei Regno Sigiſmondo vedovodi Maria. Dic

…ide da parlare quelîa condotta’ del Rc di trattenere An-ì

.';onuccio con onorata provifione, partendo.: che quell’aria'

favñoreſiaeeíſe;accreſcere Iiput-azione ai Ca-mponeſchi,

’e çolia ripnrazione i' alrerezza .Fila ‘licenza dei vivere
inſoiente , c di efiì -,. c de’ loro -cgſſuaci . ,de’quali erano

,alcuni anche'dentro della CittàÎSí diceva .’ c’hc nel tem

`_‘130 paiſato -i parziali avevan ſeguito . ſecondo 'h varietà

delle ſorti, Le varie ~fazioni; che i Camponcſchj fi erano

.accostarì alle part-i Angio’ine, e *ì -Prerarrti a quciie' del

ReCarlo, dellal ReginaMarghenira. .e di Ladislao, ſex

Drſn'íz. d. Cit!) di

NJ”.

Cin/nm. msm- del

Sum. (.4. c. 30.‘:

4.1i.

Rege/Z. Ladirl. ”404.

f- 71. rgá. ib. (I

[58. a r. ap, Bru

mff …Mo-mm. dpr.

ì” 55‘011. p. 7…#

lu'mr. a. c. z. f.

”9.

l t :vendo ciaſcuno alle orcáfionì , e al' tempo; ev che ñando

preſente-mente, ſebbene ritenuto quaſi Per pena Antonuc—r

4:10 ’preſſo di Ladislao…, ma 'pure imyíegato, o -il Re non
` ì ’ ‘i .:ſe nc

.ñ. A_
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ſe ne doveva fidare, giacchè "la mira di lui, e de’ ſuoi ,

era di rientrare, e di riacquìstare dominio nell' Aquila’,

e ne' Feudi"parerni , ed avrebbe abbracciato perciò-au

che l’ occaſione del partito contrario; o l’A'quila, veden

do ſìimati i Faziofi , e la Cor-tev'indole'nte, doveva fiarc

n’el continuo timore di ſorpreſe, e di novità.

Morto il di r. d’ Ottobre Bonifacio IX. in Roma ,

il P'opolo preſe l'armi", doma'ndando libertà, inſieme coi

Colonneſi , e Savelli, e' non potendo 'avere il Campidoñ

glio tenuto da’Cardinali , occuparono , e ſortificarono S.

Maria d’Araceli. A ?favore de’ Cardinali ſopravvennero

in Roma gli Orſini con molta gente. Vi furono delle

occaſioni', ma non prevalſe niun partito, e ciaſcuno re

ſiò eguale. A’ 13. di Ottobre ſi chiuſero i Cardinali in

conclave, e prima d’ ogn’ altro paſſo , ciaſcuno di loro

giurò a tutti gli altri, che chiunque di eflì , fatto Pa

pa , farebbe il poſſibile, perchè fi toglieiſe via lo Sciſma.

Dopo molte pratiche, a’ r7. di quel Meſe , nella matti—

na, reſiò eletto per nuovo Papa il Cardinale Arciveſco

vo di Bologna Coſmo .(1) MeliOraz‘i di Sulmona ,- 'detta

fiffi‘rf'j-,ìî‘fg‘f' il Cardinale di‘ Bologna , e già' vecchio. Preſe il non-re

Mim-Am- d_ Re- d’Innocenzio V11.. Accettò la condizione di cooperare "a

ÎÎÌÎÎLÌÎÎ‘""'T' togliere lo S'ciſma; il che da lui -era fi‘ato prima ’dell’

f'éojf' elezione giurato. Era temuto allora `Ladislao , tornato

10.1. Mas. ià d’ Ungheria: quando avendo udita la morte_ di Boni.

IÎ‘Z'Îoí-ÎÎſ-ſſiîſſzl ?acio , 'con tutta diligeñ accoſ’coflì a ROma_ con urr Corpi)

;Zſiîgçîîçfiîçëjdi milizie, avendo in'ſſìſi' ira di *far eleggere tin Pontefice

, ma giunto appena ritrovò eſ
"z' ‘M' Rm' '8' ſere fiato eletto Innocenzio in Sommo Pontefice: onde co

Nina-h”. Cru”.

:404. c zr. ap.

Man”. R. hdi:.

T-I- col-517.

z

/

Denim-0””. A. 1404'.

‘pa-Mr”. R. I:. T.:

p. 9:.

Ep- Ubem‘n- dedl- a sè benevole , ed amico :

06?. 1404. ap. Car

'C'ìijzjì‘j-,Zf-”u lori la ſua venuta col pretesto di congratularſi in perſo

l-óñpñsfl- na col nuovo Pontefice Eletto`,'e di aver condotte le ſue

truppe 'in favor della Chieſa, `affinchè i Cardinali foſſe

' ‘ ro

(i) l Forestîeti non hanno bene ſcritto il ſuo nome: Coſmarmm lo diſſe

Bonincomriî Berni, da Sulmona.

rn

'nt
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m .in- libertà di fare la eletta elezione. Sembrava al nuo
ſivq'Pontefice oncsta la_ cagione; ma Ladislao era andato r

colà , con penſier di‘ trarre a ſe i Romani; e ciò ten

tando occultamente, aveva fatto sì, che il Papa , preſo

di loro ſoſpetto , partiſſe da Roma; che i Romani pren

detl'er la cura della czu‘a, e che ſue foſſero l’ elezioni de' Geſudl-M'çrv-cn‘

Senatori , e la mole d' Adriano, o ſia il Caſieîlo di S. '5"‘;_‘,,P;‘,Î""‘"'

Angelo. Correvano i tempi aſſai turbati per la Sede Apo- lt“

flolica , molto indebolita per riſpetto dello Sciſma, eper

l’ Italia quali tutta travagliata. Erano morti l'Impera

dore Venceslao ,* cui era lucceduto Roberto di Baviera ,

e Galeazzo Viſconti in Milano. Mancato quest’ ultimo

ſi erano più inaſptitele turbazioni, ſe' dalle diſcordie in

vecchiate di tanti anni nelle Città di Lombardia, e di

Romagna ſi ſulcitarono tanti tiranni , e si fattameute

prevalſe l’ iniquità, che pochi erano i luoghi non oppreſ

fi da ſedizioſi . Ladislao in tali inf-'tangenti , Principe di

ſua natura avido di gloria , e di Signoria , stimò venuta

1’ opport'unità d’ aggrandire il ſuo Regno , veduto , che

il'popolo Romano fi ritrovava diviſo. Era ſuo diſegno,

che da quello foſſe fatto Governadore di Roma. Aveva.

ſopra di ciò per innanzi tenuto ſiretto maneggio con \

molti Baroni, e Nobili Romani. Ma non eſſendo riuſci

to , diflimulò; e fingendo infermità', colori quella ſcuſa,

e l’ altra di far rÌVerenza al nuovo `Papa , col domanda

re alcune grazie , fra. le quali ottenne di preſedere alla'

Campagna di Roma , ,e ad Aſcoli ne’la Marca. A’ 2t f"- ſ"’L3"‘ç-‘

d' Ottobre Ladislao,, da S.-Giovanni,in Laterano, andò TÎTL. :mf '

a riſedere al Palazzo, di S. Pietro in Vaticano ſotto bal

dacchino fatto dal Papa lnnocenzio- VII. , per ordine del

qua-le, a' 27., il Camerlingo Ponteficio raſſegnò in Cam

pidoglio l' ufficio in mano del Conte di Troja delìa Cor- *- 79**

te di Ladislao, e da eſſo'fu nel di ſeguente raſſegnato

al popolo Rcmano. Partito Ladislao per Napoli a' 5. di

Novembſenaëlí Il. fu coronato Innocenzio Vil. in cap10‘~‘m‘

~ dc e

.,-_*_ ,., i

v _.‘-zz‘xu, -
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delle ſcale di S. Pietro , e poi iti caValcata andò a 3.

Giovanni ſcortato dagli Orſini ,- e da’ Colonna, e dal

Conte di Troja, e da molti Baroni , e dal Popolo con

onor grande. Tornò la ſera al ſuo Palazzo di S. Pietro.

Giannello fratello del morto Papa ſu coliretto a dare ai.

Romani le chiavi della Città, edei Castelli, e fortezze:

del Contado, e l’ altro Fratello a far lo ſteſſo di tuttè
le Terre della ſiMarca , nelle quali il_ nuovo Papa miſe

nuovi Vicarj, togliendo i Napoletani, »della Signoria de'

quali fi lagnavano i Paeſani per le efiorſioni.

_ L’elezione d’ Innocenzio rallegrò i Domenicani di Veñ

nezia, ſulla ſperanza di ſpedire facilmente l’affare del

Terz’ Ordine loro, e ſenza vizio di Slmonia. Era stato

-in Venezia Giovanni de' Foſchi di Bologna , Segretario

di Bonifacio IX., e‘ partito ſubito per eſercitare la ſìeſſa.

carica col nuovo Papa. A lui fecero i Domenicani ſeri.

vere da Giovanni Castiglioni Milaneſe VCſcO’VO di'-Vicen_

za , da Franceſco de’ Pavoni Veſcovo di Cherona in Creſi

ta , da Franceſco Bembo Veſcovo CafiellanoſſEra in Bo

logna , e dimorava nel Convento de’ Dr-menicani Giovan

ni Meliorati Arciveſcovo di Ravenna , e Nipote del Pa

pa , perciocchè figlio di Niccolò fratello di eſlo Papa ,ed
ſiera ben’aſſetto all’ ordine, e divoto del'a B Caterina da

Siena ; onde fi fecero a-lui pervenire nel Novembre let

tere ‘di raccomandazione dell’ affare ſcritte dal Priore, e

da altri Religìofi di Venezia, e da Azzo Triviſano . Così

pure altre ad Angelo Corraro Patriarca titolare di Coſìan

tinopoli , intrinſeco del Papa in Roma. Reiiava, che fi

niſſero alcune gravi occupazioni del Papa, cui ſcriſſe per

ciò Emmanuele Criſblora Coflantinopolitano, ecelebre ri

storatore delle Greche lettere in Italia, eletto Ambaſcia~

dore dell’Imperadore de’ Greci a eſſo Papa , il quale fi

vide per altro ben’ inclinato .7'

 



 

5.1x. -
Dcila creazione Je’ Cardinali, ie delle ſollevazíoní‘ eec'itai‘c i

7 in Roma da -Ladíslao , e da altri: .Editto del mede

ſimo ,ver gli Ufficiali delle ,Provincie .

… An. i Cri, 14.05. _

' El .principio di -Gennajo venne in Corte di Roma 1-5….,4, a, 5…:.

Matteo de’ Magnani Bologneſe ,‘ e caro amico del ffî‘çfl’gfi'fijí;

Papa -Innocenzío VII., incaricato da* Domenicani di Ve— mira ”gm-;fe

nezia a ſollecitare la ſpedizione ,del Breve pe ’lTerz’ Or- ‘9';_"ſ;,', "‘ 'l'

dine , gli ſiatuti de’ quali .erano stati’dal nuovo Papa dat-i, ,

ad. eſaminare al Patriarca Costantiuopolitano Corraro , e

questi aveva cercato i documenti ._de’,privilegj ,accordati

,da’ Papi predecefiori. Ma( fatto il Corraro nell'. Aprile

..Legato nella Marca…, fi comm-iſe l’eſame al .Cardinale .Oſtien

ſe Accia-joli..Veſcovo-di Firenze... Era il Papa benigno aſſai *'5- e- 101-'

ñper gli affari di -tuttiìqueli-i, che afflflevanodi preſenza;

ma tardo .oltremodo- `per quelli, ch’ erano .aſſenti. Dilatò -ìiîl--r- rooñ Eſa!

per la creazione .de’ cardinali :fatta .:f-7. di Giugno (1),"… "W"

ñ-che furono .il Corario ; ‘Corrado Caracciolo Napoletano Ca- U35_- ]- S- T-ñz-í

meriero Pontificio ,e Col-lettore di ſp'ogli ſorto 'Urbano V-I., MJ'… "' “ff

già Arciveſcovo di .Nicoſia , e attualmente ‘Veſcovo di i

.Melito . Eta fiato impiegato ardui affari tanto da Bo

.ni’facio IX. , quanto da eſſo Inno_cenzio , .ed avevalcolla

_maggior fedeltà ſem-ito alla Sede Apostolica. A lui diede

il titolo di S. Griſogono: Franceſco degl’Aguzzoni d’Ur- vga!. s. azz.;

.bino , Arciveſcovo ,di Bordeos, del ;titolo .de'SS. quattro B’jjsznſ’fflj ,d

Corona—ti: Pzietro,Fi-largo Arciveſcovo_ di Milano, dell’ge’* ſ-S- T-8-'ò

Ordine de’ Minori', nativo .di Candia , ſtato ,giapríma 'm' **"7

, ‘ Tom. III. v , ì ‘Q ‘ Ve

' (l) Sull’autorità' *del contemporaneo Scrittore della 'lettera inſerita nel Corn”. Eni-Venet

_îîmto trattato, flimò il Cornaro, che il preciſo giorno della Creazione di Def-1‘* PMP-s‘

_quei Cardinali s’abbìa onninamente a differire fino a’ 7. di Giugno, giacchè 5“

~vi 'ſi legge fatta in 'Feflo Pentecqfles, che nel i405- . di Aureo numero XLX- o

tdi-lettera Domenicale D. , cadde realmente a’ 7- di Giugno.

ut."
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itiîÎíI-J.’I,'zfj" Veſcovo di Piacenza , di` Vicenza ,- e di Novara: Gior— l

Tim-1- ü- P- 109- dano Orſino Arciveſcovo di Napoli, fatto Cardinale del'

titolo di S. Martino ai Monti: Giovanni Meliorati Ar

mi». ü. civeſcovo di Ravenna, della quale Chieſa lo ’dichiarò per

UL .s. 71.2.. petuo_ Anrministratore; dando a lui il ſuo titolo Cardi

8 F "' nalizio dl_ S. Croce m Geruſalemme: Antonio Archroni
Ray. “n. 96.' l ,

Poul- Sco-dall. Vu. Veſcovo d Aſcoli, allora Vicario Generale in Roma, uo

íiinyffzfîflîfjc‘… mo aſſai dotto, fatto Cardinale in grazia del Popolo Ro

Zjíè'jf-gfìffiſ’f‘ë; mano , del titolo di S. Pietro in Vincoli: Odone Colon-

;ZZ-:3.18. o-in na: Pietro Stefaneſco .degli Annibaldi; Antonio de’Calvì

.Ddl-s. TJ' in Romano ,~ gia Canonico di S. Pietro , e poi Veſcovo

7…,… …ho-,3, d imola, 1nd1 dl Todi, cui aſſegno il titolo di S. Praſî

“m"- W²~ . ſede. Aveva perciò a Todi , fin da’4.. di Giugno, traſ

'ferito da. Ancona il' Veſcovo. Guillelmo Normanno di

Roan Franzeſe , e Benedettino nel Monistero di Subjaco,

I_ i_ e tenuto per Oracolo nella legge Canonica ;v cui aveva.

'-’ ' confermato il carico di Teſoriere Generale, e poi di ſuo

3 n 1… V" _Legato in Francia: Giovanni d' Egidio Propófio di Lie

d“ç_ how—;SUL gi . :FJDJÎUIEDÎC- 11 v(Papa a' :6.- di Giugno approvò., e con

;flcizlñlpulñlf’iom- fermo, a relazxone- del Cardinale Acciajuoli , gli Statuti

sſia..~…èui1».0}a.de’ Frati della. Penitenza , che in Venezia fu poi eſeguí- l

äîjäf‘ſfiffífîgj ta dal Veſcovo Castellano Franceſco Bembo , pel mezzo l
Corner-ü-Ì-mñ ancora di Monte da Camplo famoſo Doctore'di Deñcreti ,

e Vicario Generale di quel Veſcovo. De' Cardinali da.

lui creati ſpedì Innocenzio per Legato a Latere nel Pa'

triarcato d’Aquileja , nella Lombardia , e nella Liguria `

u Pietro Filargo.

ff; ?YZ-3,72._ A’ 7. di Febrajo furono impiccati alle forche i tra

-4- P-m- . ditori di Castel S. Angelo ; e a’ 18. preſe il Castello di

Marino per forza il Teſoriere di Romagna ad istanza del

Papa'. Lo teneva contro alla Chieſa Pietro Paſſarelli di

":-fi- MM' ”'- Napoli, e ne preſe poſſeſſo Jacopo Orſini. Interpoſe In_

' nocenzio Bartolommeo Prior di S. Maria dell' Avenrino

a far concordia tra i figli di Tebaldo della`Molara , e'l

J’opolo Romano,ñch’ erano venuti-alle anni nel Merccgedì

. - . " . aa~
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îSanto . `V'i morì il Priore', ed a’ ro. di 'Maggio-,i ‘ſetti

«S gnori della` Città andarono con cerei acceſi a cercar

'pietà al Papa'. nel Palazzo Vaticano, d’ onde uſciti, pre

‘Îenta‘rono- quei cerei alla Chieſa di S. Pietro. q

Continuavano in Roma le diſcordie a ſegno, 'che il

*Papa tac‘cva guardare i Ponti per ficurezza di ſua perſo

na , ed i Cardinali s’ erano tutti andati ad alloggiare nel

-ie `v’icrnanze di S. Pietro; come fecero-porci mercadan.

ti. ll Popolo andò ad aſiediare, ma indarno, un Caſiel

‘lo loro nemico. Il Priore deÎFrieri di S. Giovanni di

; Minerbe”. Cron

1405 r. 2. ap. Ma”

m’ R. le. T. 2. e.

:Zio

Piſa ,_ e di Roma , ch’era Napoletano , procurò qualche‘

concordia fra quei del Cafiello a'ſſediato, e i Romani;

?ma preſo da questi in ſoſpetto , e fatto prigione, gli fe

-çer’o‘a fo~rzafdì tormenti confeſſare d’ avere conſultati i.

- “primi contro di* loro, e a gran' furore gli fecero taglia

-re là teíìa , con turbazione, e paura del Papa,~che deli
--berſiòd’ a-ndare‘.a Viterbo colla Corte, Diſpiaceva la par

‘tenza ai Cittadini,- ehev chiedendo perdono del fatto , lo

'pregavanoî a non~ partire . Il Papa accordò loroil perdo

-no, ma‘d‘eliberò la partenza , la' quale-non pertanto fi

differi a nuove preghiere de’ migliori uomini di Roma,

`per mezzo de’quali- ottenne di poter eleggere ſenza no

mina il Senatore , porre le guardie in Campidoglio , e

‘fortificanlo alle ſpeſe del Popolo. E perchè l’Antipapa

Benedetto da Nizza venne a Genova, paſſata', come Pi

ſa alla ſua ubbidienza a’ 19‘. di Maggio, Innocenzio VII.,

per avvalorare il ſuo partito, fece in Roma nel Meſe di

Giugno undici Cardinali, …quafi tutti Italia-ni .

’Nell’Agofio . diſcordando fra loro i Capi Rioni ,

perciochè il Re Ladislao con genti d’armi era venuto

afi‘ai preſſo a Roma , guidando con sè i Colonneſi, ed
altri nobili, con fama di voler prendere laſiSignÒria del

la Città , il Popolo, che non VoleVa nè'l’a ſua, nè 'd’al

trui , eflì Capi Rioni ,' che erano ,in Campidoglio, do

mandarono al Papa di far cufiodi‘reper loro ficureZza

ì“ a Pon

L

i”. up. z. e. 524.

\
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Pontemolle, che aveva da'ogni parte buoni-fonia*: ,ñ ed

il Papa loro il negò ſulle prime., ma poi concedette uno

i”. up. u. to’. 334.

o

di, quei fortini ; del che il Popolo non contento , ſegui

a far istanze , per aver l’ altro all’ altro capo del Ponte;

c a’7.`di Giugno vi andarono due di quelli, che regge

vano la Città, rappreſentando forti ragioni , e parlando

altieramente. Avvenne , che Lodovico de’Meliorati ni

pote del Papa , udite quelle parole, uſcì fuori del palaz—

zo. I Romani però , che erano restati ,tali, e tante pre

mure fecero col Papa ,e iCardinali ,‘che reſ’tarono in tal

quale concerto. Ma partiti, per tornare ai loro compa

gni in Campidoglio, come furono fuori palazzo, fi vide

ro aſſaliti da Ludovico con grande compagnia d' uomini.

armati, e testarono morti ì’due Capo Rioni, e nove de

gli altri Cittadini di loro comitiva: talchè .ſolo itre al

_tri ſì poterono ſcampare colìa fuga. Alla voce del fatto, `

il Popolo corſe all’iarrne, ed ai ponti per. paſſare alpalaz

zo di S. Pietro . Il Papa biaſìmò il fatto_ del nipote , e

provò diſpiacenza della ſollevazione. Fee; ſubito armare

tutte le genti , che pochigiorni prima avevaifatte an

dare in Roma per guardia ſua , ed‘ ordinò di fuggire coi

Cardinali, edicorteggiani , come feceuin fretta con quel

le genti armate . Dal popolo ſ1 ſvaligiarono le caſe del

Papa, e de’ Cardinali di quanto vi era reiiato , e diede

ſegno , che avrebbero morte , ſe ve l’ aveſſero trovate, le

loro perſone, come ucciſero quelle d’ alcuni Cherici , e

cortigiani. Quindi corſero per uccidere il Senatore fatto

ſenza nomina dal Papa: ma quello fi chiuſe, ajutato dal

la fortificazione del luogo , fino a che pel mezzo di Gio

vanni Colonnaſì arrendette , ſalve le perſone i, e quanto,

ciaſcuno poteſſe portare . ' , _

Partito il Papa, e restata la Città in diſcordia ,pre

ciſamente col Colonna , il quale restato col Popolo nel pa—

lazzo del Papa, quando fu ſvaligiato, s’ era poi rimasto

ad abitare in‘ quello colle ſue genti, e vi ſie-tte più Ki.

` n'?
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Andò poi a ſollecitare Ladislao colla‘ ſperanza , che dal

Popolo ne ſarebbe fatto Signore. Ladislao mandò prima.

tina parte de’ ſuoi ſoldati; quindi andato in perſona ſmonñ

tò a S. Pietro. Il Popolo però ne *mostrò diſpiacenza -, e

vennero a villane parole gli uni , cogli altri. IColounefi,

ed i Savelli fi adoperarono invano; e perchè ogni di ſo

pravvenívano nuovi ſoldati dei Re, cui fi dovevano dare

le fianze, aſſegnata la caſa d' un cittadino ripugnante, , .

allorché i ſoldati vi vollero entrare, vi ficominciò gran —

rumore, e zuffa fra il’ popolo , e -i ſoldati . Accorſa gran

quantità di popolo, e di altri ſoldati, e di Colonneſi,l-a

battaglia divenne grande , e ne furono molti morti; e

perchè i ſoldati miſero fuoco in quattro parti della Città,

'e il popolo per quefio diventò più crudeîe , e animoſo,

ſopravvenuti ivi in -gran quantità popoli, e ſoldati fi fe

cero nuove battaglie, colle morti talora più de’ primi,

che de’ſecondi , e talora al contrario. Il Re, fianti tali

coſe , fi partirdi Retna , d’onde fecero lo fieſſo i Colon-
nefi , e Savelli, tutti colle loro genti; ed il’popolo de— ſi

poſe, e cacciò dal Campidoglio i ſette, che reſ'iatierauo

a reggere la Città , ed ordinò nuovo reggimento , col qua

le Ottenne breVe ripoſo. _i

Partito da Roma il Papa posò in Viterbo a’ 15. di ~ p

Agoſto, ben guardato da Viterbefi di notte , e di gior

no. Di là ſpedi buona 'truppa comandata da Paolo Orſi- gran-‘Vim‘- ‘P

no, da Ceccolíno, e_ da Mostarda contro de’ Romani , e "i 'ſi

ñcontro delle genti del Re Ladislao, chiamato dai Roma

ni in loro aiuto, e comandato da Giovanni Coìonna, e

da Gentile di Monteranoſi Conte di Carrara, aſſediantiil

Castello di S. Angelo. Si venne a fatto d’ armi ne’ vici

ni prati di Nerone, e rotte le genti del Re dalle Pon~

tificie, ſi ſciolſe l’ aſſedio, che moltogiovò a reprimere

,il tumulto.
r Il Papa intantodimorante in Viterbo , celebrò più ’“15 ‘ſi*

,volte in quella Cattedrale; concordò le diſcordie fra il

P°P°"
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popolo, e il'Clero, _vietando a questo l’ingerenze iaícá

li; approvò l’elezione d"a‘cuni Uffiziali , fatta ’dalla Coi

munità per l’amminiſtrazione de’ beni dellaChieſa ,di S; -

Maria a Gradi, ed a preghiere de’Romani , che rimeffi

per Ambaſciadori colle chiavi della Città lo ìnvitarono
a tornare. -- ì .

…nnhnd-,hhu‘ . Nel Novembre il Legato. del Papa ſi portò da Bo

"A 54°- logna a. Faenza, e fece pigliare Ai'tore de' Manfredi, il

quale poco tempo prima aveva data Faenza al Papa, Col

patto di potere abztare in quella ; e gli fece'tagiiare la

testa come imputato di tradimento, e di volere dinuo

vo torre al Papa quella Città.

V* “"- ”’* 5“' In Siena i dieci della Balia fecero patto con Lodoví,

co'nipote del Papa, che colle ſue genti andaiſe contro de’

Piſani, ſcorridori ſulle Terre de' Saneſi , e diedero a lui

aſſai denari. Conſeguentemente Lodovico a’ 3. di Decem

bre andò colla ſua brigata laddove erano le genti de’Pi

ſani; e perchè le trovò ſenza guardia, e diíi‘ar-mate, pre

fio le vinſe , le preſe quaſi tutte , le depredò , e tolſe

loro. armi, e cavalli. Le laſciò poi, e ſe ne tornò , d’on-z‘

de ‘fi 'era partito. ' ,. *t j

Camp”. m d'; A Firenze dimorava Braccio da Montone, uomo in:.

"‘ì‘- ’- Î- "‘-7- clinato alla milizia, ma cominci-ava appena. Giunſero co

là avvifi, che in Roma erano gran rumori e tumulti’,

f’-*_. ' perciocchè fi diceva , che Lodovico 'il' nipote del Papa

aveva fatto tagliare il capo a dodici ’Cittadini Romani

per- una ſedizione da lor ſuſcitata: chela Città adirata,

avendo preſe le armi , era corſa-a-‘Castel S. Angelo,

d’ onde il Papa ,~ ſecretamente uſcito; ſe ne era pel Va

ticano fuggito a Viterbo: Braccio , i—l quale ninna altra

'coſa più deſiderava , che qualche movimento di guerra.;

ſubito ſe ne andò alla volta di Roma. S'incontrö per

i avventura a prima giunta col Mostarda altrevolte fiato_

ì‘" Generale delle _Genti di Bonifacio IX. , ’e preſe partito

di militare con eſſo dui. Ma nel di da poi, per invíîlîa;

- eien

A. ñ



 

ta

eſſendo ſtato ammazzato il Mosta’rda , egli- fu_sforzato Z

pigliar nuovo partito, e ſe ne andò a Viterbo. v’

Ebbe Innocenzio VII. la gloria di tenere Segretarj Reel-,jffi'Tf-Cëg

di gran nome. Uno ſu il celebre Poggio Fiorentino , o rie-"...er/ìñ'iíugî

fia Poggio di Guccio di Poggio Bracciolini di Firenze, ;zz-,çfflémflm

che tanto ſcriſſe , e di cui fi ſcriſſe tanto. Egli comin— diff-z- n- *4-1-38

ciò- nella Corte di Roma ad eſſere Segretario di Inno- 3"

cenzio , e ſeguì poi -a ſervire in quell’ impiego Otto Papa

finoa Martino V. Fu l’altro Pietro Paolo Vergerio Con- fflſfjgíf‘"**4"'

fiantinopolitano letterato coſpicuo , e da eſſo Innocenzio aſ- Zegna-…74.514.

ſai favorito, ’e ſìimato. Il terzo fu Leonardo BruniAre~HÎZÎ`ZÎÉÎÎTÉ

tino , che lo steffo Poggio procurò di aver per Crillega, e ?MPC-LW Mn_

lo fece raccomandare a Innocenzio da Coluccio Salutati, ”neſſi-hiltonnd

Segretario della Repubblica' Fiorentina . La raccomanda- PH" d'" “7"

zionegiovò meno di quello , che giovò il merito. Preſen- ‘WT‘RÈÎ’FÉT:
tato dal Poggio , e trovato dal Papa più giovane di quan- 9;.ſi

to penſava, ſi trattenne tutto l'Aprilea riſolvere fra lui,

e *Jacopo Angeli dalla Scarperia. Sopravvenu-te però let

tere di grave affare dal Duca di Berri, ſi pensò 'col pa.`

tere de’ Cardinali di commettere la riſposta a due concor

renti. Adempierono in due giorni; ma la ſcrittura di

Leonardo ſu a confronto riputata tale, che il Papa ,con

gratulato con lui, lo ammiſe all‘ufficio, e alla dignità: _

e ne fu ringraziato dal Salutati. Pare , che ſi avvaleſſe g;j,:,{;‘,fl,í";f-;':~

anche qualche poco dell’ opera di Carlo Veſcovo di Bojano. lìb- d: div- ſom

Il Re Ladislao a’ i5. di Luglio - dal Castelnuovo di Dipt- _Leif-l- d”

Napoli , alla preſenza dell’ Arciveſcovo di Conſa , di Gio— EÃÎÎÎTZÎTÎ-ÎÎ

vannello Tomacello Cancelliere del Regno, di Benedetto }:;,_'f;4l‘f"lj;ſ

degli Acciajuoli. di Gureglio Auriglia, di Leonardo d’Af- 140'(- ‘

flitto, e di Antonio di Penna ſuo Segretario ſegnò un’

editto per reprimere gli abuſi degli Uffizialí di Provinñ

cia. Solevano costoro Vicegetenti de’ Giuſiizie‘ri,Capita

ni, Giudici, Attuarì, Erarj , Mieflri di Camera , ed al

tri ſogg‘etrare i- Popoli a molte fatiche , e ſpeſe. Preten—

devano pianti nel loro arrivo ne’ luoghi, cibarie, dona

* tivi ;
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tivi; andando di Terra in‘ Terra , facevano portare ie

ſomme di loro arneſi, custodire i prigioni, .far con

durre -legne , acque, paglie , farſi prestare -letti , e .utenñ

(ìlj 4; e tu'ttocciò per forza, -0 ’per timore , ſenza .pagare

mercerie alcuna. Egli :il Re dichiarò, che quelle .coſe do-`

-veſſero andare a loro ſpeſe , ed eſſere comperare , -.0 ſod..

disfatte; come pure di non .dovere eſiì inſerire gravame

per mandare lettere, .o ordini, ma tenere ñi `.proprzj cnr,

ſori a prezzo competente. Vietò ancora di procedere per

inquiſizione alla ſola riſer-ba de' .caſi permeſſi, o di .ſpe

ciale manda-to; come pure procedere alla pena di non

, ritrova-to apprezzo ne’tempi stabiliti. Eſpreſſo di eſſere

' ‘ tutto ciò deriva-to dalla loro avarizi-a. Minacciò la pena

della .loro rimozione dagli ‘Ufficj , e comandò [oſſervanza.

del preſcritto, e del ſoli-ro ne’ tempi de’ Re Roberto ,

Giovanna., e ‘Carlo JIL; e proibì , .ſpecialmente agli Era.

rj , l’aeiìgere ‘un tarinoñper le cavalcature nell’ eſazioni delle

pene fiſcal-i .,Di questo edit-to var-ie Terre d’Abruzzo .ot—

tennero ..copie , .ed ,ordini , perchè _foſſe ordinato,

ñ l ' *ç

1*FW'-B“"-‘"'" ,De-‘7 ritorno in Roma d’ Innocenzía VII…, e ide?
[ip/l. Pm ln” VH- . -

lex-'Vircrb.r7.Cll. - dl [UI morte..

Feb. Pont. A. a. H.

le Piro i” cap. ‘u

tbem. p. m. J ojepb ".An. di Cr-i. 14.06.
s!. N . A . . . . ` .

,gfmmLt-,Vflzjzj “.15. .di Gennajo direſſe Bolla. .Con quella eſemò :i

K’;3,f;f”ſff;î_'z Monistero di S. Maria di Bominaco co’ ſuoi mem

ÈfM-'dg‘fázíſiäcíí- bri, per giuſte cauſe, da ogni giuriſdizione dal Veſcovo

o…, “N.14“, Valvenſe , e dagli altri Ordinar) , e Giudici, fino a

foi-",Z-Îfî-W'A‘- ſuo beneplacito . ñ

85-11- inn-VH-dn- Alli 27. ñdello ſ’ceſſo meſe ..da Viterbo ordinò il Papa.

"m“ m…" la reſtituzione di Pontecorvo .ai -Caſlinenfi , e la .commiſe

Pont. A. 2. ap. G”.

’“1' 1""ſ‘ì- C‘ſ* all’ Abate ,di S. Eraſmo della Dioceſi *di Gaeta.

liſa. p.504. 05. , , . .

1.31,' 17;… a; of…, Couſermò a Ridolfo Varam per ſette anni le Signo

nn. . a. . 4. ` '

,n m‘ rie,
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rie, ediGoverni di varie terre della Marca, e dell’ Um—

bria, da Viſſo in là, e diede a Berardo di Camerino la.

terra' di Civitanova , per compenſo' di dieci mila ſcudi

‘sborſari per 1’ acquiilo della Rocca , o Girone di Fermo.

I Romani, per la partita del Papa, perduti molti Miflfl‘ePP-Cmañló

guadagni, per Ambaſciadori , con riverenza , ed umiltà HÎ-ÎQÎÎÎJÃÎÌÎÎI

grande, lo mandarono a pregare in-Viterbo, perchè tor— "547- ’

naſſe , promettendo ogni ſicurezza ;ma non l’ottennero.

Replicarono quaſi ogni meſe l’ambaſccria; ed alla fine il

Papa conſentì con molti patti , fraiquali di volere Caſiel

S. Angelo in guardia. Quindi partito da Viterbo, a’ tz.

Marzo rientrò il Papa in Roma con onore per porta Por- Amare-rr. di”;

teſe, e cavalcò fino al palazzo diS. Pietro, dove andò a ÃÎÎ”'T,'Î4,R,Î"9,I,'Z

riſedere. *Poco dopo uſcì Paolo Orſini a campo a Castel

Giubileo , lo preſe, e ne fece portar lecampane in Roma

al palazzo del Papa . Da Ceccolino fu preſopoco dopo il ü. …7;

Caſtello di Arcioni.

A’ 18. diGiugno dal Papa fu dichiarato ſcommu- 1m'. Per-.jo.

-nicato, e privato in Concistoro pubblico il Rc Ladislao,

-co’ ſuoi ſeguaci Conte di Carrara, Gentile di Monterano,

Cencio da Paterno ,- Giovanni, e Niccolò Colonna, ed i

_ Savelli. Ne fuletta la Bolla alla preſenza di molti Car

dinali, fra i quali l’ Arciveſcovo_ di Napoli, e del Sena

tore, e del_ Popolo Romano, e di molti Prelati Correg

giani`. Fu poi affiſſa a’a4.. del meſe alle porte della Ba—

filica di .S. Pietro. Intanto a’ 2:. di Giugno il Papa ”5.1.5722.13

eleſſe Veſcovo di Faenza Pietro di Pago Domenicano. Ilfi;’;f”g,,',';,“,-‘;;

giorno de’ :7. furono a parlamento nel luogo detto Tor

re di mezzavia, Marciano nipote del Papa, e Paolo

degli Orſini coi Conti di Troja , e di Carrara, e fecero —

tregua generale per undici giorni. .Alloggiavano le genti

dell’Oriini, e degl’ altri caporali di Roma alla Chieſa

di S. Paolo, donde partirono a’rz. di Luglio per Monte

Rotondo, e il dì ſeguente partì ancora Ludovico da Ro

ma ,, e andò a Capo di Bove, ~dove Paolo degli Orſini

Tom. III; R ñ lo
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ü. o. ‘980.

lo andò a ritrovare. Tutti due unitamente colle lor gen— ñ

ti d’arme m‘arciarono verſo Napoli in qualità di Aruba?

ſciadori del Papa per trattar pace col Re Ladislao. Ri

tornarono a’ 6. d’ Agoſio colla pace fatta, e col Re, e

co’ Baroni Romani ; delche riceverono grand' onore dal

Popolo con feſie di lumi, e di ſuoni. A’9. del meſe il

Papa ebbe il Caſtel S. Angelo , ed uſcirono ſalvi quelli,

che vi erano dentro. Vi poſe per Caſtellano Jacopo dc

Tedallini Canonico Vicario di S. Pietro, e cameriere

“del Papa, eletto Abate _Farfenſe. Ma a’ Io. di Settem

Bom'nc. ìnſr. e.

o

I

Chill. A”. lun.

‘- P. 54. L,

Bonmc. ap. Mur,

il:. T- 2r. c. 94. 95_

Bern. il!. :.954.

Dium. Na . ü. e.

1069.

Cflſîſ. Sf. d. Reg”,

.P. :hl-(Lp- [56.

Lìlj St. di Camerin

Emi-44.132.133.

U311- f. $- T. z. in

Rav.

bre , d’ordine del Papa isteſſo, ne uſcì onorevolmente,

e fu posto in ſuo luogo per mano del Camerlingo del Papa.

Mezzopinto di Corneto. A’ 5. , ma nella notte , fra quello

c’l giorno de’ 6. di-ëNovembre, nel di Sabato mori Papa.

Innocenzio VII., preſſö a un ora della notte , dopo eſſere

fiato nel Papato un’ anno, undici mefi , e venticinque

giorni (i). E dopo avere ricuperato il pieno dominio di

Roma. La ſua morte non’ andò ſenza ſoſpetto d’ eſſere

fiata ajutata con veleno. Fu in quel tempo fatto Signor

di Fermo Lodovico il nipote, il quale riduſſe al ſuo

dominio varj Cafielli d’intorno a Fermo. Altri lo chia

ma il Marcheſe d' Ancona, e lo qualifica per uomo fro

dolente, che ingannò il Re Ladislao di venticinque mila

fiorini , e ſi hanno le monete coniate da eſſo in Fermo.

Di lui ſi diceVa d’aver cagionate le turbolenze nel Port

teficato del zio per ambizione , e per temerità; e che

dichiarato "appena Signore di Fermo, aveva eccitatè i

o

(r) Rella incerto, ſe il Nìpote Cardinal Giovanni foſſe in Roma, o al

la ſua Chieſa di Ravenna aptempo di quella morte, e del Conclave- [l cou

temporaneo Antonio di Pietro ſcrive, che entrarono in Conclave, il quale

durò da’ 18.fin’a’ 30- di Novembre, i Cardinali Dominus de Florentia,

D. Barenſit, D. de Neapoli, D. de Aquila ( corr. Aquileia ), D-Laudenſls,'1

D. de Mileto, D. de Urſinis, D- Patriarca Cardinalis, D.Tudertinu;, D. de

Bononia . D. Lodienſis, D. de Brancatiis, D. de Columna, ö( D- de S.An~

gelo. Nìun di coteſli nomi conviene al Megliorati. Si dee perciò dubitare~

ſull’aſſertiva dell’ Ughelli, il quale ſcriſſe che Giovanni intervenne a' Cornia)

di Gregorio X11- 'ñ
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Romani a .tzrie diſcordie; ne’ maggiori bollori racchiuſi

undici de’ principali nelle caſedi S. Spirito; e collretti

gli altri a chiamare in loro ajuto il Re Ladislao; ma

che aveva coll’ eſercito del Papa vinto l’eſercito Reale ,

,e ridotta Roma all’ubbidíenza Pontificia con animo di

più grandi impreſe , ſe non ſi foſſe frappoſia la morte di

ſuo zio..Contuttociò, dopo quella , egli ſe ne paſsò alla

Marca, armato di due mila cavalli, e di due mila fan- i
ti; e ribelle alla Chieſa per uſurpare molte Citta nella :';ſf'jjì’ìffl'ſi’é P

Marca, vedendo Ie ſue armi inſufficienti ,fondò ſperanze flÎIam.-1e'R-LÎFi-"ÉÃ

di fare amicizia, e concordia col Re Ladislao, dal quale 1"' "n'

fi 'lufingava d' eſſere aſſiſiito per la comune intenzione di

turbare la Marca contro del partito Pontificio. Si *luſin- Liu' 1-o

gò d’ eſſere aſliſìito ancora da Carlo Malateſia Signore di

Rimini, da Martino Signore di Faenza., e' da altri Po

poli, e Signori convicini . . ›

Si- diſſe poi di Innocenzio VII.; che quanto da Cardi— Morri:- Sam-'Crew

nale ſolevabiaſimare di negligenti i Papi nel levare lo Sciſ~ ;ÎiDÃ-,'-.‘"' "` ”7'

ma, tanto, fatto Papa egli, non ne volle ſentir parola .

Alle memorie ſi deve aggiungere quella d'eſſere ſìa- Bñìb‘ſffi ”ì‘- "m

to numerato fra gli Scrittori Italiani: mercecchè ſono OldÃín-drb—nñkam

rammentare le molte lettere- da lui ſcritte a diverſi , eÉ'xJÃÃ'ÎáiÎÎ' ‘d

probabilmente poi raccolte in volume , nonmeno, che le I".V‘JWPMMM‘W

Coſtituzioni, che in Vigor del ſuo Ufficio dovette pub- NiÎÃJem-_ldJ/e-o

blicare. L0 numerarono perciò fra i Letterari il Sinonio TW' M" N‘P'

o a p.64.

i’Ughelli, il Maracci , il Rolli, lo Spondano, il DuCheſ-ñ

ne, il Ciacconio, l’Oldovino, il Vadingo, il Nicodemi,

ed altri . ‘

Contribui alle memorie d’Innocenzio VII., dopo molti lnſvr- Roman-0!

anni, il Pontefice Niccolò V. , perciocchè al Sepolcro di :Îſſ'i'nſ'ÎÎ'pÎÎZÎI

lui in Roma nelle grotte Vaticano fece apporre nuova 7“
[6

. _ . _ . _ EH. ap. Dianſſ.

Iſcrrzmne (i) coli’efligie di lui,~ Monu”›.Cru~s.V

giu”. n. 57.

 

2 AVE' [mi Pincii de
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P- 9|- b

Aveva fatto Innocenzio VII. Cardinale' Angelo Carra-ñ'

ro Veneziano , e Patriarca Titolare di Coſtantinopoli , che

poi gli ſuccede neſ Papato, mercecchè morto Innocen

zio a 6. di Novembre fu eletto nel dì penultimo di No

vembre , e intronizzato il dì dei 30. , o piuttosto de’ 19._

del ſeguente meſe Angelo Corſaro col nome di Gregorio

XII. Era fiato uno degli Elettori in— conclave il Cardinal

di Ravenna Giovanni Meliorati. , l' ’

Il nuovo Papa Gregorio XlI. ſoldò Paolo Orſini con

gran brigata di gente d’armi in Roma, ed altrove; tal

chè , Lodovico Meliorati nipote del vecchio Papa,venuto

preſſo di Roma con trecentolLance, non ardì di entrare

per paura del popolo, ma ste‘tte fuori della Città, ram

mentando d’avere ucciſi alcuni Cittadini . Si partì poi

da Roma colla brigata, e ſe ne andò nella Marca, dove

teneva la Città di Fermo , e la Rocca", come pure la Rocca

della Città d’ Aſcoli, e molte altre terre in eſſa Marca,

tutte preſe per sè, e delle quali fi fece-Signore , come

p ù forte dei Cittadini diquelle, ſenza voler ubbidire ai

Papa Gregorio: poſe guardie a tutte le Rocche , dicen

do, che -le terre erano ſue, e che date glie le aveva In

nocenzio ſuo zio. Era creſciuta la ſua brigata a più di

mille cavalli, e fanti aſſai, e fece danni grandi a tutto

il paeſe . Vedendo però di non poterle tenere per sè , mandò

nel 14.07. Ambaſciadori al Re Ladislao per ſare patti,

ben conſapevole quanto il Re deſiderava d’eſſere Signore

di Aſcoli . Si fecero i patti, che-Lodovico deſſe al Re

Aſcoli, e più fortezze, ed il Re ln fateſſe Conte di Ma

nop‘pello, e di altri Cal-’telli. Di più restaiſe Lodovico rac

comandato al Re per la Città di Fermo , e per altri Cas

flelli , che teneva.

Il Re Ladislao, mentre che aſſediava Tarantp’,ebb"e

. avvx—

.

.
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l' avviſo' della morte *del Duca d’ Austria ſuo cognato , e

con pochi cavalli partì per andare incontro alla vedova

di lui, Giovanna ſua ſorella, laſciando acontinuare l’aſ

ſedio il Duca d’ Atri fatto Capitano di bella’ banda di Ditemi-N001”:
. . . ì . . . . Mur.T.ar-c.xoó,.

genti d’ armi . Ebbe il Duca a ſoffi-ire‘pericoli in una

ſconfitta , per una valoroſa ſortita degli aſſediati; giacchè fl

era egli a’ 31. di Marzo ſulla fiumana diTaranto, quan-Îíſſfiflſ—;î‘jg’fl

do uſcì all’ improviſo molta gente dalla Citta ſopra del Zízf‘fhdgm‘îf‘;

ſuo campo . Porctre nondimeno con avvedutezza circon- 4…. p-u.

vallate i nemici , in modo che , non potendo ritirare a

Taranto, ne morirono oltre a cento ſeſſanta, e deglial

tri, chi rimaſe prigione , e chi fi diede alla fuga. Egli DÎWM’- "OJ-‘i'

vi ſ’tette dal Marzo, fino alla fine di Giugno, e, ſenza

aver potuto eſpugnare la Città , ritornò in Napoli, dove Eſigſifr-*ë-á-Lnio‘

era a' 5. d’ Agoſto, e poſato in Caſiel dell’ Uovo , d’ onde

fece ritorno al ſuo Stato in Abruzzo , eposòin Teramo.

Era però agli 8. di Novembre‘nel Castel Nuovo di Na— :Zj'Zf-fîmiflff*

poli, d’ onde direſſe ordini al Conte di Carrara Vicege— della Fam.d.rquao:.

rente de’ due Abruzzi. Pare costui ſucceduto al Tortis-ÈjZ;_.L‘djſ[.s_Nav.

Si nota i’ uſo, che le ſole terre demaniali aveſſero figillo-B’izìì-s MM_

colle proprie armi , ed inſegne, ſe alla terra di Guardia- :405] ſui-r. ai’:

Grele ſu conceduto di farlo in quest’ anno , in cui era G'G'd’

divenuta demaniale.

Nella Guerra moſſa da’ Veneziani al Signor di Pa- 2:2':sz

dova, mandò Alberico da Barbiano in ſoccorſo di costui

alcune compagnie di cavalli, e fanti , e ne fece Capita

ni Braccio di Montone , Lorenzo da Corignola , ed il i.
Roſſo dell’ Aquila. Giunti costoro inſi Padova nacque ga

ra fra effi. I ſoldati volevano Comandante Braccio nella

battaglia: gli altri due l’ avevano a ſdegno, e per invi- ſup-ro:

dia ſeminarono diſcordie , e tumulti. Convennero final..

mente, che ’l governo dell’Eſercito ,“”che ~era comune a.

tutti tre, andaſſe di meſe in meſegirando tra loro‘ Venuto

il terzo meſe , nel quale apparteneva a Braccio,gli altri

due ricuſarono di dare a lui le inſegne , ſupponeRfloſ,

c e-

I



13'ch’qeſi’endo diſuguale ad efli d’ autorità , e di forze, non

ſi poteſſe a verun partito contrapporre loro. ,I ſoldati,

preſe l’ armi , con impeto ritolſero .le inſegne , e le por—

tarono a Braccio, e lo chiamarono lor' Generale. L’ in

vidia fi converti in odio maniſesto,.e ſcriiiero i due ad.

Alberico, tacciando l’altro di uiutpatore del comando .

Finita poi la guerra , ciaſcuno de’ due, ritornando , fi

sforzo ſare odioſo , e ſoſpetto Braccio ad Alberico, e

l’iſìigarono contro alla vita di lui. Braccio, che lo ri

ſeppe, fuggi via (t). - ñ

5. XXI.

Nuovi tentativi fatti dal Cardinal Migliorati con di lui

ſvantaggio, e con onore di Braccio.

An. di Cri. 14.07.

Dan-id. Rima. 1. Ra nel ’Aquila il Conte di Carrara Vicerè d’Abruz

’4°7* ` zo, e ne partì a' 19x di Febrajo'per andare a Te

* _ ramo, dov'era ſeguita la morte del Duca. d' Atri, e (lo

ve vacava ancora in parte la Sede Veſcovile: giacchè

Antonio Melatino eletto , non era fiato mai ordinato ,

Ue‘- ſ-S- T- 1-7" Gregorio XIl. s’avvalſe dell’ opportunità del tempo. R1

1P"- ”' 36' 37‘ u y . o j . o ,

Nando/T ”ot-mn!. ſedeva in Roma nell impiego d Uditore dl Rota Marmo

;fljmzims,.4,-C,,,-,, di Tocco, Giureconſulto di gran lode nella Corte Roma_

"3“- "-57- na. Coſìui fu a’ r4.. di Febrajo eletto in Veſcovo ſucceſ.

ſore del Corrado, morto già dal 1405. , da Gregorio Fa

’ Pa 5
1,-—

c'iſP- CdS-344"* (r) La tradizione rapportata dal Criſpo ſi è,~ che circa il [350. venne ad

'F‘m'T'²'P'59' abitare nell’ Aquila da Fontecchio Benedetto di Guelfaglione, e vi ſlab'li la

diſcendenza in molti figliuoli : che i’l Roſſo-;Guelfaglione una ſu de'diſcenden

ti di Benedetto: e che di lui nel 1629- reſlavano memorie d’eſſer ſtato ſol'

dato prudente, ed accorto, ed eſperto Capitano; onde acquiſlò e nome, e

ricche-112,* che ſu Capitano de' Padovani contro de’ Xenezrani , e dc’ Peru

gini, e poi contro di Braccio. Con tutto Ciò è quaſi certo, che i Benedetti

Guelfaglioni non abbiano che ſare con queſio Roſſo. Ed è molto dubbio, ſe

Roſſo foſſe figliuolo di Benedetto da Fontecchio( e ſe nativo dell’Aquila

ì d' Abruuo- Altrettanto ſi dee dire di Jacopo fratello di lui

a
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pa; ſi affezionò al ſitov partito , e~ vi aderì 'ſempre c0

1iante. Egli proſeguiva a’19. di Marzo nel-primo ímPÌe-SentLM-rrín'dMeToef.
go; giacchè profferì ſentenza va favore del Monistero di ÉÎHÉÎUÎZALÎ

S. Salvadore del Monte Amiato contro del Veſcovo di iLMnf‘ſſfP'US"

Chiuſi , e ſi ſoſeriiſe bensì- col titolo d’ Eletto Aprutino. Nicoli”. 1._c.

Era egli nativo di Tocco, Terra Dioceſana di Chieti , ’

dove poi fi iìabilirono quei di ſua famiglia. Si vuole af- Uzfl. ;5. T. a. i…

fine di Bartolomeo di Tocco attualmente Veſcovo Val- Tm* "‘4"

venſe (i). Il Carrara ricuperò poi nell’ Aprile Offida nel

la Marca, e in Reame preſe il Borgo di Montorio. Queó‘

fia nuova pervenne all’ Aquila poco prima d’ altra , che

per ſue lettere diede il Re Ladislao alla Città , parteci

pando, che aveva preſo Taranto, e mo‘lte delle Terre

aggiacenti , e che aveva contratto matrimonio con Ma—

:ria di Eugenio Principeſſa , con cui aveva prima avuto

guerra. Avviſo fu queſio, che raſſerenò qualche animo,

.e .tutto ſi vide in quiete.` Procedeva intanto il Vicerè

Conte di Cariata nella ſpedizione: onde a’zr. di Mag

gio ebbe la Rocca di Montorio, ceduta al Re Ladislao,

‘dopo. de'la reſa della quale nulla al Conte 'di Montorio

più rimaſe, o a’ ſuoi fratelli nel Regno. Pare , che il , .

Re l'aveſſe prima ceduto ad Andrea-Matteo Aquaviva (a) . ' *

Il

(l) L’ Ughelli , che aveva ſarto Bartolomeo Napoletano, e Marino Ve- Ugl'- 'ſi" Tm- L ‘

neziano , ingenuamente coi-reſſe l’uno , e l` altro errore.

' (2) S’mgannò dalla ſomiglianza del nome l'Alberti: Egli contando fra Alfleftñdtſwíz-d’lh

i'Caſielli del Piceno Montorio, lo diſſe preſſo il Salina, e lo diſſe fiato un "l-PM*

tempo Contea di Lodovico Camponeſchi Aquilano- Egli ſcriveva di quel

tratto vicino al mare, e di quel Montorio, ch’è preſſo la Librara. Diſſe '

dunque Salino, invece di Salinello Fiume poco dalla Librata diſcosto. Ma

nel dire, ch’era ſiam Contèa del Camooneſehi , errò più ſupinamente. En.

quello a' ſuoi tempi Signoria degli Aſcolani. Nell’ altro, che ſoggiunſe , che

era in piedi a’ ſuoi tempi, ſorſe cade qualche dubbio, parendo già diflrutto.

Il Brunetti, che lo correſſe, dimoflrando, che ii Camponeſco era (lato Corr Brunmñ Monum

fç, non di quello, ma 'del Montorio ſul Vomano; cadde in altro equivoco , "P" "²' "im"- ‘-'

CÎOÈ i che gli Acquaviva da quefli tempi, anticamente s’intitolarono Conti di “‘ì "’5‘

S. Flaviano, e di Montorio. non già pe] Montorio al Vomano, ma per

Montorio alla Librata. Già s'è veduta titolto il primo al Campoueſeo._ Fal

Gl

o



’1"6o Il Re intanto cercò ſuffidío ancor dal Clero,’e ſpe

dì perciò nell’ Aquila Luigi Fazj il di primo d’ Agoſto,

giorno , in cui ſi ſeppe aver egli ſpedito a ſorprendere

Aſcoli nella Marca, verſo dove s’incaminò a’9. del me

ſe il Vicerè Conte di Cariata, ch’era già tornato nell'

.Aquila. _

L_,-z,- 5,,… ac…“ Si ritrovava Lodovico Migliorati Signor di Fermo

P--ñ 1-44- 'all' aſſedio di 'Rocca Contrada, bravamente’ difeſa dai

Terrazzani , accalorati dal Signore di Camerino, e da

;fzf‘fif-,XVÎ'- d"altri, cui diveniva ſoſpetta la grandezza di lui. Egli

. . .p.12, ,. . . .

aveva poſto ii Campo alle radici del monte non molto

lontano dalla Terra , la quale poſia in un alto monte

non poteva venire in ſuo potere, ſe non che per lungo

aſſedio. L’ avevano i Terrazzani già ſopportati due meſi',

opprefiì gravemente dalla fame, e mancanti di tutte le

coſe neceſſarie al vitto ; ma pur-volevano ſoffrire piut

tosto tuttii pericoli della guerra, che cedere. Fatto

conſiglio, riſolvettero di mandare ambaſciadori a Brac

cio. Rappreſentarono il biſogno, domandarono ajuto ſol

lecito, conprogetto, che ſi ſarebbero dati a lui, per

mutar Padrone. Braccio, che ritornava da Bologna con

molti bravi cavalli , e con fama d' ardito, e valoroſo

Capitano, accettò prei’to sì nobile occafione. Promiſe, che

fra due, o tregiorni ſarebbe andato, o a ſciogliere

l’ aſſedio, o almeno a vettovagliar la Terra, e mettere

genti dentro. Il dì dapoi s’inviò, da- Borgo S. Sepolcro,

dov' era con ottocento cavalli, verſo la Marca. Non

aveva fatte dieci miglia , e furono a lui portate alcune

lettere in nome degli aſſediati, con avviſo, che liberati

dall’aſſedio, avevano fatto pace con Lodovico, il quale

era partito, ed aVeva licenziato, e .mandato l' eſercito

negli ultimi confini della Marca. Per tanto non avere`

più

Lil]. l. e.

Camp”. i‘.

cilmente ſi dette agli Acquaviva. E poi gli Acquaviva più tardi furono Si

gnori del diſlrutto Montorio ſulla Librata , e ſenza titolo di Conti ſopra di

eſſo .
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più biſogno del ſÒccorſo di lui. Braccio s’avvidde dellZ

inganno, giudicò di` ſoccorrere con più prefiezza; e ben—

chè aveſſe nuove lettere dello steſſo tenore,ſegui~ il cam

mino, e giunto a ſei miglia dalla Rocca, mandò per

vie incognite dentro la Terra' uno a dar nuove di ſua

venuta. A quello furono ſubito aperte le porte, e Brac

cio ſu acclamato Signore. Questo ſu il primo fondamen

to di ſuo fiato, eìfutu-ra grandezza. Il nemico pochi

giorni dopo parti, e fi ricoverò dentro Fermo. Braccio

aſſediò Calzaruolo, che pur {ì teneva per Lodovico, lo

preſe, vi fece prigioni trenta Cavalleggieri laſciati in

guardia da Lodovico, e diede in preda le robe loro a’

ſoldati . Il dì' ſeguente preſe Castiglione, dove trovato

Ranieri di Perugia, che da Lodovico v’era ſtato meſſo,

con cinquantaacava‘lli alla guardia , lo laſciò andare.

Ranieri tornato a Lodovico , fu meſſo in prigione, per

l'impreſa ſinilìramente ſucceduta’ . Braccio preſe poi
Montalto, e vi trovò Ridolfov Perugino con'trenta ſol

dati, de’quali quelli, che fi fecero la taglia per lo ri

ſcatto, furono meſſi in prigione, e gli altri, ,ſvaligiati

d' armi, e cavalli, furono mandati via.

Lodovico intanto,‘ udita la ſubita ribellione , .ed

eſpugnazione di quei, luoghi ſuoi, grandemente turbato ,

cominciò a fortificato le Caiìella vicine, mandar preiìdj,

rifare Torri, e muraglie, ed a, circondate le Terre di

Foſſi, e di Bastioní. Cominciò pure in molti luoghi a

barrare, ed impedire le vie con rami, e _tronconid’.al

beri; e finalmente con tutta "prestezza a prevedere a’

quanto gli era neceſſario per ritardare, e reprimere

l’impero nemico. Ma poi vedendo , che Braccio ſuperava ,

dubitando di non eſſer ,coſìretro a far giornata, delibsrò

di ritirare verſo le ultime parti della- Marca, diffidando,

ſe per avventura gli aveſſe biſognato combattere, odi ve

nire con ~tutte le genti ad una aperta battaglia . Prima

d’ cſeouire. chiamati tutt’ i Capitani dell’ Eſercito nel

_ -‘ (ſlam. 111. S ' ſuo.

.P'~“`""“ ‘ . .__ A"? l ` **La *
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ſuo alloggiamento, dimostrb loro quel-lofche a lui pare

va, che fare ſi doveſſe@ Diſſe, che tut-te le ſue Terre

vicine erano ben fortificata; tutte l' entrate ai nemici

ben chiuſe: che erano’state preſe dai ſuoi le vie, ed i

paffi firecri de’ monti vicini. Per tanto, quanto Egli più

-foſl'c fiato col reflo dell’ eſercito in quei luoghi , tanto

più ſ1 ſarebbe conſuma-fo di ſue vettovaglie. Eſſere mol~

to meglio., che le provifioni fatte re-fiaiſe'ro a’Terrazza

ni, prima che indarno le conſumaſſero le ſoldateſche:

ch’ egli conoſceva lo sforzo di Braccio eſſere per durar

poco, giacchè gli ſarebbono in breve mancati -i viveri,

e le munizioni. Ma ch’ egli all’incontro avrebbe altron.

de provveduto ai ſuoi, ſe re-stavanP in ſede, e non avreb

.be facto mancar loro alcuna coſa neceſſaria alla guerra .

Parve il ragionamento‘di lui tutto pieno di diſperazio

ne; onde Angiola della Pergola , Pietro da Navarra ,led

altri, biaſiman-do il‘partito, d’ unanime parere comincia

rono a diſſuader la partenza; mostrando a lui, che col
partire, e dar luogo agli avverſari , non ſolamente leì-ter

re, ma eziandio_ i ſoldati di preſidio , eran per andare in

porestà del nemico. Che l-e Castella tutte del contorno ri.

bellerebbono, -ſe vedeſſero fuggire colui, nel quale aveva.

no ogni ſperanza de’ loro ajuti: eſſere aſſai differenza 'tra

il fuggire , e il mostrare d’ aver ſoſpetto: dovere il buon

Generale , o_ aver ferma ſperanza della’ certa vittoria; o

almeno ſaper fingere quella certezza; poichè tutti gli a1

trbſogliono quafi in uno ſpecchio mirar negli occhi~, ` o

V,… ~

nella fronte di lui; e tutto l’eſercito ſuole eſſere di quei- '

l'animo, e ardire, di cui eſſer vede il ſuoCapirano : ſe

lo( veggono timido, irreſoluto , diffidente di ſue forze , non

poſſono per niuna diligenm delmondo eſſere i ſoldati ri

tenuti dalla fuga: all'incontro, ſe lo vedono pieno d’ar

»dire , e'di ſperanza, andare allegramente intorno all’eſer

cito , eſortare a combattere, non hanno timore alcuno , ben

chè fi vedeſſero in grave pericolo., emanifesto: aver gio

' . 7 vato
J l l

ñ..- : ` _, ' i _
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vato ſpeſſe volte la ſperanza anche ne’caſi dubbioſi; ela

paura , neppure ne’ proſperi eſſere ſtata 'mai ñcagione di

giovamento… Aggiunſero per rimuover Lodovico daquellì

opinione , che Braccio era uomo nuovo; e ſe aveva qual

che riputazione , non era per propri-e: ricchezze, oper fa

coltà, che aveſſe, nè per danari,.'o aiuti, che' d’ altrui

gli veniſſero ; ma ſoltanto per. proprio ardire', e valore.

Quelle poche robe , e quei pochi d-anari, ch’ eſſo^ aveva per

violenze , e per rubamenti adunati , erano già tutti , o

conſumi, o ſpeſi . Che quando i ſoldati ſono defraudati

di loro paghe , ſaltano a ſchiere da' un campo all’ altro.

.Lo eſortavano dunque a reſisterc alla tempcsta , cheera

per dura-r poco; e non ſar- giudicar male dilui da’ Popoli

‘convicini , ſe l’aveſſero veduto fuggir da colui, nè met

tere a cimento tutti di non mantenere per lui amicizia,

e fede. Se poi aveva deliberato di non. mettere’ sè, e le

coſe ſue in mano alla fortuna , e‘ di non tentare il peri

colo d'ell‘a battaglia: ſ’timavano e@ , che foſſe pur bene dii
proibite íſi nemici dalle ſcorrerie , e da’ rubamen‘ti; e dli

far loro ſpeſſe oppoſizioni., ed eſſere ſempre dinanzi a loro

occhi, e dar loro moleſtie con nuove genti ;. ſenza porge

-re occaſione di‘ combattère . Così non ſi vedrebbero i ne,

m‘ic‘i raggirare sfrenatamente per tutto , preda-re ne’ ſuoi

paeſi , mietere l'e biade, bruciare i palazzi, e le ville in

faccia a propri Padroni . Ma finalmente , ſe s’aveſſe a ve

nire a giornata; non era sì sfornito , che nonisteſſe me.

glio del~ nenti-'co, col-l? eſercito maggiore, nc’proprj paeſi,

,i-n>’luogh-i- conoſciuti, alla ſua vista . Soggiunſero altre ri.

fleſiioni; ma le parole non' ebbero virtù per toglier via

la timidità dell’ animo. Lodovico replicando per -l-a con,
traria opinione ,ſi fece ſuo Luogotenente Angelo dalla‘ Per

gola, e ſe ne‘ andò con porzione'dclle genti a’ confini deló'

la Marca. Restarono con Angelo mille , e cinquecentq

cavalli , ed altrettanti fanti. E quello con animo o di

ſcacciare , o di fiancate i- nemici , gli attaccò preſſo i

` S o moli

J
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;j 1:; , molíni di Rotca contrada ſenza 'vantaggio, Si cominà

- ciarono ad alienare da Lodovico gli animi de’convicini,

e fi diedero a-Braccio alcune altre Castella , in cui fu

rono preſi trecento ſoldati de’prefidj , ſvaligìati d’arme,

e di cavalli _,- e ſcacciati infarſetto, c in camicia. Fu.

quello ſpavento un invito alle deſerzioni, e dalle inſegne

di Lodovico paſſarono tanti a quelle di Braccio, che An

gelo dalla Pergola dovette riſolvere di andar via con una

7327;‘. ſquadra di pochi cavalli alla volta di Fermo. Fu voce,

:zz- che in quella giornata Spinta, ſoldato di Braccio, aveſſe
, `fra lui, e vil~ ſuo cavallo cento, e cinque ferite; e che a

Guglielmo Mecca ne toccaffero ſettandue.

Lodovico intanto aveva tenute pratiche in Roma ,

dove il Papa Gregorio XII. inclinava alla concordia con.

lui, e fatta tregua per tutto il meſe di Luglio, ſ1 era.

. già convenuto di pagare ad eſſo ventiſettemila ſcudi,

:ZT-ÌÌ'RÉÎ'Zperchè cedeſie lo Stato: che quel denaro s’ intendeſſe

tanto per gli ſììpendj del tempo paſſato , quanto per le

fortificazioni fatte nel Girone di Fermo , il quale fi do—

veſſe da lui restituire alla Chieſa inſieme con Aſcoli: e

che_,la Chieſa a lui darebbe la condOtta di dugento ven

ticinque cavalli per. difeſa della Marca. 'Fu interrotta la

Lil. iv. ' pratica per un avviſo del nipote'del Papa da Venezia ,

col quale avvertì il Veſcovo Sarſone Vice-Rettore della

Chieſa Romana in quellaProvincia , a non fare il Papa.

lo sborſo prima' dell’effettiva reſtituzione di quello Sta

to, e -della Chieſa d’ Aſcoli. Aggiunſe , che i Varani, e

.ì. Chiavelli, e altri nemici di Lodovico collegati ad eſſo

Vice~Rettoredella 'Marca , inſieme con Braccio, il cui

eſercito coſ’cava oramaiv di mille, e cinquecento cavalli,

e di mille ſanti, avrebbero presto‘ potuto .conquistare lo

“ì…- "È‘ “’3' Stato di Fermo. In effetto il Veſcovo Vice-Rettore uni

.to con Berardo figlio di Rodolfo di Camerino , ChiaveL`

lo Signore di Fabriano , altri Signori della Marca , e

"— ‘9’ 1-”- ‘- ‘- .Braccio , dopo un breve aſſedio , preſero il Caſ’rellos di

er
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s‘ervigliano; quindi Belmonte, Monte S.‘Pietro, S. Elpi—

dio, Monte-Leone , Monte Liberto , e Monte Ottone, 4.1…. ;5,

gli abitatori del qual-e distruſſero la Rocca quivi edifica

ta dai Fermani. Nello fieſſo meſe di Luglio preſero `

Grotta Azzolina, e dopo tre dì acca-mp-arono nel territo

rio di Monterano, e s’impadronirono in capoaduc gior

ni del Caſiello. Di là eſſendo Piero da Parma , uno de'

Capitani dì Lodovico ricoverato a Fermo c0’ ſuoi -ſolda—

ti , partirono dalle Campagne , e dal Contado di Fermo,

e paſſati nella Valle del Chienti , preſero Monte Grana.

ro, e Monte-Coſaro,~a riſerba della Rocca.

Braccio aſſaltò con tutte ~le ſue genti ~le Terre Ma- Camp”. Le.

rittime della Marca: Depredò il Contado degli Anconi

tani, cui , col riſcatto di ſettemila ducati , restitui i

prigioni, e diede pace. Raggiunſe gli altri a' Monte Coſ- Líl- G Camp- i‘v

ſolo, o ſia Coſaro, Terra forte di ſito, e atta alla dife

ſa, dove ſi fermò co’ ſuoi Collegati. Lodovico intanto

ſollecito a’cafi ſuoi, e non iſmarrito, s'ingegnò di gua

dagnare a ſe, con iſperanze, con promeſſe, c con dana

ri i Signori d’ Italia: ragunava dit ogni banda ſoldati,

ſi sforzava di trovar modo per iſcacciare da" ſuoi confi

ni un nemico, che già gli ſopraſ’tava, e che non aveva

ſaputo ritener lontano , allorchè veniva. Chiamò in ſuo

aiuto Martino Signor di Faenza , e .ſollecitare le inchieñ

ſie preſſo del Re Ladislao, ottenne ajuto, guidato dal

Conte di Carrara. A’ 5. di Agosto giunſe queſti ſpedito Adam. dem-Fir

dal Re' in Fermo con ſei cento cavalli , e nel dì d’ ap- ""”‘ 1*“ "'4‘

preſſo, Martino di Faenza con ſeicento cavalli , e tre

cento ſanti. Lodovico perciò poſti inſieme da tremila

cavalli, e d’ altrettanti fanti , ſe ne andò con tutto “…PM-"W

el’ eſercito contro* a Braccio nel piano del Chienti , preſſo

Montecoſſolo. Braccio, per non far credere, ch’ egli vo

leſſe ſchivare la battaglia, fi ſpinſe innanzi due miglia.

Quivi dall' una parte, e dall’altra meſſe in una piccio

la pianura‘ in ordinanza‘ le ſchiere, ſu combattuto tutto

, ~ l'11
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il rimanente del giorno. De’Miglioratenfi molti ne fu

rono morti, ed alcuni farti prigioni. Il fine della gior

' nm fu‘, che Lodovico, e gli altri ;Signori s’ ebbero z

ritirare, e ricoverare nelle Terre vicine; Braccio ricon

duſſe l' eſercito agli alloggiamenti. La Città di Fano z

lui-non aveva, come altre, mandati Ambaſciadori , ri‘

tenuta forſe dalle genti , che Lodovico vi aveva ‘alla

guardia . Egli voltò ſul Contado una porzione de’Tuoi,

lo ſaccheggiò -preſe'alcune più deboli Castella , e l’ obbli

gò a chiedere pace. Lodovico, vedendo allo-ra' di non

aVer mai combattuto; che con manifeſto danno‘a de‘ ſuoi,

.e con ſuo poco onore: che delle ſue Terre altre erano

-flare preſe , altre s’ erano date ſpontaneamente al vinci

tore; e le poche nonribellate ancora andavano ritenute

’in- pagare le contribuzioni , o ricuſavano di pagare in

tutto: che 'i’ ſoldati per aut più libera occaſione di ruñ

bare, lo ’abbandonavano tutto di‘, e paſſavano al campo

nemico: che i Popoli o’ sbigottiti ,` o -defideroſi di coſe

nuove , davano ſegni d” odio , e di ſazietà; ſi deii-berò ,

prima "che tutti ribell’á’flero, prendere a'cafi ſuoi partito.

Mandò dunque alcuni Ambaſciadori per trattare di pace,

e di amicizia particolare con Braccio , colla porefià di

far-i lega ; e di conchiudere onefii patti, e‘ convenzioni .

Oltre“ a ciò,`eſporre il ſuo deſiderio di venire ad' abbon

cament‘o con lui per conferire di più: ’coſe, ‘onde el‘eggef

ſe -il giorno, e il luogo‘, perciocchè egli andrebbe libera—

mente ſotto la fede di lui. Gli Ambaſciadori oftennero

la‘pace,.'e la- determinazione del dì ſeguente per 1-' abb‘ocó‘

camento nel‘ territorio di Cincoli , dove tutti due fi ſa

rebbero portati. Lodovico viv comparve con quindici( ca:

valli‘, ſenza alcuna ſorte d* armi, e mentre tuttavia cam‘

minava , Braccio pure‘ diffarmato ,‘ ed accompagnato' d'a.

pochi, ſe gli fece incontro. Si abbracciarono, lì diſſero

molte coſe; ſ1 attefiarono, che fra 'loronon fi era com

battuto ,--nè per odio., nè per' cupidirà di *ſangue'í’ che

'~ uno

r ’- ‘F_ ~`.~_.~p_
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1' uno aveſſe per l' altro , ma perfll' onore , e pe '1' denſi@

v nio.“Avere finalmente la ſorte provveduto a ciaſcuno di _ p ~

eſſi, e tolta via ogni diſcordia; la .cominciata guerra fi

era terminata coll’ amicizia reciproca; Sperate, che foſſe

per durar ſempre, purchè l’ uno ſi dimenticaſſe delle in

giurie ricevute nella guerra , e l’altro le credeſſe total

mente dimenticate.. Così `partirono dall’abboccamento

compagni , ed amici. Si promiſero inſieme ogni ſorte

d’ ufficio, e poiſpeſſo 1’ uſarono fra loro.

- In quei dì medeſimi' cinquecento cavalli di Lodoviz

co fuggxirono dal ſuo campo, e andarono in Aſcoli’. Fu_

opinione d’eſſere flatiſubornati con buone ſomme dagli`

Aſcolani, i quali poco dopo _ſi ribellarono.

. Torna-to Lodovico a Fermo, avvenne alpprimo di ;ff-"ff'í-ſ‘ìſ"

.Settembre , che andati a lui nel Girone i Priori =.della

Città, mentre vi era Antonio Aceti, ed altri, nel fare

la distribuzi’one degli uffizj per -Orrtezaano, e per Monte ' '

Guidon Combatti, inſorſe controverſia per avere Lodo

vico mutato le proviste fatte da’ Priori , onde l’ Ace.

— ‘ſdegnato gli diſſe, o che laſciaſſe in buon’ ora la cauſa

` intera 'ai Priori, o , ſe :non gli piaceva., li rimandaffe a

caſa . Lodovico allora ſeguito da’ Priori, e dall', Aceti,_

entrò nel più interno del palazzo ,del Girone', e alla lo—
re 'preſenza fatti venire .molti ſoldati ſſ, fece da quelli

ſulle ventitrè ore condurre l’.Ace_Î:i,~ e decapitare nella

piazza'di S." Martino. Quindi imprigionati Giovanni

Aceti,ñ~e Domenico di Tolentino a'4.. di Settembre , gli

fece uccidere nel Girone , _inſieme col fratello di-Giovanni .

Il Migliorati , udita quella' ribellione d'Aſcol-i ,,e Cam-...- m.. a.

perchè Città riguardevole, c forte di ſito, e perchè B"“"“""""

guard-ata da’. ſoldati rifug-giti da lui, pieno di ſdegno ri

volſe più tempo nell’animo , come aveſſe ,petutö g‘aſligar

re i Cittadini della lor mancanza, e i ſoldati del loro

ammutinamenvo. Gli venne finalmente in pmſiero di

domandare ajuto a Braccio, ed accertare così, ſe i fatti

corri
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corriſpondeſſero alle ,paroie. Braccio, per vendicare le

ingiurie 'diſlui, da nemico divenuto amico,~ e confedera

to ;' e per non levare occaſione ai ſoldati ſuoi di" Far

prede, ſubito cavo fuor-i le’ genti in Campagna. Con

giunti i due eſerciti, vi ſi unirono `ancora mille, c

cinquecento caValli di Ruggieri, e di Fabrizio fu’oru

ſ—citi di Perugia . Fu la Città‘ aſſalita in tutti quei luo—

ghi, che ſi potette, -in maniera, che i difenſori delle

mura non potett'ero ſoſiene-re. A tuttii riſuggiti furono

tolti i cavalli, e -le armi.: i Capi del-l’ammutinamenm

furono ucciſi: la Città poſta a ſacco: gli autori della

rivoluzione condannati a morte, altridi laccio, *altri di

ſpada. Lodovico, avendo così ricuperato Aſcoli, donò

largamente ai ſoldati _di Braccio; e ‘ringrazio ſomma—

mente lui,"poìchè l’ aveva trovato quanto prima "danno

ſo nemico, tanto .ora utile amiäo. .Quindi diede al Re

Ladislao Aſcoli ,` e ne ottenne in compenſo ~il Contado

di Manoppelloñ-in Abruzzo (I). Avendo in quel mentre

”th flalateſ’ca di Rimini moſſo guerra eontro del Va

r-ano, Signore di Camerino, ſ1 moſſe nei cominciar dell’

'Ottobre a’danni ,de’CamerineſL anche Lodovico, avvale.

rato dalla Compagnia dei Conte di Carrara , e di Mar..

.tino Signor di Faenza; Egli int-{ente con Ri'cciardo,Na

poletano Luogotenente di quel Re' nella Marca i, ſu rice

vuto in S. Severino da_ Onofrio Iſmeducci ,‘ Signore del

Caiìello, edñentrò da queila parte' nel territorio di Ca.

merino, dando il guasto a tutto ciò , ch'erapſopravanzaz

to‘ alla rabbia del Malateſta. Martino ſcorſe fino alle

porte di ;Camerino5 e il Conte di' Carrara ricordevolc

`della ſua prigionia , e della rotta a lui data nel princi

pio del Pontifieato di Bonifacio; ſi .:ſennò nellañ Terra.

di S. Angelo , e coi ſoldati, 'i quali ſvernarono tile-lle

-. - er

]oníucontr. Anna!.

ap. Mur. Rer. l:. T.

21. p. 97.

Belli”. mom:. non

obſerv. p. 19.

Lili. S:. di Came

ri”. P. ;LIU-4. p

;34,

S- limoni”. .W

I'. z. ri:. 22. e. 5.

5 4- ‘

Adam. :le Red. Fir

mm. 1._2. (.12.

(i). L’ Adami,' citando S; Antonino, diſſe il ‘Contado di Monopoli , e

d’altri Caſielli all" intorno. Fu inganno preſo dalla poca diſſomiglianza del

nome ‘i
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Terre‘di Lauro , - o fia Loro, -c di Mogliano, giornal—

mente' infefiava da quella parte le Terre dc’ Varani.

Enit-venuto nello fieſſo tempo in ajuto di Lodovico [Jam-luckîirm.
Ricciardo d' Aleflìo , di Montereale con cinquanta caval- “²‘ "i" ſſ

lì, i quali. da* Lodovico furono mandaci a Servigliano, 'ì l ñ;

d’ onde ſcorrendo .ogni-giorno. ne’,Campi. de] Castelli della '

Chieſa, recavano calamità grandi‘ agli abitatori . Faceva

ſcorrerie confimili per- 'ordineîdello steſſo Lodovico dai.

Castelli della Guardia , e di Maffigpano ſul territorio di

Ripatranſon-a Cinezio di Palermocon altri cinquanta

cavalli . E Lodovico, e Ricciardo .Napoletano , avendo_

perſeguitato per ‘varj giorni i nemici, tornarono -a~ Fer-1

mo il pri-mo diñdtl Novembre. Ncl- Dicembre ;flfiancq 1.”. a.

l’uno, e l’altro part-ito , e ſopravvenuta in_ ajuto-zde’zñOaz '

merinefi una porzione della ſoldateſca di Braccio ,. fi'eonsz

eluſe colla partecipazione dei-Rc Ladislaoñ uma-regna

di tre meſi; e per .effettuare la concordia ,- partirono da,

Fermo il di—de’9. di quelxmeſc, perandare a Ladislao;

il Conte di Carrara, Maſcioio—,di Areſio_ Giudici, ſpediti

da Lodovico , e da’ Fermani, ~e Gentile Pandolfo-, uno

de' figli di Rodolfo Varani. In-- Napoli era gran Came-.gf'zffl- D‘ſffi 4-‘

ſario Berlincieri Cantelrni , cui poi ſuccedetteJacopo Can- Tng-.JfbîÎé-TZÎÌÉP

telmi , che ſuccedcxte ancora al primo nel Contado di—ÈÎLÉL" "" "‘

Aree. Î

. 5. XXII. ,— ' ~ 34

“mi ö~`f~ ‘ d

I" Ì \

. I
.il Re Lao'íslao ottiene il dominio di Roma. **In`

'l

.. " :"qu

An. di Cri. 1408.~ ' , . .

’ Ordine 'del Re Ladislao ( che a’rjp, di.flennajo Dífläznſa-ímos
stava in Napoli ) a’ 10..-dellor steſſo meſe ſu ſegna-_Ìkimîuzſſzîoiwnp

L1 tregua fino a’ 15. Febrajo Lodovico Migliorati, ”ml-1.2.. :.16

e Rodolfo Signor di Camerino.ì-Ritomò,a Fçrmolaìw.

di Fcbnajo fieſſo il Conte di Carrara ,’ e col,,ſuo‘zxjrornq

ſu' fatta nuova .tregua pentuuagla Marca-…d’ altriçſcdici k

e. . Tom,III. T di:
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LÌU Stor- di Came

n‘”. ".1. 1.4. p4”.

Adam. ü. e. 17.

CM”- .m. 1;. l. '

‘o 'i "a ‘o

1

.Ll

r I”. Pm: Dì”, "

Ram. i” Rn. Ir.

Scr. T. :4 C.990

ír. 991..

di. Quindi partito' il Conte Pe"r l'Aquila, prima che l’ul—

tima tregua ſpiraffe, fu conchíuſa la pace fra il Re La

dislao, Lodovico , e i Fermani da una parte; e ’l Vice

Rettore della Marca dall’ altra. Con allegrezza fu promul:

gata per tutta la Provincia . Stab’ilita appena , Lodovico,

di conſenſo del Magiſtrato di Fermo, ordinò ai Cittadi

ni del primo rango di dare impresto ciaſcuno trenta ſcu

di al pubblico , a quei ”del ſecondo dodici, e otto a quei

del terzo. Fatto ciò , egli a' r 3. di Marzo, accompagnato

da molti principali Cittadini di Fermo, e da groſſo nu

mero di ſoldati , ſe ne andò a Napoli al Re Ladislao. Prima

di partire, congreg‘atî i Priori , e molti Cittadini, tac..

comandò loro il fratello Gentile, e il nipote Giannocco,

ed a queſìi comando, 'che ſe mai qualche coſa di finistro

accadcſſe nella ſua aſſenza, conſultaffero col parere de'

Cittadini per lo fiato della Città, e del Contado. In fae

ti, allor-chè egli era lontano, iFermani a' 26- d* Aprile,

ſenza ſpargîmcnto di' ſangue, ricuperarouo Monterano;

Perla terza volta, e col medeſimo deſiderio ricor

n‘ò il Re Ladisl’ao a Roma. Diede alſuo maneggio ga.

gliardo aſſalto, coll’ avere pof’ce quattro Galee alla Foce

del Tevere, per impedire a Roma il paſſo delle vetto

vaglie. .Miſe ancora in molti luoghi genti d’armi , e fan..

ti in gran numero, e in modo, che ſi poteva dire quaſi

la Città aſſediata; e Ladislao, dopo molte ſcaramuccie,

ebbe dai Romani il Dominio di Roma , nellafquale fe

ce la ſua entrata a maniera- di trionfante; e in quel

giorno isteſſo ebbe in ſuo—potere tutte le fortezze inſie—

me col Campidoglio. g .

A" 16. d’ Aprile, andato ad accampare‘ in Ostia, e‘

poi a'zo. alla Chieſa di S." Paolo preſſo‘ di Roma, ſu

ſcortato da molti Baroni, c fra effi da Lodovico; a- 26.

di Maggio, entrato il Re in Roma, ed ordinato un due!.

lo avanti alla ſcala di S. Pietro, vi furono steſi du‘e

padiglioni, uno de’ quali era‘di Lodovico . "
k

S' av
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Si avvalſe-pet occupa! Roma dell'aſſenza dei Papa , :ghz-afflng

ed accordato co’Romani , a’ a5. d' Aprile miſe in quella 1.:". nba-za'.
. . ñ . . Necrolog.Eet-l. Irin

zl ſuo oflìeiale, e fece Senatore Giovanni Torta (i). V1 a_ ,5, ,uu-…0,5

;laſciò coli’ eſercito in guardia il Con-te di Troia , e jljjgzgfſflzueìî

Capitano Gentile Monterano di Chieti ſquareſcia-llo. lr. 5”.. T4. n.2‘

z .. N23. di Giugno cavalcò perRoma il Re, .e di _là flzèjfiîsjfjfèhñm

a Marino, da Marino andò in .NiiPOll.. Uſcuono diÌS-:ÀÃÃ-JîgpN1‘.

Roma con eno, preſi come ſhpendiar; ſuor , Paolo ,degni-1.124.155...,

`Orſini , il ‘Come-,di Carrara, e Lodovico. .Mandò alla ?faggi-m”, L

:cuſiodia della Marca. i ſoldati .di eſſo Lodovico, di Mar-hm' .
. .‘ . _ . . . . . l ann-hke‘ F”

.tino di Faenza , dl Ceccolino. di :Perugia , e dl Ricciar- m... 1.2.…3.

:lo-di Montereale. - * i‘. i ` , i.

Sul finir dell’ Aprile aveva Braccio da Montone, cm,… n., 4;

-aſſoldato dal Re Ladislao , aſſediato Coldimezzo . Terra 3""“-²'P'*""

de’Todini, che poi preſe, emiſe ſotto il dominìq del

`Re . I Perugini intanto, ai quali già lungo tempo in

.nanzi era *ſoſpetta iaporenza di Braccio, desti dalla vi

-cinanza di lui , mandarono il- Roſſo dell’Aquila, e Cec

colino MieheÎOtti capo della fazione popolare a _guardare

.le Castella* vicine . Que’i due, mentre , che flavano con

r‘le lor genti in.- Deruta , udito l’ aſſedio di Coldimezzo;,

-.dcliberarono: d’aſſaltare all’improviſo i' eſercito Bracce- .

-ſco diſordinato,e tutto intento. all’eſpugnazìone di ouel— ~ o ‘

…la Terra. Avevano i Bracceſchi già cominciato l' aſſalto,

- `quando il Roſſo, e Quido da Perugia ſi ſcoperſero loro

;alle ſpalle con .quattrocento cavalli, in ſoccorſo de’ qua

li ne ,veniVano dietro altri cinquecento con moltitudine

`di Villani, guidati da Ceccolino , e lontani appunto

ññquanto potevano penſare di non eſſer veduti da’ nemici._

;Braccio- avviſato dalle ſpie, mandò Guglielmo Mecca

-con due compagnie ad attaccare la battaglia nel più co

-modo luogo, che poteſſe. I nemici, non potendo ſostene

i - . . T 2. re

I

..` f".

. . -`

un ~ *A

 

(l) Dal Giornalifla Stefano lnfeffura viene chiamato Meſſer Giovanni

‘Tom, alias Tor”. Forſe quell’ ultimo per punto di mordacità. `
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` Z‘ re la furia del Mecca, c’erano* gia* ‘ríVOlti_ in fuga;

'-1 -’ quando Ceccolino giunto in ſoccorſo, ſpinſe le genti

'.3 " ' ſue , 'e coſtrinſe i Bracceſchi alla ritirata. Braccio-man

ſ, ' .dò altri cento ſcelti‘ Cavalieri armati alla leggiera , che

.- "' ' sbaragliarono gli aſſalitori, e gli obbligatorio a rifuggire

- TJ"- , a Deruta. Quivi non' tai-dò ad arrivare il Mecca colle

"P-_21v due prime Compagnie , e co' cento nuovi cavalli. Tutsc

- ñ. ~ le genti de’ Perugini' all-ora , che fi .erano ſalvate , meſſe

-_ u ínſieme , e rinfreſcata ia battaglia, combatterono buona.

‘ pezza con ardore , e ‘fierezza , ajutat-e maſſimamente

'ñ, . d-a’Tcrrazzani, che tiravano dall' alto igran copia. di

ſaffi , e di ſaette . Finalmente fuggiron quaſi -tutte den~

~ --i tro la terra. Furono da’Bracceſchi preſi dngento quaran

* ‘ ' ’ " -ta cavalli., fra' quali il Roſſo dell’ Aquila, capo di quel;

le genti, fece più grande, e notabile la vittoria.

ff'f‘fijz-íìí‘flí- .-\.Pro›vvenivano queſìe moſſe‘dal—l' aver Ladisla’o nuo

m. -vamentc rotto colla Chieſa Romana‘, ed occupa-ta Roma:.

-Conſeguentemenñte egli da quella Città '-ſi ſpinſe verſo

-Perugia, e vi entrò 3'25. di Giugno. Nell’ifleſſo tem.

po, per mantenere la Marca- nella ſua divozíone, ſpedì

.a- quella' volta Lodovico Migliorati, Martino da Faenza,

-Ceccolino‘ da Perugia , e il ‘ſuo Luogotenente Ricciardo,

11-... a. ReÌ.FÌrÌ Lodovico tornato dal Re *Ladislao a Fermo., e in.

"ML" "'9' .teſo a (ricuperare Montecoſaro Occupato -da’ nemici, vi

*andò coli-’Eſercito, e,a’4. di Agolìo- lo riduſſenella ſua,

e nella giuriſdizione de’ _Fermani . Quindi agli-8. di Ottobre

:ſcorſe il ‘territorio di Monteſa-mo, e di là traſportò

Wolf-i uomini prigioni , e molto,bestiame. Avendo poi

a" ar. di Decemb-re i Fiorentini, i.Bologneſi, e i Mala

Î'testi di Ceſena eletto Lodovico 'per loro Capitano, e

Liliu- -m-andati a lui per lo ſtipendio diecimila ſcudi. Egli ac

tettò :il comando delle armi ,. che-fi unlvano a favor lo

.r0, e ,della Chieſa Romana , e fi licenziò dal ſoldo del
-Re Ladſiislao. Quelli incontinente ordinò a Martino, e

agli_ altri Capi del ſuo Eſercito_ nella Ifiarca di trapa

- “813*."u . .l *b n
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gi-iare', inve'c'e de’ Cannerine‘ſis;' í:Î-›Fermani3ne:ñ ‘giivaltri

-ade-renti di Lodovico'. 'Gli’lìtolſa con tal pretesto allora Szflm--ín-HñP-s:

;anchevñMan'oppello.-:` ~ L ‘i ;uz-2'; .cara-z **L z., -. “q-.n "'Î"""'5"'

‘ñ ~. .. ;.ziti 1:'..7 'Îìrrav :via-:mc: '.-- ;ul a .i .illi'l _

al) i rñ. -‘ '.2- tl‘zîîl'flj. .X-XIHLTÎ'…) r! '.z ira-:iiqu o iz': ""

91-- ‘7.' iL? t: s' "a Zig': ‘13;' o’ 5 o. *tn-i.) ſul) Air”

--ñ Della vario/brite. dell’ eſercita labiRe..LedidaO-i-›Dellì

-v a. i › elezione fatta del terzo~~Papa.›zHeſaiÎdrb- K. 0-2‘.- .

ì *inſu - ,'..'- Q- ;ì-‘*'1.J l'arco] il '21 .:t-'3

-a.-.›'..';u. in ñ’ -. `. .a An. di .Orio .LI4Ò9r-ml 'io ‘u .8’1:._.‘.‘i `

..L …Leuni-flmminid—i PCEÎÌO’l05"a_’ſ]-îidieiFflbmjd), avuta lim-"MJT"
intelligenza col Vicerettore della Marca,nintr‘oduſ- "m" 'a' “P' ’ſi

*ſero nel loro. Castello le—*Milizie di.A-ngoio-della11’ergola,‘ È‘ -~`\- *` ‘ñ

*il ‘quale dagli flipeudj ~di ‘Lodovico _er-a :PAÎIÌBÒL Accorſi ` `*" "ſi'ſi' `

ñperòt ſubito alcuni ſoldat-î‘- ,di Lodovico ,I S-;dellaî Cittàdi

-Fermox, .ed entrati,an .Cafiello.,~obbliwonoiinaturali ;a

-mantenere ,il primopartito ...Quindi -a’ ,10. ;dif queiomeſe

rie truppe di Martino-,daanenzz—D che, ,stavanoi' inpS._.Se

verino, d’ ordine del Re. Ladislao , - ſcorſcro nel territo

,rio di ;Moglianoì, e di, Petriolo , .fecero Wlti ’prigioni‘,

predarono- cinquanta buoi., ma xestarono .tre {ddátirfatti

prigibnifl da; quei: dec’- :Caſtell-i -, Sí-.UDÎIORQ 'allîarmÌ--chie Liz; s:. a: cm”;

:quelie der’ Vanni-,ge Ordironoun, ñtratto _contrp,di_Lg_- P-²-’-4-P-'ÎS~

device, che, per mancanza di ſegreto , ,ſv—ani…La` can. Ad-m- ü- Mo

..giura era-ñ. di* Giannocco ;nipote di ‘Lodovico' contro,di

;lui , e-cbntrosdella Città'fllì `~-Fermcd , ”telai-'a,- colle_ genti

;del-.Re. Lodovico,;cheì la giunſe-atraſPZIa-re,.--çpjfgm

-zGiannocco la Rocca ,di Monteliubiano , e,…di` Marmo);

ed avuto‘ nelie mani lGiannoceo, a’ió. d, prile: 1d uffi_

.:tai avanti ailPriori della ,Città , al Governadore, e ai

»Giudici de’ malefici , ed altri Cittadiniñ nella ſala a capace-x -..~- .a …kx

.delle 'ſcahudîl Palaup-;del l?GLi-on;._xçll‘rijvìü 'fatta‘ leggete .u tſioìJ-'u .ut

@api-oil’ inquiſizione', Giannoccp, ſenza., termeani,!ronfcſ- .u ñ- 1:, mu

»sàd’taffl ptc-neſſo, a‘ &Guardo-;Napoletano .ñdiì- far.: tema

flre Lodovico imgrazia gatti@ And;:daſd,, 513;, ma?

-r “il“: ~ de e—

\u .I .ü
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:clerici-il charming di; dare alle milizie Regie Fermo;

‘-2 "- > A.ve1"e-~dippiù ſcritto a1 Conte di Carrara , dimorante ai

"ì ì -"'"‘,"‘ confini dell’ Abruzzo, perchè raunaſſe quanto poteva di

ſoldati, e ſ‘ollecitamente veniſſe nel territorio Fermano,

ed o eſpugnaſſe _la Cittä;`ñbla _ſpogliaſi‘e di tutti i Ca—

fielli del Contado; e ch' egli aveva ,a lui privatamente

ñ peer-‘eſſoſdi -dHGUMÒDDCfllblaRO, Finalmenoe d’avere av

viſato .Bodolfo-gi‘i-Canierino ,x ch’ egli avrebbe 'tutto eſe.
guito, ſe ;il ,Conteſidi Carrara aveſſe fatto quanto gli

ſcriveva, D’ordineudi Lodovico .dopo _ciò fu Uiannocco

7 ","ÎÎ’Î‘ *" '“~ a’ n. di'quel`,meſe'poruto, e .decapitatoxnella-piäzza di

` ` S.- Man‘ino, - ' - .› ‘
[Ami-UML,- Per quanto -a-vevaìñ- .contraſto d’ _impegno Lodovico a.

"mau" s"l-prio de'Fiorentinv, che da’ Piſani erano molestari; Egli.

;mando in prima. valido ;ſoccorſo cſi-truppe ſcelte. Erano

*i Piſaniſèdffeſi’üf Angeì-o'della-Pergola, che dal Territo

, .rio di 'Volterra‘, .don staüa- nccampacou' -infestava ñ total

ñmente -i-:Fiorentiriî-. Cercavaî vaſpire Ubaldino Capitano

-mlto pratico -con-un ,eſercito-ì florido -di raggiungere An

.gelo.’ Lodovico per'o,-che per mezzoì-dí ſpie lo riſeppe,

deliberò ‘di Venite" alle ’Mani con-‘Angeio prima -, `che [i

;w ’- -'— - \ cangiungeffe- eoll'Ubal‘diao .ñ E 7 ſenza dar ,ſegno ,ì l' affa

`ì ²"‘ -lì-Încl- campo?, (ci lo lruppe: quindi 'dato appena ai ſuoi

‘ ‘ì -' ſoldati ſpazio" a -reſpirare,'imp0ſe loro di, andare -aficom

;batte-re roll’ aſtro Capitano,,Quelli di 'lieto, eñdi altiero

'animo, colle-*ſpade calde ancora-ñ. del .ſangue de’ vinti ſi

:avventaronocontro d’Ubaldino forteñdi mille, e cinque

;cento cavalli’, e ’di-molti ſanti ,i che niente ſoſpettav‘a

rale aſſaitó- ai preſto;- e con' ’eguale ;felicitàT lo vinſero,

ie lo ſpogliaro‘no _del campa—“Così in pochi` giorni, rotti

Adam-[ch-Fív— due eſerciti,` eípreſi due-ì cäflipi -, produſſe colle proprie

'm' "'“P'mr-ſerite. vittoria: a’Fioantini , e pace alla Toſcana . ñ

[ln-.jblfly- "ILRe Ladislao, ch'era' ‘nel Maggie‘ñÎ-coil’Eſexcíto

."0. e. z.. -.nun-o dinuovo-Vin, 'Roma, quindiî era andato »a Corto

na , :reparti a’aaòndi Giugno', e paſſato a--Perugáî il

4…‘.3 lo

`

'* "'1“‘4 ,
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di r.ſidí Luglio ,` ’fpedi’Martino 'di ’Faenzaf CBCChino‘z "" "' "

oafia Ceeco‘lino di Perugia ,` ed Angelo di Lavello; detñ~UIi-!-c- l

to il Tar-taglia, nella -Marca con tremila cavalli. Si

unirono a quelli il Conte di Carrara, e ’le genti d'i Be

rardo di Camerino. Accamparono ſulle prime preſſo il

Fiume Fiast‘ra fra S. Angelo, e S. Genefio. Lodovico lla-.Lr

Mígliorati , che lo riſeppe, toflo fi moſſe contro‘ di loro'

con cinquecento cavalli. Se ne att'errirono per qualche

poco le genti di Ladislao, e poſero campo nel territorio

delle rive di S. Geneſio, e del Castello di Loro, Castel- `

lo del Contado di Fermo. A quello ſe ne andò Lodovi; \'

co il di d'appreſi'o, e da quello, fatta un’irruzione,

venne alle mani coi nemici, e nella miſchia, per altro Lv"- 1-"

leggiera, fece prigioni tre Capitani , ed ucciſe cento ca- Adm— *"

valli di quelli , e per-dette venti cavalli‘ de’ſuoi. Si ri-~r..-1. ü.

tirarono una parte~delle truppe Regie in— S. Geneſio ,i e

un' altra nelle Terre convicine . Venne poi a’4. di Lu- ”an-.1.:. ...1.

glio- il Conte di Carrara a. ſcorrere fino ai 'molini di

Servigliano Cafiello di Fermo ; e a’ lo. i ſoldati Reg),
guidati da' Berardo di Camerino *preſero lper inganno‘ _

Smeriglío, percioceh‘è gli abitarori acclamarono la giuriſ—ſi ‘- Î, .Î

dizione 'di Berardo. 'Il' di de’ r3. i Capitani Regj ae-Ì` '

eamparono nella-ſelva di Monterano, e di là mandarono'

dente cavalli a fare *ſcor'reria ne’ *Campi-.del Veſcova

do ſotto i1- Monte di S. Sabino ì. Mille altri nel“di' ſe#

guente {cor-ſero fino al fonte Fallero, 'e eo'n efflwenntì

ad attacco i‘Fermanì nel campo di- &,-G’iacomo'f dopo*

,,_qualche miſchiafin cui restarono ‘molti ,prigioni dell’una;

"'e dell’altra "parte , ed uccifi 'quattro ’dei`_Regj‘;-fiiedi3fl-u .

gione-ero. A’ 15. del‘ meſe il Papa "mandò. die' Bolle~’a Lou-'m- z..

'dovic’o , e per‘ quelle lo cofiitui Vicario -Per-laſCiriefaÎ

Romana , di Fermo , e del Contador, ’e'ìcli- alunni"-itl‘cr’iL

Castelli nella Marca. ‘Se ne-ſe’cero grandi*-ſegni-ì`tiî ieri-F

zia in Fermo. I. cavalli Reginelàdi- de’ ‘r7, ripa'íſa'rorw

ſulla Fiafira , e quindi :teliterritorioii'iè Monteëoſaüî

u 1- .* v q a



.I a ` ñ
ì“ "" ì". _ a, le. grotìzgnidatc ‘dae Berardodi ’Camerino, a's.. di

i i .Agosto ,- per-_prodigionçidi Franceſco "Religioſo ‘de’ Mino

ri, Conveupçuaiiztentrate, in Loro , cominciarono a grida

re*: [in JR!” penſandp,r che ſarebbero ſeguitatei dai

ſoldati;,Reali,. Incontrarono ſorte ripugnanza degli abi

“A _Mz ‘ratorieçç mentre `erano ,in contrasto con cfií, pervenne.

ro due, ſoldati, di ,Bſpggiero -Capitano di Braccio da Pe.

rugia, ſheditifficolàlpelr, intendere il-` motivo del tumul

_$95.,;talçhè~.le (genti di_ Berardo, ſorpreſe dal timore ,.

che altri-?ſoldati ſopravveniſſero in _ajuto del Castello,

voltarono'lezſpalle—-colla- perdita di quattordici di loro ,

Nel .dìufiefſffiquei. ſoldati” i,quali erano nel tenere di

, Montecoſaro, Loſeroi’çampo preſſo le mura di Loro; on.

..ode-’il Coſtello .:elio çintoLd’ aſſedio a ſegno , che niuno

"ne,poteſſe-affattouſcire;3e,Gentile di Mafio di Mogliano,

ghe a ſorte, viè ſi ,ritrovò .con. tutta la famiglia., funco

ñ. . , -_. ,Metto-.ajſoffripç cogli_ abitatori la‘. fortuna del-l’ aſſedio ,

il' Quale. durò fino_ a" r4... di* quel-meſe ,7 e finì colla ;reſa

del-Gafielloh-.allegentiz de1,,_V`íeerè , .le …quali . tre giorni

dopo .ſi .diſipibuìrquo‘in Macerata, Recanati, Morrò -di

?ZU-1;‘- ' z Valli , e Camerino. . Gentile fratello, di Lodovico , a’ 3.

' * ' s' di _Settembgç ſcorſe çoi cavalli, del Fſatçllotnella pianu.

ſedi' Piega appartenente; añlìodqlfmd-i Camerino. Vi_ ſe

cemalri.- miliziani-"fl WÌFQ~PWÉ732 ardiede il-;gnastaa v

:viſa-;a ;ſacca :921ML @Mutande e. Lodovico i .a’ 5-- Ottobre

qou tutto. lg ſu; 'truppewuſcì-.ñall’. incpntrçìídel ,Rettore

della~ Marca-,nelka pianura_ di. S. Claudio. Lra; quello ac—

compagnato dañz-Qaleaz,zo “figlio“di Malateſta di_` Peſaro…,

da l; Aptçnionì‘ëllîflhavila, — cia?, .Antpnuccîp ode? @KI-"13W“

ñ; ».ſçlaiz. PSix-‘edi'. “a ;ordine,.agçuçtixirCaſ’relli della‘ .Val-lc

Chic-anima, :Ii-9.“: .Èzxìts-rnaiſéra -.ſ°$$°ñ1a giuriſdizione-ñ dpi*

lazzChieäì-ma‘zjnnnaveudo potuto; conſeguir nulla, preſe

per—,,fozzaì‘a’, 6;k~diî.quel,meſç îil‘ ,Porto Recanati. E

Lcd-nia!).- -il ds’, zi?,- ›` ama-nta; :líssaza da lui ,. mandò_ .
añÃYÉxLIèz’É—,rir’ ſPPícé‘PÌ-iiiîiëiſiffiſfl @Lando: Il,.R°,\È°ſ? .il

;M ‘ ` giorno
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giorno de’ a7. pervenne a Fermo, cui Lodovico uſcì elfi

incontro co'principali Cittadini,~ mentre che gli altri il

preeorrevano con rami d"olivi alle mani; e il Cleto di

ſpoſio in proceſſione accompagnò l’ingreſſo. Da Lodovico

ſu coridotto con sè nella Cor-te del Girone.. ' a .

Al Rettore della Marca, nell’entrate in Fermo,-Ckv*-Fin~-t. e:

erano accompagnati Galeazzo figlio di Malateſta di Fer." ì"

mo, e Anton-uccio deli" Aquila.

Nel principio di Agoüo il Marcheſe Lodovico della 47”"- ”W-FM**

Marca fece tagliar la tefla a un ſuo Compare; Gentile ,.iiJsÃÎ'TTÌÎeÎXÎ

e nÒbil’ uomo, il quale gov-ernava Locifaleo ; e perchè il

Popolo ſi gravò della morte di tal Gentil’ uomo, il

Marcheſe per ſuo megiio ſe ne fuggi . Sentito il fatto,

{l‘Re Ladislao, mandò ſubito il .Conte di .Carrara con

molta 'gente nella'Marca. Ii Conte la-ebbe, e ſe ne tor

nò a Napoli, laſciando molto ben forni-ti con gente aſſai

i paſſi di Perugia, -e di Cortona.: 1,‘. _ ,

Il Re Ladislao in quelle vicinanze aſſaltò lo Stato PecciManlm-.ù'flçjj

di Siena per diſunire la lega fra eſſi, .ed i Fiorentini; “"'7'

ma indarno, , '

` Fra tanto il «Concilio di Piſa , depoſti Gregorio Giri"- lvm- 11m

XII., e Benedetto XII., ’che’con‘ tuttociò non"vollero"""”’ _

rin-unziare, eleſſe in Papa -Aleſandro"V. In’tervenne apra-1.3.1.1.;

quella elezione il Cardinai Giovan-ni Meliorati‘, .e iiñ Ve- :Haifa-’à', ;144.

ſcovo di Firenze Giacomo Palladino .di Teramo. Gli fìfijjfî-;Î'jgſ

aderenti dí Gregorio XII. adunarono Conciliabolo nella "- 37

Cittîi d'Auſtria deila Dioceſi d'Aquileian Intervenne a "

quello Matino di Tocco Veſcovo di . Teramo, che pub~ Nicdin-Sr-díC-&iet

licamente pronunziò lav ſentenza da lui , _e dagli altri "L” "'57‘

-proferita contro di Aleſandro -V. Queſti in Livorno, per Ciril‘- '-6

vendicarſi di Ladislao, che aveva a'Pontefici -tolt-a Ro

na, ed 'altre Città dello Stato, concedette nuova inve

flitura a Luigi d’ Ang-iò, il quale partì per Provenza a

provvedere il neceſſario per la guerra: il ,che ſentito.- pe’i _

Regno’, eccito nuovi penſieri. Nell’ Aquila ſi atteſe a ñ@ i- ñ".

T01”. III. con
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c‘oucep’ir diſegni. Tgrandi:*zlaz'iluellçgçn‘ti—ç ch'erano in.

quiete, e deſideroſedi'- coſe 'nuove, aſpettati-doſi- la ſpedi

zione di-queſ‘ta g’uerra;.‘La.—par,te,, `ch’era dentro, comin

ciava a Mar .ſopra dj ;Sèé i ſuoi contrarj non reſiavano

di machinareoinſidie L "E .la Città stava di ,._mezzo fra

.a 3 *v* *j*'~'²loro con le' molte ſpeſe, che ogni di pativa per quei tu.

- “umulîiann Î~‘Î-if:› w 1-: .-i. * a

”Mazzini-r.”- Il Veſcovo A uilano, Giacomo,,che__ſcriveva diari-añ

“WÎ ' mente le ſomme delle coſe d’allora; notò,` che a’ 13. di

Luglio il ,Re Ladislao paſsò_ per la Città dell’Aquila,

entrando; per `la .-porta di Labareto, e, ſenza ſcavalcare,

uſcì dalla partadifflaganica, dove posò. ,Egli ritornava
di Toſcana..v ‘Il, Veſcovo *medeſimo mandò, a_’ 16. di quel

meſe' Antonio di A Marſicano per farez le .ſue .veci ,ñ cori

pieno mandatoal Concilio,che\ _fi doveva celebrare avan—

ti al Papa nella Città' divAustria: a’24.. poi, ebbe la c031

ſolazione, che Maeſer _Giovan.Pietro, cioè Dottore di

`Medicinà 'ſuo’ nipote; ,ritornò da_ Napoli‘, e ’venne all’

‘Aquila , le' nel ’giorno steffo ritornato *da Todi Antonio ,

altro nipote, e Dottore di leggi, vi trovò arrivato

- '- Giovan Pietro., il guaio ai 28.` ripartì--per NBPOLÌLdopo
ſi 'che' il.~Veſcovot Ziozper ,15.“ anni' non ’gli, aveva riveducj

"W-3- Mm’ſ’b inñeme. A' adidiflöettembrevenne-;ad Ortona il ;1’21sz~
"la' l Gregorio XII., detto da eſſo Veſcovo ſuo Signore ,, che

perſìstette nell’ubbidienza di quello dopo il Concilio, dal

uale aveva appena-to all’altro di Auſiria. E a’ to. ven-~

ne‘an’Aquila Arcangelo .di Bonifacio. di S. ,Vittorino ,z

il ’quale, 'o era ;già‘ , _eo poco dopo ſu Uditore,di._ Ruota .
*ſi ſſ Fu ſentito allora, ,che Paolo Orſino, laſciati gli stípendjj

’del Re~ *Ladislao , ;s’ era Voltato' al partito di Francia,

non avendo riguardato 'al giuramento di'fedelta, che

aveva dato, ed alla ſraude, che commetteva. Il Veſcovo

:nel giorno istcfl'o , ,d’ordine del Re , parti dall’ Aquila;

'peran'dìar al Papa Gregorio XII.,-col quale avendo trat

tato ‘diciannove giorni., egli ritornò all’ Aquila a’ r7. di

Otto—

;.ì‘.: .,.

‘i‘. a. u y.

.a

l’L



nÒttòb’tÎe~~di~'liſicéäìz:i~delììÎPapaS, e ‘dëglii Ambaſciadoiéi d’efsl

*Edili Papa d‘a--Ortòna andova Fondi,d’ondefi-nalmen. Raflul. 1….. Eni:

ſfalda-ihih Ladislao 'fu condotto Gaeta, :il quale nqn RTLA"QÎI'Vc-uz.

era riconoſciuto, -che_dalla -Puglia , 'loſcana , Liguria , ?ny-VW gara-1:

fGill'Tîl'nl'illa", V- ñ “':m .i I , hr..) a; ~: . .ma "l 1:2‘. ;2,;21'23

‘ ` .²"‘H>)I’ap‘;ii 'Aleſandro V21 ‘fece- in‘vadere :il: Reame '.dalle‘ëijT-ſ'pìoflj.

ſue genti, nell'Abruzzopil che baſi?) atritirare: Ladislao gi"‘5--.`ì~Pr~_'r-illzſiíc..

:dagli “Stati Pontific‘j "per"accudi're alla.diſeiaj. .n .r. ñ~ '.- 'F'Î'ſſilw

”'Mort’oìdábſotza preſſo Rubiera Ottone., det-to pu-Sífngfflìdäſ

re ,Qttobono de’flſerzi Tiranno di Parma , e di-Piacen- 7-23- 0.…. ſi '

"da 'a’L-ìz7ſ'di' 'Ma'ggid ;i continuavono'la guerír‘az’contro del'íîfflſ‘íîffà‘jëſſ

"Fratelli ;P eſi’o I'1‘_'iijci1-irib-fiîîeèilllägavi" “Duca-di 'Milano , ’›il ;P-fft‘f-ffv--Flk‘

‘ Signore ,di Breſcia, _ilî 'Iirán‘ndl’di iGremona›,c tdci] Mar- Banana/1m.

theſe' a’ Efle ,'Lavendo "S'Fória per? ?Capitano .Gene-;rale ,,11 ;’,~,;‘t”í;,,‘ìî.',,':"'

"quale 'a’ r’o‘; &'i ‘Giugi‘iö'ìarrivö‘coll*²eiercit0'preſſo'›Mon- `

ſecchio, e Guardaſone,'he poſe _l’aſſedio al~iCaflelloadiFS.
Paolo. Fu avviſatoJîchſſe-“li @mici venivano per dare

battaglia , e, per andare. loro incontro, Sforza fece avanz

zare'l'e'genti* fillo_`al ‘fiume ‘Pamlai" Iacopo; de'Terzi , ſe

guite alcune"ſc'aramPuccieä- 'credetteffimeglio di non cam

peggiare, e inviò il groſſo delle _ſue genti'a Guardaſo- e

ne , e a Montecchia", -neic’ui .'cóntorni era Giovanni

’Malvicin'ò- con _‘_ttelcenttoî‘uoríìini d’ armi‘. Tra ì coflorm .Î ì-.r ñ v_

"'mìliìtarva :Antonia-Gelo’ Heil’ Aqhitä, ”mirrovde’ Canſponeſchi ,'J‘Jl'ff _ ;E

‘L’accorte-'Sfera- traſi‘e deſii’ame’ntë ‘iiëMa-lvicino'a‘. coin
'bátterſie, ſſſie' lo ſ’cbrifiſſe-'fîconÎ‘ſar- prigióni Îdugdnto .de’ſuoi,- - ' "73;

*e c‘on- uccidere_ 'altri .‘- Tn quel‘conflitto:-Àntonuccio dell' ` ` /` 1.’

.._,. .A uila' ri_ _orto-d'ue‘î—ſerîte una?*di'ìlahciag'def-lìaltra?di

= T baleſtra "nie la‘ſronteì’ſſFu p'o'rta‘to‘a-` Guar'daſooeirdóve, ri-ñ .i 7.7 .z. :._u

‘ put‘atîèſſ'l‘e ’ferite ~~ìnortali ,~ ſi ſparſe 'voce ;ache ne'lliu-Ecuzra 'ì' " ' "

"egiſſoſſer morto ?EU-'5. Sfóió‘ia poi preſe il partito‘ disL’ùi- Rain-- l.:

y a .
- gi

y

.….… _._ .…_g_
P ,i ' (l) Colñefvfip—tgèiér/iuf'dèfl’ Aquila [à’fffá 'traieffur ;i Ù' frontemÎſH'l'cíue

i {da Poliſh",-‘~uita~èxëefiír`_ä Gua‘rdaſoha: ſono le parole del Dehitarile

titolo di Carne ,* ſe Pm’e den‘edato‘ pefflièñìe‘ra nella -ſá‘migliaè, può fm oon

 

ghier



'#56

` gi d' Angi'ò contra Ladislaoz Queſìi per bando ordinò,
‘ 1..- ~~ ì 4 che. tutti gli esteri doveſſero uſcire .fuori del Reame ,

..pena la vita. *1"

;mn-iron ` “Morì il Conte di S. Valentino Corrado , e restato

’ÎQÎÎJÎ, i l‘ unico figliuolo Corraduccio , e fanciullo, a quello`il Re

;2°;;f*p‘f';²"(’;’*,jjLadislao diede per balio Benedetto Acciajoli Conte di

'illiafle/I- p. zo… Melfi , e ſuo zio .

fíîzlogìqfîrjrfl‘l- Morì in Adri ii-Regio Giudice del Capitano della

i…,ſ 1,4, z, ÎÎHÎI Nardello di Maeſtro Giudice di Sorrento a’ i7. di

i ug io .

;fLfi’flfi’x’ÌZ’ſr’f-L ..Morì `Cecco del. Borgo Marcheſe di Peſcara, e Conte

"BP-40 ì, ` di Montoderiſio, uomo di riſpettata virtù, e molto ac

cetto a Ladislao, di cui era fiato Vicario in Abruzzo

,,1.: ._, " per dieci‘anni continui. Laſciò dopo di sè l' unica fi

gliuola Giovan-ella maritata a Franceſco diAquino Con

.'--te' di Loreto.. - ›

. 1:; … :1 z ‘XXIV‘.

"1. , 1 . -lu 7 *' ~

.i .Della venuta_ in Regno di Luigi' ir. d'angìaf

E del-l’ elezione di Gio: .XXIII.

.J

a'’y‘

. _ 3 i. - ì ‘i.._._.."

n . l l ;'îk ‘ i ` l o

'flnrz Pam‘ Dia-;ñ › ,— ' g. di vGennajo i-l Conte di Tagliacozzo entrò in
Rom “p-Mur. R”. ñ ‘ _ ` . ‘ . .

riſp-44.1014’.- › Roma con turca‘ la ſua gente. Riuſcito, in ſegue..

h .la del partito di Luigi d’Angiò, vi_ entrò a’ io.`di

”“‘,"'"- MW"- Mag’gior. E col Conte -di Tagliacozzo ſi allontanò dalla
ip. Mi”. R. RT. y . . _ _ _

a:. ‘dwozrone d-l Ladislao, e ſi andò ad unirecon Lodovreo

di Angiò anche Gentile ,da Monterano. p _ _ i

‘vga, 1. :atx-.a. L Morto Aleſſandro V. dal Concilio di Piſa ſi diede

‘3‘”'""“ a -lui in ſucceſſore Giovanni XXlII. E come aveva aſſi

-- - flito al-ia elezione d’ ;Aleſſandro , intervenne all’elezione

~' 4 ' di
À ' a. ,7 › . . ſi Ò ,Ò i :.:ñ‘f i `

ghiéttunreñ, che il Re 'Ladislao aveſſe accordato a lui, quanto aveva ~levate:

-al Fratello. Ma quelle parole: dit.: uccflìt ſono certamente 'di voci ſparſe,

AMWCÌO realmente -allora non mori, anzi ‘ſi 'vedrà ſopravviverclì”

;1451- >

Ì
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di questa il Cardinale ArciVeſcovo di Ravenna Giovan]

ni Meliorati. Sceſe Luigi d’ Angiò in Italia, e tal mu- Giri-’1. lnn- Ata

taL-zione , e le genti , che 'attendeva , riratdarono la veñ"""""'"`

nuta di lui in Regno , ito perciò a Roma , dove entrò_

con Giovanni , e dove atteſe d’ eſſere all’ ordine per la

marcia. `

Non_ ſopraviſſe di molto a‘ll’ elezione del Papa Gio- Wa”, ,3; gut,

vanni XXUL il Cardinale Giovanni Meliorati. Egli ſe f;_”;z;.jf`f';f:f

ne morì in Bologna a’rz. di Ottobre, e fu ſepolto nel- a'- Rw- 3-- 96- *
la Chieſa di S. Pietro, con epitafflo eſprimcnte i TitoliîÎE'MCÎÎ-ÌÎJSÌÌIP

della conſanguinità con Innocenzio VII. , e dell’ Arcive— ‘

»ſcovado di Ravenna (I). . .

’Da Roma il Conte di Tagliacozzo a 31. di Decem

bre andò col Re Luigi al Papa Giovanni XXUL in

. Bologna . ,

Uno de’più costanti ſeguaci nelle impreſe d'armi Tan-,im Irvine-d
del *Re Ladislao ſu Annichino Mormile di Napoli , il MTL-'r'.ſſi‘rîme..

, uale ebbe …in rimunero quattro Calìella in Abruzzo, ri~ :‘7ſ7*_‘;3‘;_:3,{""

cadute al Fiſco per morte di Giovanni da Terzo Lom'

bardozcfflate di Trivento. -

. Nella guerra fra Luigi H. d’Angib, e il Re' Ladiſ- Aff;

Iao militarono pel primo, Paolo Orſino, e pe’l ſecondo P- 409

, Refiaino, e Giacomo Caidori . E l’ aver ſeguito le parti

…di Luigi cofiò a Raimondo Cantelmo la perdita totale

,della Contea d’Alvito , la quale finalmente venduta ..a

Gurello Origlia , cui ſt diede ancora Pettorano; incerto, ,—…, ,bmw

ſe in questa Provincia. , i, i

-v

.i

..5. XXV.

a… "‘ ;'*-*~-* 1 A 7 …- "1... ` i

(l) Joann' Melìorato Sulmona/i: Innoremíi VH- Pflpae Nepoti S. R. "E.

‘Endimlf_ m. .S'- Crm‘ì: :in Hieruſalìem . Arcbiefi/ _.-Rc'uwmtì XK“.

.Now-ab”: MCCCCJL'. c vivano!” ”umm ſibili“.- . x ,

 

I



158
.-z-f ‘5, xyz-vga. ñ;

..415 …` 'vg ' i*: ñ e.

‘deíslaofſcoryîz‘ío in battaglia da Luigi di Ãngíà,›ſi -ì

. ſalva' colla fuga. Ritorno di Luigi i” Francia .‘ - -

a

i z a

,ñ

.. ci‘

An. di Cri. 1411.

ghz”- 1'"— lw'- ' Arti poco "dopo la ſua venuta il Conte di Carrara

ricca;a’."oi.r`. Ep. dall’ Aquila ad unirſi con Ladisla’o, a-ccampi—tto preli

Ìjac. n. 34.

'Ni-“M‘BMCW ſo il Ponte di‘- Ceperano i'n Campagna. Quivi a” 28.“di

;ZZ-_ñZZYÈ-Péllggx: Maggio fi venne a giornata (1)campale conLuigi _d Angiò.

imma-mira.” Erano nell’- Eſercito di Ladislao . oltre 'al -Vicerè Conte 'di

R-iì. K2?, ‘4“' 'ì Cariati , iConti di Celano , e di Loreto , ed a… molti Ba

lfffl- dal? tfr-11‘"- -roni del Regno ,’ì Capitani, e genti d’arme‘ bene in punto (2).

’5'577' "JW' Erano nell’ eſercito di Luigi le genti ancor molte, efrla’

, Capitani Paolo Orſino . Data la battaglia , al primo affron

' ' tarfi , non reſiſìettero le genti di Ladisl'aoñ, che in poco d'ora

fi -ruppero, e ſi diedero in fuga; Restaro‘uo prefi i'Conti

di -Cariati , di Celano, e di Loreto'coìla maggior parte

dell’ Eſercito. Fuggi Ladislao a Rocca-'Secca ;ma quivi,

ſentito lui ſalvo, tornarono— molti de’ ſu—Jiñ; andre xinvi.
ſi`-. ‘ - gorì le forze. Luigi laſciò, che l’ Eſercito ſuo ſis’ appli

caiſe ~a radunare 'la molta roba’ predat-a ,‘ e i-prìgioîn‘i,

nè volle in quel' dì ſeguitar‘ la vittoria &una-battaglia,

'in cui fi notò ’comeÎ Coſa' ſpeciale ñ, 'chëliñnfft-anto ’campa

non vi morì altro, che un “onto'5fî‘qu'a'n-do ſi contavaao

,z ó preſſo a dodecimila'áperſone’ſra l’una, ſ-e l’altra parte .

Ricord- d- Veſt- Si ſcuſava l’Eſercito di Ladislao d’ñeſſer ſtato acca-Înpato

mm' ‘n' 1…' in luogo troppo stretto da’ nemici , che chiamavano sti

pendiarj della lega dell’ Antipapa. Ladislao lì ricoverò

poi a S. Germano , ristrinſe quel patio talmente , che

più oltre non fi fleſe lo sforzo di' Luigi, che poco dopo

P 4' `

..4 _ ſe

Giri”. l. e.

 

““- (1)"Pare-enote di* Copifla*in~~Nieeo‘-od1 Borbone-'Mete ſegnato :9. di
_ ;i .h. l ,..` `fin“,uh l” * . i

i .‘- ' ’(11 Lì-Anonimo compendlatore del Nicolò .di Borbone n aggiunſe. fra‘

Capitani di Ladislao Amonuecio Lamponeſoo-.z 'è _ . ` 3,



- r

fe ne tornò în’sF-rancìa y-ejaſciò" Ladislao , che ſolea

re; ehe il primodìdellaxrotta vvide Luigi Padrone del .,

Regnohc di Ladisiao ;, ilſecondo giorno , del Regno, z"; _

ma non di Ladislao 5 il terzo ,nè~ di Ladislao, nè dei ’.1 -.’.;
Regno. -\ .ffi ` .- ~-u- i

g - Rimaſero così co‘ diſegni di Luigi inte_rrpt"ti ancora.

i diſegni, che dai parziali fi erano fatti nell' Aquila, e

che avevano ſeminato in _eſſa diſturbi: percíocchè i ſegua

_ci della parte Angioina ſotto ſperanza, che i Franzefi ,

del Regno fi doveſſero ..impadronire ,' ‘avean fatte molte

eſorbitanzegcontro la ‘parte-avverſaria; e questa .all’incon

tro aveva, per afficurarſî, fatte fortificazioni, e raddopñ

piate guardie ‘. Non però nacque ſpargimento di ſangue;

ma tutto and?) in apparecchi, ed in pagamenti, e=gra~z -` *.t
vezzo: perciocchè ſ1 dovette provvedere a‘ Ladislao pè’- "5"" ‘ "’ſi

biſogni-delia guerra . , _ > v ›

In questa guerra ſoffri Città Ducalejl peſo delle Z"éÎ-;ſ' ÙZPKÎÎ

contribuzioni di viveri, e di genti in ſoccorſo deii'Îeſer-zp.,o'. ' ›'._

giro di Ladislao, e di guardie continue, ſui timore d‘jin- ñ ;Ja

grejſo dehquella parte di distaecamenti Angioini’za m0- , -

tivo - della "-deferenza , che quei’ dello fiato `Ecoleiìaſìico - ..r i

añvevano‘per-Luigi d'Angìò. ;l .i L _ È' f", i

‘ .Era il Re Ladislao _a’ 3!; -cii ’Lug'iio znel_ Castelio di' Dip!. .Deliri. zh ’

-Seſſa,~..d’onde "vietò a’Baroni_ circonvicini a -Gugrciiaſſ'èjfäſ‘CÙL

Grele 'di paſſare _ad abitare in"quella per dieci‘anni

avvenire. ._ ‘ v e .__‘,

Da Teano il Re 'Ladislao comandoa Notar Biaſo Dip!. ma:. a…

di"'Civira S. .Angelo `d'eſì-g-ere ſenza `diiazione ,_e _man-zffigj'fijzfîà3:::

dare a Martino di ñSantoiodi -Grignano, 0 .al &gl'efoorvîcim-'Mhiñ dr
‘ “ cb!v._DD.deAljm-,

r

:o .ai Teſorieri dellaſua «Camera-’una -decìma dovuta da- A’qml. . -

.gli Eee-ieſiaſiiciv al Papa_ Gregorio XII., e da quello a lui, _. ,, › .',g

accordata: ’per ;le _ſu-çñznece.ffitſi, *e per gli _ſiipendj delle_ -` , ‘ -› —

,genti -d’axrmiyîGli ordinò-pure .d'eſiggere ’le ;ndoe, o 'ſia- riff-Frag'

…no ſervigì-mizlitarî ,mon- pagatì per :intero dai `Preiari,fln4. i. Nov. 1M.

dal (3011.11, e dai* Baroni , 'e _dalle ‘Univerſità de’ .duçfs- "' ‘“- ſu-;Òf

'- ñ ì ~ L ’ Abruz— ì

.Y

*a
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Abruzzi Tcudatatj, e ſuffendata'ri. Notificò il Commeſ

dë!- d-:Î-ó uu- ſario tutto ciò al Veſcovo il di .de’ao. Novembre; e

ÎZ’ÌÌÎK… quello al ſolito convocò il Cleto il dì de’ a4., e fece
‘ſi‘- ‘- D"- eleggere i Deputati, i quali `ſìabilirono il-parlamento ſul

‘ lo iieſso_ piede della Taſſa dell’ anno ſcorſo fatta dai due

` Collettori‘Amico, e Giulio Commeſſarj anche per questa.

5. XXV!.

Il Re Ladíslao ordina al Veſcovo , e Città dell’ Aquila,

che riconoſca” Gio: XXIII. .per vero Papa.

An.- di Cri. 14.”.

Elfi-,ZTL "- Tava ii Re Ladislao negli ultimi del Maggio in S:

‘ Germano, ed aveva con ſe il Nobil’ uomo Jacopo

Mozzapiede‘ dell’ Aquila, Razionale della Gran Corte, e

` Luogoteflente del Cancelliere del Regno. ~

Corſo s:. Mil-mſ- Preſc al ſoldo Sſorza’ da Catignola con ’ducento ca

P'4*P"°3‘ valli, e diede a Franceſco, Figlio di lui giovanetto

d’ undici anni, Tricarico, Calciano, Salandra, Craco, e
WPÉ-R'*L‘4‘ſi“*d"' altre Terre in Baſilicata. Da Napoli a’ 13. di“Settembre

m :flNov-Nup- i , , . , . _ .

,4.3.-,.szpz.1z.d.i1 Re Ladislao diede avwso al ſuo erario Norar’Bmgio

74,’: “‘8' DW" di Civita S. Angelo de' rumori, che ſ1 ſpargcvano della.

venuta in Italia di Sigiſmondo Marcheſe di Brandebur.

go , il quale , come ave—va occupato il ſuo Regno' d’Un—

gheria, intendeva ancor—a d’occupare l’Italia, e il Regno

div Sicilia . Che gli aveva perciò ímposto il ſervizio ſeu-_z

dale a tutti i Conti, e Feudatarj , Terre, Caficlli, Ca

ſali , Feudi, e beni Feudali . '

Riff-MFÉZEL‘SL‘- *i* A’ r7. d’Ottobre ‘ſcriſſe il 'Re al VeſcOVO, al Capi

n.;p.[u1,.,.`…flltolo , al Cleto , al Capitano, all’ Univerſità, agli uomini

gf‘çn'çgf’îgigçíz della ſua Città dell’Aquila', e diſlretto ſull’ ubbidienza

i* Mbit-ñ DD-d- del nuovo Papa. Ril-evb l’ í-ncomodo dell’ Anime, -e il‘

Aff”. Aqu- _ *. , . . . .

- ñ pericolo de Corpi prodotti dallo ſciſma , le ſue applica

'- f". › " zioni per impedirlo, le stragi, e le offeſe avvenute, le

. cure
a

ñ , .

, ' Ì

n.“
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cure"per eſaminare quanto' fi aveſſe a fare.-Diſl`e poi,

the,‘fiand0~egl’i fuori di Napoli, aVeva 'per mezzo de’ ‘6".
ſuoi 'oratori trattato ..nel vMonte Circeo con- 'Rainal‘do '

’Diacono Cardinale di S. Lucia in Macello,~ CommeſÌ-Îario * ì"

della Sede Apostolica, e' ſub amico, per rimuovere lo-SciLſſ-Î ſſ '› -:

viſa‘, -e dichiarare il vero Papa; e che, tornatoììin Nañ‘

poli,… vi- ii 'era conferito quel Cardinale .a proſeguire’:

che venute , e diſcuſſe le ragioni più .volte ‘col Conſiglio

di molti Prelati ,- Magna’ti , e Signori ,del Reame , e de'

ſuoi affifienti- nel-…Conſigli… ſentiti ’Varj Dottori nelle 'ñ -x-'x . .
due leggi›,íe varj Maeſi‘ri in ſacra pagina, `:invocata la ' *' ſi’ "ì‘ "`

‘grazia ?dello Spirito-S'an‘toì,-fattaflqele'brareMeſſa-a quel

lo, oſſervate‘altreÎ Eccleſiafliche ſolennità.- ,-. era fiato di

chiara” ,ie-decretatm; eſſere Giovanni Papa XXIII, ve'.

zo. Vicario di @ufficio-terra., ed indubitato Pontefice Ro:

' mano ſucceſſore di S.I’iet‘ro. Quindi egli , .aderendo a ta

ſeî’diclfiara‘zion‘eì avea‘spñrelìata'-“ubbidjenn , divozione ,. . ,ñ "1 'v ,

-concórdjà,î‘e'pá.ceì.'a efl‘o 1239;[..Giovannì in' mano di quel"

cardinale-Commeſſario-'dî lui ì, inſieme ,coi molti convo‘- '

cati; L'oìnotifidòtperñ-ta'ntoa eſſo Veſcovoñ,;c a tutto ;i

Cleto 'della Città?,- e Dioceſi"AÌquilana “,Î'îperchè‘ riconoſceſ

ſer’o quet>.Papar;ìgn ubbidiſſero neilo Spirituale, io- ’rani

mentaſſero" nelle'ñ‘M'eſſe ,’e ‘nelle :’a‘ltre‘fiunzioni; e` pei-ch‘è

da quer-giorno in -a'ñvantinon più" teneſſero per Papa'Angclo ,. ñ._ -. t,

Cornario’ , già:Cardinale di 8..Maria in Coſmedin`, che -'* ‘ *ì

aveva preſunto ‘con oſienta’ziohe‘di nominarſi Gregorio '
XII.; ²Ìicedìendo affatto idalílÎubbidÎe'nza di lui, per quan

t-'o’ avevano earaslacſuaijgr-uia …Fui-preſentato queſt’ or!- za Decimo-.ſup.

' dine al Veſcovo il di de’ az. Ottobre dallo Scrivano ~.cla-:.1 “3' 05'

Mastrodatti del Capitano dell' Aquila , alla preſenza di

varj Eccleſìastíci di queſia , e d’altra Dioceſi . .
Andate male le impreſe di Luigi d’ Angiò , uſcitoiPèm-*b Hr‘ſl- Mn[

dal Regno il Papa Gregorio XII., e conchiuſa da Ladiſñl'*""-"'

› lao la pace col Papa Giovanni XXIH. nell’ Ottobre, ri

tornò il Conte .di Tagliacozzo _all’ubbidienza di lui, ed " ~

.E '.’.Tam.III. X al ‘

l

"iA,a



n62

al poſſeſſo de’ ſuoi Stati, de’ quali era fiato privato.

lull.Greg.X11.Jar. Nel 14.12. la Badia di Tremiti, che _già da qualche

,(ÎÃYÎ’LÌLLZ'ÈZÃ tempo era ſolita a eſſer data in Commenda, e che era al

I;fſi’7;,';3°:”;,L-- lora tenuta dal Cardinale Giovan-Domenico Veſcovo di.

7. e* 13.' ' 'm Ragufi , di conſenſo di lui, dal Papa Gregorio XII. estin

to in eſſa l’ ordine de'Cifiercienſi , ſu 'aſſegnata a ,quello

de Canonici Regolari di S. Agofiino della Congregazione
Frigidionaria , con tutti i beni, ed appartenenſize-.

Pelrlnb. ri:. ai' ‘ Jacopo Iſolani , avendo concepito, il' diſegno di ſar

{,'jf'àfí‘ì’ffiif‘gd’zſ tornare la Città di Bologna ſua Patria all’ ubbidienza del

“”‘"’-T-‘-P-‘37- Papa, diede il primo paſſo col fare andare in 'eſſa Mini

cuccio dell’Aquila Capitano di quattrocento cavalli, con

altri di Paolo Orſini, e del Papa , come per guardia dc’

Magistrati; e, regolato poi il_ trattato coi principaliCit-ñ

tadini , ebbe il ſuo effetto ſenza diſordine alcuno a’ao..

di Settembre. Î- i --z o '

uü_ f, 5,1…, Se ne mori il Veſcovo di Fermo Leonardo~de Phi

îf'ſzüfäfzfsî ſcis di sulmona in età provetta ., Uomo degno per—fingo

' lat dottrina, e per probita di Vita digmaggiori dignità.

Gli ſuccedette a' ao. di Luglio Giovanni Firmano di

Fermo ,, quello fieſſo, che gli era ſucceduto nella Sede

di Aſcoli, e che l’aveva governata unitamente` col gra.

do di Teſoriere‘ Generale della .Marca d'-Ancona ., ñ

A’ ro. del Dicembre quei di Monte vRubiano fi diſ

giunſero da' Fermani ,, ed acclamarono per Signore Carlo

Malateſia; perciocch‘è Lodovico Migliorati aveva_ ai Ma

latesti affidata la Rocca di quella Terra, per avere Gen

tile ſuo Fratello menata in moglie la figliuola di Mala

teſta di Ceſena. ‘

[finti: fichi-‘Im

(ü- I. cap. a7.

5. XXVII.



:Erario d’ Abruzzo Citra , che per alcune coſe , ‘che con

'L ~ e_ì 5. “ XXVIL

Ordini c mqffë di Papa Giovanni XXIII…,

. ~ i . edel: Re Ladislao .

a, - An. di Cri. 14.13. v

’ :6. di- Febrajo il ‘Papa Giovanni XXII!. commi* BuÌJaLPPJXÙ.

_A ſe a Mello Arciveſcovo di Conſa , ed a Lorenzo flj’rhffîzt‘ìzf‘fj

.Veſcovo di Pozzuoli, che, dovendo apporre rimedj per in M- Der-'M

Vedere la fine dello Sciſma,_e delle. guerre nel Reg-no di ‘4"

`Sicilia di quà dal Faro, e nelle Città , e luoghi' tenuti _

dal Re Ladislao, e dai Collegati ’con lu’i , aveva-penſano

-a rimuovere dalle` Chieſe Cattedrali , e dai Monifieri “i.

promoffl, per varie cauſe, benchè inſufficienti , o-cinde

gni , per ſurrogare gl’ idonei. Inginnge loro,perta‘nto-,

che tenendo avanti gli occhi il ſolo,l_)io, chiamati quel

li, che eflì stimalſero opportuni Veſcovi , . o Abati nel

Reame , ſommariamente .cercaſſerò la verità; e trovando

o inerti ,- o difettoſi di ſcienza , li ſoſpendeſſer‘o, e privaſó. -.

ſero dei frutti, ponendo Amministratori de’ beni, e riferiſſe

ñro per provvedere di altri . I due Commeſſarj nell’ Aprile ne

`citarono molti , ſorto:- pena di ſoſPenlione, a comparire in

Napoli nell’ Oſpizio.dell’ Arciveſcovo Conſano nella Piazza z

di Porto per difenderſi , .e allegare quantooccorreva . Fra

-i citati fu il Veſcovo.Aquil'ano,.eui fu preſentata la mo

nizionezai 9..d’ Aprile. Egli il di degli 8. di Miggio

~adunò iCherici della Città, e della Dioceſi, anche eſen

ti. , nella Chieſa lMaggiore -; e ſ1 determinò {ii/eleggere

quattro deputati per imporre una Colletta pea’i, Re; dal

che. fi vede , ch’ egli non era partito , e che intanto ii

-sRe aveva domandata quella colta. Il Re però a"rz. di

.Luglio ordinò a. Franceſco Imperato di Napoli , Rc

r

Mar-J”. Commiſ

ſ”. da:. Nup ...

Apr. 1nd b Pool‘

ob. PP.XYH( .l

. i” lt? Dm'm”.

.li. Det-im”. 9.

April. nav]. (mi. ‘

C' 8. Mur'.

Dipi. ng. Lari-'r,

_ d”. in Ho"*sfrñ d."

gio ſirf‘va pr Carri-'r'.

Mari: dc Smau.

' . ~ . o [ub- pfrv fini”. n.

var] Prelatr , ed Abati egli doveva neceſſariamente con- N- "- **ff-DK’

n r.

‘ferire , li citafi'e a ’Voce ;te-’1 pun-eſſe loro di comparire
~ - › . r L' ..-1 …I . ›

A L a " * L,.
.q ,e ‘ ñ o ~ …~ ~ ~

'A g, r4., ‘A 3-I..u. .... i _ó "a-4: '.4 '40..- t e* *,
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avanti la ſua Regia pèíffiñ’a"; e fìcuſando di farlo, faceſ

ſe arrestare i frutti delle loro Prelature a diſpoſizione

` fffflfpffiſ‘ffſîf della Certe rhaſì portaſſe modestamente. L’ lmperato `

17.1. a. ;nach-1c- in eſecuzione , eſortò ,› e comando -ai due Veſcovi de’

"m" Marſi , e dell’Aquila , che ’, ſenza dilazione, e fra ſei

lffdecímnr-Sſuì. gitrui compariſlero..Fu preſentato quell’ordine al Ve

ì‘î-ìè ‘Fr-JF" - - {covo Giacomo. il'giornode’. 18;, in cui'. era 'ſtato ſpedito

,` . .‘ dal’apdli.. Qual forſe-il motivo di'questi tre ordini riſpet—

'ñ hu; to al Veſcovo“Aquilano, resta ‘oſcuro, Quanto al primo,

` im pare ,- :ch’egli~ comparilſ: ~avant-i a’ÎCom-meſiarj "dei

‘TapaÎGioyanni XX'lID a. dar;conto di ſua .ordina-zione.;

maiſorſeñ tra—tcòPcrr-me‘zao- d' Antonio de’ Donaìei , che

lai-catandäl Marzo. ſpedito a Napoliz’ o del Curſi, che

dall‘0 .fieſſo-meſe. avevalmandaro a Romañ. Quanno al ſe—

,condor-pare, che. que-lia colta non foſſe allora ;eſt-guitar,

ben-Srincls Sertemhrpzo‘ſe paregqueſf ultima aiun.fu una.

'DUOVRLLE *Pantani-,teram- egli Dè‘ſílſ-UPOCO andò.al Re,

-ma .gbrſcrìtl'éi'nelr dì. diapprelſo . :3 '
‘ *1‘ . , .e .L

”Weaver-.15..? -‘; @mira-au* quilatl rimandato ;dal .Rei-il _ſuo icerè

"W ‘- 'W- ”-43;«Cante_ .da ,Caria'tii neLprimo div Marzo. ”rn-.54_ - 0;' ~

Lea-‘..ffi-Z’ÒÌ'Diir- -~ ;Ai-7.' di: ;Giugno il .Papa Gi-onatini XXI-II. temendo

:53; -gJÎÎÎ-;L'Rî-aviçinfl 1a- .vettura ink-Roma deleRe; Ladíslaoçánfbiñ dal: Pa

` .
Pri-.35*. az'… _A -lazzö‘ ſuo: di_ S. Piè:ro,-É,co’ Cardin’ali›,o'oíPrelát'i;,z e fi- ri

.coveròflel palazzo—delContezdri Manbppel-lo (i) :nelRio

Le: di Ponte perf una notte.: ‘ma' entrate le genti -di La'

Auüffl, '* .ci-is aoì'nella .notte-lieſſa in Roma; 'nel diuſeguente il Pa*
ſſ ,. pa .dil-Î'palazzodel Conte. ſe ne fuggi verſo Viterbo. In;

"di'dflÎ1VíìtC‘lîb0’fi.portò ad lpoco della-‘Cerroſa di. Firenze

ìapcomwgnaco. da 'Antonaccio dell’ Aquila ;` cori ducento

‘cavalli-~; *2-1, ;- ‘-ñ i - *7-22 , .L .JL-1"? . 'J 'A

ì '_ ì ~ ‘ ~ .r :Fuggito' ii'PaPa, il Re . Ladislao agli 8. dell' isteſſo

ſſ :neſs s’ impoſſeſsò di: Roma a riſerba' di Castello S. An

., 'i . <. age-lo:
w 3 a., i‘ _ J 5~ - fava-:iz il` . ’ -ñ ' ‘

w— _ I ó— -ñf i _ _ A o q ñ_

"ii Dal ’Copiſſa rà‘ 'ſira'vſiiſatò'` il ncÎme‘ uni volti: 'Mamìpcſſì', ed ſiurn’ ai

tra "LÎManipc/ü; ma finalme'áte ?appreſe , e ſcriſſe Manupelli la terza volta g

 

o
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gelo: ma pure di sì valido* aſſedio egli lo’ ſtrinſe', che

il Cistelian) più difendere' nol potendo, ai :3. dell’Oc

'toöre a cederlo fu coſtretto. Preſe poi molti Castelli di

Paolo -OifinL ñ . - .. -

.Di nuovo il Re Ladislao a’ 24.. d’ Agosto in Averſa f‘P‘* R*** “4“'
_ ` 7 _ _ _ . . i _ i ar. Averſ. 7.4 Aug.

imp-wie a‘ Petrillo‘Crilpo di Napoli Regio Erano, eri-4.5..»- 43.9:

~Com~hetſîario d’ Abruzzo uîtra , .che in quella~ Provincia , "m" "‘3'

.in v-;ore di coneellione Apoſtolica. a-lui tutta”, elìggeſſç

un”mrera decima Papale per l'anno proziìmordella Ser.

Î‘eîma indizione ‘dai Prelati, edagli; altriedel CLero, e

‘-li -<':0*`trin;eil`~: anshe-per-arresto , ſervendo il denaro per

‘~ſodd1sfi1re'gli li<p`enij dele genti d’armi militanti den

-tro , `e fuori del Regno per difeſavde la Chieſa- Romana.

"Il Criſpo ne com-miſe l’eſecuzione a’z. dir_Setternbre af"'t"-C°mmíſm'

. . - ,1 _ ”- Neap. 2. Se”.

-Pretro di Capua, e 'co-iui la preſentò’al Veſcovo Uiaco~ 1717-..)- .ffl. .1:

-mo del}’ Aquila a’ zz., di `quel`íneſ0, acceitarpno‘ il peſo KLFM_ Dem_

-ì'l 'di de’ :5. vi Prçlatx , e 'il (.lero delia Citra , e della ²1~ 59"21“- 7

. ~ - . ~ . ~ A67. Der-rm”. 25.

ñDiocclÎ ,e fecero 1 Deputati . ‘ . . r * s-p. 1…:.7.

Aveva il .Re tenuto per .Rettore nella Provincia Dip!._Reg.L-1dír!.

*della‘Maremma *Romana _Paolo di Celano, e avanti,a lui ‘fifa-Pf",flîìziì’jgſ

’avevano il Comune, egli Uffi:~iali di Sezze preſentati Nov- [MJ—Reg:
a o ‘ n ~ ì . .i - ` . Y .

,alcuni capito-.1 m conſermade’ loro PſlVi-Cg] nel piliare ZTL-,21'. Jim);

*dal dominio del Papa a quello del R:.~.G›i aveva Pao‘o ſig?“ "~ ²x~

ſegnati, ed 3’28. di-` Decembre gli approvò il* -Re istcſſo

per diploma da Napoli. .. . .

Si era mandato dal Re Capitano a ,guerra nel Con- Comun/'I- nyc…
I ~ ~ i -

*cado dell Aquila Giacomo Gargano., Signore dr .Venafro 15:24_ MH” M

'1' `- 'ì ena a3 .. i' ennaìo ‘con eicmto ca- m` .4.:. zi.
Malateita di Cei 9 d G _ ſ s 1

Lvalli, e cinquecento pedoni, accompagnato da *Angelo Îqzîſi'gcffiffw,

ñdella Pergola venne in monte Rubiana. lo confermòiſot ‘LW-'7

-to' la‘ ſua dizione, e posto preſidio nella Rocca‘. 21"24.. del

”leſe fi conferi ’ad altri ſuoi Calici i. Venuto Paolo Orfi- "ì-"“3

"ni nella Marca-con mille, e lei-cento -caval i, Lodovico

Migliorati a’ 19. di -Febraj-Ò ?im andò a vilì‘nre .ñ E tor—

nato in Fermo-lo raggiunte poi 2313. di Apr-ie iui/ione

- ' ` te
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te S. Maria in Giorgio; e nel giorno fieſſo di comune

arere guidarono le genti a Monte Rubiana aſſediato

dali' Eſercito de’ Fermani, il quale per ordine di Lodo-1

vico fece moſſa; Egli, e Paolo però , dopo tre giorni, ~

ſciolſero l’ aſſedio per timore di Sforza. Attendolo, che

inſieme colle milizie Regie aveva occupato Caldarola,

Sarnano, ed altri`Cafl~elli, affine di rinchiudere Paolo.

Paolo ſe ne accorſe, e conſegnata a Lodovico la Rocca

di Monte S. Maria in Giorgio , e ſpediti a’ :3. di quel

meſe ducento cavalli in preſidio de’ Maceratenlì , ſe ne

andò il dì de’rz. a Macerata,,d0vc era il Cardinale

Orſini Vicegerente del Papa Giovanni XXIII., percioc

chè Recanati era ſotto la dizione di Malateſia , cduní

tamente con quello, temendo delle genti di Sforza , e

degli altri Capitani del Re Ladislao, fuggi dalla Marca.

Inſeguirono e lui, e il Cardinale le milizie Reali, gli

aſſediarono in Rocca Contrada, Non avendo i Macerateſi

voluto ricevere i ducento cavalli di preſidio furono da

Lìdovico alloggiati nel Territorio di Mogliano, e di

Petriolo. E perchè i 'Recanatenfi erano nello fieſſo giorno

de’ 13.- uſciti a dare il guafio al Monte 8. Giovanni;

Cecco di Montepulciano, che difendeva.quel Caſìello per

Paolo, e per Lodovico, chiamò col mezzo de’NUHCj ſpe

-diti, e ſicuri i ſoldati, che ſiavano intMontecoſaro, e

Montegranaro, e coſirinſe i Recanatcnſì a voltare le

ſpalle, ucciſe diciaſſette 'di loro nella zuffa , e fatti cen

to, e dieci prigioni. Paolo, e il… Cardinale Orſini ſegui

rono a ſiate aſſediati ,in Rocca Contrada -fino a Settem

bre, in cui finalmente ſciolto l’ aſſedio da Braccio di

Perugia , furono liberati, Seguivano ancora;i Fermani a.

’tenere aflediato Monte Rubiano; onde Malateſta di Ce

ſena per dare ajuto a quei del Caſtello, e danneggiare

i Fermani , venne a’ az‘ di .Ottobre- nella Marca , e-:fi

moſſe da Monte Olmo cdntro de" Castelli di Fermo. EſÎ

pugnò con ‘batteria di cannoni… Francavilla; preſe- a pu:

. ti

.ñ-- ñó~ u.. ~ 4 J
ó_—A ó u ...ó.- — — -ñ ` -
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ti Cerreto, ed entrato in Monte S. Maria' ~in Giorgio ,

occupò-Mogliano, Fallerono, Belmonte , Monte Vidone,_

Monte Appono , Magliano , e grotta Azzolina. Lodovico "- ‘-3'

allora ebbe lettere' da Rodolfo di Camerino, che ſarebbe

venuto in ſno ajuto, e venuto in effetti il primo di. Noa

vembre in Fermo, abboccati inſieme, Radolſo conchiuſe

col Malateſìa tregua di quattro giorni. Si fece poi il di e

degli rr; nuova tregua ad arbitrio_del ’Re Ladislao, co

fiituito Giudice di tutte le controverſie fra loro. Quin— 7

di Malateſta a’ t6. di Novembre partì_ da Monte S. Ma—

ria in Giorgio, dove laſciò Angelo della Pergola con

cento cavalli. z 5-'

5. vanr.

Ultimi fatti del ‘Re-- Ladislao. ,

'ñ An. di Cr. 14-14.. *

L Re Ladislao, che era uſcito da Roma a' ag. d' A- DÎpI-_Reg- ,LM-‘r1
. 7 . . . da:. mCaflnrprop.

- prile , e- che era a 30. di Giugno al Ponte dl Pac-ro- p,... Pfcroli 4.

lo, d' onde concedette a Venanzo Perozzi di Camerino , ;jjf'7ſhRígſ’jjîxſ

e a Pierantonio figlio di lui, (iquali atteſlò ſuoi ſami- ap- ,Uli 8-- dic-

. . . - . . . . q . meri”. P. a. [.4.

gliari , e fedeli , provrdt , ſollecrti , e leali) l eſenzxone, p, .3,.

e liberazione totale delle loro perſone, e dei loro Capi

tani nella Terra di Bacìcco, e nel Caſiello di Arasta

della Provincia d’ Abruzzo ulteriore, e nelle pertinenze,
- o u \ o i

e distretto di quelle , colla pienapo-deſ’ta del_mero, e miſto da'. Pm' Di".

impero, e della ſpada , duranti le loro Vite, ‘ſicchè V1 ;toy-.Sapñlféur Rer

poteſſero ordinare altri Capitani per l’ avvenire. Era "ì "ì ‘ì"'
1042.

'quel Ponte non lontano da Narni; giacchè a’ l‘2. di Lu- f: :31::

glio dal ſuo campo preſſo Narni ſì inviò verſo Napoli: Rai”: A… 1.m
ma infermato mortalmente nel Caſtel di Paſſerano, ſu "ì" ‘P' M"' "ſi'

4'- 22.

portato a’ qo. del meſe a S: Paolo-preſſo le mu'rì- dir'Roñ DíPl-.Jaé- Regia.
ñì e* . . ñ d”. in f-W‘lt- nov.

a , e qurndi ſopra due Galee , dl Gaeta paſsò verſo New-,die ó. drag,

Napoli ; finchè a 6. di Agoſto morì al lido del mare, flfzſjjp‘ädfffflſ

benchè in Roma ſe ne faſſelvoluto occultar ia certezza. irp- s--ñ
Crrill. 1””. “dpi.

Non l. 6- [I- 55. I. L I‘
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Non laſciò figiiuolí ; ma laſciò il più florida eſercito;

che ſ1 foſſe m-.i veduto per ,lo addietro nel Rcame . Vi

ciano fra i Capitani Giacomo Caldora , i Contidi Ca

riati , -di Montcodorífi , -cd altri ,Cond’oníeri a que’ tem.

F-i ſtimoli, . ñ - _

. - i , - Q A P.. x_ II. . ‘.

s " ‘ .J .S- I.- j ,~ ' V‘.

Regno di Gíoyanna Jèconaſc.

' D.- - . - J ñ `~ J , * -.

“mo-finiduſh- Apito dalla morte il Re Ladislao in età di' anni 39,

Cn. :p.Mm-.R-lr. Giovanna IL' ſorella di ſlui zvedova di Guglielmo

S”. T43. :.225- - ` ’, . . .

Civili-l. c. buca d Austna, gli ſuccedette nel Reame, Sforza , ſen

äî'èiî'QMZÌ-'ffi P' tica la morte .di 'Ladislao , e flasndo all’vai‘ſçdío di Todi,

mandò Foſchino ſuo Nipote a Giovanni Caracciolo di

chiarato Viccrè, c gli ottenne per 1500., ducati le Terre

"› ‘di Orbitelio, »la ‘Penna, Mart-a , ed altre , che ſſe-mbizamo

in Toſcana ;ma paffato -poì {a Napoli ,_ ivi’çadum‘ in ſó_

_ _ ſpetto di Pandoifçllo ;AÌon Gran Cameraxipych’egli yo:

' «- leſſe aſpirare alle .:nozze della ;Regina 5 fluimprigiçnmo‘

in Caste-l .nuovo nel-,,Noucmbrc, .dove flex-ce .quattrp’mcfi.

Questa prima novi-tà , ,benchè non proxeniiſh immediata

mente da, leizfece dagli uomini-prndentipreſagire mçoite

,aitrc ; e fin d’flliora -fivfece trovare *ſcritto in’ più luan

W ghi -un .verſo latino indicante, che l'ultima donna della.

~ a ~~ c-aia di‘rDurazzo ſarebbezstaxa la difimggitrice del Regno'.

1151M; Reg-,ſo'È--Ì- - Pcrîordine dei—‘defunto Re Ladislao a Ricadi Sflnz

NZ”. ÈÎWÉÌÎÈÃ-guîn'e, mogiic ’di Paolo -Orſrni ,› col, quale s’ era quel,_R-.Î-.`

È;x;_fií{ìí’flìfí‘_ſi convenuto-.:aveva ‘gagati.;ottìomiia' ducati Beraſdo di C37

p- :36- " ` merino Victigerente nella »Provincia di Vane di Crati,

e della Terra Giordana injquçſtñ’ anno , ’e,Capît;-mo d’ar

Jgîíîídíſirîſi'ffl' mi. La RGSÌM' Gióvanna glie nÎc promiſe la -restimzioe

-MrÌg-“.Indñ7;~i-›Re~ ne a- tu.cto,1l *venture Gennaio .-‘

_1-—

` .çr'.

' e11…th . . , . . \ ' i i i ’ ~

232. a 1-. 3:70?“. Prec. relazione dello ;Stai-0- Laffinrnſe 1.1 Go-Wfflamr-e

ma. ſmi/J. caſh di

Diſm 1-.- p. zu

›\
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,di ou‘el Monisterño ,alla Regina non meno-‘per iſcritto’,

che *per la viva voce‘d’Anzonio @Avezzano Religioſo,

'probabilmente Benedettino , Dortore di Sacra -Teologia, |

,e Veſcovo .di Bagnarea (1).., . ~ “x“: - j

_ , Giacomo Caldora, che aveva ſergitoa Ladislao, re- L‘

fiò CQPÌLBHO 'a’ ſei-ngì Giovanna* Fu creatura dueffo Cona-ari”. Nobu.“

. . _ i. _ - . _ . ’0p. p.16:.

‘Giacomo Carlo d1,MQDfOIIC. .che POI diVenne Capitano

,di-valore. .i _ z ~ i 'ì ` _

. ,I 5. 1L , e . ñ _ .

' ( ' a v i *i ' u o n k ,

1 Delle chzmz Giovanna II.,e. dl.-L0d0v.lC0 Migliora” .

. -ñ . , An. dl Cr. 14.15. ~, … ` … ` .. -~

, Orto Ladislao la Sorella Giovanna Regina guida- _i * '*

ta nellecoſe di fiato da Pandolſello Alop'o, e nei- fi';ç’,‘~,,‘;;_~ ‘1'*

le coſe di guerra da Sforza, .incontrò biaſimo. er to- -ñ ~‘ ;

gliere ogni fini-lira opinione ii rimaritò alnConte Giaco— " ‘

:mo della-Marca de’_ Regali di Francia. Venuto nel-‘l’ Ago-'

It… Manfredonia”, e ſalutato da tutti per Rè , e ſola
rſinente da Sforza-.per Conte, lo fece imprigionare in Be

nevento. .Giunto a Napoli, fece decapitare Pandolſello.

Invano 'Micheletto, Lorenzo, e Margherita fratelli-di

Sforza, -finoícolle armi ne procur‘arono la` liberazione .-'

Iîer, procurare :nuove forze, ſ1 fece. dal .Marcheſe di Ferſi “MM Pm…

I'l-ra.NîCCOlò d’Este ſegnare un mandato di procura a’z. d-r- Pam z 0:?

d’ Ottobre, per_ vendere a ſuo , ed a nome del Principa- :SLI/,É'zín‘fflíſ‘î

,-1gz,_ tutti i beni d’eſſo Sforza nell’ Abruzzo, e in altre-"'7*P*‘8j‘- .
Iſrovinciadel, Reame, ed altrove . Il ‘diſpotiſmo aggiun- ”g“"ſi"

to_ da Giacomo‘diſpiacque alla ›[_’\egina;,! e ai Baroni , "e ` ‘ *A*

cofiò'la vita.a.Giulio Ceſare di -Gapoa, fino a che"èon-l

(Lotta la .Regina nel Castello di: Cnpoana, la›pl~ebe "preſe'

l’armi , iiberò Sforza di prigionefl, ſvaligiö i Franceſi, “Lì" 'ì

_('__T0m.111, l - z.: Y .. i: .- . . Wapex-u

Î 'A J _“,PÎJ’Î ..xl ‘T'- '4"

.j 11).!?- notajo,.che*nqn> fecero menzionéî'di iti' VeFtÒvo nè l’Ughèlfi‘, 'ie’

“huslmtlffl Main, Forſe il citato è l’unico, ma valido monumento#

i z ,ij run-L



170 _

e perdonò appena la vita a Giacomo reſiato ſenza co

mando, diſarmato, e colla ſola famiglia di quaranta

Franceſi .

Dip). fanno…, Molti e Baroni, e Terre demaniali, che avevano

fjfffjf'cujîàfëozj-avute conferme di privilegj della Regina prima, che fi.

'* rimaritaile, e foſſe coronata, le fecero replicare da elſa,

e dal maritonegli ultimi meſi-dell’ anno. i

a:. .:mami-{1; Nel Gennajo il Conte di Tagliacozzo in Roma fece

1,334', ,j‘osh' prigione-Lelio di Capocía Cittadino principale, e-lo ri

poſe in Campidoglio, d'onde non ſarebbe uſcito ſenza le

grandi interpofizioni del Cardinal Legato, e di tutti i

Capi di Rioni.

3—27;ka ?wr- Malatesta Signor di Ceſena continuando la guerra

zz. :.108. ` contra Lodovico Megliorati di Fermo già Marcheſe del—

la Marca , gli aveva tolto gran parte del Contado Fer

la… duchFímo. mano, e delle Castella di eſſo. Per reſiſiere Lodovico ,

"ì' “"3“ il dì primo di Febrajo conduſſe Bernardino degli Ubal

dini con due altri Capitani, e con dugento Cavalli.Ma-_

latesta però a’ r:. di quel meſe eſpugnò Monteverde per

negligenza del preſidio. Nel primo giorno d'Aprile,

dopo-lungo aſſedio, ottenne Monteleone: quindi Monte

Ottone, Monte S. Pietro de’ Morici , S. Elpidio de'Mo.

rici , Collina, Ortczzano, e Monte Guidone. Preſe poi

il di de’ 5. a battere coll'artigliere Trochiaro; ma nulla.

gli nocque. Si trattò frattanto di una tregua ,~ e ſtando

affidati tutti , che fi conchiudeſſe, o’ foſſe per inganno ,

. 0 per poca ſperienza , i ſoldati di Malatesta furono iu

f’íî'liîC-m'îm trodotti in Trochiaro da Andrea Campano stipendiario

,'fqſi. '5"' W' di Lodovico;lo depredarono, e diedero alle fiamme. Do

po due giorni fu ſegnata la tregua di due meſi, e Ma

latesta vi conſenti pel timore di Binoro aſſediato da

nom-.m. Le. Braccio dopo l’invaſione,e’l Sacco del Contado di Ceſena,

dove Malatesta dovette accorrere. Nè tornò nel Mag

, gio, e’l dì de' r6. preſe Morro di Valli, e dopo quat

tro giorni Monte Coſſato colla Bocca, Petriola, Canalet

AJ‘M- ü. in”.

_4 ,.- . _4,_ i_ y , g ff MF_ …1.:-`…ñ.ñd
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to, S. Giulio, e Monte Granajo. Andato di là a*Mac7eñ

rata, a’25. rinnovò la tregua con Lodovico ſorto le

fleſſe condizioni, fino al 1. di Settembre. Bernardino

degli Ubaldini, di parere di Lodovico, perciò ſe ne

partì colle ſue genti da Fermo. Nel Novembre il Conte "‘- r-u

di Carrara , che ſerviva alla Regina Giovanna , preſe il

dì de’ :0. lc Rocche d’ Aſcoli, e Lodovico mandò a’ I .

del Decembre Ambaſciadori ai commifl'arj dell’Imperado

ore, e del Papa dimoranti in Ugubio . Due di eſsi; uno

de’ quali era il Veſcovo di Modena , vennero a Fermo;

e Lodovico per far loro onore, gli uſcì all’incontro con

tutti i _ſuoi cavalli, e co’ Cittadini Fermani . Fecero lo

fieſſo i Cherici, cantando le litanie, e i laici gridando:
Viva/10 i Mtſiglíorati: Nel di ſeguente_ tutti, uomini, e

donne concorſero nella Cattedrale, dove quel Veſcovo di

Modena ſermoneggiò .- Eſſendo poi eſſo , ed il Collega fiati

alcuni giorni, partirono per Ancona; i

Ceſsò di vivere lacopo figlio d’Andrea Caraffa, cui 41'570- Fm Ch‘

di porzione de’ beni paterni, e materni era toccata laíîf.é:ſſá.‘ífà.ſiîlîl

Rocca Cinquemiglia con altre terre. Aveva avuto in mo— ²“‘ `

glie Cecca , o fia Franceſca di Jacopo Cantelmí Signore _

di Popoli. Gli ſuccedette Onofrio ſuo figlio, il quale ſo- f‘g‘ffi- fa‘ ‘W‘ ,

. . . , _ 415.[.261.5.r.pra le Terre di Rocca~C1nquemiglia , e dl Rocca-Raſo,

per mercede di ſervigj , ſu poi nel 1419. fatto Governa

dore perpetuo dalla Regina, che equivaleva all' aver ot

tenuto ſopra di quelle la Giuriſdizione criminale, duran_

te la ſua vita, e la podeſià perciò di porre i1 Governadore.

J

r

. III. - i

Lodovico Migliorati riacqui/Za varj luoghi L

i del ſuo Stato.

, An. di Cri. 14.16.

Ei tanti Castelli occupati dal Malatefla nella Mar- ff":ff'ffiffi

- ca, quello di s. Elpidio fu a’ 26. di Febrajo dagli ' ' ì*

:~-. ~ Y 2 abi
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abitatori dato alla Chieſa Ro’manafe Lodovico Signor‘c

di Fermo ricuperò la Torre di Montone. Venuti poi a' 4-.

di Marzo l’ Arciveſcovo d’Epidauro, Berardo di Came

rino, Bernardino degli Ubaldini, Pietro Mulo, eGiorgio

Tedeſco con tutto l' Eſercito de’Coilegati -a Fermo , fi

collocarono il giorno'de’ ro. ne’ luoghi determinati. Quirr

di a" 17. Ludovico ricuperò Monte-Verde, e Ortezzano,

,e a’ :8; Monte Rainaldo. Cominciò il primo d’ Aprile a.

ſcorrere cole ſue genti‘nel territorio di Morro delle Val

li , di Montecoſaro, e di Città nuova, e depredò dugen—

to buoi, altrettante pecore, venti aſini , c fece prigio

nieri quindici uomini. Andata poi col Commiſſario Pa

pale a S. Elpidío; ricuperò Monterano’, e ſi avviò verſo

.Ancona per dare ajuto agli Anconitani. Vi dimorava a' 5.

di Aprile , quando Malatesta fece ſcorreria in quel ter

ritorio. Egli andò contro a lui, e venne'con elso abat

tagl-a. Reliarono molti prigioni dell’ uno, e dell’ altro.

Agîi 8‘. Lodovico lPedì due Galee cariche di ſoldati per

incendiar Sinigaglia , e nello fleſso— giorno l'a Torre di

S. Patrizio ritorn`o in podere de’Fermani. Seonfitti il dì

de’ 13._i Malazetii preſso di Perugia da Braccio, ricupe‘

rarono i Fermani lieffi 'a’ r7. di Luglio Morignano, e ,

prima ,vehe uſe-ſsev quel meſe , Rapagnano, Ponziano ,

_S Elpidiz’) , Morico , Mon te-Leone ,Collina , Monte S. Pie

:tro , d' Alleoro Alteta , Cerreto , e Monte-Ottone . A' a.

d ,d"Agflſìo, alìedinrono Monte-Grannjo , e , benchè Foſſe di

feſo dal preſidio. di Ridolſo di Camerino , l’eſpugnaronó ,

e rlcuç‘erarono nel giorno fleffo Loro, cMogliano: quia
di Francavilla , Belmonte , Fallerono , vMonte-Guidone , e

Monte-App-Îcne‘. Lodovico ai 1:7. preſe S. Giufio, ea’ 144./

Con cinquecento cavalli, e due mila ſanti marciò verſo

S. Sever no afled-iato da Braccio, e da Berardo di Came

rino. Lodovico vole- così non ſolamente prestarc un oſſe

-~ quid a 'Braccio , 'ma confidare coll’ ajuto di lui, e del Si

gnore di ,Camerino di ricuperare l’altre ſue Castella ,dell

. ,e
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" "'73 .le quali-.era ,fiatO'ſpOglíato‘ da’ Maiareſii . Si fiette finoſi ' `

a’ r7. di Agoſio , quando ~i Sanſeverinati , ed Antonio '
d'Onoſrin ſermarono compromeſſo in perſona di Braccio, ſi

e a quella iìipula affiſtettero Antonio .Arciveſcovo di Rau

gia , Lodovicode’Migliorati , ed altri. Compoſie le coſe

di_ S. Severino , ſciolto l’ aſſedio , Braccio , Berardo , e Lo

dovico a’ 18 eſpugnarono Monte—Milone:. e quindi preſe- 11m. ü- 0.2.1

ro le Città, e i .Caíiclli dal Rubicone fino a Recanati:

perlocchè i Recanateſì a’ 3. di Ottobre vennero a patti

di pace con quei tre Capitani. Intanto era morta a’ 19. í‘- ha»

di Settembre Bellafiora moglie di Lodovico nel Girone di

;Fermo , -ed avevano i Fermani nello ſteſſo giorno de’ 3.

ticuperato Monte-Verde. Lodovico con Berardo di Came

rino., e del Commeſſario della Chieſa vRomana ai 5. aſſe~

diò Monte di S. Maria in Giorgio, e,ſciolto quell’aſſe—

dio, a’ r4.. laſciò quel Caſtello ſotto alcune condizioni di

pace . Quindi ai 2:. tornato a-Fermo , vi celebrò con

grandi‘ ſpeſe l’ eſequie della moglie deſunta . Pandolfo Ma~ f”; Fſm"'Cf’ffi

lateiia il di r. di Novembre con- cento cinquanta ca- * ſi '5"' W

valli venuto nella Marca, eſpugnò alcuni Caſlelli del 14"”- L"

Contado di Fano. Preſe poi Oſimo, Montelupone, eCit

tît nuova; e per- non avere Lodovico a sè contrario.fc

ce con lui a' ra. di Decembre tregua di quattro giorni.

4 . .5. ſiIV.

è!

i n Varie azioni tra 'Sforza, ed altri Capitani.

, Elezione di .Papa‘Martíno V.

An. di Cri; 14,17.

Ervenne la notizia, che il Competitore al Regno Lui- G“fl‘D‘ſffllü‘t

ñgi Il. d’Angiò era .morto a’ :9 dſ Aprile; e che di

lui erano teſtati figliuoli Luigi lil. del nome, eRenato.

Ad iſtanza del Cardinale Iſolani ,Vicario di Roma . Pm“ Vi“"ſ"

MD- lſal up. .Q.

a_.iſediato in Caficl S. Angelo da Braccio di Montone , mandò guz- fzñí A M;
e. L'I ì fìſlſ- ‘

'.v a r. 1.227.
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“la7Penina Giovanna Sforza.Attend0lo .Gran Conteſ’rabile

del Regno, Capitano d’elſa Regina , a campo PitilU di

Roma contro di Braccio, e la comitiva di molti Baro

ni, ſra"quali il Conte di Tagliacozzo , Jac: po (lil-.iora ,

il Conte di Montodorisj, il Conte di Carrara, Franceſco

Orſini, ed altri. Giunto Sforza colle genti a Froſinone,

‘ vi ſi fermò per aſpettare Jacopo Caldora , e’i Conte di

Montodoriſio , coll’ altro di Carrara , alloggiati nella Ba

dia di Caſamari a _dieci miglia dìstante. Quelli però ,

avendo qualche pratica ſegreta con Braccio , cercavano

di far innoltrare Sforza , e poi dare contro lui alle ſpal

le. Egli, che ſe ne avvide, _cercato invano d’avere-il

Caldora , e'l Carrara ad abboccamento, ebbe il ſolo Conte~

_ di Montodoriſio, che ritenne; e poi, fatta una ſorpreſa.

a Caſamari, venne alle mani, e coſ’rrinſe il Caldora alla

Rſa, a diſcrezione della Regina, .e ſua, e lo mandò pri

gione col Montodoriſio a Salvaterra, Paſsò poi a Marino,

dove fiav-a il Conte di- Tagliacozzo .Orſìno con altri z di

modocchè i' Eſercito era meglio di- cinquemila cavalli‘:

Accordato il Carrara , e inoltrato l’ Agosto , raggiunto da

Marco di Cotignola , che aveva condotti alle carceri il

Caldora, e’l Montodorifio, accampò preſſo le mura di

Roma. Nel .dì ſeguente vi entrò , prendendo la via di

Ponte S. Angelo. Braccio allora per Ponte molle partì , e

non posò, che a Narni, ſeguito dal Tartaglia , che ſi

rivolſe a Toſcanella. Entrò lo Sforza con quel Conte, e

cogli altri a’ 2.7. d’ A‘gofio, e poſe le bandiere della Re

gina nel palazzo Pontificio del Vaticano. Vi era fra gli

altri il Conte di Manoppello , che fece in quellairruzio—

ne la principal figura. Era forſe lo fieſſo Conte di Taz

gliacozzo poſſeſſore di quell’ ,altra Terra. ’Liberato così

il Cardinale Iſolani Vicario, Sforza licenziò le genti del

Caldora, e del Montodoriſio, ritenendo di eſſe alcune ſcel~

te; per Viterbo andò aToſcanella contra Tartaglia. Die

de aſſalti al Ponte, d’ onde un ſuo famiglio Jacopobd’A

iv. j. rs”,

d”. "i Pim, i”.

f. 1064.

Corio iv. p. 414.‘.

ruz—
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.brnzzo coi cavallo cadde nel ſoffo; e non potendo pri-.7115- " 'i,

dere la vTerra , tornò a Viterbo. Era già il Decembre

e piegando a Roma , di là ripaſsò a Napoli. .

Lo Sciſma , ch’era durato trent’otto anni nella fix?”- 10-511??

Chieſa , e che l' aveva diviſa in tanti doppj particolari ` '“9' ' _

Preìati in Italia , e fuori , ebbe finalmente tracollo nel

Ccnci'íio di Coflanza . Cedettero volontariamente alle lo- -

ro dignità Giovanni XXllI., e Gregorio XII.; e ſeb

bene Benedetto di Lunanon fece lo steſſo, abbandonato

dala Nazione Spagnuola-, che ſi convenne collç altre

quattro ,_ Italiana , Franzeſe,'Ingleſe, e Tedeſca , che

quanto aVeſſero deliberato elſe cinque nazioni , fi aveſſe

per raro, e fermo: privato il de Luna per ſentenza , e

così dcpofli turti tre i Papi competitori,ſi pensò a crea

re '-un Papa legittimo. Furono deputati ſei perſonaggi_

ravì~ñper ciaſcuna delle nazioni ; e quelli col Collegio

de' Cardinali agli rr. di Novembre entrati in conclave,

fecero elezione del Cardinaîe Ottone Colonna , uomo per

bontà, per dottrina , e per costumi aſſai chiaro.

Jacopo de Turdis di Campli (i) Uditore di Ruota PM—-ſ‘eùflv-Cnfl

in Roma, dimorando in Costanza al Concilio , ſu eletto Ztlzî’orſiíéizxwr.

eſaminatore de' voti. Egli aſſai riputato per costume , eîflfzá‘mmd_

er autorità , era già eletto alla Sede di Penne ; e fu Eu!- P.;- Laz-u

uno de’ſei , che per la nazione Italiana , entrarono in élggjî'ëinflmi,.fl

Conclave , nel quale ſu eletto Papa Martino V. Èſ;;‘f;mf’ffiñfffi

Martino di Tocco , già deposto dal Veſcovado di o &ſs-u- -ñ
Teramo, quivi abjuiò; e ritornato in grazia, interven- ?f:,;,];,sz’6îrì"ì'3`

le a quello , fatto Uditore del Concilio.~ In quello affi-ìs’rgffi-zm-óffçf

et* Ugly. S. Taj”

Apr. a. ;7.

 

(l) L’Ughelli con errore lo cognomìnd de Turci:. Vien ridarguitoda’

Kimmi di lui delle (ale VL‘ÎCOVI" di Penne, e di Spoleti, in cui fi legge il

cognome de Tani-s', e ſi vengono le armi, ‘conſiſtenti in tre tardi, alludenti

n quel cognome . Così il Brunetti . il quale è perſuaſo eſſere quei ric-atti

[atri prima dell’opera d’Ugh-:l‘ir onde resta a’ ſeguaci di qneflo il peſo di'

provare , ſe i documenti, in cui è detto de Turci: fieno anteriori a Que}

mmm.
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"’"4-1'-1”"ffi"'-fietze per 'lA'ZC’l’lÎCſÎi‘ Romana , come a'veva fatto_ altre
ZigiÃoÎ-Ù ‘LW volte ,hSimone’ di Lelio di Teramo, Avſſvocato Concilio*

I;,f};"“"‘c“”" riale ; e fu-.uno nie'p-rincipali Miniſiti', che ſudaſiero

ffifí_ pè! -reudere da pace allarChi-eſa .

Nice/iLSÈMC/flizi'., - j . Conti-odi Pandolfo Malateſia .Lodovico M igliorati , e

i“ "'57' ‘Berardo di 'Varanorichiarnarono Braccio: ma per auto

ÉÎÎÎ_ ‘íîí‘z‘f‘l’ffi rità de’ Veneziíni, ñde’ Fiorentinii , del Commeſſañrio del

Sacro, Collegio in Coſtanza , e del Conte d' Urbino, ſi

fece il r. di.Ma’rzo lapace fra Braccio di 'Montone, ?an

dolfo de’ Malateſìi'flBerardo ,. e. Rad’olfo di Camerino , e

Lodovico Signor ddl-‘emma, Furono -i~patt-i ,- che i Con—

radi, eri .Caſie’iiiatantoiſoggetti, quanto ‘conſederati , fi

‘ avvaleſſero di quella pace. E che'tiaſcuno-ìdegli abitato:

Lì, ſenza impedimento“ poteſſe andare , e tornare pei

A Territori Fermano,…Per-ugino, Camerinenſe , e Peſa-renſç

L a ſuo piacere.: Ritornaiſero* in libertà nel -Meſe 'di Apri-g

le, collo ,sborſ‘o d’ortantami‘la »ſcudi , Carlo , e Galeazzo*

, nipoti ,dir-Pandolfi) deÎMal-atest-i .-i '^ — ~ñ ‘

:Riff-[171; Ris; ‘ Per ordine del-la Regina quel :Franceſco de’Riccardi,

@mai-mm: Milite , .e Mareſciallo del Regno '-di Sicilia , aì-a. d’Ot

fläíáçäfi‘fl; tobre fuìſpedito Ambaſciadore a Carlo de" Malateſii , e

*'aSr/M- 17-6- mſ- fratelli , ena- Lodovico' de’tMelioraei pet-v fare ‘, e cOnfer

(I‘ 1.2.R1”.rscap. . - , . , - _ _.

~ mare inſieme; legape-r .eſaltafflone della S, Sede ,-»e- del2- ’-110‘

ì"fiſif""f²’ì’7ſuturo Papa. Diwlà paſsò .:in Germania, dove- in Colìan~

:ge/L., Raggi”, , ſeguir-a »l'elezione in`-Papa di Martino V.; fu uno

rxin'.x.'c.z.p.izoſ~d_e fidejuſſoriìper _lauRegina Giovan-na II. preſſo di qùelloz

"f' ì'" _"_.' r Lodovico ,. ch'era-già Vedova, di Bellaſiora col vo!

44“”- ì‘- ‘Îf- lege. de’ Prionü `di’ Fermoî-rrattotle; ſeconde nozze con*:

Taddei( figlia d’eſio Pandolfo; e per mezzo de'Proccura

{ori , Gentile. ſuo fratello per la ſua parte, e Pandolfo

Giuriſtañper- parte-~di~Taddea~-,~~ a~’—~9. di ‘Aprile egli la
ſ‘osìi.` ~r-:ñ`x" " —- " ì. ‘ ~ _

\ :ſur-,1‘ ,.:-'. ' 'l ‘ñ' -‘

l""~ **~..í~-’›Î-- n; r~, ,.~-"ñ,\~‘ ~ .. `

.--- - : a-'fl, o‘ñ-'T' '. g: ñ ~ * -‘ :`
- "5"… l. -'- - .t ::~ "1 i’ . .. i u

r ,_ ì., 1m., ..-d-'i . 2.4". -'B .…Ja i, …a a: K ’- ‘ì *o: *i t

óÌ-.flçc
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Vari': mutazioni della Regina Giovanna. Occupazioni .‘

fatte da Brac‘cio nellobsuto della Chieſa. › ~ ì

/ ,
. a .

-. ‘ i ‘ A .

. An… di Cri. 14.1.8. i .- ‘

:ITU la Regina Giovanna investita .del Reame.

Dacchè la Regina ebbe umiliato il marito , aveva mr… lun-ldkcſi‘

fatto Amministrarore dell’entrate del Regno Marino Bof- gf"_fl'jíf‘jjz-îffi

_fa , avverſario di Sforza , e Gran Siniſcalco del Regno cir-'H- dvn-- dp).

.Giovanni Caracciolo, il quale coll’ aiuto di Sforza, ave- ""M" "ì

_va ,presto fatto deporre Marino. E ` perchè poi Sforza

gli ‘dava gelofia; l’aveva mandato contro de’ Signori di '~

S. Severino, perchè mal capitaſſe. .Sforza , che ſe n’ era

.avveduto , ritornato in Napoli colle genti, ſuſcitò tu,

JDulto, il quale però fi rivolſe in ſuo danno; talchè

‘fuggendo, fi ritirò all’AcerraLDopo var] trattati ri

conciliato colla Regina, e rimeſſo nella dignità di Con

testabile; era fiato di comune conſenſo creato Castcllano

nel Castei nuovo Franceſe-o d’ Ortona amorevole della Re

gina , e amico‘di Sforza, mandato in eſiglio il Siniſcal

co Caracciolo , e- ſprigionato il Conte Giacomo marito

di Giovanna; ma quindi a non molto , riposto in gra

zia il Caracciolo , Giacomo, ſe-ne .parti per Taranto ; e

di là tornato in Provenza’ in abito di Romita traiTe il

resto della vita ſua. i ñ _ , . z

, Franceſco ñde’ Riccardi tornato in Napoli, gli ſu mbar-x. n Jr'.

conferita dalla Regina la Capitania Vitalizia di Alanno Buggy-d"a

in Abruzzo, colla futura dopo la ſua. morte al figlio l- z- Irin- n'a-'2’:.

Bartolomeo-Domenico. Andata. da Costanza con Ugone " m' '

di Moliterno nella Corte di- Roma, ebbe dalla Regina u. n.54. ſ. zz;

pel viaggio alla prima mille , e dugento, ducati, e per Z",ZZLB'W‘M'

_la dimora nella ſeconda , dugento, e nove in porzione d’_ . .

una paga per mano di Gaſpare de’ Bonanni Fiorentino. -‘ ' - ‘

‘Tornato in Napoli ,e _allorché per interpoſizione di vari ' ”
;HL Tom.III. - ì’ ' ‘ ci:

"

*1

› i
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ffjff’f‘; ‘7W- Cittadini s’induſſe la Regina a far pace collo Sforza,

foflanz.5ror.le-PCÎ oſſervazione de’parti , diede-la Regina il, Castel

MM…, NW nuovo in potere di eſlo Fraricelco di Riccardo, 'uomo

c4: . . orave , ed integro, amico,~e fedele' deîl’ uno , e dell’al
Ofl 5t. la Mal”. "J _ i l

l-s tra , colla commeffione, che in quel Catiello, ſenza dif

Branca. il. p. 'ì" ferenza, così laſciaſſe paſſar la Regina , come Sſorza.…

' Fra ie inquietudini , ,che -trovò.Martino V. , erano

ff”;- ánvh-'le occupazioni fatte '-da Braccio di Fort-ebracc’i‘o da Mon

' ' ' tone , Castello di Peruggía di . Alberico 'Agidario, Conte

di Cuneo, che aveva rimeſſo in piedi l’ arte militare in

Italia, e tolto il biſogno di ricorrere per Condortieri

Ol-tremonti. Erano fiati di lui ſcolari e Sforza, e-Brac

cio , ma costui venuto in grandezza , e potere , impadroni

Ìo di Perugia, d’Aflìſi , e di Todi, travagliava lo Sta

to della Chieſa. Ricorſe il Papa alla Regina Giovanna ,

e, data a lei l’inveſtitura del Regno parteggiò, ch'e

doveſſe ſoccorrere la Chieſa col mandare tremila cavalli

controa Braccio. Giovanna mandò Sforza Capitano delle

fue armi ñ A

j. VL

Di varie azioni di Braccio.

2 An. di Cri. i419.

:'32: 1""- MK Onfldato a Franceſco Riccardo di Ortona ii Castci

cm r:. m1... P. nuovo, e creato Sforza Gonfaloniero della Chieſa ,

"""""ì'7' nell' Aprile ſeguente ſu chiamato dal Papa a Roma con

znÎÎT,.’éZ,‘KÌ: tro di Braccio , che fi era fatto Signore d’ Affifi, di. To

S .T. . . . ‘ ' ‘ ' icjſiufjn‘mnjfl di, e di Perugia, e moleſ’cava altre Terre del Papa. In

Èó- ç 03.“, tanto fu Giovanna Coronat—'a Regina in Napoli dai Ve

.. ,2.329. "" P' ſcovi d’ Arezzo , ;e di Anagni, mandati già dal Papa , cui

;Lyrzgffih-ü aveva Ella fatto reſtituire in_ Roma il' Castel S. Angelo.

,Ci-ill. 4….. A,… Sforza affrontato con Braccio preſſo a Viterbo , ri

“""°""' cevette-una gran rotta; e la 'Regina a quell’ avviſo,

` memore delle vecchie ingiurie avute da lui, e ſcordar-a

... - ~ del
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del ,convenucocol’Papa ,. levò Sforza dal ſuo flipendio ,

e conduſſe Braccio in ſuo luogo. Il Papa, che ſi trova

va ih Firenze, e che ſi lagnò della Regina; la dichiarò

priva del Regno, e pronunziò di ſpettare quello a Lui—

gi III. Duca d’Angiò-; e preſe Sforza al ſuo ſoldo, e

proqcurò a,_1ui vanche vil ſoldo di Luigi ſollecitato a ve- - 3-"

nire- colle ſue genti in Italia. ~ .

. . 'La Regina aveva dall’ Aprile ſpediti Ugone di M0- äáffiſfffä-äñ

literno, ;_e Paſquale di Riccio di Campli ſuoi Oratori a mag-@io f. ?sz

Roma,,,ai quali colà pagava gli stipendj Gaſpare Bonan- :LÎ'sm'Î-ÎÉWÌGAZÌ

ni Fiorentino. E a’ 15.* di Novembre al Riccio Ella ag— “Pf-‘funñt-r‘ëtñ

giunſe lat-;conceſſione per lui, e pe’l_ Padre di poter" ‘

`eſtrarre dal ,Reame cento, o castrati, o pecore' ſenz’alcun

pagamento-di dazj. ,- . Î . " ` ì

. -A’ 16. `di Novembre ſu creato Pirro de’Camponeſchi p…,…L ha_ .3!,

flipendiario a,ñ cavallo nei paſſi di Abruzzo colla provi, ks.e;›vaî.114.,.ziñ

ſtone di …nove‘J-on-ce, e di altre _ſedici , e venti rarini fl‘Îssf 44-1), La:

ſulle, graſce: e Luigi pure Camponeſco , colla conceſſione ;fáy,’îî”;,’_'"' "

annua di cinquanta _once d argento dalla ,Regina G10- 11331,.. HAWX::

vanna . › K a Alfa. qu. Job. 1.

.ñ › Franceſcodi .Riccardo diede alla Regina mille du- "M'

cati, e da quella ebbe.il di primo d’ Aprile una caſa ?fff‘ſ‘ìc-nèf'f;

preſſo il campanile. di S. ,Chiara in Napoli, .ſtata già ”Mt-Mondri

d_i Benedetto Acciajuoli _, edevoluta alla Corte. Da talu-,’_ſi'.'z'z,""' "“7

no s’interpreta per un’Oſpizio, o ſia filiero di caſe,… “MM"- "W-""
, Lodovico Meliorati Signore di Fermo a’ 16.2di Gen— :ag-í'zſſ-ÉÌ-zſſóí-Î'

najo andò con Obizzo Conte di~Carrara ſuo cognato,- e lizmdeſhLFív-m.

con molti Cittadini Illustri di Fermo ,e con molti ſoldati ‘ì “ "F“

ſuoi flippendiarj a Peſaro , per tradurre la` ſpoſa Taddea .

Stette in Peſaro `a diciorto giorni,e -tornò a Fermo il di

6. di Febrajo con quella accompagniata da Galeazzo,

dalla mogiiej, -e dalla` fanciulla figlia di lui, e da :altre

Illuſiri femme ,… eci-*uomini di Peſaro'. Si fecero nel di

ſeguente ginochi a v cavallo nel Girone- con allegria di `

tutti. Ma furono Einterrotte _dat—una; ‘diſgrazia della-:x ſe

a t . Z a' guen

y '-31 f?’f~3`. \
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guente ‘notte, in cui/“aſſe una ‘flanza‘del-paiazzo , nella.

quale erano ottocentoàlibre di, canditi , ed altre ſeicento

'di cere , con tutti i vali di flagno, e d’argento, e con

altre ſuppellettili di prezzo , ſenza che ſe ne accorgeſi‘e

alcuno. Fu preſaggio di diſgrazie maggiori. Riuſcivz

'ì' "F 43* grave oramai la Signoria' di Lodovico: la Città, e’l Con

’ tad_o avevano lungamente ſofferto guerre continue. Quin-'ó

_i ‘ ` ' di avvenne, che alcuni Cittadini, e Contadini _congiura

7 rono contro -di lui. Ma a’25. d'Aprile, ſcopertaxla tra.

- .Î ma , molti ne furono preſi, che poi finirono, o per lac

"fl‘ ‘-1'- , _ r‘ cio, o- per mannaja . Avvenne ancora, che temendo

' Martino V. della fedeltà d’alcuni luoghi, ed avendo ſpe

diti ordini, che ſi manteneſſero nell’Aprile, Braccio da

gfîff’HJ’Z; Montone con due mila cavalli entrato nella Marca , aſó`

*e ‘ñ ~ - ſediò S. Severino '.*Di là mandò a domandare a\Lodoví-f

"ì ì' co quattro mila ducati, che gli-doveva per riſcatto de'

'~ ñ prigioni nella paſſata guerra della Marca. Fu a lui rap

', portato, che Lodovico, udita quell’ambaſciata aveſſe

‘_ , riſposto, che dormiva -. Egli alloraſoggiunſe , cè: bene

ñ: ñ l’avrebbe destato. Pel di ſeguente intimato il viaggio a*

vſoldati , moſſe avanti il levare del ſole; e con ſomma

prefiezaa diede il ' guasto al* Territorio di Petriolo,—dei

Contado di Fermo; e quindi a—ccampato alcuni ‘giorq

ni ne’confini di Loro, di Mogliano , e di Maſſa'rnoſi'o

i’ eſercito nel Maggio , ed affaltò alla- ſprovista Fallero

*""M- "‘- ne., Terra di Lodovico. 'Trecento cavalli, che vi erano

alla guardia, uſciti temerari-amente a combattere, furo

no preſi tutti, ſenza che ſe ne ſalvaſſe pur uno. Face-ik
ſi do poi i Bracceſchi un grande impeto alle porte, ſalta.

rono dentro le mura, con tale‘ ardite, che i Terrazzani

non ſen'e potettero difendere, e fu poſìa la Terra a

ſacco. Lodovico ſapendo per i’ addietro ual foſſe Brac~

cio , sbattuto-da queli’avviſo' , deliber di mandare i

quattro mila ducati. Ma Braccio fingendo d’eſſere gran—

demente ‘editato, rimandò indietro i denari, egli ſi

e ., , - coi

lil!”- lÎ. ".41,

. . î

.l
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coflò vîeppiùi-coſſeſercîtOſ Non .’prin’u fi parti da’ ſuoi

territorj , che Lodovico non gli mandaffc i danari du

plicati. Fu comperata così la pace con ottomila ducati.

E Braccio diſſe a tal propoſito, che Lodovico, perchè

non- aveva voluto pagare quel., che doveva , ‘ era fiato
:forzato azpagar più di quello a che‘era tenuto. 'W‘ 5

a

J‘Î

5‘. VII. ..xi

Rivelazioni cagionatc da ó'forza , e dal

c.. 4 .. Conte-di Carraro. , , , . ,

- . Am di Cri. 14.10.

-Forza ,- fiando in Roma , cominciò.,-a!conf`órtî dei

Papa, a trattate con *Luigi III… perchè veniſſe in

Reame, e gli deſſe la condotta delle genti; non già per ` ,

iſcacciare la Regina , ,ma-perchè foſſe da lei adottato a.

figlio, e ne,ſcacciaſſe il Caracciolo. Conchiuſe tali capi»

t—oli , e a' :2. di Maggio paîrtito da Roma, e andato ad'

Acerra., rimandò alla Regina la bandiera , e il bastone

di Capitano , notificando la condotta di Luigi, di cui

fi pubblicò Contestabile , e fi accampò a Caſanuova ptcſñ_

ſo Napoli. Giunſe Luigi a’ 15. d’AgofioaHa Torre del:

Greco , e giuuſero il dì de’ 18. quattro Ga‘ee del Re:

d’ Aragona in ajuto *della Regina , la quale adottò quel.

Re per figlio , e gli promiſe i Castelli nuovo , edeli’;

Uovo; il che poi eſegui a’ :0. di Settembre, giorno, in:

cui Alfonſo approdò in Napoli. Per parte del Re Ara-z

goneſe, colle genti di quello, e colle Napoletane uſcito;

no Jacopo Caìdora con Orlìno Orſini, ed altri Capitani

dalla Porta dei Carmine , e il Re Alfonſo costeggiava il

lido con ſette Game. Sforza , che gli fu incontro .` ſu

:incalzato fino al Ponte della Maddalena.-S'i-ncominciòz

Cor. SM. Mila-”fl

P4. 1.318. 51,.

la battaglia; durò più di quattro `ore .l Furono reſpintì- ' \` '

`gli Aragonefi dentro la Città, e Sforza fi ritirò a Nola,

K“ ' ` e Luiz ' ì‘



Ma ‘

e Lui'gi‘ad *Aver-ſa. Il Conte ’di‘ carrara‘ laſciò il ſervi*

‘zio di Sforza, e ſi diede alla. condotta di Braccio; ma

pochi giorni dopo- morì in Aſcoli , laſciati due figliuolí

Obizzo , ed'flrdi’zoneó‘. ,ñ'~ a' . - v' ñ c'

&Watſon-‘20,?, -'. L’ unione a Braccìodi Jacopo Caldora‘, uno de'po—
lìPÌMHJJL 5. 3'; tenti

"-11

gina, la rendette ſuperiore al ſuo avverſario.

Venuto al ſoldo della Regina Franceſco Orſini, Pre.

fetto di Roma, fece liberare da prigione Jacopo Caldo

Cíflvl. th. del

Sam:. l. 5. c. I- '

4.18.

ra, e il Conte di'Monte'doriſioñCapitani di genti d’armi

carcerati da Sforzañ; o“-fece dar loro denari per paſſare

in Abruzzo, e rifare le compagnie . '

azz-3. oz. Reg. Fin dalla Primavera il Conte di Carrara, e’l figlio

"ì" ‘ "3" 'P‘ Ardi‘zone ſi; ëranoÎ-ribellati alla Regina ;- ‘commovendò
Bnl”. Manca-(gr.

1.2- Itin- l. c. 2.p. an’

n.5. (9’ Sſbld.

7. n.

armi i luoghi loro ſoggetti' , tanto dentro., quanto

P' fuori del Reame , e preciſamente ‘-Manoppello , Serra ,

Geſſo_ , Palena, -e Taranta. Aclerironor loro Raone di

Letto ,. cOn-Montanara ſua moglie , Giorgio ,"Matteo, e
Guglielmo figli‘ di ‘Ra‘one‘, con .altri Teatini; eſicon P'aoó‘

lo Antonio Torricella col Caſiello di -Nocciano. Aderiro.

no pure. Leone di Lodovico, ed Angelo di -Leucio di “Of.

fida i, ñ‘e* Duccio-ì di Sabina di Penna . Procedetre contro

tu-tti'r‘efii *Crifio‘foro Gaetano Vicerè d'AbruzZo -giudizía-l

flamente ',ñ-e per'ſenrenza' data in Chieti'a’ r9. di Mar

2'014”; li dichiarò ribelli, confiſcando tutti i loro be-ó

n‘l , e crediti; e dei crediti diede una‘parte a Bartolo-ñ'

:neo-Domenico figlio" -di :Franceſco de’Riccardiñ d’ Ortona*

per‘ ſcompenſo dei _danni -ſofferti , e--le valtre porzioni ad.—

An'tonio ‘di -Tino,~e'Franceſco di Enrico di 'Chieti', ‘e’
a'da’ltriÎ. `~~ſi -‘

` 'Franceſco fatto arbitro in quest’ anno inſieme cori-`

altri-frañi Caldori , ed i Canteimi, Îch’ erano in armi

peleorreñdiſPaeentro, ottenne la 'remiſſione- delle Col‘:

leueper Manno, ed 'afliflette‘ teſiimonio a’ '16. d’ Apri-Z

han ñl’rivilegiè concedutovdalla’ Regina a Filippo MÃriaë

1 ~ n_
-..L4 i

Id. Rega-fl. lO

3!. 153. op. Bum

16. p. zar.

Baroni' , eil quale _s'rera primaribellato alla Re- .

i":
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.Angelo Duca di“: Milano, d”inqnartare le armi" Regie alle

eali.- _I“ m ff 5. vm.

Canoni/Ze di Braccio per la Regina, Giovanna .ñi

. An. di Críñraa’r. -

Onfermava colle conceiiioni la Regina gli animi a

mantenere il ſuo partito ; imperciocclaè Ludovico

Jil. d’ Angiò prevaleva nella Calabria affifiito da Sforza, con”. of:. Iſo-c:

x ;ſoſtenuto dal Papa: talchèz-ccnvenne alla Regina, ead 7"" ""ì "’

Alfonſo d’ Aragona , che {lava ancora in Sicilia , e che

era itato da quella ſenza intelligenza del Papa adottato

in figliuolo fin dall’ anno ſcorſo, chiamare in loro ajuto

Braccio da Montone con ingorde promeſſe. Dall’ Aquila Cimín-H- Gtm- di

Più volte ſu ſcritto a Braccio , perchè andaſſe a ſoccor- Pf‘nîîíî'îiáîiî:

rete la Regina. Erano a .lui non ſolamente amici tutti T-‘- M"

i- Camponeſcbi , ma tutto il Comune‘, che fi ſoleva con—

gratulare con lui di ſue vittorie; e che gli ſoleva man—

dar preſenti da lui accolti con gratitudine, come pegni

di perfetta amicizia._ Aderi Braccio, ma più per avvan-c.…,..tmzrm.

taggiar le ſue coſe, condiſceſe _a condizione d' eſſere meſ— “4-7“

p ſo in poſſeſi‘o .della Città di Capoa ,. e' dall’ impiego di

Contestabile del Regno. . ,-.- *

Era egli allora preſſo d’ Aſcoli contro del Conte dicgmfzj- ‘- 5-'

Carrara , Signore di quella Città , col quale venuto' a 1 4' '

patti,vne preſe per ostaggio il figliuolo, di cui poi “cha

ne gran conto , e lo aggregò fra’ ſuoi Capitani , come

nomu valoroſo nel meſìiere dell’armì.. Quindi Paſaò con

celerità nell’ Abruzzo, e vi trovò gran; numero di

li .ribellati alla Regina. Erano i-capi lor-oi Conti-di

Popoli, e di Loreto ; E fatta lega-inſieme, a’terano ra*

gunati tutti in Castiglione; ed occupati i paflî, diſegna-i

_vano ,d’ impedire il viaggio a Braccio,ied avevano ‘for

aificate le Terre di gagliardi`~ -prefidj ;da quella banda;

‘- -.- h . , . Stai, altri; ‘Pet
ñ
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,Per ;cuiſèflî penſavano, eh’ egli doveſſe" ſare l’a ſtrada' per

entrare nel Reame: diſcorrendo , come dettavà ~ioro l‘a,

ragione, che ſe aveſſero potuto ritardare alquanto il ne-.

mico, tutte le coſe erano per riuſcire più ~difficili alla

Regina , ‘CK-intanto ſe ne pàtièrebbe la ſiate. Braccio ſa...

pendo quei loro diſegni, sfera riſoluto di ſollecitare l’an

data piucchè foſſe poſſibile ; 'benche'non determinaſſe di

laſciare a ’dietro niuna Terra ne-micai‘lnviatoſi dunque

col Campo verſo-Caſ’ciglione, faceva provi-ſioni di mplte,

e varie ſorti d’istrumenti—', vcome ſe aveſſe avuto ſubito

a dare l' aſſalto. Ma ,~ perchè la Tetra mentalmente ;molto

gagliarda non era; i Conti-ñ sbigot‘titi .dal nuovo apparec

-chioì, deliberarono di i'ton aſpettare; e mandarono a iui

ad offerire ubbìdíenza ; e poco dopo vennero ancora eſfi

in Campo , e , ricevuti in fede, tornarono, come prima

ſotto il governo della Regina. Braccio per dare Più di

terrore agli altri , e- più di*- autorità a sè fieſſo ; ſe li

fece andate con sè , e li _tenne fra’i numero degli a1‘
tri CaPÌtaní. 'J ' ì ~ - `

Tratto incontenente i‘ Eſercito da loro confini ,

per non-»fare pari-r danno-’a’conſederati, ſe' ne andò a

Pacentro. Erano qui-vi tre Capitani alla _guardia con nn

giusto preſidio -di—~ ſoldati ~~a difeſa . Nondimeno p"riví- di

ſenno ſi laſciarono vincere dalla paura, `vedendo il Calici."

lo già' cia-tutto l'eſercito' "aſſediato; e ſcorgendo, che ſi

portavano dalle ſelveó, ev da’i monti-vicini le coſe neceſ

ſarie ali’ aſſalto. Accrebbero loro il timore le minacce]

ridendo ſpeſſo co'lle proprie orecchie il Capitano,'che con

alta ‘voce diceva diñ voler mettere a ſacco, ed a’ ‘fuoco’

1m Terra ;ſe non“glie-l’aveſſem dat-a .‘1- Senza ’aſpettare

Perciò-d' eſſere '-combattut-i‘,ña' lui fi'rendettero; ed-i'n sî

fatta-guiſa- Pacentro, apparecchiato, ma *non cominciato

L’~afi`alto,.fw preſo-’.-~ _ ` ‘ ' ` ' -

ñ'z-;t A’confini-di. Pacenoto ſono‘i'Sulmoneſì , 'i quali‘,

ſeguitando.anph’dflì Ja fortuna-degli altriz* ’e‘ erano poco

giunti ribellati alla Regina. Fu

… .--Ò-_-~~ ñ--J i
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Fu andato loro prîmíeramente' a’ſaccheggia-re

Contado. E Suimona circondata dal Fiume, il quale non

ha però tanta profondità d’ acque, che non~ ſi po-fla paſ

ſare cziandio dalla Fanteriañ. ’I Sulmoneſì vcduti di ià

dal Fiume i Nemici,dubitando di non eſſere con un ſubì,

to, ed improvviſo aſſalto preſi, e mefiì a ſacco, manda

rono fuori Ambaſc—iadorí per ottenere la pace; sbigoctí.

ti , e daila fama del Capitano , e daiia ſubita ri-voluzio,

ne di Pacentro. Eſſendo ordinato‘ loro di dover tenere

neila- Ci‘ttà a nome della Regina i Magistrati , e iz

Guardia; ubbidirono incontanente'.

' Braccio ſoggiogata Suimona ,i per non mettere tem

po in mezzo,` e per iſgravare ì già divenuti amici cac

ciò‘con grande prcstezzaÌle genti della Città, *e moſſe

il Campo verſo Capo g'iogo, o ſia Campo di Giove;

Terra del Conte Giacomo Caldora , uomo-gia di gran no..

bihà, e porenza. Avendo i Terrazznni- ricuiata ogni

condizione di pace, furono preſi tratti infiemeñcoiia Ter—

ra per forza; e come furono i primi a rent-irc l'impero

de'nemici, così furono i pr mi pure': non pvter ſoſte'

nere; ed ogni coſa fu liberamente darn in 'preda ai ſolñ

dari, eccetto ie donne, c i fin-iu_îii. Si era congregara

non molto indi lontano una gran"m›ltitudine di nemíſi

ci , cápo-de’quaii Giacomo‘Calcio”` ſuddetto. il cui sta-ſi

to era notabſe in Abruzzo . Era cofiui nemiciffimd

delia Regina; ed at’eva ſpinto per forza parte degli

Abruzzrii a pigiiare i’armi contro a lei, ñe parte co’príe

ghi nc aveva farti ribcilare; ed ora ,` ud-itañia venuta

de' nemici , di ninna` coſa più dubitánçio; che dall‘1 trop

pa loro pr-eiìezza , aveva meſſo inſieme quante più genti

aveva po:uto;ed uſcito in campagna per' ie foci de’Mon

P ,ci

ti, s’era fermato orto migiia lontano da Braccio per ri- p. 155.’…

tardare a lui il corſo. Quindi camminando ,contro di

iui a bandiere ſpiegate, quando vide, che quelio mar-i

eiando più ſ~.~.iiecitamente, ch’ ei non-credetteí,1s’ci~`o già

-L- Tam. III. i A a - meſſo
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meſſo in punto-per combattere: trovando inferiore il

numero, e’l valore de’ ſuoi ſoldati , ſi rizirò nelle Calici

la vicine. Avendo poi fatte due parti dell'eſercito, poſe

buone guardie dovunque giudicava, che dovell'e parlare

il nemico, e ſopratuttoìncl Sangro un groſſo numero di

cavalli, e di fanti. ‘v

La Terra di Sangro, oggi C’aſ’cel _di Sangro, ſia su’l

paſſo; e, perchè polia nel Mon-te, è gagliarda, e forte

di ſito. Braccio, poſcia che dalle ſpie fu ragguagliato ,

eſſere ſtata in quella mandata grolla cavalleria ſpinſe

una parte delle ſue genti pel piano chiamato volgarmen-ñ

te di cinque miglia. Ordino loro, che con delìro modo

induceſſero il nemico a'eombattere; ed egli poco dopo

ſeguendo col rei’co dell’ Eſercito, le andò velocemente

,per ſoccorrere . Ma avendo poco prima la cavalleria

de’nemici abbandonata la Terra, e preſa per le 'cime

de’Montì la fuga i Terrazzani , ſenza aſpettare lÎaſÎalſi

to, gli aprirono ſubito le‘porte, ed alzarono per le mu..

ra , e ‘per la piazza le bandiere della Regina, le quali

poco avanti avevano gettate per terra . ,

i Giacomo Caldora intanto era paſſato all’ eſercito di

Sforza nel territorio di Seſſa"; e Braccio , moffo. il.

campo 'da Sangro , e fatta la via pe’l Contado di Vena

fro -se n’ andò ad affediare la Città.di Calvi; ,di l-Ìi per

Capua, dato l’ aſſalto a Marſanefio , vi fu ammazzato

Traſacco Capitano de’ nemici, mentre vaioroſamente di

'fendeva le mura. Marcio poi ad Averſa, unendo alle
ſue le ſiforze di Jacopo ’Caldora , il quale abbandonò il

partito ~di_Lodovico -d' Angiò. Giunſe finalmente in Na

poli, nel ‘punto, che ?anche il Re Alfonſo a’ 26. di Gina,

gno sbarcò in quel porto . `

L’allegrezza di questa venuta fù dalla Regina par-j

tecìpata per corriere 'all' Aquila, ‘con lettera de’a. Lu—

glio, e con la novella, che il Re d’Aragona era *già im

.Napoli- da ’ſe-i giorni per dare ajuto, e ſuſiìdio alla Re

gina,4
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'gina , dalla quale era flato ‘chiamato 'ſuo figliuolo adot

tivo , ed erede dopo ſua morte . Il corriere giunſe

nell’ Aquila a’i4.. del meſe. Dall’altro canto il Duca 11-7!. s;c./.-zp,,,,-,,

d’Angiò intimorito andò in Roma; ed ottenuto dal Pa.

pa qualche ajuto di denari, e di gente, tornò nel Rea

me, e il Papa maggiormente ſdegnato , perchè Braccio

ſu'o vaſſallo impugnava l’ armi contro di quel Duca da

ſca-favorito ſcriſſe un Breve a’ 29. di Giugno a’SignoriRain-1.1.5.14";

sì Eccleſiastici, che ſecolari del Regno di Napoli, co

mandandoloro di non pagare alla Regina i Tributi, -e

di non ubbidire-i Ministri di lei, alla quale per altro Giornal.Nñp.7-.z,;

mandò due Cardinali per aggiuſìamento, ma indarno. "‘1“5'

Dacchè Alfonſo d’ Aragona giunſe in Napoli , An- Címínell. 1. e. rm,

tonuccio dc'Camponeſchi , che aveva tenuto , qual Vice— "ffi‘ffi

:rè , alla fedeltà della Regina la Calabria , prima che in 1-13. cm. Camp,

nella andaſſe, chiamato da varj Baroni , Franceſco fi- ÉÃ‘ÉÎÌÎÉIJÎÌÈ;

glio di Sforza , fi portò a lui con le ſue genti , e da Gem-;1. a;

.Alfonſo fu ricevuto onoratamente . Alfonſo‘ accordò a "…"W

Battista Camponeſchi l’ufficio di Capitano de’paffi in vi_ Dipl.R,g,41f;1”'

ta, e a lui, e ſuoi figli Pietro Lalle , ed Edoardo nipoti -"P*3-4ugñ :4…
mer!. ‘ -

d’Antonuccio a’ 3. di Agosto la conceſſione , che loro {Lusxîîpfiéiíífí

aveva fatta la Regina di cinquanta once di carlini d-'ar- p. ;‘;,"‘M'"'*‘I"

gento annue sù de’paffi, e Graſce d’ Abruzzo, cioè,c0n-` _

cedette Alfonſo , come Vicario Generale della Regina Dip!. mg, m,…

Giovanna , a Battiſìa de’Camponeſchi dell’Aquila , e ai Ée;,{';`,g‘ffl'~^’uvó

diſcendenti di lui annua proviſione di cinquanta once di -uzr-:R-ÀÎJÎ'ÎZZ

carlini d’argento ſopra i diritti, e proventi de’pafli ÃÎ'L-,LTÎÎQÃÈÃZÎZZ

delle Graſce de' due Abruzzi, tanto in nome d’ eſſa Re- BZ':- Alſer. q.

gina ſua Madre adottante, quanto del Reggimento, go- I'

_verno , e ricuperazione dei fedeli di quel-la. Riñlevò i

ſervigj d' eſſo Battiſìa contro all’ invaſione pubblica dell’

inimico Luigi Duca d’ÈAngiò , e de’ ſeguaci , e fautori i

di quello , in cui s’ era portato lodcvolmente, eſponenclO‘

la perſona , egli avcri .- Provvide poi eſſo ’Re di vetto- ann-…H.,LÙM‘

vaglie le Navi 5 ebbe dalla Regina ,in Castel dell’.Uovq ì‘ '

\ ` A3. 2:_.\...' da
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da preſidiare eolie ſue genti ; e fi portò poi in Castcl

nuovo, dove la Regina ſua madre adottiva stanziava .

Braccio intanto con duemila armati più volte ſcaramucñ

ciò colio Sforza ; eper istratagemma , fatto cadere in

ſoſpetto di quello il valoroſo Capitano Tartaglia , diede

metivo , perchè foſſe decapitato (l)

forio s:. Mìzmſ. La Regina , di conſenſo del Re Alfonſo , pensò a,

T""""°’ 3“* condurre Braccio emulo di Sforza , offerendo a lui Ca.

poa colle fortezze, e 1’ ufficio di Contestabile del Regno,

e Governátor dell’ Abruzzo. Sforza, continuata. la guer

ra fino al. DiCembre, preſe-le fianze a Benevento, come

Braccio a Capoa. ‘

5. 1x.

. An. di Cri. 142:.

L Papa Martino V. vedendo declinare -gli affari di

Lodovico III. d’ Angiò; stanco di ſpendere , e inti

-mori-to d’ Alfonſo minacciante di rimettere in piedi l’an—

cor vivente AntiPapa Pietro .di Luna induſſe Lodovico

nel Marzo. a. rimettere in mano de’ Legatí Averſa, eCa..

flello a marc , che furono poi conſegnati, alla Regina

,5, ' .Giovanna.…-..Se ne era- tornato Lodovico a Roma a.vive~

'Fmi-""- G‘m- d"-re.pii1t~toſ’co privatamente: Braccio per trattati fece più;

Br”. Cl”. 1.1)”. , . . . .

,7. , mentre fece, che nell Aprile Sforza dal partito dl Lui.

gi _paſſaſſe a` quello della Regina, e 'del Re Alfonſo, fac:.

Giorno!. Napal- Te.

xx‘. RCT* "dll—Co

o

.a q ..~'

Campane. 11;:. ,u to_Generale colla condizione fra le altre , che non paſ..

’““*“""P""* {aſſe coli’ eſercito i—l fiume Peſcara e uello foſſe il ter

-ñ -— *ñ: `, …i ' … mine
_, u ñ I‘

'

|"›.

L’ Li.- 7L …._x v- A

cm,… p-;h d.,- ‘ ’ (i) Err'ò ſolennemente ,ih Campano in riporre ſu ie azioni di` Braccic!

Bram!. Linz-ring la venuta di Capua con un diſiac‘camento nell’ Abruzzo, e nel_ Territorio Jelf

Aquila: ſcópre da ſe flèſſo eduiùocò, mentre ſoggionge, ‘che ſaccheggio M1

gnano , pme S.. Ìáttor't; r e' penerrsm'do in quella parte dei/0 fiato del’ szpa ,

ch’àrcsta a? confini d'Abruzzo Ia.miſe a ſacco, e rivolto ver/o il Tumori*

deb" Aquila , forſe _vuol dire Montagna dell' Aquila preſſo Montecaſino. pig/i)

due Ten: del medefimo , Caflclmiavo, I Sñ. Lari“. Il Papa gli wand) a r1

demandat le Tam ſu: ~ . ` .
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-mine della ſua Provincia. Proveniva questo , pet-ciocche

l' ultime parti deli’ Abruzzo, l’ Aquila , l’ Amatrice‘, e

tutto il paeſe della Montagna infino alla Marca ſi dice'

va pubblicamente, che dal Re Alfonſo, e Giovanna era.

fiato donato a Braccio: benchè altri dicevano , che non

glie l’ avevano donato , ma glie l’ avevano dato in go

verno. Il vero fi era , che dalla Regina fu eſſo Braccio "WW”- "ì-1““

dichiarato Governatore d’ Abruzzo per dieci anni , Pro-11.27.44

vincia numeroſa di titolari , di Baroni , di luoghi de—

maniali , e di nobiltà. Dippiù , ad infinuazione del Re '*
Alfonſo dichiarato Duca di Calabria , e che penſava di ñ ſi

tornare in Sicilia. Egli ottenne dalla ~Regina la vceſſione:

a quello del Caſtel nuovo , per eſſere prefidiato dalle gen- 7

ti Catalano: perlocchè Giovanna paſsò ad abitare. nel gf’: í'gçjffhfl

Castello di Capoana. Cercb poi Braccio licenza di anda- Címimlhflñ 3--

re verſo Perugia; e l’ ebbe col dono della Città di Cal— fi"

vi , e'l poſſeiſo del Principato di Capoa.

Anche l'Aquila fi mostrò officioſa a Braccio. Aveva Címínel-fl-r--zsd

quello‘con aſſedio di ſoli dieci giorni preſa Città di Cañ' 'g'

flello; onde alle ſeste, che ne fece eſſo , unì il Comune

Aquilano’ pubbliche illuminazioni per tal vittoria , e gl’

inviò preſenti di danari , di drappi, e d’ un corfiere

ben bardato, raccomandando a lui , in occaſione di ve

nir Governadore , a riguardare i privilegj della Città,

e l' eſenzione da ogni Signoria. Si motivò questo paſſo

dalla voce inſorta, ch’ egli {ene voleva far Duca. Voce,

per la quale eſclamò il popolo , che prima avrebbe ſof—

ferta la morte .. p .

Fin da quando Sforza accordo di paſſare alla con- c,… ,pm-,M P.

dotta della Regina , o piuttoflo di accorrere a chi pri- *PP-3"- ‘

ma il richiedeſſe, era cominciato qualche ſoſpetto fra la

Regina , ed Alfonſo.-Era Braccio paſſato‘ a Città di Ca

fiello:,aveva quindi ſcorſo il Luccheſe; e ſul finire dell'

anno era* venuto colle ſue genti nel Ducato di Spoleti.

\\
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Òli Aquilani ſi mantengono fedeli alla Regina Giovannet

J’i dichiarano contrarj a Braccio , da cui ſono

molto travagliati con lungo aſſedío.

An.-dí Cr. 14:3; . _

L Papa Martino V., che voleva incominciare il Con.

;R'J’p’gſl-ì" - cilio a Pavia; vi mandò ſuo Legato il Veſcovo Spo

cflſhümmM-r-letano Jacopo de Turdis di Campli , il quale intervenne

“""‘ poi al Concilio, che non ſi celebrò in quella, ma nella

Città di Siena. .

Rain” AM3:. a. Nata diſcordia fra la Regina, e'l Re Alfonſo, que

ii's'cîír‘iſizlſicl'z'ſìsti aſſediò quella nel Caſtello di Capoana di Napoli. Fu

la Regina difeſa da Sforza , e ſu Alfonſo privato dalla

medeſima dell’ adozione , che ſi diede da eſfa al Re Luigi,

cm., s:. Mil-mf. Si ricoverò Alfonſo dopo la rotta in Castel nuovo;

"4'“"ì e, ſopravvenuta armata da Barcellona in ſuo ajuto , la.

Regina paſsò nel Castello d’ Averſa , d’ onde rivocò l’ado

zione d' Alfonſo, e chiamò per figlio adottivo Luigi III.

dimorante in Roma, con approvazione del Papa.

S”fivín.!tor.07~ Volendo Sforza ſoſìenere la riputazione di Luigi,

fi" ""N" deliberò di farlo vedere ai Napoletani, e venne -a gior

nata con Orſo Orſini, e Jacopo Caldora Capitani d’ Al

fonſo. Dopo la pugna di tre ore, ebbe la Vittoria Lui

gi. Alfonſo, e la Regina, che avevano condotto Brac—

cio ai loro ſiipendj, conchíuſero pace col Papa, con.

.- Luigi, e con lo Sforza , e ſi depoſero le armi. Mañper

.- le nuove ,ostilità d' Alfonſo contro alla Regina , questa

caſsò la ſeconda ~adozione di lui, e propoſe di ſoflenere

R 'fi H R la prima. Invitò Luigi a tornare da Roma a Napoli.
1JÎz.'f.4ſſ;.ſiax.’X v A molte Comunità accordò la Regina alleviamento

;TF-WWF…“ delle Collette. Si, rifanno fra le altre quelle di Molino ,

.139.412 . :18.

‘Ù'flſ-xſhanÙRe- di Schiavi, di Geſſo, Palena , e di Carpineto, di Pen

ſ ~ l ‘I ñ I 20. - ' a . n - *

i…, in’. è .-…, na S. Andrea, e di -Pietra abbondante , di cal'PlſlClO, dl.

Blit

_.~: 7,/
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Brittoio , e di Celiera ,’ e 'di Reviſonnoií , da' Bolignano ;gu-B! :gf-Mr

dell’ Iiola , e di Paliaurea , di Baiíano , di Caliagna , Apr. ;Tſſsîfled W

d'Avimo; più particolarmente fu l’alieggerimento pe’l Ca- Rege,~7.eì.l41;. f‘.

fieilo di S.Apoilinara in Abruzzo citra.. Tanto per guer- 522‘243“?

re, quanto per finiiìro caſo era fiato incendiato, e ren

duto inabitabi'e. Volendo la Regina dare agii abitatorì

diſperſi motivo di riabitare , concedette una piena im

munità dalle collette. Doveano eíiere conſimiii le alle

viazicni dalle colte medeſime accordare', a Colle di mez.

zo, a ’Colle delle Macina, a Foſſacieca , ed a Bomba in ,

quella Provincia. ‘- ~

Fin da quando ia Regina aveva dato a Braccio ii cha-,moana

Governo d' Abruzzo, gli aveva incaricato di riguardare Jf‘ìc‘m' "1""f

con amore ia Città dell’Aquila, come quella , che non

ſoiferiva .Signoria d’altri , che immediatamente d’eſſa

.Sovrana . E. i’ Aquila «era Rata d' occaſione, ch’egli acqui~ fl, ,7,

ſiaſſe un tale onore, -coii’ avere invitato iui a venire in

.Reame a ſoccorſo della Regina . Braccio però per una c";,g,_M;z,,,z-,

certa confederazione 'fatta col Re Alfonſo , `preteſe , che 4- M“J

-quella Città appartenefle a iui. ' "

Egli ‘pertanto mandò il Capitano di Giu‘stìzia ali’ct‘mîmU-l-.c-fl-aoó

Aquiîa , e fu ſulle prime -con tutto onore accolto. Pa

]esò i voTeri di Braccio, e fin doVe 'egli voleva Hende

rc la ſua podeſià di GOVernatore. Pretendeva, .che eſſen~fsmmó vîr- di

~ ñ. . . . Brit-.1.6. p.13;

do flata aiiegnara in governo a iui .dalla Regina i'Aqur

la con tuttaiia Provincia -, -eg-li avefl’e'ad avere ſopra

-deiîa ’Cinà Signoria. Aveva la Regina , unita col Re

.Alfonſo , vdato :a Braccio il titoioidi_ Gran Contiestabiie, col _Cz-;11, 1…., A”,

grado di Vicerè -della Provincia , ie coîie genti neceſsarie per -‘-7-‘P*“*

ſicurezza 'del Paeſe , ‘acciocchè non variaii'e dai partito d’Al

ſon'fo.. .I più però 'dicevano,-c'be fi anoveva per fareacquisto

deli' Aquila per sè. Pareva firana ia pretenſione ~; e pre

vedendo 'i Cittadini d’avere a 'ſogg’iacgre troppo, furono c;,.;,.. 31.3,.

più volte ~adunari .a Conſigli, efi diederoza 'mettere genti

- … . in

i" 39. .i h
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in ordine (i). Le determinazioni furono conſimili alle

prime voci del popolo, che prima ſi ſarebbe voluto mo

rire ,- che conſentire alla Signoria indipendente di Brac

cio. Quindi ſu ſollecitamente caſlato il Capitano manda

to da lui. Eſſo allora, vedendo nel rifiuto di costui, il

rifiuto di ſuo Governo, ſpedi un’ambaſceria di perſone

attive ai maneggi , e al ben perſuadere. Eſpoſero con

tutta -l’ariificioia eloquenza ora luſinghe , ed' or minac

ce, e ponendo in conſiderazione da Più proſpetti a che

3,4,, porterebbe la ſflììtrnza . Propoſero le forze di Braccio ,

. ed cſaggerarono d’avere in ſua compagnia fino a ſei mi..

’XL'md. 'in Ari-Hu. la Cavalli . _Uſciti `gli Ambaſciadori dalla ſala , Antonuc

cio Camponeſco, ch’ era nel Conſiglio, preſe'a parlare in

modo , come ſe ſi lagnaiie delle procedure di Braccio.

Diſſe, non parere le nuove pretennoni uniformi alle pri

me riſpoſte; Che Braccio poteva non ſar rammaricare

il omune Aquilano; che ſi poteva dzchiarare Governa

dore d’ Abruzzo, e non dell’Aqui…a; e che così facendo,

poteva ſeguire ad avere la .Cinà a' …mi Vólclí 5- che ſe

- nel

A. 40.

A
ñ

ì (i) Dice il Teſlo del Ciminelli.- a ſar teme odinte- Nelle nm- f‘,r

interpretato per ſare deliberazioni dn‘cuſſe‘dal latino deſumere, ”ſito nella Can

- cellerie de’ Mag-[iran . ‘Ma poi s'è riflettuto al linguaggio di quel' ſecolo, in

nel? vm_ xe. li cui il valor della voce: ”ma era ſignificato di cent: alam". Pietrucclo degli

Palm”. il Call-Fl. Unti vivulo _nel 14.9. -c0~ì ſenſi:: Il Patriarca ”mammina terme a Campo

3- '~ 5"* T*** " a Foligno. Ater-a da ott—.mila 'Fanti fm teme, e Far-ri uſati . . . . . Tſin”;

“i" “9' ”etto lo” .mn/lì fanti , e Cara/lì . ed anche come . . . l'altro amanti-,e 4' a[

` _ ‘tra funivia flat-ano, chi :01 Patriarca , e (hi colle Imre ſpezzate ar Mou-‘1154

P* a. MILSMJ; ſe“. .ll. Pecci ‘ne’ regimi di Sim: del ”1.87. Leggendo: Prin/r ma.” ,de-14

’ 53”' P' h p_ 55.'szza, a molti delle come, v1 fece nota d'eſſer toce ammeſſa da-la Cruſca

un:. 5.1. 1487. in ſigm’ſicaro di pedoni [celti in Cuntado pe’ biſogni Ji guerra. Hl'ere nello

S dale della Scala nulladimanco uno ſpoglio di ſlrumenti; de’ ,quali ſi ‘chiama’
opel…, la ſcelta fatta ; e nella coperta del libro eſſere parco ſcritto: Regi

flro, e ceri-'a delle carte. ,Ma parereia lu1 coſa poco ben detta; es' attiene

, alla Cruſca ,che denomina Cm”: anche il ſoldato rifiutato. Anche in Vene

smdi Star-”m-CÌ- 'zia le deſcrizioni di Gerfli villiche per-’l'età _atte all’ uſo ,delle armi da ſuo—

‘"L ”L “- Î-s- co, che dalle vane ſuddite‘nellz terra ferma ſi` ſcelgono, preſero da ciò il

nome di Cunide. " ñ
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nel paſſato egli l’ aveva riſpettatocon onorevolezza, 091::

fi dichiarava diſcordante di parere da uno, che volendo

tutto , correva riſchio di perdere tutto. E çonch’uſe,

che il Comune ſarebbbe in ilìato di buona difeſa -, e di

migliore ſperanza. -

Braccio , che già s’intitolava Principe di Capoa ’ e Liz:: emma-7;_ ,1;

Gran Contestabíle del Regno,offeſo da quelle ripulſe de. rue...51,gw";aíſi::

8“ Aquì‘²"ì› fece ſuoi Commcſſari a’ Îs- di APrile A'r- 1.7:? adams::
dizzone *Conte di Carrara , che. denominò uomo prudën- fill/,È ,Xi/;r in?"

te’, e ſuo frateilç, e Niccolò. di meeſco di Perugh’geſib'wfflmflç:

detto Niccolò PÌCCÎRÌHO, e denominato da lui ſuo dilet- M"“"*ì"ì`-"'“"1
G-el. z l

to, e valoroſo compagno,acciochè avendo eſſo ‘ferm amen- '"42'-`lví~;Ì-1ÈÎÌZ

te conoſciuto la Citta dell’ Aquila , e ſpecialmente An- &'uîÈÎſſÎſiÌſſs.”

tonuccioſ e fratelli Camponeſchi con alcuni loro ſegua!

ci, ed aderenti eſſere ribelli della Regina, e del Re Al

fonſo d' Aragona figlio adottivo di lei, e vegliare coloro

di giorno. e di nette a tutto potere contro allo stato ,

pacifico della Corona; eÎſ’cando eſſo , che loódoveva per

.uſiìzio mantenere occupato in maggiori ſpedizioni a ſe

gno di non potere così presto andare contro d—i effl Aquì..

.1ani,e Camponeſchi ostilmente con tutte le ſue forze efli

due, come ſuoi Bogmenenti , accorrelſero nelle Provincie .
Aprutine colla vpiena vporelià di fareîle ſue-veci, e di

comporre guerra ,` e pace. tregua, concordia , capitoli, e

quanto a'tro loro piace'ſſe. Antonuccio, che giunſe acñpz'falc'u Gr”;

ſcuoprire quella. c-ommiflìone, fi portò ſollecitamcnte in gflſſ‘ìf‘VGW"

Guardia Circle colle ſue genti. d’armi , e' colla Compa_

gnia di.`un fornaino, 0 foruarino; certamente egli ’andò

per impedire, che non ubbidillero a Braccio;ñ e pensò

forſe, che l’ incorporazione di quella Terra fatta ſenza.

intelligenza delia Regina ſarebbe appreſa lega offenſiva.

In fatti, andati al Campo contro della' guardia a’ 18.

di Maggio il Piccinino , e’l Carrara fi venne a ſapîtcñ

lazioni , e ſi ſciolſe l’aſſedio . Si perdouò a i Guaró'

clienti , _ che preſtarono l’ubbidienza , il pallodato della

Tam. .UL , B b ñ- in
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' : ,irîcxrporazionn Si aceordò loro termine per ricorrere

’alla Regina, e ſentire l’ intenzione di lei, e fi diede

ſpazio all'Antonuccio di _dicci giorni per uſcire dalla

Terra colle ſue genti armate per la via, che più a lui

piaceſſe . La incorporazione pef altro ceſsò affatto; ma

_ fi riſerbò la guardia di non procedere contro'all’Aquila.

“…n-mn, mm…" La fama , che di Braccio Fortebraccio da Montone

fg‘jmfíflſi-:fì-È: Perugino correva mir-Aquila, era cli’fgli non fofl‘e di

115. …57. gran ſangue per natali ,. ma per qualixa ſaggio , di bello

aſpetto, e di oneſ’ti cofiumi; grande di perſona , d’auì~

mo vivace, attivo ne'fatti d' armi, ne’quali ſempre

fl- 4-- ex— cra stato vittorioſo: che ſapeva diſcernere, e non voleva

con sè gente vile , ma gagliarda, e di gentile proſapia :

che nel parlare era temuto, come quello, che fi trovava

ſempre fra armi, ed armati; che molte impreſe aveva

fatte', benchè aveſſe cominciato il melìi-er della guerra

con pochi cavalli, come in effetti aveva fatto nel 14-o9.

'militando nell’efferciro d'Aleſandro V.` Papa, de’colle

gati che acconciò poi al ſoldo del 'Papa Giovani XXIIL,

nel 1411. era ſalito ad aver quattrocento di effi, e poi

_anche numero maggiore: che aveva fatte le conquiſie di

Rocca Contrada di Bologna nel 1416.-.'che Firenze l’ave

\ _,va aſſoldato con tutte le ſue genti a stretta lega: che

aveva preſo Roma nel 1417. , come prima aſſai Rocche,

e Castella, e la steſſa Perugia 'ſua patria nel 14-16. , e

Todi: e dato travaglio al Re Ladislao con 500. ſuoi ca.

valli in più ſcaramucce a Rocca-ſecca nel :4.11.: che

aveva preſo pure Affiſi , epoi Terni , e Narni: fatti pri

gioni Ceccolino da Perugia , e Carlo Malateſ‘ra di Rimi

ni nel 14.16.: dopo una battagiia delle più forti , che

aveva dato che fare a Sforza in Viterbo, in cui aven—

do perduto ad un paſſo Ottocento cavalli nel i419., riu

ſcito in campo gli aveva racquistati , ed avuta la me

gjzf_‘çnfîìá;fiíi_ glio; l’aveva 'preſa contro Guido Antonio da Feltro Con..

azur-.45.9.5. te d’ Urbino, e tentato invanoUgubbio nel 14.19- , e

*e _ “12°- J

__l-__ .

- A `-‘—e-5--’*"*`*!
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‘14.20.: che aveva rotte le genti del Conte di Carrara’,

e riparare in meno di due meſi varie perdite .

Gli stefli Scrittori Pontificj, che lo avevano per ne

mico della Chieſa , pure lo deſcrivevano per uomo ſen

ſato,’ed~ eſperto nell’armí , come quello, che ſoleva dire

frequentemente cl’ aver la guerra biſogno di tre coſe, le

quali ſ1 riducevano ad una, cioè denaro. Diceva per tan

to , che le tre erano.- oro, oro, ed oro. Formavano di

lui questo carattere, ch’ eſſendo nato in Perugia di nobíl

caſa , aveva cominciato la milizia con tre ſoli cavalli,

ed era creſciuto in breVe tempo. Che uomo era facondo,

di oneſto aſpetto , impedito nel lato finistro, crudele, e

nulla curante della Religione, grande per prudenza umañ

na , e più grande perfianímoſità . Leggendo continuamen

te le storie di Ceſare, di Aleſſandro, e di altri antichi

celebri Capitani, 'domandava ſpeſſo, ſe mai fi poteva.

a" ſuoi di fare un’ altro Ceſare. Infesto al Cleto; credeva,

ehe nulla vi foſſe dopo la morte. Era temperante nulla

dimeno nel vino, e nel cibo , nè fi diede alla luſſuria;

ma ritrovò tutti i ſuoi piaceri nelle armi, deſiderando,

che ſi ſpargeiie rumore di sè , nè importando a lui, ſe

bene, o male ſe ne diceſſe . Fra i compagni della mili

zia ebbe per

nelle coſe di guerra aſſai perito . Divenuto Signore di

Varie‘ Città, e temuto , ſ’cipendiato a un tempo i’teſſo da

molti Principi, e fm eflî dal Signor di Lucca, nonſi fece

'rimorſo di mancare a lui dilfede. Ricusò d'avere il co

mándo dell’ eſercito del Signor di Milano , per potere mi

Pt‘m H. 0-”. d

Nic.Po*rt. in!. 0”!.

”.a. di:. Lun P.

i. p. 169. G i5. 4

Mmf. nu. z.

[I. dad/7!. Clank‘

9. ib. i” append. P.

z- r--ss- ls‘

pìù intrinſeco il Tartaglia uomo forte , e t

lîtare da sè , e per sè; non diſperando di poter giungeó_

re al comando ſupremo* d’Italia ‘, e minacciando di ſcac

ciare il Papa, e di conquìstare il Reame di Napoli ,e’l

Patrimonio della Chieſa . `

' Queſte , ed altre coſe, che di lui fi _dicevano , pro—

Votavano' 'piurtosto l’ :mimoſa idea , che gli Aquilani ave

vano dell’ Aquila. Ri-*ſpoſero in fatto agl’InViati,'che la

`~ B b * CittàQ

Cin-indi. 4L I

ſta—
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Cîttà voleva l’immediata~ Signoria della Regina , e del

Re , non già quella di Braccio; ch’era ſtata, e voleva

eſſere immediata Vaſſalla de’Sovrani. Partita l'Amba

ſceria di ritorno, e riſaputo presto, che Braccio ne ave-—

va ma] ſofferto il riſultato, e che per conſequenza met'

Cn. 14).:. Lenteva in punto le ſue genti, fanti , e cavalli ben’ in or

" ’73' dine, che fi dicevano aſcendere _a cinquemila fra tutti ,

* pensò l’ Aquila a premunire sè ſteſſa.` _

- Anche nelle Corti di Milano, e di Napoli s’appren

8mem.Hí/i.$flm. deva queſta guerra per grave, e pericoloſa. Già fi ſpar..

è_',,f’;,È7";'*RJ' geva, che Braccio adunava genti in gran numero,econ

quante più forze poteva entrava nel Reame per occupa

re, e mettere a ſacco ~laCittà, e’l Contado dell’ Aoui

la: che egli, per trattato col Re Alfonſo, s’ era conve.

nuto di dovere rimanere in ſua giuriſdizione: che eſſen

do l’uomo d’animo ſmoderato , e ardente dçldefiderio di

dominare, inſuperbito dai paſſati proſperi ſucceſiì ,aveva

concepita la ſperanza-di potere nn giorno occupare tutto

que-l Reame, impreſa da lui _ſìimata .per altro -non tanto~

tz. :2134. difficile , dopo d’avere aſſoggettati gli Aquilani. La Re..

gina particolarmente n‘e temeva , ſapendo la tempra, ci

;27; Huzzk. ;g maneggi di quel Capitano, Più ne temeva il Papa ,Mar

4’, _1,15,_ ’ ‘ 'tino V., e ſ1 diceva , che, `inv_a<_;lendo vBraceio l’Aquila ,

ì Città non diſprezzabile degli Abruzziynon pareva a ri

vocaſire in dubbio, che .rendi-ito Padronediquella, -traeſſe

a sè tutto il Reame per l’autorità, cli’ei rzſcuoteva ;fra

:d'pſljs’fíffflfflffiv-Îi Capitani di Guerra. Era in fatti dai Pontificj riputa

s.. Antoni”. ;mara l' Aquila per `la chiave del Regno. a ñ c

"'22' "7‘ 5“' i Fra "le turÈbaaíoni di ‘Guerre, ,che ſi proVavano ñ, o

{zed-XI!!- i- Clic} forſe maggiori di tutte le paſſate_ ‘ſi .prevedevano ,

ÎJÎQÎÌÃÎ e.”‘}ſq’;’;;iìti:mò la Circa rende-rſi *afiezionato il Re Luigi; UI”, ze,

.,IÎÎ;",,,R77,7;WÎ- non oſiante i pericoli, ſi dichiarò .per lui.-\Spedì I'M-nba-i

gifägîñ1.;,lîz, ſciadori in Roma gli egregj uomini .Pace di Bazzano de

A”. ` ’~." Manieri—,.Dottor di Leggi , Anton10.di,-Tu.ccio di Fi,

ÃW- danza“, @impatti di .PaoluccioJ' e Stefano "di ’Niçkcolbádíi

- ,_ . A.“ " , ‘ íl’ao
_ l . j . f .

._ ~. \.
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.513910. La_ prima; loro istruzione era "di far'e offerta', che …mi… ,JF-d

1' Aquila era ſua,,~onde vi. mandaſſe Capitano. Fu' 'da

Luigi ſentita' con inuſitata allegrezza l’ambaſciata avvii

vata dalle parole di Pace , Dottor ſagace , e facondo;

Quindi ei'l’o , ed.i compagni prestarono nelle mani di

quel Re l' omaggio `ligio , e il giuramento di'fedeltà}

I’reſentarono-a lui varie ſuppliche per'parte dell’ Univer-` DW, ,z “7,

lità in forma di Capitoli, che grazioſamente con delibe-`

razione del ſuo Conſiglio affiiiente furono concedute da..

Luigi nelle riſposte a ciaſcuna a ;30. di‘ Aprile. Ne fu

,il titolo: Capitoli da eſporre per parte dell’ Univerſiz‘à , Capi”. "r-r
_e uomini della Città c'e-[1’ Aquila , ſuo Contado, pcrz‘ízzſicn—Î

2c, c díſi‘rctwflvzznti alla ,Maestà Regia .~ E ne' fu-la'

ſoiìanza z, I. che fi degnaii’e-di riceverev L’Univerſità) ‘ ei'

gli uomini ad averli benignamente ricommeff‘. .Riſposta'Ìî

Il Re Noſiroz Signore riceve favorevolmente~in generale, "

ed in particolare eſſa Univerſità, come '.añfe cariſſima',

_e fedelifiima, e nel-ia quale fa tutto. ii fondamento 'di -r ‘ñ *ó ~'- ñ-i.

ſua .Viti-Oria“. II. vSi degni confermare tutre- le grazie ,ì " “L" “M“

eſenzioni, capitoli", .e privilegj conceduti .da'Re:,le-~I'rin- `
cipi pailatì , …de’ qua-li la Città è in 'poſſeſſo', .uomq'uafi ,

e fra gli altri delle Collette , per le: quali .non abbia a

"Ragni-c,…che cinquemila ducati ,a‘ cinquanta due’Bologni-.fl _

ni perwciañſouno.. Rgcpnferma leg-razie; i:.-priviiegj` , re. `

ii reſto', cern-ezfiucerca; e quanto alle-.xCol-letrez,~ ſ1 con
ñ

_tenta `della quantità ,, ma a carlini .dieci d'argento per

ducato. .. ,, -,,-›- i ;12. , .. :p 9 l

` III. Che la Comuni-tà ſia retta ‘ſotto 'buona ., eſer—-Ì

yen”; giusti-zia .' R. Piaceiſommamenwflalere, 'che fi fac

da., come ;ii-cerca -;.- erboſo-rm',- ;car-prega: 1.’ Univerſità , e'

ciaſcnnuonio di, eſſa', cooperare al-ipoíiibile ‘,ñ ?perciocchìf

gli parte .ſua ord-i-nerà , -eci invigiie'rà a"zfuoiuí’ufficiali .‘,ſſîî ’

.ſi Che -poiſa-coii‘ií-uireñ-in ciaſcuna Vieira .il-Camera

Îiing‘o ,gli ..altri _Ufficiali della ,Ca-mera, .gin-ſin: il conſueto-,N

;_quali póſfanofleſercitarej Jótnojinpíxgfii ;iſbcóndodlñdoí

Byrne! R. Sì faccia , come è ſolito. . ñ YÎ.
b
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' non più ; e non ſi poiſano eleggere a quinquennio ;

l”. o!" n’a Maſon.

"ig. ddl' Agu- p.

Il‘.

V.- Che il Capitano , ‘che ſari deputato, e gli altri

ſuoi Ufficiali, cioè Giudice, Maestro degli Atti, e mi

lite _dimorino ſolamente per un ſemestre- in eſercizio ,` e

ed

in fine de’ loro Ufficj , fino a che fieno Sindicati , resti

no. R. Si faccia, come lì cerca , quanto al ſem‘estre, e

quanto a non _ammettere per quinquennio;'e nel Sindi

cato ii facci-a ſecondo le coflituzioni del Regno.

VI. il Capitano lia contento 'del Salario , che dalla.

Camera Aqui‘lana' è ſolito d’ eflere pagato a cinquanta.

due bolognini per ducato; e ſia tenuto ad oilervare`~tut.

ti i Capitoli, e riti della Città, nè impediſca , anzi fa'

voriſca , ed affifia l’Ufficio della Camera. R. Si paghino

i ialarj alla ragione conſueta, e ſ1 faccia dell'altro, c0

me ſi cerca . .

Vil. Che 1' Univerſità poſſa in .ciaſcuna volta eleg‘.

gere Capitano fedele al Re, e grato ad elſa , ed il Re id

abbia a confermare. R. Piace , che l’Univerſità poil'a no

minare cinque* ~perſone idonee ’,' delle- quali una ne ſarà dal

Re confermata. . -. ~

VIII. Perchè nel numero de’ venticinque famigliari,

che il Capitano ètenuto a ritenere, ſuole aſcrivere il

cuoco , il’ maeſìro dìrstalla , il mulettìere , ed altri in nina

na maniera' ſpettanti .all’eſercizio ,‘con incommodo delle
A—mminifirazioneſidellaë giustizia- , ’non fi ammettano, _ſe

non chei ſerventi all" eſercizio ,`~ e non fi paghino dallá

Camera. Piace al Re, che fi paghino ſolamente gli

idonei alii-eſercizio: della giuliiziaî.

_ IX._ Niun'o commetten’te omicidio , o furto nella Città;

o nel contado', nelle pertinenze, 0 nel distretto `, Citta--~

dino, contadino, .oa-bicant’e, non vi pofla ritornare, nè

ſiate` in qualunque' modo , e la Corte proceda Contra 1 ti'

cettatori , come contrai ribelli del Re; anzi avuta la‘ pace

-colla parte ,‘ nemmeno poſſa ritornare, che dopo un de

cennio. Rñäia fatto , com-”è cercato, riſervato Però là

., r ,, _
, un T 4.. ~~ ~ ‘ gra'.
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grazia , e la miſericordia del Re ſul decennio. 9,

X. Si degni il Re concedere alla Città i C‘astellí di

Carapelle, di Castelvecchio , di Rocca di Calaſcio , di S.

Stefano, e di Secenaro in Provincia di Abruzzo ultra con

tigui al Contado, colle loro ragioni, e pertinenze; e di

ammettere quelli al Contado , e alla Città, e di confer

mare i capitoli, eſenzioni, e grazie fatte , e da fare con

eſſi Caſlelli dalla Univerſita , e che ſempre debbano elſe

re, e riputarſi de’ membri della Città , e godere de' pri

vilegj , de’ quali eſſa gode col ſuo Contado. R. Per buo

ne , e _ragionevoli cauſe concernenti allo fiato del Re,

. uesto Capitolo fi rimette apeſſer terminato nel ſuo ac

ceſſo all’ Aquila .

. 7 XI. .Perchè _la Terra di Guardia di Grele per co- ,quiz-.Finhuff.

mune fiato-fi èincorporata colla Città , affine di non an- TRY-4'” “1“

dare in mano_ de’ nemici, ed emulidell’ Aquila , come ap

Pariſce da pubblici ilirumenti, ſ1 degni confermare l’in
corporazione con quanto in elſa è contenuto. R.ſi fia fat-'

t.og,.‘ſalve le ragioni della Corte.

XII. Riportando la Città gravami, estorſioni, ed’

_incommodi dalla gabella de’ pedagj di eſſa, e naſcendo

da quella eſazione troppo ſpeſſo diſcordie , e rancori; fi

degni per grazioſa clemenZa rimetter quella , e rilaſcia

re, e quanto al pagamento de’Caſielli annullar toralmen

te. R. Il Re, a contemplazione dell'Univerſità, toglie

via la gabella del pedagio per trenta anni dalla fine del

proflìmo Agofio; ficchè durante quel tempo in niun mo

do ſ1 eſigga: E la perſona, a cui dal.Re èfiata concedu

ta', ne percepiſca i frutti per tutto il ſuddetto Agoſio;

ma rei’ri in elezione dell’Univerſità , o della Camera per

queſìo refiduo di tempo farla eſiggerc da Commeſſario

deputato da eſſa , o dal Conceſſionario in denaro nume

rato , ſecondo la dovuta estimazione per rata di tempo..

XIII. Perciocchè ſoleva l’ Univerſità deputare i N0taj

tfiistenti al Banco del Milite in palazzo a ſcrivere gli

- ' ñ. atti,
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atti, fi degni il Re concedere, che li poſſa porre ciaſczì.

na“volta; acciochè ricada a comodo dell'Univerſità,

nonoſtante le conceffioniſatte in contrario. R. Piace al

Re, chc.i Noraj ſiano-iiiituiti alla maniera, che ſi fa

ceva a tempi dela Regina Giovanna, .e del Re Luigi I,

XIV. Si conſerm-no, ed eccettino tutti i Giudici ,

Tabellioni , e, Noraj della Città . e del Contado a tenore

dl loro _C‘znccllìonî , ſolamente Cittadini, e Contadini. .

R. Sia fatto conſorrnc ſi cerca. ‘ ›

XV. Siano rivocate, ed annullate _tutte le eſenzioh

ni da’Collctte, e provifioni a Cittadini, e Contadiní ,

eccelxuaü lolamente i' Camponeſchi. B. bia -fatto, come

è cercato. ` *² ~ '
_ X-VI. ‘Sianocoufſierma-tc tutte le grazie ,' e franchi

- _ gie tanto da'Re, quanto dalla Univerſità contedutó agli

Ebrei- abitanti nella .Cit-tà , a’ loro. Procurater-i , fattori',

e Ministri' 3._ -Si faccia , come li cerca. _

XVII. Si .-conceda all’ Univerſità ‘, e -a'Cittadin'i i!

.potere , ſenza pagamento alcuno di Secrezia ,p o di altre

diritto, traſportare nella Città per-uſo cinq—-uemile tom

moli di ſa‘e da quallivoglia luogo ad ella piaCe-lie’. ?RH
faccia , come ſi cerca ,per .una ſola volta . ſſ ' -- - -‘

XVIIL Si conceda, eſi confermi a-ll’egregio Dottor

di Leggi Pace di Bazzano ~Concirtadíno , ed ,Oratore

.dell’Univerſità la? licenza -a Lui accordata dalla Camera

Aquilana , e. da :più Capitani , non ſ1 dice qual folle ,

ma ſ1 accenna inſerita; e’ di avere eſſo Pace per ~favore.

Îvolmentñe ricommé-fl'o. R. Si faccia, come fi cerca.

XlX. -Niuno …de’Cittadini deal' Aquila e de’Conta-ñ

dini poll'a importa-re beni, o robe di altro Cittadino; e,

.ſe ſollero ihre impetrat-e , le c—onceffioni fiano nulle; ed

altrettanto de'foreliieri. R. Si faccia , come fi cerca .

XX. Si degni il Re ' comandare la Vrefiituzione a

.Marin-o` di Antonio di -Cucullo Citta-dino dell' Aquila di

un certo Feudo, poſſeduto dagli Antcnati, e dal Padàe
,., ‘ ì ì

e , › _ ` ..,
_ —__ _.ñ _- ,’--aî W.. _ - H ‘ ~~-~ "al-Lr;
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di eſſo nel Castello di Cucullo del Contado di, celano,

tolto a lui dal Conte di Celano a cagione della fedeltà

ſerbata ad eſſo Re. R. Si faccia, come ſi cerca.

XXL Si degni ricevere benignamente l’ altro Citta

dìno Antonio di Tuccio di Fidanza nelle ragioni , ch*

egli ha ſul Castello di Collefecato intorno alla raſſegna

zione di quello. R. Si faccia, come ſ1 cerca.

XXII. Si degni confermare Ser Lorenzo di Spoleti.

costituito già milite della Città dalla fieſſa Univerſità ad

amminil’trare giuſìizia in difetto del Capitano, dei qua."

le mancava, per tutto il tempo di ſei meſi limitato nel.

la commeſia , per eſſerſi portato con lealtà, e ſollecitu

dine nell' Ufficio. R. Il Re vuole istituire ‘nel ſuo in

grelſo gli Ufficiali; e piace a lui, a contemplazione dell’

Univerfità, che, finito 1’ ufficio di colui , che ſarà dz

eſſo istituiro, abbia l’ ufficio quello, pe’l quale l’ Uni- r -ñ "

Verfità ſupplica .

XXllI. Si degni ordinare, che ſia refiituito all’

Univerſità i] Cafiello di Orſa , occupato da alcuno di ,

Sulmona. R. Sia fatto come ii cerca 5 ma fi 'mantenga ZLÎ'JLZÎFZ”;,JÎ

ſe reto. i.
g XXIV. Si confermi i1 Caflello di Farinola , che

l’Univerſità tiene in Provincia d' Abruzzo ultra. R. Si 5,7, 4, mſn ,n

faccia ,ñ come fi cerca .

XXV. Si emologhino , ed accettino i Capitoli , e .

concefiìoni all’arte della lana'di eiſa Città. R. Si faccia, ` ‘ . ó‘

ſenza pregiudizio delle ragioni della Corte Regia. Fura'. "

no tutti queſìi Capitoli ſegnati da Luigi , `colla facoltà

di farne iiendere diploma dal Protonot’ari'o, ſoſcritiiv-iinñ ' . -

tanto, e cautelari ſotto il picciol ſigillo di propria nia—ñ -

no del Re.

Così gli Aquilani preſero partito con Luigi , e col

Papa , e ſoli fra tutti i Popoli della Provincia non vol

lero rendere ubbidienza a Braccio , e diedero motivo, e

Tom.111. C e prin

'll

`
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principio“, cli’cgld‘adir’ato 'moſſe lo'ro guerra (i). .Aiiìst'e

ira non pertanto al partito Angioino il .Papa Martino

V., mercecchè, ſebbene la Regina Giovanna, che: aveva

colla ratificazione Pontificia adottato Luigi IIl. d’Angiò,

àveva poi mutato propoſito , e adottato Alfonſo d’ Ara

gona, non, lo aveva mutato Martino, che amico di Lui..

gi , fu ſempre infesto-ad, Alfonſo. Fra, -questo mentre

penſava l’ Aquila- alla .propria difeſa . Era il Popolo aſ

ſuefatto alle armi, e‘ciaſcuno all’ ordine di provedere il

fornimentoneceffario di quelle, corſe di buona voglia. Si

diſìribuirono i pedoni alla guardia per ogni quarto, e le

genti a cavallo ne’ contorni. Si diedero ak raunare aCon—z

figlio e di rgiorno , e tli notte per ben muníre di custo

die la Città, e,i molini ; far ripari , ſcavar‘ ſoffi , e

tutt’ altro , aflìfiiti continuamente da’ Camponeſchi .,

`; Non refiò celato a Braccio quanto dagli Aquilani.

fi faceva in Roma , e nell’ Aquila ; e per. non dar tem

po, da preſſo Todi, ov’ era col campo , ñfatta .l‘a raſſe

gna, fi trovò cl' avete tremila ducento cavalli , e intor

no a mille fanti . Con questo eſercito dunque fi poſe In.

cammino. A’ 7. di Maggio, Venerdì, vigilia della festa

- dell?

L
I

Camp”. Vi:. *iL

Buco. promu

i1:. l. 5. p. 108.

i”. 1.6. @133.3 t.

(r) Giovanni Antonio CamPano, che nacque cinque anni dopo la morte

di Braccio , e che ne ſcriſſe la vita nel [458-, riſerì queſlo m0tivo della guer

ra; ma glie ne preſeri un’altro, in cui ſuppoſe .avvenuta la rottura fra la Re

gina, ed Alfonſo -› Egli lontano di tempo non tenne il conto preciſo `de’ gior

ni .- e molte ſono le coſe rammentate fuori di data , e perciò conſuſamente .
Sèriſſe c'osì : Il Re vAlfonſo diſguſiato colla Regina . . .' l'obbligo a'ſuggire‘ ,

e h'Regina dichiarò Braccio per nemico. Gli Aquilani, ſeguitando la parte

della-Regina, avevano deliberato di ſcacciar Braccio dal lor territorio, e

d’uſar ſeco la forza , quando non ſoſſe lor potuto altrimenti riuſcire ; e perciò,

vietando a iui le vittovaglie , gli fecero intendere , che uſciſſe da' lor confini .

Egli- avuta di ciò' la certezza, e ſollecitato da Alſonſo , deliberò ſarſi la straia

coli’ armi ñ. Queſlo fu il principio della guerra dell’ Aquila. Sono nondimeno_

alcuni, i quali dicono, che innanzi, che la Regina macchinaſſe coſa‘ alcuna'

contro ‘del Re, gli Aquilani non avevano voluto Braccio. La coſa diverſe-1

mente ſi narra - 4 _1 - a.

.l

"ai-n.”
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.'dell’ Appariìion'e di~~S. Michele Arcangelo (1) egli mile Níeñ JÌ‘BWE. r. e.

iè nel' Contado Aquilano, ſpiegando i tir-oli di Gran ;JT-1.11,”: p',

- Conteiiabile di Madama la Regina, e del Re Alfonſo 'jfijgflffiér‘lî

,- cl’ Aragona figiiuolo adortivo di lei , e il motivo‘ d'eſſer L‘arte-4'145;

. mandato di comandamento di eſſr due, d'aver Con ſe le Î;Î{Q.7ÎÎ”’ "ì"

j carte d’ ordini contro dell’Aquila , come quella , che

*fi opponeva al poſſeſſo del Governo dell’Aquila , e 'dic,,,,,,,,,,uw,m.

- Abruzzo. Entrate con tale impeto ne’ confini dell’ Aquì-“immut

Ja, cominciò ad eſercitare il governo, e la giuriſdizione 1

.per tutto 1’ Abruzzo , rendendo ragione , mutando‘ le

guardie, e facendo nuovi Magist'rati. Alla proposta, ed.

,avviſo di quei fatti riſpoſero gli Aquilani, che non-in..

rendevano di ammettere dentro della Città genti di ſor

te alcuna , fino a. tanto , che non foſſe la Regina reſìi'

tuita nella ſua intiera libertà; e che non foſſero termi.

-natele 'conteſe fra il Re Alfonſo , e Luigi d’ Angiò , e

Joiìato del Regno meglio‘ stabilito. Si ſdegnò‘ ;Braccio

:oltre modo di quei motivi; E perchè-gli Aquilani ,ſo

_ «ii , e i dipendenti'da eſſi non ubbidivano a' ſuoi coman

.darnenti,_ ma gli vietavano paſſo, e vettovaglia, ſi moſ- _ -

.ſu a' danni., di lor contado. Nel giorno fieſſo- egli preſe c},,,,~,‘,,,,, …Jr-b

óla Poſ’ca , .e. Santogna; e nel ſeguente Barbona , le quali Éffliììlîorüv

,ſ1 .arrendetteró ſenza reſistenza alcuna. Il dì_de’9.,ac- ' "

campò a Pizzolo , che ſi difeſe per allora ; ma nel di

d’ appreſſo , per non aver ſoraggio , fi arrendette , .ſenz’

uo

.altra conteſa , con tuttala fortezza. -1- ó! s ›:‘-‘ ‘v'

\ . . .’ . . r . ,.4

»ñ Poso quV1 il mattino degli rr.,,- e s avvxò, .la ſera MAM”. ;A

--verſo i' Aquila , dove la mattina de’ ra.. ſi..prel`entò` con Rain-.4… 4.1 a..
tutte‘ le ſue ſquadre pure stímate circa quattromila per- ff'îffì,ſiî_’"á'nî""

ſone,e le diſpoſe ,pe’l piano preſſo alle mura. Gli Aqui- Grill-"MP" ü

_0".41. ..x .Cc a… lam "m fl’

. i _ .
' ' 1 ` "›—l . r y.

*l . ›.- .‘ a S ..<r'

a

(i) Fu error di calcolo nelle note di due Croaifli Niecola, e Ciminelli

il‘dire. che il 7- di Maggio cadde in Martedì. Nel [423. la lettera Dorne-1

nicale fu C. . onde nel giorno de’ 7- concorrono tutti i caratteri .ſegnati h

Niccolò , e quì ripetuti .
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lani ‘s'armarono ſubito, ed al ſuono della Campana, al

tri accorſero ſulle muraglie, altri fuori di eſſe con ro
telle, lance lunghe, ev balestre agli steccati. Fece allora

Braccio avanzare fino a quelli aſſai de’ ſuoi fanti con

targoni ſopra le armi, e ſcortati allato da cavalli. Co

minciarono l’ aſſalto, e, venuti alle mani, riuſcì ai.

Bracceſchi di mettere a terra porzione di quegli stecca—

ti. Per difiornare la cavalleria, dalla quale prendevano

Nir-l-d-'Boüon-l-c- animo, fecero gli Aquilani uſcire alquanti, benchè po

chi ca'valli de’ loro; e attaccato con elii altro fatto d‘ar.

mi, vi reſiò un buon ‘giovane prigione. Bastò però la

Unix-1.12.". ſortita, perchè Braccio, invece di proſeguire, prima,

Nik-Lair' BWÌDNJJ

._ ni torrioni; vi ‘fece portate bombarde grofl‘e, e mezZa—
v

che la battaglia foſſe terminata, prendeſſe altro conſi..

glio. Ordinò di metter fuoco a varie caſe , che erano

quivi fuori della porta; e mentre ardevano, ritirò le

*genti dalla miſchia, e ſenza fare altro in quel di, la

-ſciata la guerra, `tornarono i Bracceſchi a Pizzuoli, e

gli Aquilani dentro la Città. Non posò Braccio , che

1a notte, e di buon mattino andò a Paganica, Caſiello

aſſai *grande , e fortificato. Vi poſe l’ aſſedio formale‘

Perciocchè la vide ben fornita di mura forti , e di buo

'ſi ne; e, mentre le batteva a colpi di quelle, la fiamma ,

e’l fumo della_ polVere, e’l ſuono, che ne rim’bobava

pe’colli d’intorno, giovò a fare a -lui rendere Peſchio

Nic-diB-rì-I-c- maggiore, Terra vicina. Paganica nondimeno refiiieva ,

O. 869.

Chunin”. fl. ar

fl. 13

]. 14.. v

e lì diceva, che quando quei, chela dovevano~difendeñ

re foſſero fiati coraggioſi, non fi ſarebbe potuta preti.

dere per forza . Braccio la fece fare le baliie intorno,
ed altre pruovſie, e macchine di guerra. Fece pe’l mea.

.zo.dì ſpie intagare lo fiato delle coſe dentro; fece an—

che parlare a taluno~ degli aſſediati. Da quel Maestro

di brighe, .chîeg-li-eta , inventaVa ſempre nuovi. modi.

Finalmente nel nono giorno del,l'a1ſedi0f-a' ar. di Mag

giointimò' battaglia d’aſſalto generale, e poſe in ordi

[Le



- *ſe ſi foſſe aſpettato altro aſſalto, non ci era più aſperare

ao
~ne tutto il campo…"Fu il’ combattimento afl’ai duros: …flamin

-dalla parte degli aſſalitori , e. dai 'difenſori fu virilmen- _ .

-te, e con ardire ſoſienuto di maniera, che i Bracceſchí

ricevettero danno aſiai di morti, e di feriti da’ colpi .

di balestre, e di'pietre grandi. 'Si contarono fra i peri- cinta-11.124“…

.ti molti buoni ì uomini d’arme, e"l fratello del Duca "’75'

d’Atri;ſcnza che i difenſori o perdeſſero posto, o s’eſpo

neſſero troppo, che anzi ſì .mantenne‘ro dentro taciti, e

fermi. Venuta la *notte , il Caſiellano fece nuovamentefl. i" 'ſw

fornire le mura , eprovvedere di verretîtonijin copia. Ma

.il Capitano Gregorio di Norcia p0ſe in^Conſìglio,che meglio _ ‘ ’-1,

era il vcnireapatti,erenderla Terra, per motivo, che,

partito vantaggioſo, ma tutte le genti ſarebbero ſiate, o ,

vimpiccate , oñtagliate a pezzi, ſenza che ne ſcampaſſe pure

Uno. Aderirono al ſuo parere , e nella fleſſa notte ‘precedente t

.al decimo -di dell’ aſsedio.trattati da alcuni d’ entro calati Nic-‘dr' Bari-diu

-per le mura , e conchiufi i patti , ſi arrenderono , epî'ÎîíÎ" v' 'B'

-Braccio ebbe Paganica con tutti i ſuoi Forti.- O foſſe “WM-1" ‘7'

convenuto nei patti , o foſſe deliberazione ſua , egli ri

-mandò diſarmati , e in~farſetto dieci_ uomini d’ arme all’

Aquila ,Édalla quale. etanoſiati ſpediti bene in punto in

Paganica . La treſa fu nell’- Aquila"~ impurata , non a di- Cirill. 4^ A…,

-fetto del Caſiellano `; nè a timore' deltCapìta'no , ‘ma a 7" ‘ì'

follia de'Contadini non atti. a ſoſienere un aſſedio, che c;…~,,,zz,/z, ,5, .

andaſſe a lungo. Se ne ebbe tristezza grande ," e fi’te- ſ‘l

*mette di peggi‘o;.talchè ſi .fecero .preti-:pubbliche a -Dio, ~~ x

e‘ ſi replicarono più numeroſe continue guardie dentro

'le mute.` ñ ~ 'e - ' ~ '-.

In eſſa però in que-1 giorno /ſìeſſo de’ a:. ›, ' vigilia m:. '1. È".er Le.

dell’ Aſcenſione , giunſe , ed entrò Antonio detto Antonel— 4,3,",

lo Pappacocla di Napoli amandato da Roma dal Re Lui*

gi Ill.“ per Capitano ,-ìe-ſcorta‘to‘idaij quattro Cittadini :H

già ſpeditiAmbazſciadori.; Così` lu .iii ,quella ſera poſta la ‘

vbandiera. del. nuovo-Re , e gridates-in piazza le lodi ſtia'

.H ` - ;u
/
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«cv-Luz... ,4,5 1L;lîappfl?edr-Lſpoſe :loi-buonai volontà-d'i--Luigi r, e, la “Fe.

L2- P-‘²- .delta verſo della Regina: che .ll- primo non ,avrebbe man

' jcato inſieme co] Papa',di.dare> aiuto; e che s’ era di rut

‘toaniſatoÎBſorza-u i., . - , ~

.MM-Mu, fl,... Non così nel Campo Braeceſco z_ che riſonando d’ al

1 _legrie,’ſu gridato dal prode Capitano al Poggio di’l’icenza nel

.di ſeguente . Fu ſubitamente cinto :l'interno , e cominciato

;a percuorere a colpi di bombarde, da’ quali guallo un ’lor

e‘. _ rione., ed ucciſo un` uomo ; dopo dire altri dì a’, 25.' di

" ` ,Maggio, il Poggio non .fi tenne‘, e’ da’ Contadini dato fu

Ninſií 8018.1. c. in :mano di- 'Braccio, Pochi giorni dopo ebbe Piqenza,

“I’m“ IMS",DL là _mandò .a ‘S, *Demetrio , :che , ſenza sta'r puntoflfi

’diede alle primeaPreſe. .quindi e Bolla , e S. Euſanio.,

e nel dì medeſimo, ch’ebbe cotei’te due , andò a campo

.a Bariſcianos.:Vi dovette ſientare quattro ...giorni ;ñ-_ma

Cm,… ,43,… compiti.gue.li , "appena ciaſcuno-,degliabitanti conſenc-ì

‘gémffin'ffid. ‘ al ſuo volere . .S’incammínò per Fagnano; e;,.prei`a.,.per

" ‘via Leporanica ; Fagnano ancora .dopo-;dumdi .ſe gli ar

rendctto. Marcio poi a Stlffa,..do,ve,gli fu .uopo accam

,pare ,~ e porre in opera rutteie bombarde .,ñ e balestre ,

..cheave-va: ma non giunſe a ſare-_acquiſto della Torre,

,dentro alla quale .era .una Compagnia; .comandata da .An

.. ., , IODUCCÌO.:dÌ Simone , che. faceva daſ'quelil au copia. lan'

‘ 'ñ ‘ eìar -pietrre‘pe ‘tenne lontane ie 'oſhlità, e ;gliafl‘alt-i no.

mici_.con .valida rofitienza.…A1ſergi con tuttoc'iòfi diede

ſpontaneamente; e `Braccio lieto .di vaver tante Calle—lla

camp..., V. a…, ..del Confido, diede qualche *licenza:a’ſoldatitiquali in

“ì "‘3"' miun'altra …guerra -fecero mai così groſſe predeffleomex in

queſta , pe'r la moltitudine de”belliami . Conſermòrancora

;32,52. ;’;ÎZÉ-Nic. gli ,animi de"ſoldat-i- la venuta di-Nictolò Guerriero Pic

_ s . cinino richiamato da; Napoli, dove -aVeva-militato con
` ſſ * quattrocento ñcavalliiaſ favor del ReAlſonſo , ſpedito da.

. JM_ 5,71,_ ,e ,in Braccio., il quale glihaveva già dato in moglie la figliuoó

Cm- m7- z» a' la _di ſno_ fratello. Era.,Niccolò, nato in Perugia da non

01 . .- . . ' * ' ~ .n i- 3 p 15° _of-cupa’. ma _.ngera famiglia', comeiſpenozavvaeneflhe la

v,...
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nöbiltà ſoggiaccia allaî miſeriacñ‘Uomo ‘era'di -pícciol-.t ſta?-r

tura., mar-in quellacbeilo, e ſproporzionato. Dato alla mi
]izia , ‘eraſſſ’cato lungamente fra’ ſoldati Gre‘garj ſorto di

Braccio, il quale , conoſciuto il valore div lui, l’aveva

tirato avanti.- -Paſsò a-Carapelle, dove aveva alcuna in- ma”; Bo». r. ..-.
telligeuza, e ,fece quivi inſorgere briga, Vi ‘fur mutato' c'ſi’"""”‘ 1““ - `

per .patti il Capitano ,, che vi stava per-1’~Aquila-; onde_

queſta per sì poco tempo la vennea tenere. Braccio c'osì_~

13 ebbe, ed ebbe in pochi giorni tutti-,i Castelli della Bau_

xonia di quel nome in ſuo potere. t A _

- Tante, e così ſollecite conqu’iste accreſcevanoil do

lore degli Aquilani, e le lor lagnanze contro_ de’ Conta-;

dini …cacciati di falſi , e di codardi. Era- in_ tanto però Nk_ d;3,,,_,,_5g_

dal primo di Giugno venuta novella ,che il Re Alfonſo

d" Aragona .diſgustato, aveva fin da’ az. Maggio tentato

di imprigionare la Regina Giovanna. Il. nelCastello Ca- _i

poano in Napoli.. Fra i ſoſpetti ſì ſparſe, che Braccio Cin-inc”. 12.21

d’ intelligenza con lui procuravañ entrare in poſſeſſo del~

Governo-d’ Abruzzo per sè, e della Sovranità per Alfonñ

ſo, il quale deſiderava di dominare, e dominar ſolo in

tutto il Reame: che av tal fine aveva fatto prigione il‘

Gran Siniſcalco Ser Gianni Caracciolo; che non riuſcita?

1' altra prigionia della Regina ›,, ma reſpinto, _dal Calici,

Gapoano , Napoli andava ſoſſopra. . ' , ñ_

'z' Si ebbe avviſo, che Sforza tornato in ajuto della.

Regina aveva pofie in rotta varie genti d’ Alfonſo; epaſñ,

ſata eſſa Regina in Averſa , aveva ſpedito al Papa , ac

cuſando quel Re d’ uſurpatore ,, che l’ aveva tradita ., e

aflalita ; cche aveva in mente.dí rivocare l’ adozione,

quando foſſe approvato il ſuo _conſiglio da lui : che dal Civil!. ;0. 1. 74.‘

Papa ſi era data l' approvazione , e che in conſeguenza s’era fl;,_",,f²j,,,,, ;7,

cominciato a trattare col Re Luigi in Roma. Nell"Aquila n- s'

perciò fi eſaggeravano le lodi della Regina ,`e del‘Duca_

di Calabria, ed’ Angiò , che le ſarebbe ſucceduto nelReañ

me dopo la morte. Si vociferò parimenti una -legaí, dei_v

‘ apa;



aos

Papa colla Regina , e col Duca di Milano, futuro ſpoſo

della ſorella del Duca Luigi, contro al Re d' Aragona , e

a Braccio , contro de' Fiorentini . '

Ma Braccio, preſa Carapelle , e maggiormente irri

Qin-'hell- fl.as.etat0 contro dell' Aquila , rivolſe le ſue genti nel Conta

3‘ do. Per via andarono a lui quei di .Calìel-nuovo,perchè

non li laſciaſſe in dietro , e con si fatta poca fermezza

di Cittadini ſi diedero, e furono accettati. Egli proſe.

gueñndo , ſenza trovare oſlacolo; giunte a vrsta dell' Aquì

ila, e poſe un campo a Collemaggio conuna Bombarda;

`~ed un' altro ca'mpoìll’ Arenarañ, ch'era itaca di Cecco An

tonio ,forſe de'Pret-atti il di ri. di Giugno-ì. La born

. e . barda, e le' altre, che poſſe nc aggiunſero, .non fecero

alt-ro danno, che di ſentire col loro -tuono per (legno.

Dal primo aiſemprameuto del Campo :fiutoccò'la

Campana grande a~ Mir‘te'llo nell’ Aquila; e ſeguirouoìtut~

'te l’ altre a ſonare ad arme ?fortementZe. SiJevò in mo

to, ed a rumore'tutta la Città; ed ogni uomo atto ali'

armi ſi armò 'con prelie'zza ‘Anche i Preti ', e i Frati,

c fin ledon-ne armate ſi traſſero alle mura. .l gioVani
forniti di lance lunghe, di 'balestì-re, e di rotelle' uſcirono

fuori per azzardare,:ſſñe- inolìar viſo contro ai nemici.

Fin dal prima di --a'rtac‘carono zuffa nel terreno ſopra le

grotte . All‘ incontro degli ‘Aquilani , diedero voci _ i:

BL‘acceſch-i gridando :’ Braccio, .Braccio . Nel conflitto~

' Niccolò'Guerriero Piccinino, che fi eſpoſe ’troppo , vo—

duto da Giovanni di 'Fiorino, reliò ferito nel ginocchio

d' un colpo di verrettone. Vi restaronq più morti; e

dalla parte di Braccio timori Villano da Castelo, pro

“- ~ ` "~- de uomo d’armi. Altre ſcaramucce, e battaglie ſi diede—

… ro. 'Una di notte, ed un’altra più lunga di giorno,

furono le più dure.- Continuö la ſeconda della mattina

fino al tramontar del ſole. In eſſa_ la cavalleria nemica

girando intorno, mentre i pedoni erano intenti alla pu

gni, fîcc prigioni da ogni parte. Uno degli imprigiona

~ ti
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zi Tek falſo di un ſal-ſo ſcſn'a'vo ,` posto prima in oſcuro'

carcere “da Braccio, perchè.. fu renitente a dare, quanto

yi ſudomandato in riſcatt , fu fattovstraſcinareuiíiîgatoë

d'la coda-del ſuo cavallo. ' aſprezza .della miſchia ter

minare con quella azione di ÎÒrudelxà commoſſe sì furti

il popolo Aquilano a doglia, ed` uperbia, che`non vi‘

fn‘chi non minaccialſe di trauar Peggio chi di -ioro gli;

foſſe venuto alle mani. - . r… ,z

i ~ Diede moti” ad altro; fatto d’armi un foragg'i'oz‘,

che veniva al Campo di Braccio di ſopra la montagna ‘dal

vlato d’Am-ìterno-:Î Era: guidato da. melita cavalleria, ed

accompagnato da molti ſan-ti. Il popoio n"ebbe, ſento-re;

e con cavalli -lo andò .ad aſſalire, mentre era pechutd

I'M‘:

alla campagna preſſo‘ del ri-vo, vcon .furia *tale , che fu

loro tolta. gra-n,,parre .dei carriaggio, e‘rotte, e sbandate.

1e-;genti,.ne ”ſia-tono alcune prigioni, e fra .eſſe ii Can-~

oellicre di'- Ard-izone , .che in, vendetta dello ſ’craſcinato

da, Braccio, fu tagliato a minuti pezzi. Se nre contur-bò

Ardizoneñ, .e ſdegoato, ſenza fcappordimora fece bruciare

tutte le Ville ‘intornoall’Aquila.» ì .u

i Si proſegui” iii-blocco, -e s'era pet-*venuto al venti

ñdueſìmo giorno di Giugno-.~-Braccio impaziente di non

avereancora -acquiſìata la Cittàxpportòcampo *dalla Wal

ls di Santanza per tutto il piano_.di S. Sisto, e quivi

nettare vista delle mura; díiieſe trabacche, tende,- e

`padiglioni;- Corſe poi ;.tutcorl’ altro piano della Riviera

.perguaüareril -,ntoJi-n-oî di tal nome-s -Trovò l’incontro

`der-lle genti zlìiquilane.,l accorſe per impedire. Era preſſo

alla ſera; pini` nondimancoifi venne alle mani..- Reliò de.

gl-i Aquilani ſeri—to Giovanni di' Fiorino, ch’ ebbe l’ani

m0 .di riender-la-zbariglixa al -ferit.ore. In fine,non poten

zdo i Bracçeſchizpervenire al “bollino, ne guaſiarono per

..N 'c- \
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‘ordine di .-;Braccie la ;gore ,4 detta lo ſcarto; ,acciochè fi ‘

:Rudi-‘ſie incapace di macinare. Ne avvenne;v che .tutto

…allagate _dalle acque-.direſſe il. terreno , ,leſciëiereìnon-fi
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poteva-[lp acer-ſtarei e ſerviv di ’nuovo riparo ai motivo;

em”. 1"._ A… cui aggiuniero gli, Aquilani steccati , .e batti:. Na‘ſiízque da…

È,Î,,f,;fiz’,'z’_",,‘" ciò nino-va occaſione-'di rinnovar- quivi le battaglie pi",

d’ un giorno, c'ontraf’tarrdo.i 'Bra-cceſchi a guastare, e gli

Aquilani a rifiaura‘re il gualìoida quelli, Deviavano i

, premi. Nacque- -il mattino, e le rimettevano i ſecondi

* á mezzo di , o ha ſera- Non avveniva la vicenda ſenza,

combattimenti, e durato avendo. parecchi di le fieſſo

q genti* di Braccio ,ñ- diſeroi a. lui, ch’ erano attediate di

contendere coll’ acqua. -

.- ‘Frattanto una fera avvenne una, delle più aſpre ſca

c…. , ,. ramucce. Due ſquadre di cavalli Braccefehi, con molti

, fanti preiſo alla porta della Barete tentarono di forzare

quel pnsto. L’impreſa ardita., ed importante-provocò i

c…, ,, 3, 4,. 4 ſanti Aquilani a fetoeia tale', che, per reſistere,fiíirin~

l‘1- ſero , e miſchiarono cogli aſſalitori in maniera, che i pe

doni flat-ano ſta i cavalli, e imorionide’fantifrai ron

ecnì . L’ impeto , e la: reſistenzz furono alla diſperata , e

lee grida erano: a marte, a morte: ft colÎÌivano 'alla rin.

fuſa , e con furia. Braccio, al primo miſe”, poſe in oe'

din-e altre ſquadre , e s’ avviò- perlaccorreze, e cercar di

rompere la ſchiera de' difenſori'. Dall’Ãqu-ila accorſo An

ton-riccio Camponeſco con aſſai Cittadini’, e fatte condur

Îre baleſrre, lance, eìſpade , e ſaſſi, le' distribuiva ai ſo

pravvenuti , tenendo ſorte il- pofio , e inſervotando il

combattimento. Si riduiſe la battaglia sì stretta ,- che a

gran pena ſi potevano mena: lie lance , o caricar- le bale

tire:,i‘ñ.-l~tanto a colpi di ſpada ſi pugnava; e con effi fu

{ono trafitt‘i nelle pance molti .cavalli. Altriv preſo frizi

Zio fuori del: conflitto, lanciavano ſaffiſaeentinaja. Brac

cio rr’ accorſe alla fine, che non fi ſarebbe potuto ſpunta‘

re una sì ostinata difeſi , nè aprire il varco , chiamò la

ritirata; e mentre ie ſue genti ri-tornarono in dietro- ci

furonomolti sì volontetoſi , ed audaci , che `preſero ad

inſeguire , 'e ferirono , e: storpíarono altri vari cavalli.

Co”. 3. j!. z.
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La notte diedertermi-ne’ ; ed .i Braceeſcbi-~alle tende in

Santanza, e gli Aquilani tornarono a' loro poſ’ti alla por*

n,e perle mura.- ..- ` l’

t,- '. Era venuto nel Cam-po di Braccio un monaco, che!, ,. , f..

ſi faceva da taluni ſpacciare per Commiſſario della Re"- ` `

gina-,- uomo. per altro attivo , e buon parlatore . Si av.

valſe Braccio di lui, gl’ impoſe di venire , e perſuadere~

gli Aquilani a mandare quattro Ambaſciadorì , ma uo

-mini ſenza pravità, con. cui poteſſe trattare . Venne il

monaco, ed :ſpoſe il deſiderio del Capitano. Fu ammeffi)

-ii monaco ;e ſenti-.ta la proposta, e concepita qualche

ſperanza, eleſſero due 'Ambaſciadori , Giacomo d’Anton’w

~del ‘Mancino Grammatica-di profeſſione, .e 1p Spalletta,

mamo puovvido ., ed eſpertor. *Andarono effi col monaco.

:Sentiamo quanto Braccio diſſe loro , che iſi ridu-ſſe ad\ ‘ è *ñ 'i,

-eſaggerare il danno -dell’ aſſedio , maſſimamente per la

‘perdita della meſſe, e carestia ,alla quale ſoggiacerebbe

.-la Cittàzîed a reſtringere la ſua pretenſróne. a ſoltanto vo

ilerc., che ſi accettaſſe il Capita-no , ch' egli ,vi .amanda-cb

be. Non piacquero quelle infinuazioni; ed eſcluſo dagli'. '

.Ambaſciadori l’accordo., si› per queſie, …nie Per altre ma» .

niere, che ſi propoſero, Braccio gli licenziò; e levate

~le tende,`andò a porre campo a Rojo . .To-:nati gl’ In- i : w)

viati, e riferito.- in Conſiglio quanto s’era .diſcorſo , come

fu riſoluro di non-accettar mai Capitano .di lui , così}

(per ovviare “alla..penuria minacciata '2,,ſi fecero .depu

:tati per ſogni Quarto a far ricerca-ide' grani preſſo chiun~

ìque foſſero; e tutti annotati, furono obbligati colorp,

'-che ne avevano a dare‘a ehi ne‘abbiſognava , a ragione

;di venti- ſoldati per; coppa; -coſìituiti a ſopraintendere

altri Cittadini col titolo di Governadorì. Furono anche

-aaddoppiaeele guardie delle mura per tutto quant0_il

giro di eſſe Aſceſero a duemila uomini! .diſ’tribuiti per

n'brigate , e divifi a vicenda di giorni, e di notti, a lu—

-mi di lanterne,.e. di turchi- accefi.,cont'gqamente,. Guar—
" “v g i D d. 2 dic
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die più* numeroſe' ſi coſiituirono alle porte".

-1- q- Antònuçcio.-colla ſua Compagnia , il Conte Battiti:.

pur ‘Camponeſco , giravano con qualche cavalleria fuori,

'3… _, r_ intorno a Raganica; dentro Pirro Camponeſco, anch'eſſo

preſe cura-‘delia'banda eſteriore‘ della Città verſo la por

:a ſalſa.(xpare così‘ denominata quella di Bagno per le

paſſare coiez),e in eſſa fece ſare una baſìia. Melchiorre

ebbe; a guardia la Riviera'. ‘.l. ñ

4 f

A
Era già' `l’ undecimo giorno ‘di Luglio,` in cui giun

,Îo Braccio ,. ed accampato a Rojo , veniva quindi per

:1’ altura -a ſcuoprire, e dominare con onra, e noja tutta

‘la‘ Città…, eñdauquel pollo mandava ſpeſſo a ſcorrere in

`torno ad eſſa, anche di non-e. Vi dimorò dodici-’dì . e

fa’ 23. del meſe ne partì con poco guadagno, e paſsò a

Nk. lino-I: LLÎAÎCHGT campo a Rocca di Cagna. State-.due giorni ſoli;

perciocchè quella Terra a lui ſ1 arrendette. Nel matti

-no, ch' ei ne parti a’ :6 Luglio ſpe;i ordine alle Terre

.del `Cor-bare; .Colleſccato , Cafiel Mainardo .-Poggio di

.li-ſalle, Caſiiglioni, e Valle maleri—, concepito in quelli

MM#- Bim-‘1'*: termini . .,. Braccio delli

le'W m lnflnr. N.

lud- Angels-1t Jc f,

.ln-”r [6. final_

'47.‘. m Jubii: 5’

W. I”. e. z.

Forribraccia Principe. de’ Ca

puani.'Conte di Montoro, di Perugia per Gran Con

teliabile del Regno di Sicilia. e Governatore dell’ uno,

.4,
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e_l’ altro Abruzzo: Per, vigor .deil’ affetto, che portia

mn a voi , Magnifico Signore, e ,Cavalzero Meiler Bo

nomo; á' mailari, ed Univerſità delle inſraſcrirte Ter

re , ,e lunghi , egeneralmente a `tutti i woſlri’vallÎalli di

ualtmqueîvilla, o luogo a voi ſottopofio , ſotto 'peu-a

di .ribel|'-0ne., ‘e confiſcazion de’ beni :ſlabili , e [nobili

‘di qualuncnc'contr-aſaoeſſo, comandinmo, che-ſubito,

veduta la preſente, tutto il beſtiame , uomini, o altra

roba di Aiuilani , di qualunque .condizione fia , deb

biatc coadunare ed aſſegnare a Ser Lodovico nostro Can—

cel ie're, e Commeſſano a ciò deputato ; certificando

vi . ſe in ciò ſarete renitsmin o ſrodarori in tutto ;o

in parte ,- pyvocheremo contra voi i noſtri cammini .,

,, e va
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e vi -Vetremo conm , come a propri nemici deile Maeſtà
,., r”offre-.:1.7.ſopra ciò date fede piena a detto Ser Lodo

,,-vico-,*e lui obedi-te , come la noſtra propria perſona..

, ,, Dal Campo Reginale , e Regio ccntral’ Aquila, epteſſo

,, Rocca di Cambio a’ :on-di Luglio della priÎna Indizione.

*Bonomo ela Aguilanochn Pietro di-*Poppleto ſuo figliuolo

Aquilano . e Signori della Baronia del Contaco di Corba—

'ro , in cui fi conteneva” que le Terre.

-' S’inoltlrò a Rocca di Mezzo‘, Terra di maggior pe~ Cini-edi.“

ſo. -e di m'giior munizioue. bgli ,che ben lo conobbe,

-cominciò per ‘la via delle perſuaſive più dolci: ma avuta Liz.” e. 90”

-Îiipoiia hegativa:,`e Concorde ,i paſsò alle minacce. Vi'ſ'"

.neu-.ö =a maggior copia di faſti; e di cavalli; e, forni- v *

*to il Campo *di for-aggi A.- CÙnÎlnciòT a tempeſ’tar la Terra

a co‘pi frequenti di Bzmbarde-(t). 4-5*

r › Mentre egliz attendeva a quell' aſſedio , Niccolò

Guerriero con un diſtaccamento di genti. ſceſe nei'a val

le di‘ Santanza, e in. più parti ne dil‘pz‘ſe molte in agua

to , coperte da farli, e da'colli; e di là con ſedici caval

li a’ 3. d’Agosto , corſe alla porta della Bnrere. S’era *

ben'óaccorto della volonteroſità ſenza cautela degli Aqui—

lani.--In 'fatti coſioro defiderofi di vendetta, fi diedero a ñ - e

porre in fugaqueglinſcouidori, ſenza prevedere lo {’rra- g

tagemma. Gli [corridori finſero timore, e dando in .die-ñ `

-tro con ve‘ocità, traſlcto quelli , che gl’ inſeguivano fi

no alla Cheſa di S. Siſ’ro. Uſcirono ,allora le genti'. che

~flavano aſccſe, *e furono'posti a rotta gli Aqu‘laní, che ñ

:voltarono le ſpalle; e che furono inſeguiti -,z non oſìante' * ‘

«'1' .aver preſa~ia~ fuga per Vigneti,` e per valloni. I mol

-ti cavalli inſeguitori fecero di efli da cinquanta prigio—

--ni , e via li portarono a Paganica. Notabileperdita per

. , t .2,. -~ ñ_ . 'K , ]z

L
'r

A_.3_

. Camden. Gt!. lì

v (l) Reflò in memoria. che Marco di Sante di Rocca di Meno, onde Fiv-dr P-a Pull

_ poidiſceſe la 'famiglik de' Rustìci nell’ Aquila; Si ſegnalò per la Regina e ""5 ‘Gb‘f RMN",

‘ per la Patria coil' oppoſizioni ſure in più lwshiì‘e Braccio. ,

“ p. :67.
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:la _Citta fuquelia; giacc‘hè‘erano tutti giovani, ein-[goloſi,

Proſeguiva Braccio a tormentare la Rocca, ed a’ 5,

-clí quel meſe diede l’aſſalto intorno alle mura.. Rinſcì

faticoſo, ed acerbo. Vi morirono molti de'ſuoi , benchè

armati di corazza, e di maglia , fiaccati da ſafli grandi,

e fin da cantoni riquadrati gettati dall’ alto de’muri , -i

quali per altro in una parte reſtare.” ratti, ma non in

modo , che ſi poteſſero introdurre gli aſſalirori . Ceſſata

l’ azione, fece Braccio toglier l’ acqua ‘alla Terra , vol..

tando altrove i1 corſo d’un -fiumi'ceilo, ſulla fiducia, oh;

la ſete "eostringeſſc gli abitanti alla reſa. Non inn-ala

ſciava fra\quel tempo :di mira l’Aquila, contro all-a qua.

le or da nn `lato, or da un‘altro mandava ſcorrerie ta

llor di'cento , talor- di cinquanta , talor df trenta. caval

li; e ne traeva prÈde, eprigioni. Mentre che netta-mpe

co per l’ acqua ritolta cedeva la Rocca , fi preſentarono

a lui ìFoſſolani Per-impetrare, che andaſſe”. metter cam

po ad' Ocre `," sì' perchè erano i naturali di quella_ loro

d’inciampo’, ‘come ſuperiori di ſito; .sì perchè non era—

. ~no, p'e'r quanto ſi diceva, in istato di far lunga reſiſten

za. Egli non volle ſciogliere perciò l’ aſſedio. Spedi at

cuni de’ CapſUfficia’li con varj , e cavalli, e‘pedoni, da'

quali'fu ſircttamente- aſſediataOere , anche affine a’: ich

non 'penetraſſe alcun* ſoccorſo dall' Aquila. E veramente

"era 'già' in carñ'mìno-'per fornire quella :fortezza di un forag

gio di 'molte ſome ,‘_ con accompagnamento diicento -fra

— cavalli, e fanti, che fi mandava’ dall’ Aquila , e di not

‘te; ma giunti in ‘vicinanza , e trovando ben guardati i

paffi da’ Bracceſ‘chi ,i anzi cominciati' ad eſſere incaricati da

eſſi , tornarono indietro. Quindi, ſenza flar'troppogior

ni , Ocre fi reſe.; ,e Braccio -vi mandò"un Caflellanio- a.

tener prcſidiato quel -forte, la perdita del quale più, che

d’altri“; _d'rfpiacque agli Aquilani.- Spedirono~eili~~pìù

eſpreſiì’alla Regina, "a Lufgi, ed a.Sforza, perchèJproc..

ñ‘:.

4 bero

curaſſero ſoccorſo all’uxgenze della". Città_ aſſediata‘.,.3’ëb
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bero da’ primi cifre, e promeſſe, e dalla' Sforza riſpostaî

che tenendolo ſue genti 'occupate in Napoli.,- doveva

prima dich-rigato quella impreſa .. Poco 'rinfrancò i Citta»

dini ſperanza sì remota d’ ajuto., L'impreſa di Rocca di.

Mezzo però diverti-va tutt' ora a Braccio più difficile , e

più lunga.. Egli non l’avrebbe` abbandonata , ſe ſperanza

-e’opm maggiore' non t’avefle indotto a cambiate di

propoſito” ñ

8' era nell’ Aquila congegmea una trama occulta. eli-Nic‘- l- ’0'** '~ ‘

certi 'Cittadini congiunti a trattato di voler mettere "' °`

Braccio 'nella Città chic ſue genti , uno dieſl'i ſegreta- Cini-u"- iv-fl-zo.

niente ne andò a fare il progetto a lui, e a command* "'

care il- modo, ed'. i nomi di coloro del ſuo partito; e lo

pregò da parte r'di eflì ad accelera: i: venuta, Braccio,

’eh'era fiato oramah diciotto di. , ſenza che gli v'eniſſe.

fitta di ſorprendere quell. Terra , ſentito il progetto,

e- come da lui-deſiderato, così preſiamente creduto faci

lè’ -a riuſcire; ſen/1a fare—t' altra dimora , levò il* campo,

i miſe «in marcia, e non conferendo Con ‘perſona alcuna,

può o Civita di Bagno il giorno `to. d'Agosto. Quindi

pera-avere, e tempo ,- e comodo a bene ordinare-il trat- ſſh-_f 3"‘- ‘ñ'

tato , dovette più volte andare , e tornare l’inviato a chain…, .m.

«parlareñc‘otn lui* dall’A-qudla al Campo, e dal Campo all"""“""‘

Aquila. In' una volta però ( e fu a' tz. del meſe ) egli ,

diede-"nelIe-.mani delle guardie Aquilane, e ſi trovò ſo- ñ - ~

pra diretioi-un-a let-tera. Era ſcritta da perſona, che ava-zh“; …J

va talvolta fatte zie veci di _Cancelliere preſſo Gia—como

Cald'óra : onde il carattere `..irriconoſciuro da An‘tonuccio

Carnponeſco-,ñ diede ſoſpetto, e imprigionato il portatore,

?andò-liti Cam—poneſco a preſentare @n Cameraîai Signo

ri. Aperta, ſi trovò diretta a’ Cittadini ſem’ altra par- `

‘ticolarità; loro diceva , che mandava 'in loÎro libertà il
mefio,'e la- l‘erteraſi; che per accommodare i patti ſpediſ

ſero- 'a'lui quattro Cittadini con piena facoltà , ch’ egli

:Vrebbearbltr'atoz e'che ſe qualche varietà vi foſſe fia

- ‘- . . -.-.ñ ' (a,
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’ ,ta , ’egli ſi ’ñmetteva »a JacopoCaldora con promeſſi'

‘ d’accettare quanto quello .determinarebbe. Non ſi Jenne,

eonto'di quel foglio più.che tanto , tua-:fu 'ritenuto il:

meſſo. Indizio manifeſio comparve ilrdi de' 14.., ,in cui

Braccio ſulla ſuppoſizionexz che l’inviato aveſſe ri ettaro

a voce .lo ſìabrlirnento del tempo , .edel modo” 1 avan

~ z'ò con molto‘ sforzodi- armati preſſo le mura, e ſi ſìercñ,

te quanto potette celato aſpettando il ſegnoAſpettò pe.

"xò indatno; -perciocchè quei ,di dentro non cortiſpqſero.

Conoſciuto lo ſPazio ’oltre paſſato, r‘tomòì indietro. -AL,

lora fu , .che ſi ſcuoprirono i moli ,de’ trattatori 5 per..

i‘ciocchè , ~non .parendo loro d’ eſſere 3 mimmo ſufficiente,

e penſando a ſare unione maggiore .91 fecero ricerca ,d' a1,

tre genti, alcune delle quali ,, non iaverrdg~;ónſe,utk0…

ſcoprirono la richieſta loro fatta ,L elfi-;venne -id giornata`

NMUN,… de’ 15. .auivdare tutto il rette. Gi’ indizia-.t—i , che mol

, _ ti erano, fuggitono in ſegreti luoghi delia Ciuà ._ Brac
Cimmellfl.31.l.a. . 1'- . \ . .a `_ . \

“zz, - cio s›1m1uagmo,.e por rileppe-iëavvenuto,-e nel di …10‘.

ſeguente ~nulladimenou,.benche comprendeiſe ,il pericolo ,

in. cui ;laſciava- qncirColiegati ,‘ partì‘, e andò a metter

1 ‘ ì ‘ "".campo a -.S. ..VittoriaDO‘, .d’ onde ,ſimalldòwil figlio a Peru

ñ. ~. gia. _Si ’ſiete ,bensì .Vedete ai ſuoi ,rammaricatme ſdegna.;

‘- ‘ to inſieme di ;non eſiere riuſcrxocilddizſegno ; aggiunge”,

, do, che non ,voleva partire, ſe non ne aveſſe fattav vieni‘

Can-pa”. r. Bue. detti . Si‘ diceva pel Campo ,di ,lui-, , che agli_ - Aquilani

*“'F'P’f, ñ… :aſſediat-i ſovraſtavano incommodi gravi doponlapprdita,

del Contado.; .perciocchè remeñvnnp ,le diſcordie5~c:i-viìí, ed

inteſ’cine ; ſenti-vano dolore, del--guaſìoî, -che ſi_ dava di

,continuo alle .loro poſſeſſroni , ſi :trovavano uſers-,pele

to per .cagione dell’ aſſedio ogni commodità,zdi paſto-ra.”

quel .poco ’di beſìiame ., ch’ ,era rimaſto , loro, 5,, ,ed ,erano

Più 7 che da ‘Ogn’ altra coſa, travagliati, dalla farne,'mazñ

le naturalmente inſopportabile, cla’efiìzgggimai ,non po—

-ztevano nè colla pazienza ſcemare , nècolla grandezza

dell’ animo più,_ñſoſſrir.e: che _ſi aggiungeva la diſperazio

. . _ ne
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ne di' poter mietere i grani, dî-manierac’hë il timorz

della futura carestia rendeva più aſpra la fame preſente:

che {i ſarebbono renduti iCíttadini,ſe non aveſſero pre

val-uto le opinioni di alcuni .pochi parziali,"ì quali per

ſuadevano, che fi doveſſe prima patire qualſivoglia coſa.

più dura , che abbandona-re la Regina .

Nell’ Aquila per altro erano creſciute le occupazio

ni, e per le {edizioni interne, e -per elìranee implorazio

ni d’ ajuti. Quanto alle prime , il giorno de’ 19. furono

preſi quattro de’ rifuggiari; e finito così di ſcuopri-re il

trattato con Braccio, furono ſubito appiccati per la go

la nell'olmo della piazza. Tre- altri ebbero il ſupplizio

steffo il giorno de’ 20. , e"l -dì 2.1.- nell’ olmo medeſimo tre

airri. I'l dì de’ 23. l" eſecuzione ſu di un ſolo, ma di mag

gior te-rrore. Era .il Reo di condizione, e fu indugiato

tre giorni per gran maneggio de’ parenti :preſſo de’Cit—

udini maggiori per ottenere , ~o che la *ſcampaſi'e , 0 che

ioffe giustiziato di più onesta morte; ma non ci fu mo

do di riportar grazia per‘la furia del Popolo, che fi -vi

de allo-ra piucchè mai libero, ed audace. Altri, che gran

di pur’ erano, .ed avevano parentela numeroſa furono

più iolleciri; -e riuſcì loro di fuggire, e ricoverare nei

loro Stato. Due però uſciti appena fuori di porta Paga

nica, fu-rono tagliati a pezzi. Molti, non oſ‘tanreie pre

cauzioni, ed rigori, trovarono più ſpedire vie; e .uſciti

di Città, ricoverarono al cam-po di Braccio, d’onde poi,

colle 'genti d-i quello non ebbero ripugnauza di venire a

ſcorrere fin’ alle mura della Patria; del che iparentí

quali tutti ſoffrirono e rincrefcimento, e danno.

Così furono punire le ſedizioni. Quanto' all’ estere

coſe, .la Terra di Fàrinola, che aveva ribellaro a Cit-tà

di Penne, cui apparteneva, fitrovava in augustie. Quel

la Città vi aveva posto campo, fatte baſ’cie d’ intorno,

e condotte -bombarde. Il popolo vedendo ſtringere ſempre

più l’aſſedio, raunato inficmc a parlamento, fi diede al

Tom, III. E e l'Aqui~

l

Civil!. 1””. 14”;

[.7. p. 62. ‘b- ~

Nic. di Bar‘. l. la'

Cirm‘neîl. ì#- 12,`

e ſe':



MB

l’ Aquila. In ſequela Abbate Maſio, che era Caſiellano ,

mandò a Troilo , perchè faceſſe dall’ Aquila accettare

l’ offerta , e dar ſoccorſo . Eſegui Troilo aſſai bene; - e

fatta una Compagnia copioſa di buona gente, andò egli

- fleſſo. La guidò colla maggior ſegretezza per una coſìie

ra fra ’l Monte, e la Valle: e pervenuto a’ :8. d' Agosto

preſſo alla balìia, aſſalì con ferocia gli aſſedianti, che

ſentirono; quando il penſavano meno, le grida; Viva

l’ Aquila. Diede egli le prime pruove di valore, e d’ar

dire; e coll'eſempio di lui, le ſue genti; talchè gli riu

ſcì di rompere quei di Città di Penne, de’quali vi ſu.

rono preſſo a dugento fra morti, e prigioni. E l’Aqui.

la , mentre perdeva i proprj , conquiſtò quel Caſiello altrui.

- Sopraggiunſero avviſi , ch’ era,flaro conchiuſo il tra:.

c;,,,,~,,,;z,,_,,,,,,, tato d’ adottare, come adottò , la Regina in figlio Lui.

gi III. Duca d’Angiò , da ſuccedere in Re dopo la mor

fl, ,7, re di lei: che fra quel* mentre s'intitolaffe Duca di Ca.

ì i labria , con appannaggio, e con autorità aſſoluta in quel

'mmm' "' " Ducato: che _finalmente a mezZo della State da Roma era

I a!.

'HD-Z ad Averſa giunto Luigi accolto con ſella dalla Regina .

rpm! i., ai,… Aveva con troppa modeſlia per altro ſin' allora la Regina

R"'T'²‘*“34~ dovuto ſoffrire, e diſiimulare i ſucceſli di Braccio. A lei

ſpiaceva ſommamente vedere flretta da quel Capitano

l’Aquila, Città sì dedita al nome Angioino; e che, per

mantenere ſede'a eſlo , patíva eſlremamente. Ma collrettz

alla ricuperazione di Napoli, *aVeva tardaro (r). Final

mente commoſla , ſtabilì di non diſſimulare , e di non trat

tenere maggiormente, ma di accorrere a un tempoisteſſo

all’ imminente pericolo degli Aquilani, e all’inſolenza di

Braccio. Quindi , chiamato a sè Sforza, gli communicò

quello, che era biſogno , e quello ,‘che eſſa voleva, che

da

‘ (r) Il Simonetta fuori dl tempo quì rapporra le diſcordia fra Braccio ,

e Sforza fomentare dal Caracciolo uno, o due anni prima, come occaſionali

cauſe della tarda”.
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da lui foſſe fatto. Sforza, benchè vedeſſe di dover mar.

ciare nella ſìagione d’ inverno; econtro d’ un nemico pre

munito di tutto; pure promiſe alla Regina di ubbidire

ai voleri di l'ei. Accettato tutto ciò , l’ Aquila acclamò

'i nomi, e le lodi della Regina , e del Duca di Calabria.

'Angioino , ſucceſſore nel Regno. Pubblicò non molto poi

la lega , che per annuenza della Regina , e per opera del

Papa Martino V. Sforza aveva ſegnata con Filippo Du- Simon-r. ü.p.i35.

‘ca di Milano, cui fi diceva promeſſa in moglie la- ſorel- Niaähüjſh

la di Luigi d’ Angiò. Era perciò convenuto Sforza, che

liberati dall’ aſſedio gli Aquilani, e fermate le coſe di Simo-m. 1.:.

Giovanna , e dì Luigi , nella ſiate ventura portaſſe la

guerra contro dc’ Fiorentini.

Braccio rivolto con tutto l’animo a`fermare l’ aſſe- &muy-"3"“.

'dio intorno alla Città , aveva preſo ipaſh , acciocchè da L6- Pu”- “

niun lato ſì poteſſe di naſcosto ſovvenire di frumenti,o `

di altro; ed aveva accampato in diverſi luoghiiſuoi ſol

dati per impedire l’uſcita ai Cittadini. Egli ben s’ ac- ;0. p. [zz.

corſe, che quelli accompagnando le parole coi fatti, e

meſſo il governo della Città , ed il maneggio della guer

-ra nelle mani di alcuniipochi , taciti, ed ostinati ,ſe ne

stavano aſpettando il fine delle coſe. Quindi egli, non

avendo altra ſperanza di ottener la Città , che per iſiark

chezza, e per fame , perciocchè, eſſendo piena di Popo

io , poi’ìa ſopra un elevato monticello, ben munita di mu;

ra , di ſoffi, di baſtioni , rendeva non ſolamente vano ogni

sforzo, che ſi faceſſe per l’aſſalto, ma eziandio aſpra ,Le

'difficile a’ ſoldati l’ impreſa dell’ aſſedio. Tornato di nuo

~vo a Civita di Bagno, e , tenute colà per due giorni le c;,,,~.,zz,,,,,fl,,,;

tende , paſsò col Campo a Tuffi , e l’ ebbe a’ z.v di Set-‘ſi’

tembre per via d’ aſſalto, e più di ſpavento incuſſo ne

gli abitanti. Fece altrettanto in S. Pio, e in Caporcia

no, in cui morì il Castellano idelle Roſe . Avute in po.

chi dì tre Castella , poſe Campo formale in Bominaco,

diſponendo i. Padiglioni all’ intorno, ſulla credenza ñ, che

Ee a avreb

Nít‘. JÌ 3075. l. c,

U
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avrebbe quello , pe’l ſito forte rcſiffito lungamente. Av“.

ven-ne però il contrario; e incontanente fi diede , ſenza

aſpettare battaglia.

Tante perdite di Castelli di quaſi tutto il Contado

avevano ridotta l’ Aquila in miſeria grande.. Vi ſi ag

giungevano le mai non intermcſſe ſcorrerie di trecento

cavalli tenuti in Paganica da Braccio a dar continue ria

ccrch-e, e ſoggezioni alle mura. Speſſo poi ſopraveniva

no con molti fanti or Gattamelata , ed ora il Conte

Brandolino; e ſpeſſo ancora ſi univa ad eliì Niccolò

Guerriero Piccinino. Talchè non ci era ora del giorno,

e talvolta di notte ,i che la Città foſſe libera da nuov‘i

inſulti. Era sì iirettamente circondata , che non riuſcì.

Nir- ai eni. 1. e. va a'Cittadini uſcir gran fatto lontani dalle porte. S’era.

‘ñ ”

CMH. 1. 14m!. 7.

f _52- a 5.
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no perdute , e leva-te del tutto le raccolte di grani , e

di frutti: arſe le cafe di Campagna , e vaſche , o fiano

caſin‘i co' torcolari: predati beliiami ; e fatti prigioni,

ancora di donne , delle quali alcune ritenute , altre rr'.

ſcattate, a taſſa poſta di circa ſette ducati l’una, men—

tre , quanto agli uomini, era arbitraria , e fu ineſtima

bile il danno. Più grave .l’ altro di tanti morti. Non

recarono ſollievo le varie battaglie , per lo più riuſcite

colla peggio de' Brncceſchi refiati frequentemente rotti ,

con feriti, e morti, in Vigor del ſolito impeto del po

polo dell’Aquila ardito, ed animoſo in guerra; percioc

chè, non eſſendo la Città proveduta di, genti d’armi a.

cavallo, non poteva fare ſcorrere il paeſe, a raffrenare i

Saccomanni del campo. Con quelle avrebbe ovviato alle

incurſioni, e avrebbe ricevuto poco danno . Ma poche,

ond’ era fornita , erano ſiate mandate a guardia di luoghi

importanti , benchè con picciol profitto. -Si conobbe tar

di, che meglio ſarebbe fiato dal principio abbandonaree ’l

Contado, e i luoghi ſuoi, e tenere tutti alla ſola guar

dia della Città con più d’onore , e con meno di pregiu

dizio . Non fi ſarebbe veduta così tanto stretta , che a.

gran
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gran pericolo potette o ſpedire qualche corriere, o intro

mettere qualche vettovaglia . Quindi le penurie di tutto;

o quando ſi giungeva a metter dentro alcuna tenue quam~

tità di ſali, d’olj, o di carni ſalate porta-:ein collo da

uomini, e non già' da beíiie in ſome, i prezzi ſalivano

a diſmiſura. Se rare volte iti potette avere alcun bove al’

mace lo, per vecchio, e per iecco, eli-’ei foſſe, a gran "'

rabbia ſu venduto orto ſoldi a rotolo. Così le altre der

rate , il ſale a dieci oucati Veneziani la coppa, cioè, ſe

dici ſoldi per libra; 1’ olio a un ducato, ed un terzo per

Ia picciola coppa; le carni ſalate , e i lardi a nove ſoldi

per libra; le legne a :4. ſoldi per ſoma; e i farmenti di

viti a un ſoldo per mazzo. I íoli grani, per eſſere fiati

tutti ſcritti in nora preſſo chi ne aveva, dopo fatte gran

di, ed eſatte ricerche , fi tennero per un poco, ma lì ven

dettero in ultimo a un ducato Veneziano per coppa (1).

Penſarono gli Aquilani allo fiato infelice d’ allorz.cñnin.fl.4uleg.

S'erano ſpediti più corrieri alla Regina, al Re Luigi,

ed a Sforza per ottenere ſoccorſo , e s' erano ricevute ri

ſposte in cifra , con una delle quali lo Sforza promette

va di movere presto le ſue genti a tal fine. Ma, perchè

le ſole promeſſe` non bastavano, e biſognava altro ajuto

‘ anche maggiore, ne propoſcro in Configlio . Trovarono

tutti coilanti a non volere ubbidire a Braccio; e delibe

rarono rappreſentar le coſe dinuovo alla Regina , ed al

Papa , giacchè lo Pra-to dell’ Aquila premcva a tutti due.

Non fi trovavano però chi s’arriſchíaílero andare amba

ſciadoriftrcmando ognuno d’inciampare negli ſcorridorí

nemici , mentre che ogn’ uno confeil'ava la neceffità d’ an

dare. Solo fra tanti, per genio d’ onore fi progettò No

tar Lico. Egli partì a'7. di Settembre; ma giuntoaTa

gliacozzo, viifu ritenuto per parte di L-ſaCCÌO, del che

per

 

_ (1),.Barr- Criſpo rimoto di tempo interpretb Quel Ducato per [rude d’oro,

.e vi aggiunſe la coppa del ,fiala dmi duran' .
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"pervenne all’ Aquila avviſo, ricevuto con dolore. Tanto

però ſi. tenne modo, che due Ambaſciadori giungeſſero

a rappreſentare alla Regina, e a Luigi il preciſo biſogno

d’ajuto , e lo ſtato miſerabile della Città. Eſpoſero, che

-pativano per la 'penuria de’ grani iCittadini, e le genti

fiaccate dalle molte affidue fatiche , avere perduto tutto

quanto era fuori della Città : eſſere i giovani conſunti

nommeno dalle armi, che dalla fame: ſcorrere i nemici

ſenza niun timore fino alle porte. Protestarono finalmen

te, che fiancati , fi ſarebbero dovuti dare , accettando

quelle condizioni, che foſſero parute al nemico vincitore.

Luigi ſi fece vedere commoſſo da quelle voci, ed eſortò gli

Oratori a perſuadere gli Aquilani a ſiate di buon'animo ,

promettendo, che in breve avrebbe loro mandato ſoccorſo .

Braccio, per ridurre i Cittadini alle ſirette, come

aveva loro tolto il grano , ordinò di torre il vino , e

impoſe alle ſue genti di far eſſi vendemmiare le vigne ,

e riporre i mosti in luoghi ſicuri per loro fornimento ,

e proviſ’ra. Si eſegui l’ordine 5 ed a maniera di ſacco

manno, riponendo i mosti ne’ Caflelli preſi , ov’ erano a

stanziare. Braccio. intanto andò a Campo a Civita-Re

tenga: la preſe in pochi di. Paſsò a’Nav'elli, e per Am

baſciadori l’invitò alla reſa . Trovata ripugnanza, ven

ne ad aſſalti. I Cittadini fi difeſero, e ci furono mor

ti dall’ una parte, e dall’altra. Dovette finalmente, ſen

za eſpugnare, ſciogliere l’ aſſedio, e uſcito di Contado ,

poſe Campo a S. Valentino. Fu imputato ad. error di

Braccio l’avere egli laſciato quell’ aſſedio , e l’eſſere

uſcito del Contado. I ſuoi più appaſſionati incolparono la

fortuna invidioſa della grandezza di lui, che quaſi allora.

fi cominciò a cambiare , eda volgereafavore, ed a lìbe

razione degli Aquilani (r). Altri ſoſpettarono, che foſſe

par

* ñ

(r) Coloro, che incolpano Brecc7o d’aoer laſciato l’ aſſedio de’ Navelli,

s’appongono al vero. Ma il Campano , che ſcriſſe d’avere quello levato ſl’ aſ.

edio
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partito per ordine del Re Alfonſo; {che avendo .laſcia— c,~,,-,,_ ,M 4…‘

to il blocco dell? Aquila con buoni r1pari_, -e baſtioni ,7-1-63

s' era inoltrato nel Chietino con animo di paſſare più

oltre; e levando più paeſe alla Regina., ridurre i luoghi

alla divozione d’ Alfonſo , o acquistare per sè. In pochi

giorni riduffe il Conte di S. Valentino al ſuo partito;

e lo preſe al ſuo ſoldo , non ſenza caccia di quello. DiCímiudt.z.-.fl-s

là poſe in dubbio o il tornare indietro, oil tentare con

Manoppello impreſa confimile.Avendo riſoluto per la ſe

conda parte , mandò l’ ordine ai ſuoi, ch’ erano in Con

tado Aquilano di ſpedire a lui il carriaggio. Allora,che

questo paſsò per lo tenimento *di Tocco, quegli abitanti

gli furono ſopra ,e gridando: viva l’ Aquila; tolſero tre

bombarde, e molte ſome, ed ucciſero Niccolò de Peſcia.

ll Re Alfonſo, cui premeva di ſostenere Napoli,la- 3,.;.,,,,,,, 4,",

ſciò Giacomo Caldora, col Malatacca, e l’.Ubaldino i11ſf;_"“'-T-²*-v

preſidio della Città con quei cavalli, che gli erano rima- Dimm_ N”. ap.

ſii; e a’ r5. di Ottobre ſe ne partì per Barce_llona a fare :'31:: "ì " ‘°"*

leva di genti; ma più per accorrere.in ajuto di Enrico grey-WM‘- l‘

ſuo fratello fatto prigione dal Re di Cafliglia. Altri pen- cm'f n.72.; Re.

sò , che con armata voleſſe aſſaltar Marſiglia , e divertire 5:;,P)Î;_’""'ì7"

Luigi dal Reame di Napoli col travagliare tuttiiluoghi Civili-144*”

marittimi di Provenza. Laſciò pure al governo di Na- " ſi' .

poli Pietro altro ſuo fratello.

Giunto in quel mentre Braccio a Manoppello vi

aveva poſio campo .- Era guardata la Terra da gente Cinzia-1.4'

d’Antonucc‘io Camponeſco; e non pareva, che aveſſe

avuto di che temere. Pure egli ſeppe tanto perſuadere,
` - ' l che

L4

ſedío dell’ Aquila, per andare ad acconti-e a Bariſeiano, che l'era ribellato,

[ì ſcoſlb dalla verità lunghìffimamente- Nè Bracclo lex-d mai il'blocco, o ſia~

lffsdro intorno all' Aquila; nè la ribellxone di Bariſclano avvenne in qu:ſlo

Inno. ma nel 147.4. come ſi vedrà . Il peggio ſi è, che al Campano, perchè

elegante , fi è dato più orecchio, che al Ciminelli, perchè rozzo, dal Mura

tori , che riflampb l’uno, e l'altro , ſenza badare alla ſ—de, che meritava il

contemporaneo, circonſlanzìato, preciſo, e minuto, ſi ſegui il Campano, vi

vuto tanto dopo, e ſiraneo, e mauiſeſlameute male informate.
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ch: ’in brevi giorni accord'ò ia reſa , e 'tirò a .sè molte

delle genti d’armi d’Antonuccio ’per opera di Fornagino,

di cui trop-p0 quello fidava; e riuſcì falſo; perciocchè ,

non ſolamente ſ1 aſſoldò con- Braccio,` ma tradì il nipote

d’Anronuccio medefimo, che era Abate, e che ſu indot

to follemente ad aſſegnare le fortezze . Fra tutte le ai

t-re riuſcì quella reſa la più amara di {ur-re agli Aquì-la..

ni, anche -rìguardo alla maniera , ed alle perſone, che

avevano contribuito , con fallimento . Braccio , per le-"

Beninc- land. ;5. vare più facilmente agli Aquilani ogni ſperanza di ricu

c. 15|. peſare quel Caſtell-xaggiunñſe al ſuo partito Pietro Glam

Coria~$r.Míím.P- paolo Orſino già .Conte di Manoppelo, -c Giovanni, c

4. P. 3::. L'

Simone”. Hlfl.

Sſmnl x.”- Mur

ih. :.18‘..

Mgrfl- Tab. I::

A.,r4zz.ſo1. zz.”

Bau-:8. Manum.

Apr. i” Scóed. p

.6. 1;.

*nic-o de' Riccardi d’ Ortona nei ſuoi Caſtell-i di

Franceſco Fratelli Orſini condottieri d’armi di non in

;Ema condizione. Prevedcva ancora , che, ſebbene grand-ì,

pure alle -forze refistendo -gli Aquilani con animi ostína

'.ti , era i’eſpugnazione ñdi loro Cit-tà per andare in lun_

go. E fi fece c-oll’ amicizia di costoro aumento {li con

figlio, e d'opera militare, eſſendo poſſeſſori di molti

- Caſtell-i in quelle par-ti . Quindi, paſſando oltre , .tutto

'che foſſe. a-micabi-lmente ricevuto da Bartolomeo-Dome

Caſale ,

Giugliano , Fara , ed Orſogna; Elio Braccio come Go

ve-rnadore d’Abruzzo ne lo destiruì; e, ſenza purgare í-l

.difetto della violenta destituzione, li fece pervenire alle

mani di Giovanni. Niccolò,Pietro-Giovampaolo,ed Or

NicJ. Bart-.4… ſo degli Orſini, Braccio non molto dopo .preſe la Guar—

”- 61.

Bonini:. Ì. c.

Fc“. Hifl. Hr. al”:

c. 14..

Simone”. H. Sſart

La. ilo. n.184.

-sì

dia di Grele, che pure come Manoppello fi teneva per

l’ Aquila. Sorpreſe poi Lanciano; e paſſato avanti Orro

na, sì perchè ſimulò ſua nuova amicizia colla Regina ,

perchè niuno osò di contrariare, l’occupò, c vi laſciò

preſidio. E contento ,d’avere fornite di ſue genti con

tro dell’ Aquila le Rocche vicine da lui reſe, fiimò nel

Verno migliore lo ſtare preſſo la Marina. Vi aveva già.

occupa-to con Lanciano,0rr0na,e luoghi intorno a Chie

ti,

"l u
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ti , e Francavilla. _In queste rip-arti laÒCavaile-ria— (i). . .v

d Non era: che la Regina , e.’l Duca Ituígi non pen-cm; Star-_deſkt

ſaffero a riparare , ma *loro pareva,;.che ,più doveſſefäPWM* P'

premere la ricuperazionedi Napoli . Sſorza,-che uomo`

di guerra era, ed amiciflìmo di Luigi , conſultato sxx

quelío , che s’ avelſe a fare ,› diſſe , che , quando per. pri

ma impreſaſi tornaſſe ad aſſedíar Napoli, _facilmente po

teva ſuccedere.,v @he 1,’,Aquila ſtretta da sì- ,lungoztcmpo-,Î

e ridotta in iſìato di neceſſità eſ’trema,tfi ſarebbe rendu

ta a Braccio, il quale poi ,accreſciutodi riputazione , e

di forze, avrebbe potuto venire a 'fare ſciogliere l' aſſe

dio-, e a liberar Napoli._Doveccl1è , ſe laſciato di ,aſſe-z

diar Napoli pe;~ allora , ſi» foſſe .procurato prima di lia_

berare _l’ Aquila, ſi ſarebbe fatto preſ-ìo, e_c0n facilità;

perciocchè, .o Braccio,-ai viſìa delle genti Reali, avreb..

be ſciolto l' aſſedio _, o ſe-fi foſſe oſlinato-, gli avrebbono

quelle data ;battaglia 'con tutta la ſperanza di vincere,

ponendo Braccio, in mezzo ,fra eſſe , e la Città abbon-`

dante di gente , e bellicoſa. E ſe_ il Caldora , eBernar-j ,

dino veniſſero-’affare una,-ſo_rtita ,da Napoli _per andare

a ſoccorrete- Braccio, -il Ducar‘Lui’gi-da Averſa, andanſi

do allora colà con poche genti, la potrebbe ricuperare

ſenza, molta fatica. Quello parere da tutti _approvato

ſervi ‘per ſiſtema dell’ .avvenire…(z), . J a

A i't'Ã-ì Î: .l ‘, ,_ ,i _ . .':PJ

- »4“ Îótóëìw'* - ;'Î-x `x
 

ì“ (i) ll, Bonini-‘dritti‘, e’l' Simonetta dicono r ”manna-1m)… Aquila”

Caſh/lr': :i o pure…: Î nlffií: apud .Aquì/am peaPugnaculir , :ma non furono i

baſlioni fatti sl _prefio, ' e- gli originali Parri li rapportano al ſeguente anno‘.
Gli "esteri ſcriſſero per anticÌPazíone, e conſuſero fo’ preſidi laſciati nelle Roc—ſi

e'be.- Differb anco'ra‘zvere Braccio_ occupata Chieti, e‘d'a’vere in “Chieti-;preä

ſe ,le à’ invernOL' Si può ;dubitare anche'in quella- eircoflaqziidelló llcſd

ſo, equrvoco, d’avere., come cſi ri , preſo le_ vicinanze` di hChieti; o comeſî
3F?, quelloìdi Chieti pe‘: ipd viduare ,Chieti steſſa'ſi. Non’ri‘dîeònó gli Sroſil

Bel contemporanei ,ſö'vde-ñ luoghi vicini, che Chieti andaſſe in potere di

l’aceto. A:. .L- 'A._,‘_Ò ,.…t … _ .:J .

,(1) ll Carafa , cbeſcriveva nel r5”. diſſe quefla conſulta data in A-j

"ſſa , ſane le ftfle di. Natale. Nonìbadò—all’ordine‘ de’ tempi“, nèzall'etſerd’

allonflom in Abruzzo
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.’Glí` 'Aquilani costernati ſi radunavano a frequenti

*conſigli e di giorno, e di- notte; ſpedivano ſpeſſi corrieri.

‘- alla Regina, al Rc Luigi, ed a Sforza. Nſebbero final,

mente per-cifra‘ una-riſpoſta , da cui ſi compreſe , che

Sforza li metteva in ordine per., venire in Abruzzo ; e

che aveſſero ſeguitato a tollerare', ed a refiflere per altro

' poco. Interpretata , e letta nel Comune' , non rinfrancò,

quanto s’era immaginato. Altri credettero, che ſarebbe

venuto; altri, che no. -‘ ' › -

‘La farne coſtrinſe a tentare~ ogni riſchio. A" 19. di

’Ottobre ſpedirono‘ dalla Città trecento fanti, ſcartati da.

cinquanta cavalli ben'armati a Rocca di Cagno per' la

Montagna , e di‘notte. -N'e fu conduttore Giovanni di

Matelica detto Bottoni-ere. Egli fece di tutti un'imbo

ſcata :nel ſito denominato Trigio;_ e‘quivi aſpettò , che

i'Villani ſoliti di Venite altrove a vendemmiare, uſcìfle—

ro fuori- di lor caſe. Ed uſciti, che quei furono, fi di

ſcope‘rſero; e levato rumore, ne fecero diciaſſette prigio

ni , e con efiî gran’ preda d’ animali , che per montagne

pure traſportarono via.v Ne corſe t‘antosto- la voce , e

pervenuta-a Paganic‘a , Niccolò Guerriero fatti armate

incontanente quattrocento cavalli , ſpronò per ſentieri,

benchè aſpri fuori-di strada , _per tagliare' il cammino;

e gli riuſcì di giungere ,alla Chieſa di— S. Lorenzo delle

Serre preſſo di Rojo , mentre vi arrivarono gli Aquila

ni fianchi dalla vigilia della norte , dal viaggio, e‘ dall'

impedimento ’della' preda; All’impen-ſato incontro ſalva

rono eſſi , e i prigioni ,e i` bestiami dentro quel Moni

í‘tero, e tutti fi fortificarono quivi… Il Popolo-dell’Aqui

Ia' .a 'tale avviſocorſe poco meno , che tutto con quante

più ‘armi‘, e; `ternerità loro dava il biſogno-,e venne due

volte a’, battaglia ‘cb' cavalli del Piccinino; la prima Vol

i; a. S. Lorenzo preſſo la Porta del‘ Mouiſìero , e la ſe

conda per Monte~Luco fino all’ Icona , inſeguendo i ne

mici ipostati ‘da-quiella.,Quíndij ,ſrl-tornati i. Bracceſchi

‘ ñ.. .| ó)'ax
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a Paganica-x,-- --gli Aquilani troppo accreſciutî di numero

_condufferm e prede, e.prigìoni dentro delle lor mora.

1 Capitani Bracceſchi ’rifuíbro-«quella loro diſgrazia alla.

lontananza dell’altre genti altrove condotte da Braccio:.

Eſaggerarono , che gli 'Aquilani coli" occaſione dell’ affenef-*ómîmkdiarc

~ ñ . :34.

za di lui , perciocchè prevedevano qual folle per' ritorñ'

,nare ali’ aſſedio, ſi provvedevano di grani, e d’ altre co~

,ſe-neceſſarie .al vitto. Acconciavano le mura, ſe in quali

che luogo ne :avevano biſogno, e le fortificavano di Tor

'ri , e ‘di Bastioni: Mandavano Ambaſciadori per doman;

_dare ajuto_alla Regina :

guardia della Città, quanto richiedeva il luogo, e com

portava il tempo :Finalmente fi_davano a far tutto

quello , che il preſente biſogno ricercava; .e ſoprattutto

attendevano a metter .dentro. quella. maggior. quantità di—

biade, che foſſe poflìbile di _raccorre dai-loro, e dal Ter*

-ritorio de’ vicini; e non ceſſavano di faticare di giorno,

c dinotte intorno alle coſe, che appartenevano alla for.

tificazione , con deliberazione 'ferma di ſostenere quelle

maggiori-difficoltà , che poſſa apportare ſeco la guerra .

r Non quanto effi credevano, che faceſſero ,gli Aqui

' Jani , potettero queſìi ‘fare in effettofl A quel ſovveni--Giam-l. Nip.

Cimimll. l. l

mento tratto da Rocca di Cagno ſeguì 'la »certa nó'tizia,
che il Re Alfonſo vera a" 15. d’ Ottobre , laſciata Napoli,

partito per CatalognaaConſortari d'animo ihperarono

fra varie ſoaramuccc un'-imboſcata teſa da’ B-racceſchì

preſſo della porta di Collebrincion‘i , cm idea,- o di dar

ſopra a chi ne uſciſſe inavvedutamente,~o .di ſorprendere

quel posto. Non andò sì occulto il diſegno., che non foſ

ſe traſpirato. Erano in quel dì nell’ Aquila i cinquanta

cavalli .tornati .da Rocca di ‘Cagna ,e perciò uniti molti ianti

con effi, emeflì _in ”punto , preparati ad ogni ordine, non

ístettero gran fatto a ſcuoprìre l’incamminamento de'ca

valli avverſarj . .Uſcirono eglinoallo‘ra, eprima che quel

li giungeiiero làédpvefiffwievano porre `in aguato, con

*1*: 2 alte

r(

13_
7

fi provvedeva-no di genti per‘

*,

?"1
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alte grida gli furono incontro , ed attaccaronîo‘miſchia".'

Si ſerirono vicendevolmente, e non fi vedeva , che ca—

dere a terra dell’una , e dell" altra parte .ñ Vicendevok

niente furono, e incalzati , e reſpinti; molti fuggirono,

.,- 'fl-.e moîti refiarono vicendevolmente prigioni , fra’ quali
Giovanni della Danza. ì

- Pervennero finalmente lettere circolari della Regina,

con cui replicando quanto contro d’ Alfonſo , ed a prò

di Luigi aveva operato , ri'vocò Braccio dall' Ufficio,

e lo dichiarò nemico, poi‘chè-moveva le :arm-i contro de’

carter-.Jiang ſuoi Stati; giacchè, ſeguendo a tenere aſſediata l’ Aqui

;Î_Cf-Î';,G,‘_':7‘;’,"' la , s'era partito con una porzrone delle fue genti , ed ,

andato in Abruzzo , vi aveva preſi ,più .luoghi . Tacciò

di ribelli e Alfonſo , e lui con ordine ad effi d' uſcire

dal Reame, ed a’ Vaſſalli di loro non ubbidire; affermò

ſuo Gran-Contestabile Sforza. , con preſcrivere a. quel-'

,n 5,. lo di venire in ſoccorſo degli Aquilani c aſſedi‘ati. Andò

la circola-re ad ognuno de' Signori , e ad ogni Terra

d’Abruzzo -, perchè ciaſcuna negando ajuto, o faVOre a

f‘ſ’fl;";':4í8r“- Braccio , nbbidiſſe a Sforza . Poca oſſervanza nulladiman

' * ' 3 ' co riſcoſſe per timore di Braccio . In quel mentre però

ordinò la Regina a Sforza. che aveva già un giuſio eſer

cito , di marciare con quelle genti verſo l’ Abruzzo, o

per rimovere Braccio dall’aſſedio dell’ Aquila ,o ſe tanto

non .foſſe riuſcito, per aſpettare .ſul ,Fiume Peſcara l'al

tre genti , che fi nianderebbero; e congiunto ad eſſe, venir

"WWW-Fd‘- ſubito a giornatt. In ſegue-la di ciò Sforza ,ñeſſettiva.
’into-1t”. H, Sflm

1p. M…. 1.:.. c mente richiamati Franceſco ſuo figlio., e Michele Atten

ÎÎL'WA, Nlp_ ‘p, dolo dalla Calabria , e Foſchino dalla Puglia, dove dalla

&ſs-LCl-,ifoszn paſſata eſià gli‘ aveva mandati. , raduno da ogni parte le

` ' ſue gen-zi; e, ſebbene tutte non*foſlero:convenute,-pure,

, ,ſentite le. moſſe .di Braccio, e'l gran biſogno degli Aquì..

cori,;,,,,,,,_ laui , ſi miſe in pun't’o di partire. Due fini particolari

’ muovevano Sforza contra‘. Braccio; l'uno, acciochè quel..

lo non ſi faceſſe più grande“; l’altro ,› perciocchè aveva.

., .. in~

Cimilnll. fl. 33.
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inteliigenza coi mezzo ‘del Papa di paſſare , dopo- accor

dare le coſe -di Luigi e della Regina z agli ſìipendj di

Filippo Duca di Milan-o , 'invece del Carmignola , per

muover guerra ai Fiorentini.- Quindi da. Averſa con cir- Elmi-dl. ;m zo.

ca quattro mila perſone, delle quali due mila fanti adu

-náti da’varj Paeſi , a~' :6. d’ Ottobre s’ avviò per Abruzzo.

Aveva Braccio laſciato di preſidiño in l‘aganica Ar

dizone bravo Capitano con quattrocento cava-‘li , e con MAURA”

molti fanti, di-ſìribuiti- però iii-Var) lati del. Contado.

Con diverſe bande di elli'faceva Ardizone fare delle
ſcorrerie óra aìmolini, ora ad- altre parti , che pure

ſempre ben guarda;e da uomini, e da edifici fatti intor— Nk, ”guzgh

no, reſìarono difeſe da’ loro inſulti. ll giorno de’9. di M“

'Novembre ne tentò unav maggiore . S’eta accorto, che ehm-,M 5_ K_

g'i Aquilani uſcivano talora da Porta Paganica, e perfl-zóñc-”o--ſtl

istrade' riparare da Colline , s’allontauavano qualche

tratto dalle muta. Egli con trecento fanti fece un’im

boſL-ata' lungo la vigna :ii-Roſſo di Mita , ſenza che ſi

‘foſſe riſaputo da alcuno.. Fece poi avanzare celatam-ente

cinquanta cavalii; e ſull’ora de’ Veſpri li fece comparire

fin’ a quella potra. Diedero ſubito gli Aquilani le came

pane all’arme; e la gente pet fretta diſarmata corſe al.

le mura. Per l’aſſenza di Braccio più d’uno ſi diſpen—

ſava d’andare per la Città, e fin'alle guardie ſenz' armi.

Non ſi trattennero con tutto ciò, nè ſoſpettando d'agua

do, fi diedero a porre in fuga i cinquanta cavalli. Ap

pena cento, ed anche meno, ſi fornirono d'armature; e

.uſciti fuor-a e quelli, ed altri più di ſeicento, ma in

farſetto, fra i--quali Antonuccio Camponeſco, più in at

to di ſpettatori, ed a lontano. Preſero i primi ad inſe

guire i Bracceſchi , che, fingendo fuga~, ,li trailero al

luogO- dov’erano i fanti . Uſeirono allora quelli dal na

ſcondiglìo , con Ardizone alla lor fronte gridando :palle

Porte. La ſorpreſa att—errì, ma non oppieffe. S'ì ñreſirin

ſero gli armati fra loro, e vennero alle mani. COſſffl‘O al

' ' PCÎÃ*
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pericolo í'diſſarmati a‘ncorá‘; e‘ cominciaronoalanciarſafli

con impeto , e copia; ſicché riſuonando ſulleìarmi , eſu'

targoni de'nemici inceſſantemente, gl'incommodarono aſ

ſai , e gl’ irritarono a ſegno., che , perduta ogni. miſura,

urtarono, ed ,incuſſero ſpavento così tanto , .che gli Aquì,

lani piegavano. Ríncoraggiti dal Camponeſco, che poret.

. te avere una lancia , fecero di noovo fronte . Vennero

ñ -ñ - gravemente .colpiti da’ſafli vibrati dagli Aquilani, che

occuparono ,fito vantaggioſo di rìalto , edo-uomini , e ca

valli. .Con danno reciproco ,finalmente ſ1 fiaccarono; *e ſe

ne tornarono i Bracceſchi' .con- molti .cavalli o feriti, o

~ ~ ' Zoppi .r'Rientrarono gli Aquilani; ed invece .di ripoſa , nella

ſeguente notte precedente all’ alba ‘de' ro. ‘di Novembre,

Ni:. ,1; 30-5. Le. furono -agitati ,da -forte ſco-ſſa ,di 'Tremuoto, che nulladi-Î

"‘ 6*' manco non fece rovine. . '.- -

Era intanto Sforza già entrato in Abruzzo, e aſſal

taro avendo il Vaſìo Aimone , lo preſe con _piccíola fa

-Cz'mincll- iv-/î-n- tica . Era quel -Cafiello del Caldora , che dimorava allora
Slmone”. I. e. . . . , . - .

Ciri{1.1.c. in Napoli, e che lo teneva pe l Re Alfonſo . Riuſcira fe

Îjfiſ"”"""‘ " " lice quefia"prima ſpedizione dello Sforza ,* .uomo di natu

;flfell-Vìt- Fun-ra veemente , fi determinò , non ostante‘la ſtagione con,

' ` -çraria, di proſeguire le altre con ſollecitudine Erano

con lui Antonio Sanſeverino, Taliano For'lano, eil Ccn

te di S. Angelo. Appena lo ſentì Braccio, ſe ne andò a

Cin-im]]- fl. 21.». Lanciano. ;Richiamo Niccolò Guerriero a Peſca-ra, e Pre.

988' fidiò Vatj altri' paffl con buona avvedueezza .- Richiamò

Simonert..íb.c.1$5.finte' le altre ſue genti dalle flanze d’inverno,- a riſerba

"'5'“ ì“ 'delle 'laſciate all’ aſſedio dell’ Aqnila . `Sforza da‘lcanto ſuo

Ban-"…m Le. penetrò a Monte-*Odoriſio , .dove accampò; e, dopo ?breve

C‘"ìì""‘* 1“'- poſa , cercando di* guadagnare paefi , preſe a forza Turi

. no , dove ſe gli arrende-nero molti .buoni .uomini d’arme

…ſl-Lì; CMT_ .di Braccio , che vi erano d'eptro. Colla ſteſſa felicità pre—

iñ Col]. 50.11,7’. ſe l’Atefla ; e , riacquiflarì altri 'luoghi già occupati da

" "‘8" Braccio; fina mente fi preſentò con tutte le ſue ſquadre

` ñ ordi.L
".-ru .. -,.
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órdînate'a battaglia- a-' z. di Decembre alle portc'dí Lan- N,... 4,- 5,* ,ì ñ

ciano :'Braccio, ch’era' dentro, pensò di non venire alle 2,6?” _
mani , non avendo numero eguale di combíttenci ;echia-i "m‘ '""fl'u'

;nò da Reſcaxa il resto de’ ſuoi CapitanL-per ingroſſarela,

nuppa . Alla lor venuta non- potenttero ſchivare d’eſſere

attaccati-dagli Sforzeſchí , che v:andavano ſpeſſo il con

torno.“ Accorſero da Lancianoi Bracceſchi , e vi ſi uní- Gſm'- mfr di_
. . . . Brace. p. la: nb'

tono anche molti Läncianeſi , che m quella , e m altre a, Fall. 1101.4”.

ſortite fecero preda di* qualche cavallo, o perſona… Idue L'arma…— 1,_

Capitani Sforza , e Braccio uſcirono- la prima ,volta in fuſi-'z P- z; Moa

azione l' uno contro all' altro. Non fu con 'tuttociò nè C””M‘u'w'fl'u'

generale, né deciſiva. Braccio fi coprenne in‘ maniera,

che allargando*ſempre, potette ritirare i ſuoi .nella Ter

ra , e Sforza restò nèl Campo . Era' quello ben conoſciu

to da quello, e tenuta per Frectoloſo, -e` per diſprezzare

re di qualunque pericolo , purchè peteſſe disbrigare presto

1’ impreſe. Egli pertanto Braccio fi determinò a volere

piuttol’m andare con lentezza , .e a tenere i paffi guarda

ti , fiando ſulla ſua , tanto più , che era inferiore nel nu

mero delle genti. Prendere in ſomma il fusto-dal groſſo 11_17;

del *manicp , ,e non arriſchiare la Wrclita-di tante'conñ.

quilìe {nyc alla ſorte d’ una giornata, con puo chè ne …ML V, F"…

aveva fiu’allora fatte sì'pochex Sfuggire ſempre di veni- Sfort

re a battaglia ‘in campo aperxo-col Nemico; e per man- 3;……,,,~,_,_,.,,

tenere` in fede i popoli 'di ſua_ fazione , ſcorrere or quà,

o: là; e mantenere fermi i Canelli acquistati colle mu- , .

nizioni , e gli animi dubbioſi degli abitanti eo’preſidj , «e,

e colle perſuaſive. Ma Sforza lq preſe a inſeguire sì firet

tamente., che non gli dava riPoſo. Per questo modo lo

ſcacciò. di- Lanciano , ,e poi da altri Castelli :` E in ulei- mmmyx. _

moyjnon ſenza forte ſcaramuccia, da Francavilla. Bracñ Ã'ÈÎK’AMM

CÌO 9 Perchè; coflafl'e all' avverſario duro ogni posto da_avan

(are , Pensò _á stringe’re, e `fortificata ſempreppiù i pafiì-,CMM'MI'P

ma, ſcacciare cla Migilgnico, dasforza; s’ andò a por-re a0- ~ ~_~

ì ` ' Buc—
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, ’Bucchianico .,(i). Sforza non tardò, s' incamminò a queiiz

muffin/r. ze… volra , fece ſiate più *volt-e leiſue ſquadre intorno, 3'”:

"9"" ` muta ſir-erre, e in ordine di-._b~.tt-agli_a; ,provocando i

Braccelſc'hi ad uſcire., fino con ingiurie, e contumelie ,

deſideroſo di venire a fatto d’armi, Braccm fiabiſe nel

conſiglio preſo, proibi a ciaſcuno d’uſcire. Sempre più

e’ accorgeva deli’ ardenza deal’ avverſario , e delloiv‘autag_

gio , in cui vſi ſarebbe meſſo. .Sforza _fece guastare un mg

l—ino .preſſo alle mura ; e cerco altre vie di mettere in

moto: ma indarno. Vedendo bene munito il luogo, ed

il verno aliai più, che acerbo, da non porere in ſomma

fare un’ aiiedio formale, determiuò di paſſare altrove.

Dall’altro canto aveva premura di marciare al ſooñ,

corſo~ dell’ Aquila , d’onde ſi ſpedivano frequenti .richie—g

ſte, che i Cittadini non potendo più , fi .raccomandava

no a lui . Dal Camerlingo, e L‘inque ebbe finalmente Le.

ultime premure. Spedirono la ſolita cifra, ch’ egli , edeflî‘

ſolamente intendevano; e rappreſentarono, che la riſolu

zione fatta di,morire prima , che ſottomettere la Città.

a Braccio , ,era vin tal procinto, che quantevolte non aveſ-z

ſe potuto., o ſoccorrere, o introdurre foraggio, non ave-3

vano più, come vivere. Determinò egli allora di mette—

re ſe, e le genti ,a qualunque pericolo , e di paſſare ‘ol

tre , non oſlante, che laſciaſſe dietro le ſpalle e Braccio*

e i luoghi tenuti’da Braccio, ñil quale aveva anche deó,

N.2, d. a”. r. 1. gli Aquilani eſuli di .ſuo partito. Agli'rr. di D‘ecembreſſ

" ‘²* Niccolò del Propoli/o di S. Euſanio_,,andö a cprrere cori

molti de’ ſuoi a Stiffer Tutti però reſtarono ’preſi , ed

eſſo vi fu morto. Sforza dunque, non trovando via da
.cacciare Braccio da Bucchianico , nè di paſſare_ ſpedita-ſſz

, . ’ ñ …nieer
v ‘ . ..

.

_.-—.

Simo-rm. il'.

i (1)‘E qui pure il Simonetta, ,invece di Bucchianico dice _inn-.z Thu” ,t

"Wed'- ‘-f- E il Corio aſſolutamente Teti. La vicinanza del luogo diede ſorſe motiva‘

Tnt-gno'. ſil-aſma'? all’ equivoco. Altri anche aſſerì, che.Sſotza 'venne due volte’a battaglia con

"iN-P-l-z-P-opñr- Braccio: E Contariui, che molte volte . -

Comm-i”. Nobel:. ì “

N-p. p. :87.
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mente pe’ luoghi guardati d-a iui , preſe per via alcune E“;g'î-m- 1-:

picciole Terre ,ñ andò a poſare ad Ortona , d"onde ſcac— gif-“u. l, a.

ciò il preſidio Bracciano: poichè gli Ortoneſì -ſi dieder0,,'_"j,1";,,f"g.51ff"

a lui; e dove, ridotto il luogo a divozione della Regi- Yzma-n _5

na, egli celebrò' la‘ Feſta del s. Natale , e diede un ri- zii-…233442212

_poſe di dodici giorni ai ſoldati. Braccio ſubito, che lo 25"‘…- ‘-‘- *

vide allontanato da Bucchianico, ſi riduſſe colle ſue gen- Nin-".8", ñ 2‘,

ti a Manoppello , laſciato Niccolò‘ Guerriero Piccinino ` ` '

"in Bucchianico (i). Avevano tutti due quei prodi Capi- PflívadP-'crin

tani mire direttamente opposte. Braccio di ſchivare qua— CL…:S'UJ

lunque battaglia , mantener l’ acquiſtato, ferrate i paflì, " M ""'5'45’

e fiancate l’avverſario. Sforza di trovare via breve, e

ſpedita per l’Abruzzo oltre il fiume Peſcara , ch’ era an- Gimme”- W'm I’.

cora tuttavia quel Paeſe , che s' intendeva propriamente fl- r

per Abruzzo , per‘ ſoccorrere_ l’ Aquila di genti, e di fo

raggio, e reſtare intanto eſſo nel Paeſe Chietino a rene-fl. fl.

re occupato , e travagliato Braccio; onde , ſe mai aveſ

ſe tentato (T aceorrere in ajuto di ſue genti preſib al?

Aquila , egli l'aveſſe poruto inſeguire, e cogliere in mez

zo. Sopravenne in quei giorni lettera del Duca di Mi- mummia”;

lano a Sforza con nuove premure , perchè fi ſollecitati‘e Mur. R. 1.7231.

a marciare contro de’ Fiorentini , fino ſuggerendo di la~ 1" '3°'

ſciare per la guerra di Braccio Micheletto , e Lorenzo

Attendoli, e Franceſco Sforza ſuo figlio. -Egli, non ap..

provando queſt’ ultimo , e intento a sbrigare , deliberò _

di mandare il figlio Franceſco’, ch’era in Ortona a paſu *‘ "

ſare la Peſcara , e proſeguire verſo l’ Aquila con Michele

.Attendok›, e buona parte deHe genti a cavano , e pre—5ù"fl”_3_,fi";

venire così fl ritorno del nenüco già in parte inthnori-'klónóeu-ü-ñ

to, e dí’ſeguitare eſſo col resto dell’ Eſercito, per iſcio- 1 '

gliere affatto l’ aſſedio dell’ Aquila , ed eſſere a tempo di

continuare il cammino per la ſpedizione di Firenze. ſi

TomlIII. . Gg .. ñ SII. , T...

_ _ (il I] Bonincontti diſſe, che Braccio ſu afiretto a ridurre in Chieti tur- Belinfllff

ti 1 ſuoi, che teneva acquartierari per le Terre d'Abruzzo;` volle forſe due

nel Chietino, nel _cui tenimeuto ſono Bucchianico , e Manoppello .
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ContinUazíone della guerra di Braccio,

e della di lui morte.

_ An. di Cri. 14,24..

Pinin-u' Gu. dl. 'Elle anguíìíe, _in coi ſi vedeva Sforza ,.,s’incamr'ninò

Br. c”. 4.1;.43. :"3.. dl. ,Uennap da Ortona verſo la Terra dl Pe

È,“Î”ÃÎ';9J”" ñl"ſcara , per trovare la flrada più_ breve , onde potere fo—

raggiare l’ Aquila. Tentò per_ via di prendere Franca- i

"ha", Sim_ LW villa , come lo aveva altra voltau-fatw `tentare da’ſuoi

"P"- """ÎÒS'W-ſOÌdati-P ma tutte due le ſorpreſe riuſcirono in vano,

e”. da Polldm'. 1!”- . . . . ~ -

u', Frem. P. z.Percxocchè dalle genti dl Bracc10 erav ſtato ben munita;

"I“ ²' e lungamente quella Terra , e l’ altra di Peſcara ſi ten

Bonincontr. 4"_ nero al partito di Alfonſo.` Erano in Peſcara genti di

fi'. TTL} 1-,T~ Braccio di preſidio in numero di prcſſo a quattrocento

cavalli, e dugento pedoni. Era quel Caſiello a mezzo

miglio lontano dalla Foce del Fiume , ed avevano poco

ſorto a ,quella munito, o piuttosto intralciato il tra

; ,., _ ghetto con travi, e con funi , guardate da alcune bar

i; chctte armate-di Balelìrieri per impedire il paſſo agli

Sforzeſchi. Egli colà pervenuto non trovò, che la via

di paſſare il fiume _alla Foce ,p guanto per altro talora

uſato ,l ma pericoloſo. Suole in quello, come in alcuni

c…,z, ddr…, altri Fiumi, eſſere il guado più largo preſſo della ma

"515"'Jü-4-"P-4uina; ma ſempre meno ficuro , quando fi prende più

baffo;’perchèîondeggiando il mare, e menando nella Fo

' -_ ce, ed acqua, ed arena, fa riſupire, flagnare, e gonfiare

" p l’ acque del Fiume. Non previde- queiìo ecceſſo l'inclito

' Sforza, tutto che uomo bellicofiflìmo; e meditò di tra

paſſare la Peſcara' troppo vicino al mare. Preſe il gua

do ,’dove il fiume più fi dilatava , e non poſe vista all'

mmm-..5.174. inſidie dell’ acque del marc. Nella mattina de`4ñ y ben

ch'è vedeſſe il*tra‘nſito difficile, fece_ entrare un paiſag

lgiíero ,a piede nEIl’ acqua; paſſarono quattro dc’ ſuoidſol

' ‘alti
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dati depo quello ſopra 'buoni cavalli ’cogli-elmi in teſia, BM". M

e colla lane-ia ſulla coſcia: 1nd1 Sforza fu 11 ſeſ’co armato. G"— Sr- Mila-.r.

di'ñtutto punto; e per dare' animo, e fi‘curezza‘ai {“01’4- p-zzz. l

ſi miſe fra i rimi dicendo a tutti che lo ſe uiſſero Nic. numana)
P a a ‘ M l

‘ſenza timore, e promettendo loro prem] , ed onoranza;Cîgìnîzjfèffijn:

Era per altro il ſuo ſolito dire così. Giovanni Tolom- 5;; 5-7:; 4- V3.

meo Saneſe, che milítò ſotto di lui, raccontò a ſuo ni- p:»dÎ”,-',_,,;,”'P_"²;_‘

pote Enea Siñbvio Piccolomini ( che' poi lo ſcriſſe) d’ave~ P' "4'

re Sforza avuto tanto di quell’ eloquenza volgare , e ri

ſcoſſo tanto credito da’ ſuoi ſoldati, che staro una .volta' ‘ñ‘ .x z

naſcosto con tutto-1’ eſercito per quindici giorni in un ’

boſco, e :nel piùaſpro inverno, udito mormorare i ſol

dati, Egli cavalcò per l’ eſercito,ed a_ chiara voce diſſe
loro , che foſſero fiat-i pure, di buon' animo ,ſi e aveſſero

`tollerato, perchè aveva preparato loro tanta -preda , che

etutte le frondi di quel boſco ſarebbero divenute d' oro .

Quaſi tutti il credeetero , e perſeverarono ben 'volen ie

‘ri ,"ſiimando , che un Capitano di quel pregio non poteſ- i i

ſe mentire. Non avvenne però lo fieſſo in queſia occa- '\

ſione. Fu ſeguito ſolamente da Ranieri di Perugia , uno Nn. a. BM. 1..,

de' ſuoi Capi con preſſo a ſeſſanta. cavalli. Giunto all'Cìfflìffl- ""

altra riva fi vide incontanente contro circa a cento ea

*vallí, e maggior numero di baleſ’trieri a piedi della gen

te di Braccio poſiata in quelle vicinanze .- Sforza cre-fl-s

-dendo d’eſſere ſeguitato dal resto_ di ſua truppa , al'pri- -ñ ' 'i ‘

‘mo ſegno oſì‘ile , che quelli diedero , armato d’ elmo .e' di

lancia , ſ1 poſe coi ſeſſanta già paſſati ad incalzare gli op

pofitorì , che giungevano al numero di dugento. Fu ben
temuto al vſno nome , il quale più g, che la forza , baſìò A“.

a fare, che i nemici voltaſſero le ſpalle ‘, e ſchivaſſero

il’ incontro'. Egli oſſervò, che nel tempo flefl'o de’prefidia- 3…“, z, ,,

;rj-di Peſcara alcuni avevano fatta ’ſortira , ’gproccurando
~`di arrefiare il paſſaggio degli altri Sforzeſch-i ; mentre ſſ

'dall’ altra riva Sforza_ invitava i ſuoi a .vincere le ‘oppo

ſizioni , e 'Paſſare, eſii attaccarono pugnafleolcfiglioíîran

" *5 G g a - ce
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ceſco, dal quale però furono‘presto obbligati alla ritirata

dentro la Terra , e più d'uno reſiò prigione, non ſenza,

compiacimento del Padre , che dall' altra ſponda vedeva

Franceſco giovanetto di ventitrè anni combattere 'sì ’va

loroſamente. Egliînon pertanto ritornò verſo il guado’,

e vedendo , che niun’ altro voleva paſſare , poichè un

vento ſuſcitato nell’ aere , gonfiando l' onde del mare,

aveva renduto il paſſo più difficile , e ricuſavano tutti

gli altri di guadare, ſpaventati ’dalla tant' acqua , e dal—

le ſaette dc’nemici: Eſſo montato in collera. per inani

mare i renitenti, entrò nuovamente nell' acqua, e ſipa

ſe asgran voce a perſuadere tutti al paſſaggio. Ne vin

duſſe alcuni; e, perchè altri acquiſ’taſ‘ſero franchezza , ſi

fermò in mezzo _della corrente, per ſeguire di là ad in.

ſegnare a tutti, come, e d'onde fi poteva paſſare; poi..

chè eſſo faceva loro tanto eſempio. Del numero di quei,

che o perſuaſi , o coſ’tretti preſero a paſſare , fu un ra

gazzo , o fia un ſuo paggio , il quale gli ſoleva portare

appreſſo lo ſcudo. Aveva colui nome Mango, o Mangonc,

e molto era amato da Sforza. S’avvide Sforza , che co’

lui s’ era meſſo a paſſare più a 'baſſo di quello , che ſi

doveva', e ben preſio lo vide, ancorchè ſi trovaſſe beniſ

ſimo a'cavallo , dal rivolgimento .dell' acqua ritirato in

Un gorgo profondo , in cui gli andò a cadere di fianco

il cavallo. Sforza deſideroſo di ſoccorrere , cominciò a

gridare, che gli fi deſie ajuto; ma non -,vi correndo nin

no a tempo., ſpronò il ſuo cavallo a quella volta affine

di prendere il giovane pe’ capelli , quando foſſe fiato ri

ſoſpinto in sù; Nella furia delle acque mancato il fondo

a’ piedi di dietro~ del ſuo cavallo cadde Sforza inſieme _con

quello in fiume dalla parte del mare , dalquale ſoprag

-áiunto un fiutto impetuoſo, lo traſp0rtò, lo cuoprì , e

~più non comparve , ſe non in quanto. ſembrò ad alcuni

'vedere due volte‘lc mani di lui alzate‘in atto dibcerca

~reíſoccorſoz ma niuno glie lo diede , nè impedito_ dall’

- ~ ` altez

.—
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altezza de*gorghî , gliel potette dare .“Riuſcì bensì ‘il ca

vallo di lui: ma cercato il corpo almen di Sforza, giac

chè per comando del figlio, ed anche per propria inclina

zione molti fi poſero a nuoto,non ii potettc ripcſcare,~o

ritrovare in alcun luogo . Nonfu ſolo, altre quattordici

perſone della steſſa maniera? annegate perirono o‘ nel paſ

ſare, al'ìrette da lui, o nel_ volere accorrere a lui cadu

to nel gorgo. ó ' ì

S’ atrribuì- la ſua morte al gran fervore di dare ani~

rho ai compagni , e di portare tutti preſſo all’ altra ri

va 1.

*ff()› Restò

- CQ-A

e
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(r) Il Bonincontri , che dal [436. era fiato ſoldato di Franceſco Sforza,

e che ſcriſſe circa il 1458. , per adulare il ſuo Capitano , diſſe, che Fran

ceſco paſsò il Fiume, e fu il ſella, e dopolui Micheletto, e Sforza l'ottavo,

ſeguito in ciò dal Corio, che-ſa la ſomma dell’ impreſa nel ſeguente modo,

cioè: che SſorZa ſece paſſare cin-que Caporali; che dopo quelli paſſarono Fran

ceſco il figlio, e Micheletto, e dictro a coſloro eſlo Sforza , e venne così ad

eſſere l'ortavo; e giunti i primi ſette all’altra riva, Franceſco s'artacò co’

nemici ;il che fece affrettare Sforza , il quale era ancora nell’acque;ma prima di

giungere alla riva , egli per accorrere al Paggio caduto, cadde, e s’ annegd.

Aviſato Franceſco del caſo, ritirò la battaglia; tornò a ſar paſſare le genti

’con perdita d‘ alcuni, ed eſſo, trovata una barca, smontato da cavallo, ſopra

quella ripaſsòall’eſercito. Ma dal contesto, e dal ſilenzio de’ contemporanei ſa

'ſciroprite non vera quella circoſlanza. Egli credette l’ oppoſizione dei Brac

eeſchi di là dal fiume ſolamente *.ñ E ſarebbe più veriſimile , che non ſi a2

zardaſſero con tanto numero, quanto era quello della maggior parte dell’eſercito

rimaflo di quà . Ma il Crminelli apertamente diſſe* che il ſolo Sforza com

Mur. Prcſ- ſn T

XXI. Re I' '* 3*

4.. 3.

Cor. ‘A ‘

,4
n

battette con quei di là ,* dal che s' inſeriſce, che Ftanceſco reflò a combattere ì‘

con queſli di quà dal fiume; che dal Parte potette eſſere veduto dall'altra

ſponda, ſenza prendere ingerenza nel conflitto, quandochè, se foſſero ſlati tut

ti due nel'ſito medeſimo, il Padre Capitano ardente non ſarebbe ſiato con

indifferenza ſpettatore del Figlio con poche genti attaccato da' nemici di nu

‘mero oltre il doppio . ‘Si aggiunge , che ?ſolamente di quà dal fiume è più

veriſimile, 'che con quaſi tutta 'la truppa . Franceſco poteſſe mettere in fuga i :

Bracceſchì', che ſar prigioni , come dice il Bonineontri , gran parte di loro.

Para_ magna capra eſſ- Dall'altro canto, che il .ſolo Sforza con ſeſſanta Uo

rmm poteſſe dall' altra riva ſuperare preſſo a dngento Bracceſehi, non‘pare

tanto inveriſimile;po'rehè vi notò il Ciminelli, che il riſchio ſu grande, eche

"…l‘0 Giovo il nome temuto-di Sforza . Dopo tuttociò vegga il Lettore, se

Può a?" luogo quanto 'ſogginnſe il Bonincontri , cioè: Sfortia ita neuro,

Nmm” prepare' ed Francis-'um preſſante” orcurrit, dice”: Pam”: e e nera

. ' '- i '- .r . 'un,

 



e' 8 - .ò .Refiòceiebi-'ata la foce di queſto fiume per' l’arma.`

amento diqùesto ‘Illustre Capitano (1)-tenuto pel `mi

gliore Cavaliere di` quell'eſtà ,- e non meritevole di fare

I . 'sì diſgraziat'o fine (a). z. g
rm:.P.Î. diſk-5- ` . ` , _ , ,

Imma. 041.41- Morì cos; nella ſua eta. d1.c1nquantaquatc-ro an-m an

ÉMÉ_ Cm“,- negaro per'troppo ardite quel valoroſo e prode-Capitan@

Señd-Rrx--l-s- a vífladel. ſuo .Campo , e del proprio' figlio- giovane-uo

di ven'tícrè anni: fine diſgraziato , e non degno di lui,

C1551“ Vit-Fr.$fort.

,Cimímll iu 10

I ſoldati , perduto il loro Capitano, .'rier'npirono ogni do
Cirill. la”. Le‘.

,Ap-dm &[1.de

di camp. Ra[- fl—

'. 48.

Tore-gn. fitñ c ‘03

' di Nap. I. a.. ’1.199.1

.Polidor. Anti-7”.

P‘f Sei-u il’ Var.

Star. lib. r. c. I’.

O' c. 27.

Cori l. c.

Camp”. Le.

rum. ,, ille' re diffimulata ſenſim pedem referre capi: , lintremoue unam ill

,, greſſus , quam caſo capua, uno . tantum adjutus ſocio, ad ſuos rediir,

,, Quumque fletus ,8c clamor circumstantius fieret.ſilentio indiao, ordines in

,, flruit, Ortonamqne incolumes , prazter unum Sforziam rediere,,. ſenza da:

conto di Ranieri, e dei ſeſſanta reflati di là , de’ quali. nertampoco avendo

parlato prima , pare , che voglia indurre a credere , che Franceſco ſolo {enza

ſoldati - rcſisteffe a modo de’ favoloſi Paladini a ducento nemici. Il Corio,

~ma non dice onde l‘ abbia , aggiunſe che con Franceſco erano paſſati quat

trocento cavalli . Ognun vede., che egli così cercò di .levare l’ inveriſimiglian

za,- ma che ſcrivendo -nel rzoa- dovev’n produrre. documento contemporaneo.

(r) Nel 1557.-1’Andrca lo' demminò Mazzo Attentolo Sforza di Cerigno

la Generale di Giovanna [L . ’ i

r. A. 1254. e not. . (a.) E pure in tutte le circoſhme è ſimile il *caſo avvenuto a Percivallç

A. 1361.’ Doria nel paſſaggio del fiume Nera colle genti del Re Manfredi nel, 1264.

Bonino. L c_ “3°. *Non mancarono le ñſolire voci -in .sì fatti caſi d'eſſere flata preſagíta quel

Simone”. H. sfm. Ja diſgrazia-Si diſſe che allor quando Sforza partì .da rtona con tutte le (ng

l. r. mmm. &1.genti, allÎuſeire dalla Porta, cadde a terra Puomo, che portava l’ inſegna ſua,

Tñzlñ r- 135-, e quella [i lacerò inalcuna parte. e daciaſcuno ſu preſo in mal’ augurio. Si

g"' 5"" fm‘ffi aggiunſe , ch’ egli fleflo {Lando I Meſſa fatta appena la Conſegrazione., diceſ

"‘4'P" 3' {e , d'avere ſognato che flando -in pericolodi .ſommergere in fiume , aveva

invocato un Uom0,d’ una grande flatura, perchè gli {oſſe d’aiuto. Che molti

perciò l’avevano cominciato a perſuadere a non marciare in quel giorno: tan.

xo più, che .gli -era fiatopredetto-nſſai prima da Aſlrologi `di non tentare gua

do alcuno de", fiumi in giorno divLonedì , ma non aveva voluto badare ña sì

_Mur-Puſtr-ínst'- fatti ſegni; o predizioni, le ;quali ſe atterrivano gl’altri, non auerrirono

"WW‘- ‘- "4* .loi. Queflc, e-ſimili inſorfero ?Probabilmente dopo la morte . ll Bonincontri,

e il Simonetta, che le ſcriffero, l’uno Soldato dal 1436., l’ altro dal 1433,

Cancelliere, e poi Segretario di Franceſco Sforza , anzicchè da Franèeſco udi

_ ſono ſorſe quelle tradizioni dagli altri Soidati di lui z creduli troppo delle co

C"…L V- Fflñ‘- le {lraordmarie , e troppoaffettuoſi alla memoria di [Sforza. Il conto che ſi

In“, debba ſare di tai preſagi lo moſlzrò Polidoro, ſe nel traſcrivere il paſſo di
r. - rm!. . . . . . . .

P, ,_ 4,7,_ 36,. Crivellr ſulla-morte” Sforzahgfunto al ;acconto di‘quellt, non (olo—gli frog

od,- ma ſogglunſe, conſulto otmttmma'- ' '

1// - i

"-M‘
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l
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-Ìe'di pianto, e‘ di lamenti.; e,,mostrar‘ono animo di“npn ' _

volere. accostare più al Campo de’nemici. Frariceſcozil Qímíngfi,ìy,fl.u.

figlio, perchè non ſi sbandaſſero, alla novella certa ,che

gli@ ngtportò uno de’ ripaſſati , ebbe. dolore pìucchè in

tenſo; ma lo repreſſe _con alta coſtanza ,- ,e conſiderato

il ericolo , paſſato in Ortona luogo. amico; fece 'promeſ- get-uffi., ;15. p. as.

‘ſe Targhe ai capi , e propoſe di tirare verſo, Puglia, do- "m" ' ""

ve a lui premeva aſſicurare i proprj Stati (I). -Con lun- Car. Lr.

ga orazione piena di naturale prudenza , eſortando tutti . _ , i

a voler confermare lui nel comando .'_Riputato degno di '

tal grado , riſpoſero con acclamazione-; ed egli; tutti ‘ri

-duſſe ad Ortona . Si attribuì dai Pontificjaſpeciale pro_- PM n_ 'M' d

*te-zione di Dio verſo dÎel giovane Franceſco d' avere a Dm:. Mea-'01. ſno

'lui dato in‘_Padre Sforza Capitano principale del ſuo G“,íîZpÎ‘ÌÎÎÎÎozÎ-d

tempo;-e di avere a lui, benchè giovanotto, e dopo sì

diſgraziata- morte del .Padre fieſſo , fatto pervenire il

comando dell? Eſercito . Ma' non ſe ~~ne diffimularonu H, amc-1,…,

quelle promeſſe , in Vigor dellequali", ajutato dal dona-e 1°- il; {PPM-P

ro di Filippo Duca di Milano, ſii fece dallafflMadre dare "P' s ' ſi

i libri de’regiſ‘rri di ,Sforza , nei ,quali erano quaſi tut.

ti i. Capitani, e i ſoldati ſegnati per debitoridi ſomme

&ilevanti; e poi diſſe i loro , .che per la morte del Padre i

dovrebbono a lui, come ‘Erede, quanto dovevanoa quel

lo; ma, ch’ egli aſſolveva .tutti da ogni debito , e da

qualunque vincolo contratto col Padre. Foſſero per tan

to liberi per andare a .ſervire-chiunque voleſſeroi; e , ſe"

volevano ſeguire a ſiate' con lui, egli- li riceveva volen

tieri , nè temeva di commettere la ſua ;perſona-r a chi , …

uit-evav custodito tanti anni‘ quella del Padre:. exdi confi— ‘

dare tutta la ſua fortuna ad eflì; anzi .ſeguire eilìcorn'e _ - L

Capitani, che avevano ſorto il padre lungamente , e con " “

onore militato. Da quel dire, `e da quel beneficio allet

-- . ñ . .. .....-… , Lan

i" 'l -. ‘. fi A i ' ,.

-ñl ñ

a (irrigaziruire, ch? egli andò ſubito adAverfe dalla Regni:. Scri

vendo circa il x 595. ’non ſu informatoappienſh . ñ- ‘ x ..
\
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i taſti 'i ſoldati, riſpoſero ad alta voce , di 'non volere al

»a a x ‘ . tro Comandante , che quello , dal cui Padre erano stati

` adomi del cingolo della milizia. Dichiarato così a voce

comune Condotriere Generale dell' eſercito , riſcoſſe il

giuramento della nuova milizia ,. -e progettò di ſervire

al Papa Martino V. - - ’

Il Guerriero Piccinino ,` appena ſentita in Bucchia—

,mb 7.4,, M, nico la morte d-i Sforza , e’i diſegno , che face-vano le

cin-P-us-ì- ſue genti di tornare indietro ; meſſa ſubito inſieme-una.

moltitudine di Villani, con quei ſoldati veterani ;che

aveva, ſu loro ſopra al paſſo. Leaiſaltò , .e venuto con

eſſo loro alle -niani , fece prigioni .da quattrocento

críh”. V. mm, cavalli (i). Franceſco non pertanto fermo nel ſuo_ pro
*Sſffiì poſìto , la-ſcíatoſiSanto parente, e il Conte d-i S. Angelo

Zurlo con alcuni" loro cavalli d-i p'reſidio -in Ortona ,

marciò per Benevento alla Regina in Averſa; dove `giun

ſe-a’ r3. di Gennajo; e d‘onde ebbe la ſuceeilione nel-le

terre , e ſcudi dei Padre.

…LW-MMA, Ranieri'coi primi ſeſſanta, e con altri, ch’erano

paſſati oltre la Peſcara, rimaſein Abbruzzo_$on certo

Barone per qualche tempo-.- Più avvenne in quella peri

Clraflffer.d.Regn.PcZi3. Il Conte’ di S. Angelo teneva Ortona a mare in

LLJÈÎ'MZZA nome della Regina, e del -DuCa Luigi; e stava alloggia

.lp-ur-l-zñ Iu'nJ. to in caſa di Franceſco di Riccardo. principale di quella

"""“'“' Terra, ed affezionato'? alla parte Angioina; ed oitre a..

c-iò marito d’ una donna di Caſa Zurlo parente d’eſſo

Conte. Co-stui , ſent-itala morte di Sforza, meditò di

M,… 1,…th accordare con Braccio.. La-donna, che lo riſeppe, fece

K"- ‘P- "“'- R- 1- inteſo del trattato il mar-ito, e queſto . fece in modo,
T.”- c.226. , . . ~

omo 5…. Mi”. che ll Conte ſu ritrovato ucciſo dentrodel letto , ſenza.

4- P- 3:9- ‘ , p chè

1-” ›

C”. iv.

ó*

(l) Il Poggio ſcriſſe la vita di Nicolò dopo-la morte di jacopo figliuoi

di ’lui, e forſe dopo ilv 1470- non contemporaneo , amplificò ſorſe troppo- An~

cordiè in altre coſe cgil' traſcriva le preciſe parole del Campano, in queſh

circoſtanza , non rilevata da quello , egli preſe da altri .
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‘chè ſi penetraſſe mai da chi . L’ultima ſua moglie Ma

íia Marzano, teſtata vedova, G ſposò poiìa Niccola Or

ſino fratello di Pier Giampaolo Conte di Manoppellot

Braccio _, che ſulle prime aveva riſoluto di levare

l' aſſedio‘ dall’ Aquila , e tornare nella Marca d' Ancona , ì

e nel Ducato,e~bbe la notizia di quel-la morte a tre mi

glia da Chieti. Si riferiſce, che alprìmo, e al ſecondo

’meſſo non preſiò fede; ma che credette finalmente al

terzo. Allora proruppe in grande elogio dei ſuo nemico,

e poi in pianto, sì per la caducità delle umane coſe, sì

perchè da un i-ndovino gli era ſtato predetto, che poco

ſarebbe ſopravvivuto a Sforza. Ma non istette molto, -e

non potè 'diffimulare il piacere. Confeſsò , che'ſe a Sfor-fl

za foſſe riuſcito il diſegno meditato,a iui ſarebbe conve

nuto di prendere partito. Soggiunſe, che .uno di loro

perchè s'era'volnto più eſporre a pericolo -: che eſſendo

neceſſario per ccmbatrere il ſaper vincere', egli aveva.

vinto coll’aver ricuſato d’accettare battaglia: e per-icone

figlio migliore aveva 'conſervato «i ſuoi, e vedutorperito,

e disfatto il contrario eſere-ito nel Capitano. Dette que

fle , .ed altre coſe a’ ſuoi Capiſquadre, ordinò a Niccolò

Guerriero ’Piccinino di ritornare a Paganica combo-'om

fanteria. Credeva Braccio, ed altri, che la morte .di

così grand’ uomo doveva indurre gli Aquilanialla reſa.

Ma avvenne tutt’altro. Alcuni l’attribuirono alla for

tuna, ſupponendo ,-- che potendo quella gran-demente nel

le coſe del Mondo, aveva già_ altramen‘te deliberato. Al

tri più ſavj , ma i genio Bracceſco , ſtimarono, che le

:menti degli Aq foſſero talmente acceca’te dall'odio,

~e dalla diſperazione, che'non vedeſlero più i‘proprj mali.;

ſiccome_ ſuole‘intervenire alle membra indurate da' calli ,

che _appena ſentono i colpi, e le ferite, ancorchè gravi.

-Braccio dal canto ſuo, che ſi vide, quando meno il

enſava , tolto dinanzi il ſuo più forte nemico, dererî

Tom. III. H,h minò

l

C”- l'tv- -P-Q.). ”ad

C-ìmínefl. l. nfl. 14.'

~ 15- t- 993

. , fl. ri.

due doveva morire, e ch era .toccato a Sforza appunto, .

fl' ſ7*

Camom- ſ/.dìlruj

[- 6. P. 13‘. ’o

Tdi‘t‘léfh ſi!. g [p]

dr Nep. l. a.). mo
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, minò di ritornare all' aſſedio dell'Aquila.

Nic.`dí.Borb.Ì.c.ñ L’ amara novella della morte di Sforza giunſe all'

'5,35; AM_ A“.Aquila il giorno de' ſei : e ſi vide allora nell' ultima

27,273; coſiernaz‘ione il popolo , parendo d’avere già. perduta.
”mm .Iv-fl. n- . . . . . .

. ogni ſperanza, ed ogni difeſa. Le principali cure furono

di riparare alla mancanza delle vettovaglie; nè potendo

fare introduzione di eſſe; ſulle prime taciti prepararono

camp)... r. x. p. gli animi a ſopportare, quando lo ricercaſſe il biſogno.,

’3‘*** qualſivoglia estremo pericolo, e la fame, che tuttavia

-andava creſcendo, e che induceva i più deboli a mag

gior diſperazione. Conſultando poi di distribuire per te

_ . fia il grano, che era rimaſlo, levando però quelli, che

per' l’ età non erano atti a portar le armi. Parve coſa

molto dura di cacciar dalla Città le bocche diſſutili; ma

molto più duro parve di ſentir la' mattina, e la ſera le

Mraz. a; 30,5…, quercle del miſero Popolo, che ſſ moriva di fame. S’av

'gig-”0L h valſero dunque della coſ’ternazione , e parte con perſua

ſive, e parte con aderire all' intenzione , che le genti

minute già ne avevano concepita, ottennero, che di eſ

ſe uſcirono in più volte forſe quattromila dalla Patria

sſinita, e non atta a reſisterc, ed a ſovvenirc tanti Cic

tadiní . I pochi rimasti principali, e migliori, con ſol

leciti, e buoni rimedj , ricoverarono, e ripartirono fra

eſſi, e quanto avevano di viveri, e quanto vi era di

fatiche; acciocchè in genere aveſſero. avuto ſperanza di

Cr'mìndl-ív-fl-u- ſopravanzare a quell’ aſſedio. L’ altra cura fu quella di

rifiorare il molino, e fortificare all’ intorno.

PF!. 'vit- del Pic* Giunto il Piccinino a Paganica, conſiderò, che an

“”"""` ‘ì drebbe tuttavia l’aſſedio dell’ Aquila lungo; e che ‘non

abbastanza pativano i Cittadini di carestia di vet

cima-(1.1;, ,7, tovaglie. Ordinò una Bastia alla Chieſa di S. Lorenzo

ÌÎ’ÈJ’ 3"‘- '-²- delle Serre di Rojo; e mentre ſi faceva in una ſera,

in cui ſi proccurò di metter nell’ Aquila qualche forag.

gio, gli riuſcì d’ impedire, e di predare da quello cento

Ni:. a; 1m. in; porci. Quindi a’ ro. del meſe fortificata ancora la Terre

di

ci”. fl. ‘xs,
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di S. Lorenzo, e compita la Bastia , vi poſe di preſidio ñ

,Guillelmo di Marſico, e Bertoldo Sanguîg-no Contestabile ’, (y,

con trecento fanti , edalcuni cavalli. W accorſero poi

.varj degli uſciti Aquilani, e fi accrebbcro i lavori,‘con

inverdeſcare la Torre , e cingere di ſoffi, e di mura

tutti gli edificj , acciocchè dagli aſſedìati non ſ1 poteſſe f‘ffi- V- d. nu.
'ſare impeto alcuno. ñ ' ſiPſſÎÌ'AÎ-ì'

. Stretta così maggiormente l"Aq'uila, e dominata "im-'m'l-'íó-/i-'ir‘ſi

?dall’alto , guardata, e chiuſa da ogni parte, e tentata.

invano ogni intromeffione di. foraggi ,'i Cittadini fame—

lici ridotti all'eſtremo, `e ſenza ſperanza , adunato con

ſiglio nello ſteſſo giorno de’ to., riſolvettero di ſpedire Mad—307,741".

.al Papa Martino V. Ambaſciadore, che rappreſentaſſe Gif-'IL l- :jr

".1’ estremità del pericolo , e del biſogno, e per non fare‘, f'}Î,‘Ì””""'ffi’²"

«che tutti periſſero in tal modo, otteneſſe da quello la

ñſpedizione di Pierro. Navarrìno , ch’ era già Capitano di

quattrocento cavalli, i quali uniti con quelli, che fi te

nevano dalla Città, avrebbono ſufficientemente potuto

no,ma

dffendere il. varco a qualche ſoraggio. Avevano perciò :i ’

.Cittadini gettata una preſianza, e 'radunato il denaro

-del _primo pagamento. Eletto per l’ambaſciata Simone '7"
.‘\`

dell’ Abate-uomo eſperto nell’arte del dire, ſavio, 'ed

»onorato , e che accoppiava all’ eloquenza un’aſ’tuta ſoler

zia,~ e che aveva buone maniere da ridurre a concordia

gli _animi più diſcrepanti; gli fu conſegnato il danaro,

e gli fu commeſſo di condurre onninamente o quelle , `’o Nìe.d.Bor5.u.lz.`

altre genti d’armi; poichè pe' biſogni dellav guerra, de’

’prigioni , e de' viveri , ’dopo il caſo di Sforza , veniva

indugiato qualunque ajuto. ~

Veniva in Roma , ed in Lombardia. conſiderato113""4-sf’m-.ì‘çt

Braccio, e come nemico della memoria ,di Sforza, e co- r:Î‘sſi.—Î.r.ÎJL;ÎJnL

me nemico ancora del nome Ecclefiastico. Si diceva aper

tamente, ch’egli.aveira posto l’aſſedio all’ Aquila con

animo, che ſprezzato affatto l’ Imperio della Chieſa , e ñ ~- ‘

preſa occaſione dalla morte di Sforza d’ invadere-il Rea- `

me
`
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:nédi Puglia; avendo per certo, che ſe inſignorir fi po.

teva di questa,~.Cittz`-., in breve .avrebbe ridotto tutto il

;Regno in ſuo potere. Si moſſe perciò il Papa' Martino V.,

aadhnate-molte genti; e molti Capitani, a dare ajuto

agli aſſediati.

L S’ era dippìù fattov odioſo il nome d’ Alfonſo per ia.

car-f. 5m. dclkeñ preſa di Napoli, e per l’ingratitudine colla Regina. Il

*'"Î"""’“"‘ Duca di Milano Filippo Viſconti, cui diſpiaceva di ve

dere Sovrani *ſtranieri in Italia, conſortato anche dal

Papa, deliberò di dare aita a Giovanna; ‘e, fatte par

tire da Genova dodici navi , e ſette Galee con genti

comandare da Guido Torello Parmegiano, le ſpedì a

Gaeta. Guido , preſa quella Città, e poi Procida , Ca‘—

íìell’a mare , Vico, Sorrento, e Maſſa, fi -rivolſe alla

coſtiera d’ Amalfi. La Regina , e Luigi lieti d'eventi .sì

proſperi mandarono a chiamare quei , che dopo la morte

.di Sforza eranorestatì Capi dell’ Eſercito, cioè France

ſco figliuolo di -Sforza ,. Micheletto Attendolò da Cati

gnola, il Duca di Seſſa, Luigi Sanſeveríno, ed altri *di

minor nome, per-vedere , ſe unite così le forze del Pa

fif’ímÌÌ-Ì-hfffl4- pa, della Regina, di Luigi Ill. d’ Angiò, e del Duca

' di Milano, la Regina poteſſe ricuperare quanto riteneva ‘

ancora Pietro Fratello del Re Alfonſo d' Aragona, e

preſidiare il lido di Napoli. Con tali circoſtanze, e di

ſpoſizioni di coſe parti dall’ Aquilalo steffo di del par

. lamento Simone alla volta di Roma.

Il brivido del Verno era maggiore del ſolito. Era—

no i padiglioni, e le tende-de’ ſoldati Bracceſchi , con

tinuamente coperte di nevi. Speffe volte erano torte ,

e portate via in più ’pezzi dalla furia de' venti. Molti ,

. 'per _rimediare , non mancando i paeſi *di boſchi, e di

ſelve, avevano fatto capanne COl‘l tavole, e travi groſſe.

Non vi fù ſ’tento , che non ſi patiſſe; giacchè in campo

c…,-m 14,54,, ancora , ſe non quanto nella Città , fi pativañ nondimeno

‘l'8- affai di-vettovaglie. Pure dal Guerrieri Piccinino ſem

, i ,. - pre

Cav”le- VJÌ Br”.
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-tere altri freni.

`Antonio Abate. Intanto giuntoa Roma Simone dell’Abañ‘

z

prepiù ſi molefiavxt‘la Città.‘Non ostante le'nevi, e lo

ſmiiurato freddo, faceva giacere ai paſſi le guardie l’in

tere notti; e’l giorno fare ſcorrerie per ogni lato. Stra-`

ziava chiunque per tentativo di portar foraggio nell’

Aquila , veniVa ’fatto prigione ; e lo-faceva eſporre di

norte ſopra de’ ſaſſi ſcoperto all’ orridezza della Ragione.

Non era inferiore l’angufiia dell’ altre Terre, che ave

vano reſifiito. Per ſoccorrere ai Navelli , che languiva,

fi moſſe un giorno Nanti coi 'fratelli di. caſa. Sanvalen—

tino, con loro genti, e con aiuti-'d’ altri. Ebbero l’op

poſizione di Niccolò Piccinino; ma lo poſero in ſorta ,

e inſeguito fino a Civita-Retenga da eflì, e ſpecialmente

da-Troilo, ſi ſalvò dentro quel Castello per virtù del'
buon cavallo, in cui era montato. Quella avvſientura uni—

ta alla certa notizia, che non ostante rante ſue precau

zioni, e rigori ostili non aveva potuto impedire, che

non foſſero entrati nell’ Aquila provvedimenti di ſali,

di pecore, e di buoi, avendo l’avidita de'foraggìeri ade

ſcata dal guadagno eſorbitante’ inſegnate loro vie nuove,

irrit‘arono talmente Niccolò Guerrieri,ch.e pensò a met

Ordinò nuova baiìia alla Chieſa di S.

te, preſentò al Papa la lettera del Comune Aquilano, _e

l’anímò a voce eſponendo nelle angustie dell’Aquila il

pericolo dello ſtato della Chieſa, e l’ inquietudine, che
gli avrebbe recato fin dentro a Roma .Bracſſcio, qualora

_ aveſſe vinto; e che avrebbe vinto, o ridotta l’ Aquila

a’ ſuoi voleri , ſe non lì mandava ſoccorſo, almeno inte

rino. Ebbe riſposta dal Papa, ch’ egli intendeva d’ im

prendere la difeſa della Città;e` che ben conſentiva , che

ſi prendeſſe PietroNavarrino per allora;ma, che avreb

be ſpedito altre maggiori forze contro di Braccio deno-__,

minato il Patareno. Fece poi a lui conſegnar lettera di

riſpofia pel Comune, ed altre dirette alia Regina: e gli

commìſe d’ andare in Napoli per ſollecitare l’ unione del

le
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le+genti. ’Simone' ſpedi all' Aquila tale avviſo colla lette

ra Pontificia , che letta in Conlì’glio, e trovata piena di

paterni conſoni, e di affettuoſe promeſſe, ſu accolta con

acclamazioni d’allegrie, e di gratitudini ad onore di

Martino V. In ſeguela venne Pietro Navarrino in quello

de’ Marſi con molti cavalli. '

Le genti Bracceſche non ceſſando mai dal corre::

l’ Aquila, e dall'occupare i luoghi del Contado, minac

ciarono la conquiſta di Stifſa, anche' per vendicare la.

morte di Niccolò di S.’E~uſanio quivi accaduta. La ſeguiva

a preſidiare Antonutcio di Simone, che traſpirato il di

ſegno , procacciò per via aſpra , e naſcoſa di far calare

alcune genti d’arme , unite a molti 'fanti di Rocca di

mezzo, di buon mattino, e gl’imboſcò in luogo riparato

ſul paſſo. Era il di 28. di Gennajo, e in fatti vennero

fanti nemici bene armati, e guidati da’ lor Contcſtabili,

ſenza poſare, fino a Stiffa. Non s'avvidero dell’-aguato,

che allor quando furono aſſaliti. L'incontro impenſato,

il numero gli obbligarono,a far poco reíìstenza . Furono

resti'rotti, e fatti prigioni tre Conestabili Antonello

di S. Polo, Giovanni di Deruta, e Criſtoforo da Cer

taldo, con molti altri, che tutti furono dati a quei

della Rocca di mezzo, e da loro menati allo stuolo, che

mantenevano di genti d’armi; unitamente alla preda di

robe perdute nel conflitto. -

A’ó. di Febrajo tornarono al, Comune dell’ Aquila i

”aſs-Lc . ~ ' * ' ' '
11;‘. L_ 23_ [‘7' Caflellr dl S. P10, e dl Tuſſi , e ribellarono a Braccio.

337;.” _ Niccolò Piccinino per riſarcire questo danno, cominciò
..m/’KK W’ c'" dall’ Aquila . Era già terminata la Bastia alla Chieſa di

S. Antonio. Egli dunque fortificò , e poſe verdeſche nel

Campanile, e in elſa Chieſa, non ſolo vi ſcavò foilì d'in~

:SZ-'1: ;xv-‘- fw- torno; ma in quelli fece ſcorrere l’acqua del canale, che

' ' ' ' ' ‘ da Santanza viene all’ Aquila, tagliato in maniera, che

fu levata dell’intutto a ciaſcuna fontana della Città,

con gran diſagiozñpoichè ‘dovettero i Cittadini, che non

' aveſ
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aveſſero ciſterne) da allora in poi andate dieontinuo ad

attignere l’ acque alle fontane della Riviera, e di Pretu

ro.'E, perchè erano quelle lontane dall’ abitato, coloro

che la traſportavano, l’andavann vendendo, ſecondo che

- più, o meno era lungo il cammino, o a un bolognino ,

o a un ſoldo, o a due quattrini per ſoma. Aveva il Pic- _ _

çinino avuti a ſoldo circa cento fanti ſ‘ratigià di .Sforza. fl' ’3'

Egli li poſe in quella nuova bastia agli 8. di Febrajo. Con

altre genti raddoppiò le guardie d’altri paſſi , e giunſe a ſare,

che non più entrò nell’Aquila il minimo genere di viveri.

_ Si diede poi a perſeguitare i colpevoli , forſe della Nichel-'Bedda

perdita de’ due Castelli. Cipriano fu mandato prigione" ‘5'

in Peſcara, ricevuto da Braccio, che colà dimorava. P0- n. “

chi giorni dopo , preſi Pericolo di Pizzolo, e due altri,

furono fatti impiccare per la gola in quel della Torre

preſſo alle mura dell’ Aquila. non -molto dopo , preſi

due altri, benchè Preti foſſero, e l’uno d’effi Abate ſo— '1-‘7- ’

stituto di Bominaco, non ſolamente furono morti dello

fieſſo ſupplizio , ma poi ne furono straſcínati a coda di

cavalli crudelmente i cadaveri , anche preſſo alle mura

dell’AquiÌa , per dare del terrore ai Cittadini. Final

mente pensò a metter campo al Castello di S. Pio. _

Non ditìraevano quelle occupazioni nè ’lui , nè Ar- Cimindulmím

dizone dallo ſpedire da Paganica , e giorno, e notte ca- 6. fl.). e [cz. c.

, Valline fanti intorno alla Città. Dalla bastia di S. L0-997' "’ì

renzo anche ſpeſſo faceva ſcendere fanti per rinnovare i

~tentativi di porre a* guasto il molino. Ma nell' Aquila

Pirro de’ Camponeſchi aveva fatte diſpoſizioni per la di

feſa. Stanziava egli a S. Maria a Goriano con cinquan

ta armati, e di _là accorreva a viſitare ogni giorno , o

la gora del .molino , “o. altro poſìo. E per aver pron

.ti altri ad ogni occorrenza , aveva— facta collocare una

'picciola campana nel vicino Torrione , la quale ſo

nando all'arme ſerviva-di ſegno , perchè pure all' ar

mc ſonaſſe la campana della Chieſa di S. Giusta. A1

<' que

”.65- e ſcg.

 



248 .

quel ſuono comprendeva la"gente rumore. inſorto, ed at~`

tacco al molino.; onde , ſenza più chiaro ordine ,— corre—

va a quella volta. Reſpinti più fiate così i Bracceſchi ,

il Guerrieri Piccinino, che ne compreſe il modo, vi di

ſcgnò uno ſirat'agemma. A’rj. di Febrajo , poſe tre

aguati di genti _d’arme nella Valle di _Roſarolo in Col—

ieniaggio, ed a piè delle vigne di S. Lorenzo , con pen.

fiero, che uſcendo fuora il popo-lo , e in copia , lo co.

glieſſe in mezzo. Dato un tinto all’arme al'molino , ed

ai ſolito ſegno. uſcito il popolo , corſe appunto a‘ piè del

le vigne, Furono ſopra quello varj fanti, che quivi ſia

vano appiattati; e cominciò ſcar’arnuccia per altro ien
‘ta; prendendo i fanti a volge-re verſo Roſarſiolo , e pro,

vocando ſempre con vilianie di voci , e colpi di mano,

Il Pt“POlO reſiſìette con tanto più di furia , quanto en

meno l" ordine; e mentre pareva , che-quelli s’ andaſſero

a rompere, giunti all’alto dei Colle , ſi ſcoper-ſe contra

l’ altro agnato de’ cavalli ; ma ſopravcnne altro_ popolo

dall’ Aquila in ſoccorſo del primo uſcito. Si diedeallorr

la forte ſìretta, e ſi congiunſero lance a balestre ; onde

miſchiati, e i-ncalrzati _dai popolani i Bracceſchi ritroce—

dettero*al 'Ponte, e i popolani ſi ritirarono in varie ban

de. Fu attribuito a S. Pietro del Morrone , ‘la fetia del

la Tras-lazione delle Reliquie del quale correva in quei

giorno, che -in quel fatto niuno mor-iſſe degli Aquilani.

De’ nemici feriti morirono due per via , _uno al Ponte,

l’ altro a Collemaggio , che ricercati da loro , e loro ren

duti , poſli ſopra .targon-i furono ſepolti a Collemaggio,

ed a S. Lorenzo'.

Tornate alle ‘loro ſianze le genti diBraccio , e gli

Aquilani in Città , non fi trovarono quest-i meno dolen—

ti di quelli. Benché ſenza danno nella miſchia , pure fi

vedevano agitati troppo dalla frequenza delle incurſioni,

d alſe fatiche , e dalla ſcarſezZa’de’ viveri .' Si era ſeguito

a _dar mano , che gl’ inutili foſſero andati v—ia , Ma gli

ein
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eſniiìricov'rati nella Baſìia'ldi SÈ-'Lorenzo ,'scſplorandoíitÎ

nel-l’ alto ,` onde ſono coſpicue ,` le -fir—ade, e 'Le piazze

dell' Aquila sfornite ‘di Cittadini ,ó- penſarono di’ riavere

lo fiato in quella,"ſe‘ -ſoſſe ſiata conquistata. Suggerim

rro al Guerrieri ,' che“,ìſlando nſſamata ,, e .diminuita di

popolo , era- tempo di— dare ’aiſaito. Sñi progettarono ‘eſfi

ajutati‘ dai "loro ?aderenti ,“e’ congiunti dentro. ſalir le

mura; onde l’ aveſſe egli pci potuto prendere con picco

}a forza‘. Riſgua‘rdò Piccinino da quella vendetta; e s’ac,

certò della ſpopolazione; iÌinÎÒ‘nullañdi-nmnco di PZLX'KCClr
pare i‘lì-progect—o' -a'Braccio-,ìc'laeñ -flava ancora a Peſcaia. i

Quello, che' trop-podefiderava di‘ reÌmi-narc-.SÌ lungo aſl-'c4

clio colla conquiſta `, ‘ s’ avviò prei’ſo` verſouiiz Contado,`

.AK-'eva ſarto adunare-'Jituov-eñ’genti ñ, ne ñd'-A’br.uzza, e 'di

fue Terre', `-e di vTodij, e d-i Perugia _,-e-'clel'la Montagna.

Fece' arma-re di più quanti del '-Contado :t-'l-ui` ſoggetto

trovò a-tti'all’ armi. Fece ſollecit-amcnte ſare buona quaſi.

ticà'di ſcale. Con queſiti preparativi ,›-e con sì eſatte `gen-1 Nic. din-rt. I. i;

ti, che .fi diſſero aſcender-e al "numero di oltre-a due mi. 33:9', u_

la', e con molti degli uſciti 'Aquilani ‘tre di. painter, ChE-Nk"i' Bar‘

finitſc Febrajo , o -ſia- ai a7. -ſi preſentò alle-Amiata danno…,fld, ,ſt i

parte dei-lla‘ Chieſa di S. Agneſe -,ñ e-pſſima “del tfar. dellÎ *ññ‘ ‘m‘ “…"4

.alba. Stimò egli' di giungere all’ irripenſaxat Ma siîera'già

nel-l’ Aquila avuto ſentore di .ſuo-ritorno; e s"erano *ad-

doppiate le guardie , e .le munizioni; Trovò per tan-to

gli Aquilani preparati‘, e le mura piene di genti arma
te, oltre a’cavail‘i pronti a ſcorrere intorno; nè. potet-v

te porre le ſcale», .che a rumore 'erano alzate , e’gittate

via‘da‘i difenſori!, de’ quali , creſceva ogni ?momento lo

fiuolo chiamati dalle grida inceſſanti , e' dal ſuono conñ_

tinuo di tutte le campane. Il cimento era grande ’, e la,

pugna riuſciva ſanguinoſa , benchè lontana ;perciocchè '

int‘ercedend‘o ii foſſo fra-le mura ,4 e gli aggreñſſori,ñ-quaó

lunque di eſſi per_ applicar le“ſcalc, o :ſare altro inſulto -- ç'

e’ approflima-va , nè ?riportava :ferite da’ colpi- delle bale- ì `

ñ., T0m.III. _ -Ii fire,
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ſti: , eñzd'altre armi-; .':oſcnritat notturna non dileguatz

del tutto dall’alba, anche. per‘ moriva d' una folta neb

bia , faceva temere den-tro,` che“ mentre s'attendeva in

uit-ſito, non-ñ ſi attaccaſſe- in un’altro; ed i cavalli per

ciò ſcorrevano viſi-tando' le guardie d’ ogni lato. Vi fi

notò la viltä di Gregorio di Norcia-uno de’ Cavalieri di
Corte~ dei Capitano. S’ſiaccostò- tremante-al‘irrode’Càmpo—

' neſchí ,. avendoi ſuoi. sbirr'r con— sè, e gli cercò- aj_uto~d" altre

genti; per‘cíd‘cchë‘cſſendo tanti í nemici- ,i nonñſarebbe balia.

to con- quei pochi a cuffodireil palazzo. Ebbe-riſpoffa- , che

foſſe‘ pure andato- a dormire' , ſenza dar m0tivo*,,cbe~ la’ gente

ſ1~sbigottill`e. Fatto poi giorno, e tuttavia proſeguendo

l’aſſalto, proſegui pure la nebbia denſa, ralchè s’udiva.

no le voci ,,ma- non‘ fi vedevano _fra , _l'oro ,gli aſſalitori ,

ed i Cittadini. Combattendo cosi- qnaſi all’ombra; ciaſCu

na delle parti reciprocamente* temeva‘, o ſupponeva di do.

ver temere , non potendo ſcorgere i: tentativi dell'altra.

Braccio, c'he~ fermo affiliette 2- tutta l’ azione, provò di

quella contingenza naturale~ la maggior pena: di modo,

’che vedendo, che non ceſlava ,- che l’impreſa era dura,

e che non cor-riſpondevano le relazioni, o le. ſperanze dc.

Nic.di80r}.l.n ii uſciti ſull'ora di terza' ritirò le* ven-ti' .e fe ne‘ an
g 7 o z

o [eg.

dò verſo. Paganíca. Furo‘no di. quelli uſciti, alla voce, e

ad altre circolianze riconoſciuti molti da’concittadini , e

ſcacciare l'aſſalto , furono dalla Città ſcacciare in pena.

la maggior parte di loro donne, e parenti' , che andaro

-no a ritrovar quelli in S. Lorenzo , e vi stettero pel re

ſio di quel di; ma nel vegnente mattín_o~,.perchè porta

vano e incommodo, e peſo h; furono le donne ‘di là pure

ſcacciare, e rimandare con inſulti di ſaflî fino preſſo all'

Aquila; nella quale furono rimeſſe, e racchiuſe in- caſa

d’altri loro non ſoſpetti parenti.

Or non effendo riuſcito a Braccio dopo sì lungo , e
c'ſi""""”-1-ſ-fl-19-.sì ſiretto aſſedio d’ aver l' Aquila , nè per via di forza,

nè pervia d’ ingegno, tentò le vie dei trattati. .Aveva
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'TB volte cercato .di parlare ;ſpopola , ma non l' aveva

potuto ‘Ottenere. Piovò di -venire .ad -a‘bboc-camento coi

Camponeſchiz g1’ ‘invitò ad andare a lui., ma non fu da

Quelli .voluto aſcoltare. ’Poſe .anche i mezzi di ‘Signori

csterì, eſcriſſe— :il Signor di Fo‘lígno, ch’egli .da sè tra”

taſſe aceo’fdo’; ma non già vcome cercardda parte ſua.

Q‘üelko ,xche :noxò .bene ‘il mjstero; ‘mandò jl ſuo Cancel

liere’ all’Aqu‘ila ,' ieen lettere’ .di .perſiaſive , ’perchè ſ1 rí-ñ

inerſſteíſé a‘ luì’la Città…?ure in .eſſa ì.Signor—i , ſenza

porre a 'lungo eſame,’,afl`01uramente riſpoſero, che non fi

Voleva* accordo 'zalcurì'o . …Sopratvwennero altre Lettere del

Conrqdî'A‘kvîtoì,ìprocñuxflte ,parimenti da Braccio , e con

que‘lIE il Come‘ trattando ;gli Aquilani .da Par-:mi ſuoi ,

fi profferì Ìdi’ potere .accordare îá maniera; che* -ne ſareb

bero comenti 5 -.c ,rammentava ‘le ;paſſate , .e le preſenti

felicità .del Capitano , .con ;cui avevano guerra. Si .diede

a lui la riſpoí’ta -medefima . Anzi ſempre , che :le :ſue geli— 4

ti .s’avyícinavano ,, -crano _da quei' .,7 -c'he guardavano le
mura , Prefi a grida ., e .a -ſc'nìzu‘n‘aîzzí'.v Talìa fraùchezze

deriva-vano ‘daìlle .ce-me , .e da" con-{ìin fiequenx’i-adnnarì’,

affine …di tenere tutti .-a un -volere concorde"; epercáò ſol

]eciti .a' .ben ,cufipdjre la Cinà _,› per iſca-mpare ‘dal peri

colo jmminente ., e ..più *daîle “buone ..ſperanze-avute dal

Papa , cui ’s’erano-ſpediti .nuovi co‘rrîeri a rappfeſentare

l’- eſ’cremo .biſogno , ..e s’ erano avuti *riſcontri degli ordini

già` dati a".Capitanì di metter 'le ,genti in .cam-mimo' , e

del .danaro ‘delle :loro paghe contato. Braçcio però Ia ſen

tiva fl' .altra maniera; e ;pofle -în 'luoghx -adatxi molte ba

lefire grandí,,fie vbombarde da iancá'ar pietre , con quelle

faceva ſalutare ostí‘lmen’te quaſi .di continuo la Città; e
teneva sì“.certa 'ila vittoria, {che ſcriſſe aſiFirenze , ed a

Perugia’, d’ avere’tanto affamata , e ristretta l’xA-qui—la, _

che di l'5. a .pochi gioiní =ñe_-a'vrebbe fatto guadá-gno. Sì Grífi. ero-.14:54.

divulgarono ben presto ’Ieì-àſſerti-Ve di lui , e {i teneva F'éſ‘flf; RJ*

per fermo , che la Città-non pocel'váîzrefistere: che Bra'cà

1 2 cxo
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cio l' aveva cinta ,-" e _firetta-d'aſſedio , e di vallo con

baſtioni, da’ quali continuamente -percuoteva le mura con

ſaette: che i’ravano i Caiìelli di legno ſituati ſopra mon

ti vicini, eretti ſopra foſſati circondati da denſo terra

pieno con aperture ben costípate da ceſpugli d' erbe: ch'

erano guardati da una mano _di fanti, e muniti, da ſcu

div nell" alto ,xproveduti di ſaſſi ,- che erano nei ſolidi ca

ñvi metalli diſposti per quelle _finestrez che da eſſe vola

vano le ſaette nella Città ,, .e le piccole' palle ſpinte da

ſolfi ardenti, c ſibilando con fuoco istantaneo davano un

troppo. ſpeſſo fragore: che conſeguentemente la penuria

de’graniñ , ede’ vini affliggeva la Città , che la fame

aveva prodotti gli'effetti, e.` di avere indebolite le per

ſone; ’;Ì‘di avere accreſçiuti gli odj fra i poveri, ed i

potenti. ,. , - . p .

L’altro particolare aſſedio della Terra di S. Pio an

dava- Pure lentamente.. Lo fece egli rinvigorire distri—

buendo maggiorzcopxia di genti ai Campi intorno a quelf

lo ,i e" intornoiall’altro Calìello di Tuiii. Pel mezzo del:

le bombarde, e delle cave ,delle quali ſ1 avvalſe, oltre

agli aſſalti, riduiſe quello di S. Pio alla’ fine a imp‘ora~

re-mercè —, e prendere partito. *Si `conchiuſe il trattato
a’ r4,.- di; Marzo ,-,ñreqſiſiçdiederq gliñ, abitanti in mano a

Braccio; ma la .capitolazione oñfu da.principio dura, o

‘mal’iatteſazſi Furonoztutti. i naturali ’cacciati via‘, e molti

ſacri prigioni; il Caſtçllo polìoaſaccomanno‘, e depredato

quanto mai ci era’; quindi buttato a terra , disfatto,lg

ſpianato interamentez.; Ive‘: quì ſi terminò, Dopo acerbi

-riniproveri d? aver’ ardito‘ di prendere le armi contro a lui’,

egli fece: catturare ledonne , torturare , e battere_ , e le man

…dò poi legate‘ ſin al molino di Coilemaggio, dove ,fatto ac

cendere un gran fuoco nel piano, le ,fece ſpogliar.nude,-e

' gettate le~loro veſti in quel fuoco',nude le mandò verſq

l’ Aquila@ aAr quello, ſpettacolo accorſçro ;gli Aquila-ni‘ 1,‘

cadcon `niantelli,.-,›_e gioruee , e le ricoprirono, deteſraud

’ ‘ alte’ci; e v_i
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alte voci la crudeltà di Braccio neilo' strazîare sì oltrasgo

gioſamente perſone imbelli contra la pietà , e la vere— ` ~`

condia , eſclamando, che fi comprendeva la rea mente,

e l’animo fiero , che avrebbe contro de’ Cittadini. Egli

era paſſato al Campo di Tuffi, dove durò fatica di più

giorni: perciocchè quegli abitanti fatti cauti dall’acca

duro ad altrui , ſ1 diſeſero molto bene. Mentre però,

ch’ egli vi attendeva , ſenti , che era ribellato a lui Ba

riſciano; che avevano gli abitanti abbattuta la Torre,

col Caſtellano , il quale era di Tuffi , e con cinque uo- _

mini di Braccio, che vi ſ’tavano di preſidio. In ſentite c…,”Mù-,fl‘ -

Braccio., che Bariſciano s’era di nuovo *dato a’ ſuoi ne- l- 6- 11-134

mici , ſenza che gli foſſe uſata alcuna forza, e _dato alñ`

, cun ſbfiwrto, gh parve coá.flrano, che, kvatordan’afl

ſedio di Tuſſi (i) , ſe n’ andò tosto a quella volta per

castigare la perfidia di quegli uomini. Corſo colà. ſubito Nk, ,53”; ,3,L

vi 'poſe campo con maggiore impeto, e forze. A prima cm,… L..

giunta cominciando a dare aſſalto , volle ,che due gi0r~'

ni interi fi cbntinuaſſe a combattere il Castello. Indar-›

no però; avvegnachè i Bariſcianefi , quando vennero in

penſiero di ribellare , allora primietamente fl providero

d’ armi, e riduſſero dentro alle mura ſaſſi, travi, e tutñ

to quello, che faceva loro meſliero per la difeſa; epoic—

chè ſentirono , che s’avvicinavano le genti nemiche,

chiamarono-molti de’ vicini in loro ajuto. La gagliardez—

za del fito per ſua natura forte , ajutava‘ molto l’ 011i

nazione degli animi loro, pensè ſ’teſſr ſíſOlutitdi ſoppor

tare eziandio l’aſſedio. Perciò, benchè. fi trovaſſero cin

ti, e gravemente combattuti , ſ1- difendevano tuttavia

con molto valore: nè alcuna altra coſa era, che piùgli

accendeffe alla difeſa, quanto il paſſo già avanzatodella

1010 rivoluzione: onde , perduta la_ſperanza di.trovar

per

. Ct_)'ll Campano ſcriſſe levato l’ aſſedio dall’Aquila . Èquivoco in'

La altri ſeguaci di lui: ‘che confuſe l’ ordine de’tempì*,-e fle’fmi. ' `
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` perdono, i più timidi , e vili divenivano i più forti;

’c;…;..1.1.;.fl.zs..e ,i più ,audaci . Braccio diſpoſe ;balestre , e Lombarde in

batter-ie ; ;e .fece da -varj lati imprendere _ſcavi ſone-uz

,nei per .penetrare ,ſorto le mura.

,Si .erano _già 'conſumati ,undici meſi ſenza., che fi

SJmpamV-lÃBoÎ-b. ;foſſe ;mai fatta' .parola di pace. .Sì grande era ,l’oſiinazios

p.13;- i.

i

ne, ;con `cui dall’ una banda, e dall’altra ,ſi combatteva ,

_che _nè i Cittadini _s’ eran ,mai ,sbigottiti della grave fa

me; nè ,i Bracceſchi _dell’aere freddo ,- e nel mezzo _de’

ghiacci, ._e ldelle nevi, -

` Intanto ,Simone dell’ Abate , ,che .aveva ,da Marzi..

_no 'V, avuto _l’incarico _d’atſoldar genti, _e di _trattare

_am-Mn, ;,,,;,_._,,. colla Regina, ‘e col ..Conte _Franceſco “Sforza, andò‘, e ri

3. j!. 38. 39 [tornò più `volte per ;iſpedire , e per conchiudere _quanto

.Campi-1.1.:. p. `occorreva. Terme ,ſpeſſo .avviſata la Regina ,in quanti, e
l t ,

r”. i. `difficili, _e gstrani partiti ſi ;trovavano ;gli Aquilani” ,co

.me la pregavano, ,che _dopo ,l’undecirno meſe, .dacchè’

‘erano già ,stagti'ñaſſe,d,iati,- mandaſſe loro `qualche ſoccorſo:

nè .voleſſe comportare d’eſſere più lungamente travagliato

‘quel popolo a lei ~si fede-le, e divora, ii quale _aveva gon

gran .fortezza d'animo ,ſofferto la mina’ *del .Contado ,

igl’incendj delle Ville, le ribellioni ,de’,luoghi,ñ .il freddo,

“lazcarcstia, e ,tutte le coſe difficilíflìrne ,ad eſſere ,ſoppor-S

_tate:-,çhe~ avrebbe anche ,di buona ,voglia ſoſ’tenuto la fa‘

me, .ſe ,non vche ,la ,natura ,aveva preſcritto, che _questa ſoá

la pena ,foſſe ,inſopportabile a ,tutte le 'creature . Eſſerſi

già .venuto a tale', ,che ſd’ animali ,ſchiſi, cibi ,inſoliti

;eziandio a barbari, _erano .loro in ,luogo di buone _Vivané

,de .- _Rifletteſſe quale avrebbe ;Ella ,dato _eſempio altrui;

‘ſe aveſſe-in quello stato abbandonato gli Aquilani. .Che

ſe _Braccio ,s’impadroniva dell’Aquila, ,non ſ1' _ſarebbe troa

vato chi foſſe 'bastante a reprimere l’impero di lui, _e

ad impedire, ~_che non penetraſſe ;nell’intimo parti del

Reame. Per _tanto,ſe non la moveva laſtanto ſpe'r‘imen-‘

tata‘ fede de" Cittadini ,7 ripenſaſſe almeno, che , perdutît

que -

l l
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quella çittà, fi perderebbe incontamme tutto l’Abbmzó

zo; e tutte- lev fauci, e i paffi ch'- Rcame- aprirebbono

vſenza contra“sta l'a stradzt a"nemi`ci :. nè‘ lc* chiuſe di- quei

Monti, 0- altri impedimenti' avrebbero porutov ritenere

quella genteflinvítta, e' bellicoſzt. Si: ridwccffe' :r memoria p.13!.

le pafſatev guerre, e in‘ quanta' breve- ſPazi'o di- tempo

quel Capitano medeſimo, e quek medeſimo- eſercita* aveva

fatto ritornare' all”ubbidiîenzar, e- del fratello, e dí’- lei il' `

Regno già perduto; onde non: le* ſarebbe* ora più‘. pigro e ñ

negli-gente. ’nemico, di' quello, che` le era fiato* all'ora." ami

- co ſollecita, e diligente; nè`piü lentamente- le avrebbe

tolto quel' Regno, che le~ aveva- poco'- avanti; racquíffato..

Si ſapelie‘ ‘avvalere‘ diì ſua' buona fórtuna ;‘ e‘ poichè s'era.

ritardato gíä tanti 'mefi l’impero* di sì grm nemico- in

torno ad* una ſola! Città' ,- nom` voleſse Ella- indugiar‘ tanto“,
' che partendo* colui dall’ſiAq‘uilz vin-‘citare‘, quaſi‘ gettato

aterra ogni riparo,- ſi‘ moveſſe poi' con maggiori' forze

alla rovina di' tutto il resto di ſuo reame. >

Allo ’Sſòrza- fra gli' altri ,. giovane fervida,- e a‘mbì'- ‘z'ij-Cznflèlfl
zioſò- di gloria , rappreſentò, che l’Aquil’a era preſſo` al— ** “o'

la ſua funesta rovina-:che ne temeva ,» e ne' piangeva' an

che ſenza nuova battaglia‘ , per quanto- pativa* nel d’uro

aſſedio r ch'erano- ſcoſſe le mura da ~macchine; i ça’mpí

incendiatí; infermi per firme i Cittadini' :. che ciaſcuno

prevedeva ſacco , violenza- , e fuoco alle caſe , e fino; al‘ìe

Chieſe r ma che tutta la ſperanza ſi poneva in lui da;

fanciullo avvezzo alle armi , Perſuaſo co-ſìui' , e molestata
la Regina dalla paura , e da- príeghi ,atteſc_a confſiermar cm”. Vi:. li

‘gli animi degli Aquilani‘, non ſolamente í-n pubblico, ma ”WMFB‘*

eziandia in privato, ſcrivendo lettere a .molti particola

ri Cittadini, nelle quali perſuadeva loro a {ellerre-re con

PHZÎEHZa quell’ aiſedio , ſulla ſperanza di vicino riparo.

~lil-:lloileflo tempo‘ mandò altri Ambaſciadori— al; Papa, e

al Duca di Milano per ſollecitare l’aiuto, non compor

tando oramai maggior dilazione la necefiuà degli afledía

ti.

r‘ 4‘7



25.6

.Marr- V. Ep. Dar.

Rom. 23. Marr. 1.

Imi Pont 4.7.41’.

Bar-r. Criſp- Cn”.

11m'.

Chef-1. Dar-.Rom.

2.7. Mart. Pont/1.

7. ‘grey-ml. ii.

a

E). ’Ep. da:. Rom.

1. Apr. lp. eum!.

t-i. Produ-ſſero--tali preñmur‘e il ‘loro effetto. Il Papa ſcriſ

ſe al Camerlingo', e-ai cinque delle arti dell’ Aquila

a' :3. di Mamo da Roma, -Commendò ia loro fortezza.

nel tollerare i caſt duri a lui riferiti` dall' Inviato , dai

.quale era ſia-to ancora diſpofio l" animo -ſuo per _una pro-n-‘

t--a ſovvenzione.,Diſſe.poi, che credeſſero pure eſſere la.

liberazione dell’ Aquilaìdi‘ neceſſità, e di cura comune-;`

onde per ſoddisfare añl -ſuo , 'e al loro deſiderio , come ,

egli metteva .tutto ;in opera -; così -elii non ſi d'iſan’imaſ-`

ſero dall’evitñare i pericoli', ſollevati dalla g-iuvstizia, per

cui pugnavano, edatlla ſperanza di loro ſario-te, che ‘era,

vicina. Sofferiſſero anche .per alt-ro poco ,' .difendendo la.

propria Patria, e ſentiſſero dalle relazioni di Simone -lo

r0 Oratore quanto di 'par-ticolare aveva a lui confidato ,

e .commeſſo. ~ `

Scriſſe _di nuovo il dì de”o7. d‘i avere ricevute 'le

loro ?let-tere ,e da quelle oſſer-Va-to , eſſere i Cittadini con

pari deſiderio, e convolcre unanime-infiammati per la l'al

Ivezza , e per la libertà della Patria , della quale nulla era più.

‘prezioſo, e più giocondo preſſo gli animi-ſorti. Gli eſortò

,a conſervare la -loro virtù nelle -traverſie , come avevano

fatto infino allora con virile magnanimità .‘ Atiic-urò, ch"

egli .ancora ſaticava .cotidianamente ,~ perchè-restaſſero ~l~í~~

beta-ti da quell’ aſſedio ,~ -e da ta'nte anguſ’tie , ed incomi

.modi , -e ſ1 applica-va‘ in provvedere , che foſſero loro

mandati ,preſidj opportuni. Steſſero pure di buon cuore;

poichè egli intendeva a difendere al pari deila Cittad—i

"Roma la libertà loro ; -e proteggere' con affetto pateino~

tutti eſſi , 'come figliuoli predilett-'i : rche di tal ſtia ort-i-`

ma intenzione il {loro-{Concizttadino Simone <li poteva aſ-²

fiduamente pel mezzo di `lettere , come delle altre occor

renze , rendere informati. - ñ _

-E replicò al di primo d’Aprile . conforñti 'conſimiiig

dicendo d’aver ſentito da- Simone quanto eſii avevano di*

nuovo eſpqsto; e riſpondendo , che .teneſſero per certo d’ aveñ

. re
T
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;e dato; e` di ſeguire a dare ordini -p‘er ia più ſollecita

'eſecuzione in ſovvcnimento .delle loro neceſſità ,‘ ed op

preflioni , alle quali per ſoccorrere , avrebbe poſpoi‘te coſe

vanche maggiori; e .non l’ avrebbero trovato reo d’alcuna

-negligenza ,ñ o difetto, ,come il medeſimo Simone, avreb

-be più larga-mente riferito.. .

" E-ſaggerò finalmente per breve il pericolo dell’ op- 3,…,E,-,,,,,,_,,-5_

preſſione da Braccio imminente al Reame. Il ſuo defide- 2;;ìzjlf-Afä-;f

’rio , e del Duca di Milano d’accorrere a liberare il Re- :414. n.14. '

‘gno , e 'la Regina: la deliberazione d’ unit le ſue _alle

‘forze dell’ una , e dell’ altro; ed eleſſe Antonio de’ Ve

‘netinis (i) Avvocato Concilioriale in Procuratore ſuo, .e

'della Chieſa Romanzi , per formare colle più ferme cau

tele il-c’ontratto della lega. Stipula-ta clic fu, e pubbli- Inc/tr. can-…flat.

"cata ;‘dato avviſo , furono a’ :8. di Marzo nell'Aquila Kafzſſiffirſixſſfîj

nella -fronte della Chieſa di S. Maffimo al piè della piaz- 'file‘.zw… l c
za 'al Veſcovado ., ed alle porte della Terra ,dipinte le ”ñ-élq- ſi ' '

'armi— della Chieſa Romana di Papa Martino Colonna ,RTL-gf“ "ì'

-della Regina .Giovanna ll. , del Re Luigi, e‘ del Duca dì

Mila-no’. ` . `

' Era in Napoli Meſſer JaCopo Caldora , che unito al Címínellì. cm. a.

*Par-tico di Braccio, continuava la guerra pel Re Alfonſofl' 32' 33'

d’ Aragona contro della. Regina, e di Luigi III. d’An

*giò , con eſercito di genti Catalaney, e d’altri luoghi.

eAveva però Guido Torelli ſmontare le ſue genti , che cmſ. flat-.dcrth

,un-iteua quelle di Sforza- , e degli altri avevano stretta- fäjff* “8"'

~;menteyaiierliata ’Napoli .…'>E perchè* ſotto í-l Caldora mili

, Tom, III. 'a ì, Kk _ ta

P
 

—— r

(r) 'Fu già nell’ Aquila una Famiglia detta de’Venettini, ch” era già

eflinta ne] 1629. Se ne aveva allora memoria d' eſſere (lati di elſa vari Gert- (zu-ſr o” M,

tiluomini di riſpetto, e valoroſi ,nelle lettere, e nei-conſigli: ma più nella 17…', Faáſiìgpr,

Marcatura di panni , e di animali, giuſla l’ uſo de’ tempi, in cui rendevano:. 11.196. mſ.

più nobili le famiglie i Mercadanti, ed i Notai, de’ quali pure la Venettini

ne ebbe alcuni . Li conta fra e'ſii Vince‘nzio . Fece per arma il monogramma ,

forſe Notariale- Niuno accenna, ſe l’ Antonio vivente in Roma , e dal Papa

in _czſliesto anno incaricata per affare ſpettante ali‘ Aquila, dall'Aquila prd- ~

"em e.

._›



A- 8tasvano varj principali vNapolitanî ,equesti uſcivano ſpeſ

ſo a parlare eo’ nemici, l’ lnfante' Pietro‘ propoſe di met.

' tere Napoli a fuoco . S’ era opp‘osto Giacomo, ed aveva

'replicato , che non avendo‘ nè eſſo,- nè i ſuoi antenati

fatta una così bella Città , non ſ1 VoleVa troVare a tal

rovina; onde ſe ſi o‘stinava nella riſoluzione ,ñ egli ſi ſa

rebbe partito eolie ſue genti. L'aVeva così rimoſso; ma

aVeva da qUel di cominciato a penſare di accordar sè

Ì- *7!* colla Regina i Vi era anche portato dalla morte di Sfor

za ſuo nemico; ſperando" , che‘ col prendere egli partito

dalla Regina, orterrebbe il primo` luogo.; Non aſpettava

dunque, che qualche occaſione onorata. Pietro* d'Arago

na, che ſe n'era' accorto, aveva uſato ogni arte‘ficio per

avere nel Caſtello, e ritener lui in prigione, ma indar—
"MM-1134- no. Voleva il Papa,che quelì’valOroſo Capitano ritornaſ-ſi

ſt: all’obbedienza della ſua naturale' Sovrana _. e gli ſcriſſi

lei/…mr… Mb- di ſe cos‘ì- premuroſamente, chefina‘mente il Caldora s' in

”. p. 337, , . . ’ , , . .

nulle al iilëlſe del Marzo, laſciare Alfonſo, e paſſare al

ſoldo di eſſo Papa, e di Madama la Regina, Aveva egli

a ‘tutto quel mele la ferma‘, ed era ſtato pag—ato di da

*mx 1.'. naro di Braccio... Paſeo quindi' a domandare a Pietro

d’ Aragona .le paghe, di cui andava creditore di Alfonſo

dalla partita di que-;lo da_ Napoli fin’a que'l giorno. Pie-l

tro ſ1 icusb,chc avendo il fratello ritroVate ſconvolte le

coſe di Spagna, _non aVeva potuto mandare danari , che

manderebbe in breve. E re licando il' Caldora di non

potere le ſue genti ſervire ſe’nza eſſer‘ pagate , preciſa.

mente in Città. alſediata , e di viveri a caro prezzo,

Pierro riſpoſe alterato;- onde il Caldora ſdegnato mandò

a patteggiare con Guido Torello, e. conchiuſe; che dalla,

Regina gli foſſero date tntte le paghe , le quali, egli ,

’ed i ſuoi dovevano avere da Alfonſo, e che i Napoletani

colle `robe loro foſſero ſalvi. '

Ciani-”11.11. Così fu eſeguiio , e a’ iz. d’ Aprile unite le genti

fl. 36. de’ Collegati, che ſ1 facevano giungere al numero di ſe.

’ dici
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Aicîmîia , entrarono in Napoli, aperte dal Caldora ie por

te , ed affediatOno quei Caſìelli . Vi reſtò prigione il ſi'. Ann.Fflgm.Cro-.
. o \ n o l ' 5.0' . [‘Ì. . q

ghuolo di (novanm Moncada con alcune genti Aragoneſe. ;LG-ff, :Zoo:

Le `comandare in- Napoli dal Caldora .erano fiato due mi- Rif-‘471;' 4;‘

la .cavalii , .e tremila ſanti. Allora Jacopo -venne al par- Liz'. ſua“… '

tito della Regina con trecento ‘lance, Si ſcriſſe, che Ja-c'"‘”‘fl"°'

co o .fiimò _con prudenza -volgere la neceſſità in _graziacan‘a Sm- Mil...,

della Regina ,‘,e' più del Duca Filippo, il qua-le ,era te— P"'P'M' '

nuto allora come l’ arbitro d’ Italia :; ma ſi iiſe ancora,

che il costume di Giacomofu ſempre ,quello di antepor

re il denaro all’onelí'à ,. Giunſe -poi il .Conte Franceſconi-...11.4… cſcg.

figlio di ,Sforza …con .ottocento .cavalli. Altri quattrocen,

to ne conduſſe' Micheletto . La Regina .proccurò di rap

pacificare inſieme il Caldora , e lo Sforza , come .avven

ne alla preſenza Alici, promettendo .cia-ſenno .di non ram

mentare le onte reciprocamente paſſate , acciocchè in buo- `

na concordia fra loro poteſſe-ro utilmente trattar ’l’ armi

contro di Braccio. Dato ,poi il baſ’tone di Capi-tan Ge-cmf. 5m. 1. Re

' nerale a Giacomo Caldora , e le paghe a tutto 1’ eſerci- 8"-P-t-l-8-P-r7s'

to, lo ſpedi _a ſoccorrere l’ Aquila, la quale -ostinatamen

te ſi teneva contro _di Braccio , il‘quale ñogui -giornopiù

la flringeva, con moleſìia di Martino V. , deila"Regina, Co'- "WP-514

e del Duca Filippo , che ne deſidera-vano *l’oppre-ſſione;

perchè lo vedevano amico de’ Fiorentini, Si erano adun

que tutti e tre di comune parere uniti a congregare un

eſercito per ‘abbattere lui , e ſoccorrere 1-’ Aquila. Venne

dichiarato capo Giacomo Caldora, che dopo la morte di

Sforza aveva mutato :partito , appunto nella mira di eſr

ſere dichiarato tale. ‘Vi furono poi Franceſco Sforza con

Michele Attenti-olo , uomo di mat-nta età , e molto periñ

to nell' arte militare; Lodovico Sanſeverino, e Lodovico

Colonna , ed altri condottieri , parte dalla Regina , e par

te dal Pontefice ſpediti; e per ..quest’ ultimo era Legato

Franceſco Picciolpaſſo Bologneſe, A tutti però comanda

Va il Caldora. L’Italia intera stava ſoſpeſa aſpettando il

` ì Kk 2 ‘ 'fine
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:fine di que’ſiî gderta ; 'mercecclie da-eſſo dipende-va lo

Stato della Chieſa ,v del Reame di Napoli~, del-Ducato di

Milano , e‘ della Toſcana. Quindi a’ zo.- d’Aprile preſero

, tutte le genti il cammino verſo Campagna (t) . Di là

ZZZf‘LZ-sçf‘fëffì marci-arono _per venire. ’a raggiungere' il campo del ‘Papa,

ch era in Abruzzo, ov erano Lodovwo Colonna, e Lut

gi Sanſeveri-no .‘ -

Braccio , che continuava I’ aſſedio di Bariſciano , in

Cime-'nr-ó-flaòñ cui morivano‘tutto dì molti; mandò ancora a vallate

t [ag. , , . . . . . .

d altre genti Rocca dl MezzoſPietro Navarrrno vr era

-.. - giunto ‘in difeſa , e sì valoroſamente ſoccorſe , ed ajutò,

che riportando la meglio in varie ſcaramucce , rincorò la

,costanza di quei naturali. Premeva a Braccio quella con

quiſia; mentre da quel Capitano-avveduto, ch’ egli era,

ſpediti per ogni dove’` corrieri, e ſpie , aveva tutto riſa

puro,` e chi, e quanti venivano contro di lui. V'edcndo

dilatata ancora quella impreſa , e mandato per tutto Abruzñ

- ~. ‘ zo , perchè tutte le ſue' genti dovunque foſſero , tornaſ~ñ

ſero, come fecero, ſotto la ſua bandiera. Ne accalorfò i

-‘, lavori, e le—ostilità , e delle cave cominciate , eproſegui

te da più lati, alcune ſi rincontrarono inſieme, ſenza ſuo

"*" "" vantaggio. Dovette alfine tutto ai colpi d' una bombarf

da , che ben diretti a un terreno debilitato al diſottoda

una di quelle cave, lo fecero sfondare, e con eſſo rovinò

il torrione, che vi era edificato ſopra, e che da’ colpi di

pietre fu ajutato a piombare giù , ed aprire così il varco

tmp-…pt 4,-3… agli aſsalitori. Penetrarono per quelle rovine alcuni po,

“""'35' ch'i ſoldati dentro le mura , e rotte più quelle, e le porz

te , aprirono le. ſìradc agli altri .‘ Entrarono ellî aìrzazt

X“;O‘Î'B‘M‘Led’Aprile giorno ſolenne della Paſqua di Reſurrezionlelñ,

‘ ’ *ne a

.._t

Cſm. Cl”. 7. fl. l

- t- t‘. toaz.

CrtnÎr-ÎHJ/.rliBrac. (l) Con troppa enfaſi il Campano ſcriſſe, che s’armò tutta Italia , co

ſ-6›P-lz‘- 5-137- me ſe ſi foſſe dovuto andare a danni d` un comune nemico .' Che nondimeno

un ſolo avrebbe ſana reſiſtenza a- tutti, ſe non ſi foſſe mutata la -ſortula dei

ſuo Eroe. Scriveva in Perugia. -

l~‘~"~--.- ..-ñ-_e
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nella_ notte a' quella ſeguente (i) , paeſe” la Terra, nella

'quale per altro s’ era diiposto qualche trattato; ne preda» fl

rono tutte le robe , e fra l’ altro vi trovarono grani, ed..` -‘-’ *

argenti: Fece-ro prigioni turti gli uomini, e` lì‘mandaó; _

rono a. Teramo. Delle donne gli uni fecero @nc-,agli ;rl-.cima. ;1,47405

tri , e di oltre a cento di_ elle-fatta- una raunaçnza… i le) `

fpogliarono ', e pur come avevano fatto di. quelle dis. p

Pio , nude leìmandarono all’ Aquila. Lo ſpettacolo fu piùjcflm. In”. 14”.“

acerbo; giacchè di eſſe molte portavano bambini, ’ed al-Îgi'gfáezlfl. In'.

cun-e uno in braccio, e -l’ altro per mano. `Si replicarono:.r- n.1004. ’

allora contro dèi Braccio i titoli , e le imprecazvîoni di.

crudele-,oi cane , e di maledetto. Non la perdonaronoa

1111 gli' fleffi_ſuoi lodatori, e fino imiglíori del ſuo eſer

cito: lîimputarono, che , oltre l’ucciſioni de' terrazzani,

mentre fi- -ditendevano, quaſi che la fortuna nel cambia- Yzma-ñ. V. di m.

.x35.

re la felicità di lui , gli voleſſe eziandio cambiare i co-`

fiumi, 'aveſſe dato troppa liber-a licenza a" ſoldati. .d’ uſa.

re qualſivoglia diſonelià', e piattoſìo crudeltà‘ contra ‘uo

ſi minij'e donne d’ ogni ſorte-,'merceCchè gli uomini liberi

erano-fiati dati in preda a’ ſoldati ;ñ e _le dontne fatte loro‘

tagliare~ le vestì alla cintura , erano _state cosſi mezzo nude

cacciate per forza alla volta ;del-l’gAquila , .e ,divenute -. . _.1 _ _.

bruttifflmo ſpettacolo a’Cirtadini. Aggiungevano, che per . z .'l

l’ addietro egli aveva ſempre ne—ll’eſpugnazione delle‘Ter

re' con gran diligenza atteſo a conſervare loro l’onore:

che in Acerra ,‘ perchè un Capitano Volle -fare violenza

ad una zitella , l’ ucciſe ; ed in Capoa fece frustare un .

ſoldato per aver detto‘ ad una, donna parole di. poco ri- "‘ "

ſpetto. Ma che ora cominciavapcolla ſorte :ricambiare na.

tura; e non ebbe nè pur riſpetto alla modeſiia , e alla.

dignità propria. Fino i ſoldati ſuoi medeſimi, biaſiman

do quella ſuaurabbia crudele, e sfrenata, ſpargevano vo- _ p _

t .‘V., c), ..u~~

"(1) Così s’h’a a interpretare Niccolò di Borbone…,cbé dice: A"zz. d'

'Aprile, eñfu Lunedì della Paſqua. lettera Domenicale in qhell'Anno ſu A.v

e tanto quella , quanto la Paſqua cadde a’23. del meſe

l
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zfiáì —

sì ;m trattò il“ c’a‘mpo’ä:.éíçorñdcnnavzno .o l’ira', o la;

;11_10ng ,ſev_í_z_í_a -slçl Capitano. _Altri ,' ,Menfi-md!) la ſu:

”OPPP lunga fáliçít'à ,’ ‘davano ...ad .eſſa- la polpa .di quell'

;inſalenlza .MPa-.dalla :Proſpcxítà d.c’.ſuchfiì - .Ed ,alcun'i al

;t.ri .disevaxw &lîcrs :ciò avvenuto per .natura di lui, ‘e,

.11.91,1 PSP ;Wim fixaqrzdioarías Perçmcshè .altre Wir.: .an

,cprals’sxa' mostzaxo .aſpro .nemico .di ‘quei , ;ha .ripara .va

:perfigi , ç _dislca;l,i,, .benchè ‘ne-lle ‘altre _azioni foſſe piace

’-yole , ed. pmanp, ;Comunque fia quel modo di pxoçèdcxc,

.non ’ſolp .,çrgbbç _l'otìinla‘zìo’n‘c ‘negli ,animi dçglj' Aquilani,

;n'a _di *dprj’ ,avverſa'rj Ali fece glivçpirç ,ſuoi-,vç'a‘pi-talj nemi

`ci . 4, _.s’ glcpni ‘erano *, v_che favçſſçro `inclj'n:amz-ic_)_r,1-e _alla

partç _di’ ‘Braccio , ,fi mutarono zdi manie”, ghe delihc’ta-é

"ſono piuttoſto di morir; , ,ſe ,il biſogno lo .piçhiçdevaì

.Che -° .ÎCHFÌTÈ .La …çífltà › P .BCFFÎFRTG ,la Pace P0P ;als-,um

gìusta (condiz‘ìpnç-z ' ' ` ~ ' ’ ‘ -
ì*' " Da: 'L‘iſcîanp .il 'dì `25ñ andò ;Braccio -ad -anoggian

_Ning-3075.1438 çiÌſi_ta"di .Bá'gno ., -fieſe .però 'fuori _tr-abfl‘cche, _e padie

glipni; Re 'quivi _at’jtçſe _per tre dì, .che _ſi adunaffqro' ;nre

,te le ſue gelati: fi ,fiſimarqno _'cſſc :circa ,mille , _e `cinque..

ócnto con‘? tutto ,il carrjaggip ,- e ſome’. Di ,là jlîgilórno

‘Aquila , ,e .all’Drigmde nel.

'ni apPiÙè :delle yìgne ,ſulla ;via della`Toxrc , e di Bazzano;

:e .yi ,fcollocò Nigeola' _GRP—_Lexi ;on Pietro ‘Giovan-paolo,

ll primo xdi Maggio ‘Ardi'zzon-ç_,› prieſa _licenza `da Braçcío

”- 71; c. 872.

Cia”. .iv. C4”. 7.

fl. `7.

Nic_- d. Bon-5.1.4'. “Ìe'zSJ P055 'çalmpo zii' _ſo’ttp Fall’ z i

-°"""-"".P'~‘."~"_la Yallè di ,Elia reffo- l"lcpna cplìodjta `dagli ,Aquila-'

‘Ci-n. fl. 9. _1p.

(camp.Î/.diBr.l.xa. coil quartet-ento .diſpoficndardffi ſe neandòwîàad .Aſph

p. 133. '
l

' li _. ‘Motivo _di _tal partíçnza fifa, ;che ’i Fiorentini :ſconti

_fa giornata~ co’Milancfi _èranp Aflatj `rotti. Avçva _ciè .dato

motivo al _Duca -di Milano dj fa; Paſſare ,l’eſerçixp _nellñ'

'Abr,uzZO; Percioçchè quivi Paſs-‘ya _cſſercil capo della Guer

1… mp. ,de Vic. Fa. Più- l"avcva ’dato al l’aPa il ,timore , `che# preſa l’Aqui

ci”. 04.1” App. la’ non fi foſi‘e 'voltato contro , _CQmç per altro

pra:. pz 156.

minaccia”; onde fi riſolv-oz-tte` di ſollecitare l’adunanza

dell’ eſercito, c’l ſoccorſo alla. Città aſſediata, Egiàl’ulſml,

ñ , e a.
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e 1’ altra'di loro* avevano poca' avanti fatta lega colla' Re'—

gina . I Fiorentini none per tanto,- dſen‘do loro- infelice

mente ſucceduti quella'- fazione ;ed avendo con~ gran di

ligenza cominciato a'ríènnov‘are la guerra , ed a' riparare

la eſe.rcito.,_ſpef far gra-(l'0‘ numero‘ di ſoldati, mandarono

ancora‘ a domandare 'aiuto a* Braccio. Parve a‘ lui lit-ana

coſa‘ debilitare l’eſercito,- ma iìrano molto` più glipareva

di abbandñonarei- confederati , e così ben‘emeriti fuoi.- Qual ,

delle‘ due s’aVeſſe‘ eletto', conoſceva‘ ,_ ch’ e”; per incorre_

re in‘ pericolo grave ;i merce‘c'chè ,- ſe i Fiorentini di- nuo

vo rotti non aVelſero potuto stare a fronte ai nemici,L

avrebbono` loro data ageht’olmen‘te’ occaſione di paflare in

Abruzzo: e , s'egli diminuiva l'eſercito‘ , gli- Aquilani

avrebbono trovato modo per liberar ‘l'a Città da s'è stefl‘ ,

Oltre a‘ ciò-fi‘ eſaggeraVano per’ grandi gli apparecchi fat.

ti dalla Regina. Mentre egli diſcorreva' intorno'aquçst‘c

coſe , gli Ambaſciadori con‘ molti` priegh‘i lo sforZat-ono

finalmente a riſolvere d' aiutare i Fiorentini . .Co‘sì- furo—
no mandati ísquattro'cento cavalli., Percioccliè erano il ì

nei-bo dì tutto l'eſercito. Si dice, che' alla loro partita

i ſoldati gridarono‘, che i’oste‘ reſtava nuda, e’l campo

abbandonato. E che Braccio riſp'oſe, ch' egli non era mai

Per uſcire d’ obbligo co’Fiorentini ,ſe fi aveſſe~ allora la—

ſciato uſcir dalle mani quella occaſionc: che Voleva piut

tofio eſſere ſuperato colla guerra , che co’beneficj : etici‘

l’uno mancamento di fortuna , l’altro. di fede.

Nulladimanco trovando indebolita la cavalleria in

quella guiſa , per accreſcere almeno la fanteria, ſollecito

la deſcrizione, che aveva mandata a‘fare- in; Perugia, ed

altrÒVe, di ſoldati, ch’egli'voleva fin’al numero ,di cin:

quemila. E Braccio il di d’ appreſſo due -del meſe s’aV- Nic_ d_ 30,5_ L',

viò per mettere altro campo alle‘vigne di Pettino al di- n-fl- 72

ſopra, e all’ occidente dell’ Aquila, e quivi dimorare in

perſona. Nel paſſare preſſo ‘delle mura-Aquilane :alla fron- Cin-im”. i.. 1m.

tc dc'ſuoi, dovette ſent-ir le grida; di quelli, ,che lo tac

’ . ’ cia.

e. n°4.



 

.in- a .
d'avanofdſ miſereden‘t’e‘,"~`che`aveva 'fatta Villania ad 'uoa'

m'ini’,'e’d a donne; che ne ſarebbe pagato :da Dio ., e da,

‘ elli,;'che non doveva così fuggire, ma aſpetta-re ile genti

fl- 9-. loro', ch’era -un codardo-marito _di Niccola. Egli ,però ſe.

guiv‘a di paſſo grave conrciglio, Îe guardo ſuperbo, e

minaccioſo: Crebbero ‘-pi-ù ?le-‘grida per un avvenimento

preſo in augurio-.‘ -Cadde in terra, mentre di .colz‘r *Pa-fi‘a,

*Va , lo fiendardo ſuo, che per-altro ſu ſubito rialzato,

N“- d" BW" "ì Di là mandò- quelli',- ,c’h’erano alloggia-ti a S, Elia -a mex;

tere campo -a Stiffe. a -

Intanto la Reg-ina, che dimorava in Averſa nelflca

fielloflcostitui Franceſco di Sálinipeni da Siena Preſiden

DipL_ 105. 11,. Reg. te della Camera della Summaria, e Niccolò de’Quatrarí

""’"”C‘fl"ſi”"ſ' di Sulmona, e ciaſcuno di efl'i Commeſſarj a Giustizia ,

,1424. z. Mais' [nd. \

‘fàR;ffl_‘°Ì-(:f,;'f“;"; ed a guerra nell'uno; e nell’ altro Abruzzo per tnt-to i1

InflrfläNjolflsYW meſe-‘d’iſAgoſìo; e quindi a ſuo beneplacito colla piena.
r. ' ` ' l › ‘ ' a u

"È'JÎÎÎLÃRÎÃÎ‘ÎQÎÃ‘. Poſffiílt, dopo d’ aver giurato nelle mani dl; Jacopo Cal

…a 1“"- z— [vb-.dora ſuo ?Capitano delle armi, di procedere in tutte le
R .Xlfl'ndrcbí-u. v , - *_ i . ì . _ d

‘uÎLÎu. (iſa-5rd. Grel. Città ,‘ ’Terre, Caſ’relli devratr‘~-dall ubbidienza, per r1,

P"-Q' dufli a ‘Fedeltà ,ed a concedere indulto da qualunque Pc

ì tia-,Meda dare qualunque altra provvidenza , come pure

ad“efig’ere , o rilaſciare ;Ii peli fiſcali , e 'di commettere

l‘oſſervanza-'- azi Prelàri ide-lle Chieſe, ai Conti., 'ed ai

Baroni _i -’ - ` ' l —`

A’ .rîi'mpiazzareüleñgenoi partite con Ardizz’one non

emmanuel@ tardarono a'v’enÎ'ire'rin—-campo molti fanti e Lbaleſìrie-ri .da.

u- 'Perugia, Todi, e da Città di* -Caiìello, .altri dalla.

"Momagna., 'da .Gicoli ,ue da ‘altri luoghi* d’Abruzzo., che

;ZZ-'1;- ‘înm 14“- ‘ubb-idivanól aſini-‘Aveva con 'sè perſonaggi ñdi conto nel

' ' ' " mestibre dei'leîìarm12;'e-fra effi Niccolò Picciníno ilrgueró

z i 4 ' -riero,'-'Pietiio Giovampaolo Orſinoii Gattamela-tada‘ Nar

ni ,‘Nicc'ol'a da Piſa.- Fece -tutti i ſopravenuti alloggiare

Cim..ív.fl.ia- ’in Monreluco. Moltiplicati, ſe non i cavalli, ì pedoni,

*²-’- " i -"'"" divennero -pi-ù-**freìlu’enti ie-ſcor-rerie, e le ſcaramucce cone

“ tro" @ſelf-‘Aquila , e per conſeguenza …i .danneggia-menti

**U a’ cam

"H ñ - ~ L ~` ſi " " u‘ l .‘J ‘
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a’ campi, e caſe,di‘ vigne. Alatri ;nel piano, .al-tri nel fl_ m.

colle diſpoſero le tende , e le baracche ;ſmantellando

d’embr-ici , e di leg-ni le Vaſche vicine; talchè era carn

e da qualunque lato. LEra già .entrato il tredecimo me~,c,,,,,,,,, ,zh—3,.

ſe dell’affedio, e ſi trovava la Città d’ aver quaſi conſu--L‘vP-ÎI‘J

mato tutto il grano c'osì pubblico., .come privato. Aveva,

taluno della plebe cominciato a mangiar de’ cavalli, e

d’ altre ſorte di animali immondi . Fatta .la raſſegna di

tutti i viveri ſi trovò , che , ſebbene ſcarſamente fi di~

ſ-ìribuiſi'ero, appena ci era da mangiareper quindici gior

ni. Piacque agli abbondanzieri di riferire ‘pubblicamen

te al popolo in qual termine ſi trova-vano le coſe, ac—

ciocchè o .ſi ,provvedeſſe .a tempo.; o ſe non ſi poteva.,

ſoffri'ſſcro almeno .con pazienza ilmale anteveduto. Chia

maci i Cittadini a .config-lio, ſu riſoluto, mandare di

nuovo alla Regina,sì per meglio accertare quale ſperan

za reñava alla miſeria loro; ‘sì per fare ,a lei riſapere i

preciſi travagli, in .cui ſi trovavano, e quanto altro

tempo erano atti a 'ſostenere l’ aſſedio. Speditono in ef

fetti, e la rendettero certa, d’ avere :.efli viveri ſolamen

te fino .a'5. di Giugno; talchè , ſe per quel giorno non -

pei-veniva .ajuto , .eilì non per ribellione, ma per fame,

quanto s’era potuto patir maggiore, ſ1 dovevano dare al

nemico. Eſſere dell’ estrema neceffità il poſporre ogni in

dugio. Si mantenevano contuttociò fermi nel propoſito

di voler prima perdere la vita , che dar ‘nelle mani di

Braccio. Avevano riſaputo per altro, che Martino V. a‘Cìffl* ""

replicate iſianze della Regina conſimili alle già fatte a] Campoml/.disuh

Duca di Milano, aveva compreſo di quanta celerità fa- “3“"

ceva meſ’tierì, ſe voleva , che Braccio non s’impadroniſ

ſe di queila, ch’ egli, ed altri dicevano ricc'hiflima Città,

e che tanto in Roma, quanto in Toſcana dai Guelfi ſi s ,tm-;z- HW.

parlava di Braccio come di pubblico nemico della Chieſa m' ²²‘ "

Romana, e di anatematizato;ñcome di uno talmente di

venuto ſuperbo, che ſi perſuadeva d’ acquiſtare per sè

Tom. III. 4 L l tut
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tutto il Reame di-5Pugliatſi;’ e ſi‘ aggiunſe' dall.'-'Arciveſco;

v0 di Firenze Antonino, poi: Santo, che ciò- non ,ſareb

be fiato difficile', s’ei: ſi foſſe* impadronito- dell’ Aquila ,

Città, che fi diceva allora ,z eſſere la, ſeconda chiave dei

Regno, che‘ il Papa aveva per tal _motivo unite le ſue

alle non molte' forze della Regina, e 'aderito ad eſſi Aquì

lani: che fattO'ì prevenire'.` Braccio col' mandato di ſcìoa

gliere quell’aſi`edio, a fare* il quale niun dritroaveva (i):

che non ubbidito da lui aveva fatto prima fare' ſolenni

proceffioni ,. ed orazinni a: Dio , publicate indulgenze , e

poi raccolte le genti della Chieſa ,. e di Franceſco Sfor

za ,edegli' uſciti' Perugini, e' tutte leaveva ſpedite con—`

tro- di Braccio‘: che dopo' l’ ann’eg‘amento di Sforza aven-ñ

d) Braccio preſo più‘- d'animo, HOll‘~fi era punto* sbigot—ì

Mac-um.” Sron tito dall' eſſer ſtato abbandonato dal'Re'Aifonſo-partito da'

Fſm” ""P ’z' Napoli , anzi aveva perti—nacemeiite ſeguite‘ le oſtilità- con

tro della' Regina nell’aſſedio- dell'Aquila'. ll Papa non

giudicando aPl’OPÒfitç* della: Chieſa lit-grandezza di Brace

HM… ;,,_ …,c'io , gli voleva opporre Franceſco Sforza,qche' aveva gia,

WLW… "W" "ì" fatte‘ incamminare le' ſue' genti bene in- o-rdine verſo Al..

rm. .p Mur-RJ- . * . i ~ . - ' .

1.23'. 1.2870. bi :` che dtc0testo eſercrtodcila Chieſa aveva fatto VICE*

Ni." ‘1,3", M, legato Franceſco de’Pictolpafli Bologneſe (a) Prelato* ver‘
n-73- ſato nelle ſcienze, e nelle'v armi,~ benchè’ di manſueti co

m, ,ph 5_ 4._ "fiumi , pe’quali ſi rendette coſpicuo tanto, che altri ne

ir-Mrio’amnmóñ fece il carattere proprio di lui, Era egli clÎCTÎCO della

ü' ”l‘una n.44. v, . . . - . . -

Camera Apoſtolica, e chiaro negli ſtudi della giuriſpru

den

f

5,1”sz ’275% (i) Oderíco Rainaldi interpretò la mente di S. Antonino eſſere ſiata in

Civil!, ln”- Aqu. quell’ eſpreſſiva, che la Regina ſenza conſenſo del Papa non aveva potuto di

1-7- P ‘4 , lirarre dalla Corona i Prmcipati di Capua, e dell’Aquila. Porette il Santo

Urbe/1;!. ?TJ-'f' però intendere genericamente altro- E pare, che la Regina non aveſſe data,

Lîìlolän. 105?' m l’ Aquila , che in ſcudo, o iti governo precario- i '

cori., S: Mil-n.1’. (2) Girolamo de’ Borſelli , benchè Bologneſe , e incenſatore del Piccol

4. p 314- PJſſl , pure errb nel titolo. E lo diſſe Veſcovo dell’Aqutla, invece d’Aqui.

PNE?” Diffirl- Ville nel i497., e ſu ingannare dalla ſomiglianza del nome . il Cirillilo diſſe

xfx/"r"a’íd Arciveſcovo di Milano con antecipazione; giacche da Aquì a Pavia, e da Pa..

jimny,… T, via nel i423. paſsò alla Sede di Milano , dove dal ſuo nipote Michele Pic.
apngd. ”p.4. ~ ciel-paſſo nel i438. ſe gli dedicarono le vite degli Auivelſicovi predeceſſori.
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denza. E' incerto ,ſe foſſe già telctto dellaflhieſa ;d’ Acqui",

-o ſe lo ſoſſe dopo :questa ~vicelegazione1 ;ch’era compoſto

dalle genti ‘Italiane guidate da Luigi Colonna, ,delle ſpa

\ gnuole dal Cardinal ‘di ,'Spagna. Eracofiui Alfonſo ;Caril— Spand. Anna!.

- lo nato in "Cuenza- in lspagna, *fatto già Cardinale dall’ ‘aim-,ML dc'

Antipapa Bsnedetto .di Luna 'nel 14,08.; ill paſſato all’ C"d'ffi

ubbidienza di Martini) V. vnel 14.18. , de’Tartaglieſchi ſliñ,

mati i più ſorti; de’ſanrî, condotti da .due Nípori del

Cardinale; e che s’era .dal-Papa data …facoltà al ſuo Lc-'Cimímll-fl.z.

.gato‘ di b‘enedire .la truppa, .e d' impartire a chi mai

morilſe Indulgenza Plenarì‘a, come a militanti :contro
di Braccio nemico -deila 'Chieſa‘, e che combatteva a tor-ñ * ~ ſi

.to contro dell’Aquila , e della Reginamude folle dichia

rato :ſcomun'icato .con tutti i ſuoi ſeguaci. - p -
-Il PÌCCOLPR'LÌO , ſorſe per ſuo corni-nodo , preſe vla via Marc/,r5 comp. _

.di Rieti, e ~di~ Città Ducale, `come feceroi due.'Luigi Cp- ÎZÎÃ’J‘" DW'

îñlonna ., -e San-ſeverino con 'alcune *partite .di ..loro genti,

l--ehe sfilarono -pe‘l Cico‘lano nel Contado de’ Marſi, p '

= Pietro .Navarr’ino da Rocca di `mezzo 'era ſceſo-'nella Cìrſníncllhfl. r4.

cVallata, e pervenuto a.Fon.tecchio, fece-un -dì armare i‘m"

*ſuoi cavalli, e .marciare fin a S. Demetrio _con 'animo --di

~ ri-guadagnare «quella Terra ..Ebbe nella via ,l’ inſeguimen

*to di. Niccolò Guerriero Piccinino ; -da ,cui ragg -unto in

~una pianura., dovette voltar la fronte, e le *due ſquadre

xvennero a cimento, l’ una acclamando Braccio, e l’ altra

- il Papa. Spinſero le lance , e ciaſcuno ricevette, e diede

la copia de’ feriti , e de’ caduti xa terra: ma il I’iccinino,

obbligò il Navarrino .a ;r-ítroceçlereg;.vv ,Egli fi‘ ricoveròa

‘Stiffe ;aggiungendoîcosì _vigore a quel—preſidio. Uno de’

cavalli parritò’ſul `-èom-inciar della :miſchia ne recò la no

vella a Braccio. Costuì ſollecitamente fece cavalcare mol

ti de’ ſuoi a quella volta; e poco-*dopo a’ ro. di Maggio

da Pettin0-,.dov’ era vfiato.~ot,to di,— levò tutta l’ armata,

e andò a Stiſfe a rinforzare quell’aſſedio.

Diede 1’ aſſenza di--Braccio— larganza - all’.Aq_.uila di
. z ì’… La* z’ 3-'… ..‘,z Paſ

Címſrm’l. iv. 4-.
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…a d,- 3,,,_ z… paſſar moſ’r‘ra-, e ſcriver le genti atte all' armi. Già fi
. z. ` ' l ' o ._ . ,

a?” A". ha_ lentiva_ approffimare l 'ajuto degli esteri , onde iConſigh-e

1.7. p 63 1,. ri ordmarono , che s armaſſero tutti, e con-tinuaffero a

c’”""‘”“”'fl"²' fiat-e pronti ad ogni uopo di veni-re ad azione , preve

dendo, che in ſiqua-l‘unque modo ne avrebbe fatto mestie

ri. Così fù- eſeguito , e a’ 1:1. di quel. Meſe a ſuoni di

M_ ,MAM tamburi ogni quarto mandò i ſuoi: uſcirono le genti

"PNL ""- dalla— Porta della Barete , e- rientrarono per quella della.

cam-mn_ a,… 'Riviera. Fu- il nùñmero di preſſo a tremila- ; ma ne ſu

N’ì~“‘3“"--ì"~~ rono ſcritte circa mille., e cinquecento, buona ,, e bella

compagnia , e ben’ armata .

Braccio, benchè molto s’affaticafſe intorno a Stiffe,

e vi aveſſe intorno quaſi dugento cavalli , non vedendo

Nic. a; Poi-b. i”. sì ~pronta la Vitttoria , laſciate varie genti. con Niccolò

.i “"7‘- ‘”*P²‘4' Piccinino, tornò verſo l’ Aquila a’ 18. di Maggio. Fece

la via dei Monte di S. Lorenzo col, resto de’ſuol, e,

paſſato a Monteluco ,’ quivi laſciò a-gl-i alloggi ſeicento

l fanti. Egli poi ſe ne andò cogli aitri 3d- »att-andare in

.Nk. drm-'5. r. c. tenimento della Torre oltre le vigne di Bazzano , dove

per aſſalto preſe la Icona, che prima non aveva potuto

- ann-m”; fl, ,5, ſorprendere. Il giorno de’ zo. (i.) Pietro Navarrino , cre

'ſ'ñ dendo di potere liberamente uſcire ; e partito tuttolil

Campo nemico , fi poſe da Stiffe in cammino; ma ginn

to ad un ponte , fu prefio aſſalito da Niccolò Piccinino,

che s'era ad- arte- tenuto ſcostato dal Caſtello , e coperto

dal Colle. Si- vergogno il Navarrino‘ di fuggir la ſecon—

da volta, e‘ ritornare al forte. Animò- la ſua gente a re

ſtſ’cere , e non moſtrare vile-Ir; ma i'tentò a ritenere chi

'vedeva l‘a diſparità ſvantaggioſa. Convenne a lui_` con la.

lancia- in resta dar il Primo eſempio. Atterrò uno de'

nemici, e ſeguì a far valida difeſa ſpezzando fino a

cinque lance; ma .ſopr'affatto dal numero , e rotti i

ſuoi , mentre da nno de’ Bracceſchi ſe gli avventò col

' P0 ›

,——

b (i) A’z. di Maggio, per errore d’Amanuenſe , ſi legge in Niccolò diBor~

onez

Cin-t'ho”. fl'. 2°»
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po, per cui- cadde, rimaſe preſo, e- da Braccio ſu man

dato prigione al Calielio ci’ Ocſe . La ſua compagnia ,

che ſi rendette la maggior parte , fu mandata prigio

ne a Montereale . S’ ebbe di quell’ avvenimento ram

marico nell’ Aquila , talchè ciaſcuno pareva conquiſo;

e ſi fecero nel campo- di Braccio a S. Loren-zo Falò, ed

altri ſegni iefiivi . Si contaron-o fra eiiì gl’ inſulti agli

Aquilani rinfacciando l'a perdita di quei Capi-tano, e-'l

poco accorgimento di proſeguire nell’ oſ’cinazione , men

tre che veniva loro meno ogni ajuto . Non‘ ſervivano

quelle voci , che ad incitare il volgo ad altre , per cui

eolmavano d" ingiurie gli Amatriciani- , ch’ erano quivi,

da lor chiamati falfi , e gavacciuti .' Dicevano altrettan

to ai Todini , e minacciando _agi-i uni ,. ed agli altri.,

ehe avevano a morire per le lor mani.

Checchè' folle di- tali i-rritamenti popolari, era-no lc*

genti del Reame , e quelle del Duca di Milano pervenu

te alic Cappelle (1)- , e s’ erano uni-te- con- l’ altre della cm,… V_ 4;…

Chieſa. Era General-e di tutto- l’ eſercito Iacopo Caldo- AGP-ur

ra, edî erano dopo di lu-i molti valoroſi Capitani : Fran

ceſco figliuol di Sforza giovane di grande ſperanza , e cmf rea-.Mir.

Capitano delle genti del Padre: Michelotto- , e. Loren-zo ggàz-'L’zflgffiä

amendue da Cotignola: Niccoiò da Tolentino; ii Duca Nm. n.288

di Seſſa, e con efli molti altri. La lor cavalleria ſi dice- C‘mm’ 1*"

va da’ Braccei-chi eiìer tre volte maggio‘re dvi quella di

Braccio, la _fanteria quaſi eguale alla ſua. Erano tutte

ben’ord-i-na-te , avendo indoffo chi ſopraveſie guernitehumdſhm

d’ argento , ch-i velluti e giornee mei-ſe ad oro , ſpecial

mente i Capiſquadre, e i lor cavalli, gli elmi , e le ce- Crw_ 4-, ”nm-5_

late " avevano altri ennacehi rotii ſu' morioní- ſcuri co' Iquìl.-pñM-n-K
J 7' ,

fe].- IÌ- Tu Is*

Nic. di' Barbi l. r4

fl*- 34-

*_—
 

———-ñ

(i) Cosi pare , che s” abbia a correggere Campelſe, corſo erroneamente tienimi]. L c. ”ol-f

nel telioó del Uminelli ,' e non cap-17"11@ , come' ſi conghietturò nelle note, 1°. '

non badato_alla rima , al ſito da Albi , a Rocca di Cagno ? e al contesto. ,

Ne ſu ben informato` il, Campano, che fece paſſare i collegati per [e Fm' da’ ì 4

Mon” di .Sulmona

l
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?ferri dorati , loriclie vattaccate _a _fibbíe, .ſactte , faretre,

ſcudi‘, gualdrfl'ppe di pelli `dipinte ., _e ;tutte ricche. Le

inſegne varie delle croci, vdelle colonne 'roiſe , `e de’ Leo

_ni. ;Era però _Franceſco ,Sforza Vestito ,ſull’armì di man

tello _, ;edi pen'riacchio :ſul -cìmiero , `e di ;copertine ſul

,cavallo a xcolor ;nero ;lcosì ,Michele , .e Fiaſco ', e .Catta

btiga , ;e Gerardo , i quali _, ,avendo ;militato .col .Padre

Sforza , portavano pennoncelli neri -in cima ,de'morioní ,

;e intorno alle aÎ’ce per _lutto di quel ,Capita-no .morto ‘nel

@iminetz.t.z.fl.zz. fiume. Conferito ſra loro , ;i Capitani ;Pulſarono oltre, _e

ff“;ſ‘ç'áſ’ffi “"- ,tuttì ,alloggiarono a _Rocca *di .Cagno , .otto miglia ,lonta

cor.’5eor..MiI-n- ,no dall'quniIa, e »dagzi *alloggiamenti `de’nemiei`~ ,Vole

‘ÉQÃPÎLÎÉ'NW, .va vil Caldora _aſpettar ,quivi ;le yettovgglie ,, ;con inten—

' ' .,zìone di non -venire _a giornata , ſe per ‘altra Via gli foſ

ſe riuſcito ,di _ſovvenjre ,a’zbiſogni _degli Aquilani ,; ed

, ;aveva già :ragnnate _mìl e carie-,he ‘di grano a'flucsto .:effet

@imìqetz.-fo.flñz7- _to . Ma _ſe _poi ñv_i folle _dwuro .venire ,, aſpettar prima

,quLvi l” arrivo ,di _Luigi ‘Sanſeverino, ,e ;di Sante Paren

Paggío‘Vx'hdalPíc- _te'cdlle genti loro:. Stavano per ‘altro ,i .capì ;con _animo

-"”'P'“'5'~"'- ;ſoſpeſo : "e fi çonfigliavano inſieme in _che modo `aveſſero

-potpto ſov\*enite _.di foraggi ’agli .aſſediati , ſenza .eſporre

;le genti ;i ‘manifesto pericolo , _che ‘pareva ſovrastare Jo

ro , .qualunque Voltzi, il ~nemico ſi foffe riſoîzutofl ,di v,com

battere ne’lu’whí mal-agevoli della ,ſceſa , così impedire,

grz-;l'nfloühadficome fi‘trovavano _effe . Erano :commoffi .dalla cotìanza ,

‘ ' ` ' zcon cui l’Aquìln sì lungamente ſi ,teneva `contro a vBrac:

çio ; ma _erano ritenuti ,dal paſſo stretto per la'. _monta

gna`d’.,0ete, per altro non molto alta. Braccio, `che ri
ſeppe tutto,v e che fi trovava v‘in mezzo fra la Terra , e

_le genti‘ del Caldaia, deliberò di non ,partirev dall’aſſedío,

, -ma di fare coll’ armi vreſi-ſienza' , ,accviocchè dentro -în al

""’ ”cun modo non fi aveſſe ,a _condurre vettovaglia.. ’Si ven

ucmſjha ` `nero ,così hi `due eſercitia_ trovar divifi dalla montagna.

-_d’ Ocra .aſpra , e di dlffiCllC ,acceſſo . Da ‘quello de’ colle

Gn‘ró- 'ib-.c-469-gatíLFranceſco vSforza, giovane ardente, avendo colioça
’ ì ‘ ' ' in i

i @impu

_ E
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ri‘- i 'ſuoi ſotto le inſegne di. quà del Monte nella Selva ,

e‘ne’ Campi a. Cielo ſcoperto, d’ove pernottava‘no, permi

ſe , che ſaliti alcuni d’ efli all'alto* delle montagne, fece

ro di grandi fuochi* per dare `ſegni all’ Aquila , che depo

ſe in parte. perciò il dolore ,- 0nd’ era opp‘reſſa. Braccio,

che provide' inevitabile ., anzi imminente‘ unrfatto d’ arñ

mi , d'ai ſuo can-to ranno* i ſuoi, e‘ gli animo a ſtare ai

legrizì percioc’chè ſ1 ſarebbono- arricchiti‘v dalle' prede di"

quelli‘, che. loro- venivano- contra' , ed ai; quali egli non

Cìmr‘nefl. fl. 2.7;

Gn‘px. l. e. c470.

Ciò-li”de 5-0-1!. ”'

fa'r'ebbe' alcun' partito ;‘ ondev non reſtava‘ ,i ſe' non'v che pu-~

guaſſero coi ſolito‘ valore‘. Axrevano` per‘ altro poc‘o biſoe

no di conforti: i Brac‘ceſchí ſi' tenevano- la vittoria' in

p'ùgno-,ñ e ſprezzavano i nemici',- confidando i’rt Braccio ,.

che portava nome di prudente Guerriero. \E_ra compoſto*

il ſuo` campo di" quattromila cavalli ,f ed eranoi princiſi—

pali corrdottierói‘ di effi Niccolò Piccinino il Guerriero,

Pier Giovamp‘aolo ’Orſini Conte di‘Manopp‘ello, il Con-te‘

Cin-io Star‘. Mill!”

P4. p. 324.

di Popoli ,ñ ik Caſtellano- delle Roſe , Malatelìa Baglioni- ,

Antonello di Siena , GÌOVannÌ Antonio d" Acquaſparta ,
Niccolò di Piſa, Paolo Peſce , Ten'eruzzoì, Giorrauni‘Pic

cinino del Borgo , Gattan-tel'ata , il Conte B'randoiìn'o,

Boidrino da Pavia , Luca’ , e Trona’rell'o d'ArezzÒ., Maf

ſeo, e Rinaldo di Provenza , .Giannuzzo Foco, Aga

mennone da Perugia , Filippo Schiavo , e Pietro Te‘—

íia , uomini tutti eſperti nell’ arte della guerra. Correva

ii di. 25-. di Maggio; ed‘ egli diſ‘rribuì le ſue genti in quin—

dici ſquadre (r), ed iſpirando loro coraggio ,

mostra. La ſera nei ripaiiare inverſo le loro iianze , lie

ti delle parole del lor Capitano , i Capiſquadra diedero

una battaglia alle mura , ſenza niun profitto. I Capi

maggiori reſ’cati a Conſiglio nel Padiglione di Braccio fu

rono da lui richieſ’ti a dire la propria intenzione ſul m0

Trio——

: b do

(r) ll Corio dice ventiquattro, e iu farti nomina ventidue- Capitani, a’

quali ſe aggiungi Braccio fieſſo, e il Nipote Niccolo ilnumero è giuſto. MI‘

fi vedrà , ehe a tall-ma diede poi due capi . -

ne paſsò 0;…:th fl. zo.

e [ig.
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do da tenere.²-Gattamelata propoſe d* andare ad aſſalíre

_ i Collegati- là , dove era-no in alloggiamento ; .e- per- me

!. . ì

{Zam-”- 17. di 8t.

j. i. p. 137.

gli-o afficurare la vittoria , ſalire il monte, all’impenſata.

nel ſeguente mattino, ſenza‘ dar loro tempo di ingraſſa

re l’ eſercito *colle genti del Sanſeverino , _e del Parenti,

colle quali ſarebbero poi più ellì, che i Bracqeſchi. Eſ

ſer :troppo -evidente, ,che ſe le genti della Reginaſhe de

gli altri aveſſero fatto prova .o di guadagnare la ſommi

tà del monte , o di ſcendete per elio, .ſi ſarebbero _potu

te agevolmente opprimete in quei .ſentieri firetti, ep::

c-ipitofi nell’ alto ñ; e nella ſce-ſa verſo l’ Aquila pendenti,

ed impedìtí. Tutti gli alti'Ì confermarono pn, tal -pa

rete fuori , che Braccio. Egli , `cui premeva di tener

1' Aquila chiuſa a, ſi dichiarò, che volev-,a laſciar venire

=tutto -l’eſe-rcìto nemico in quel~ -Piano , ;aeeioqchè non

:ne poteſſe sfuggire *neppure uno ,'_ ed acçiqcohè tutta 11e

,staffe la preda ai ſuoi, cui i’ aveva promeſſa, Non ſ1 ri

moſſe da quel Ptopoſito, e, licenziato il Conſiglio, preſe

;a .dare i regolamenti ‘opportuni, con molta diligenza,

provvedendo di tutto quello, _che faceva mestierL .alla

battaglia, I-l- giorno,de’29. fatta armate tutta la gente,

diſpoſe -la ſituazione delle ſquadre da Civita di Bagno

-fi-n alla Icona;e fin a S, Polo, vale a dire nel piano. E
,a due milav fanti .ordinò di ſañlir la Montagna, Diede or

dine, che ciaſcuno ſerbaſſe quei -poſìi ,fino al ſuo rito::

no. Quindi con trenta ſoli cavalli egli (ì moſſe, ma pa..

re, che allora uſaſſe la cautela d’ andare traveſtito, e

non già nell' abito ſuo proprio , affine di non .eſſere ri

conoſciuto, preciſamente dai Fuoruſcìti Perugini intenti

contro alla perſona di lui.(1).. Prestamente ſalita -la Mon

Mad]. iv'.

Antonin. Hifi.

z. tir. 2a. le. 7_

s.

1*.

_5. 5.

_CÌMÌM

` IR

—- r.. .-1 r. .vr —r r

(r.) S. Antonino ſeriſſe, che ciò egli fece, mentre diſpoſe le ſchiere, e

;nell'ultimo conflitto . Si ha da’ contemporanei , che Braccio allora veſli con

pompa da maniſeflare, e non da celare la qualità di Generale, avendo il San

to ſcrirro circa il 1445 , non riſeppe la minuta circostanza di quella eſplorañ

zione, cui più verifimllmente conveniva il travefiimento.
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tagna, raggiunſe i-ſuoi fanti, cui preſcríſſc di ſeguire??

ſuoi paſiì, e ſ’tar pronti, ſe .biſogno foſſe , a venire alle

mani . Andò poi ſcoprendo i poſti , ov' erano attendati quei

del Caldora , e gli altri; e ſcorrendo dall’ alture , ſpeſſo

diceva ai ſuoi,-che non era a tenter di sì fatti nemici;

e -chñe ſ1 faceſſero ca-lar pure nel baſſo. Per dare un ſag

gio, permiſe ai ſuoi fanti di fare un’all’arme da un lañ'

t-O, in cui giacevano a dormire ſenza gran cura i Cal

dorcſchi . I Fanti gridando Braccio, Braccio, aſſalirono;

e gli avverſarj levati in piè , e. dato di piglio ch-i alle

lance, ed ai -targoni , e chi alle balestre, fecero fronte;

ſicché nel primo impeto ne reſ‘tarono vicendevolmente fe

riti molti , anzi deſtati gli altri , e venuti in ſoccorſo,

ne avrebbero avuta la peggio-i Bracceſchi , ſe immedia

tamente Braccio non li- aveſſe fatti ritirare , e tornare

con fretta in dietro, riportando alcuni morti, e tre feÎ

riti. Con tutto ciò, ridendo ſempre, replicava , ch’ egli
li potrebbe quivi dis-fare ; ma che quivi ne ſarebbe poſi

tuto ſcampare qualcuno temerario, e di-ſprezzatore del

Caldora, ch’era fiato pocanzi a’ſuoi stipendj, voleva ſen

za conteſa far calare tutto l’eſercito nemico, quaſi fiaiíe

ſicuro d’ aver tutte quelle genti in una gabbia. Con“ quel

li, ›e -conſimili morti ritornò al ,ſuo campo, dove, dopo Cin-.Le.

la relazione dell’operato, a lu—i replicò più d’ uno, che

fi con‘tentaſſe pure di ſar ſalire tutte le genti, con ficu

rezza di mettere in rotta il Campo contrario. Egli 'tor

nòha riſpondere col ſuo ſolito ardite, . che ſi terrebbe di

far tradimento, ſe li- affaltafl'e colà , e poteſſero imputa

re d’eſſere stati ſorpreſi; e ch’ei voleva combattere con

genti armate, eguernite di tutto punto, e colle ſollen

nità di vera disfida; e che inſomma , ſe non li vedeva.

nella piantira , ſchierati, e colle_ lance in mano , non

avrebbe data_ battaglia. Anzi dippiù fece ſcrivere ben to

fio una lettera-al Caldora, ed al-Conte di S'. Valentino,

con cui rimproverando loro d’eſſere venuti contro a iui,

Tom. III. - M m dopo

I

Carol'. Sr”. del Re

g”. ’-1.1. 84.175.
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dopo eſſere fiati ~`a ſuo-ſoldo', perchè ſcorgeſſero-quanto

egli diverſamente ſapeva trattare, gli afficurava, che, ſe

voevano venire a giornata, non ,li avrebbe aſſaliti nè

dove erano di poſto, nè per viaggiozch’ egli ſapeva mol

t‘o bene non eſſer venuti così groffi per combattere, ma.

per vettovag’liare ñla Città, avendo notizia anch’eſſo,che

nell' Aquila non erano viveri più, che per otto giorni:

'Ma che dovevano penſare, ch’ei non avrebbe comporta

-Cimímffk 'i-u.

Cím/v'ndl. ;1). Can:.

8. [I. l.

PUR-l.” Vit dal Piſ

ri”, p. [45. b.

Gimiflell. i”.

to di perdere le fatiche di tanti meſi in un picciolo ſpa

Zio di tempo 5 col dare il paſſo“libero alle vettovaglie :

che perciò , ſe volevano ſovvenire ,gli aſſediati , fa;eva lo

ro meſtieri di combattere, e reiiare perſuaſì di non po

tete metter dentro coſa alcuna, ſe non combattendo , e

vincendo. Si riſolveſſero pure di venire, dove la neceflî

tà gli~ sforzava; e poicchè il nemico uſava loro quella

corteſia, ſcendelſero al piano: che , ſebbene egli ſapeſſe

eſſere a lui di numero tre volte ſuperiori; pure confida

to nel valore'ìnvitto de’ ſuoi ſoldati , avrebbe atteſo la

lor venuta , con ferma deliberazione , comunque la` coſa.

foſſe per riuſcire , di non partire di quel luogo, ſe non

vinto , o vincitore: che quella lettera ſervirebbe loro, di

ſalvo condo-ttme ‘che non ſarebbero moleliati, fino a che'

non ſoſſeróv ſceſi; Palſa‘l’ſero pertanto ſenza timore, e per

monti ,e per Falli, Dio lì cuſiodiſſe da! Cielo. La man

dò per uno de’ ſuoi Trombetti . Si dice. che vi aggiunó‘

ſe giuz‘ai‘riento, con cui s’obblìgò allaípromeſſa. E che

il Guerriero Piccinino lo diſſuaſc molto da quella :oner—

ta , ma'j indarno.' > .

Jacopo Caldora , dopo all’arme ſofferto , aveva in

contanente ritirato il Campo da quel fito avanzato; ma

invece'di ritrarre da ciò approvazione, incontrò le la

gnanze_ del Conte Franceſco, cheallegava d’eſſere ſtato‘

avvìlito da eſſo, co’:l’aver ſarto ritornare indietro il ſuo

fl'endardo,__q'uando ch’egli n‘iuna paura aveva delle genti

di Braccio';che appreſſo aveva da ſuo Padre,da~ ſuo Zào,

., - . . . e a'
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e da' ſuoi Parenti di non dare armature alle lepri;e che

guidava -Uom‘íni da ſìare.a dente a dente coi nemici.

-Che per tanto egli intendeva di calare con efli, quante

volte non ſi folle da lui fatto movere il campo, e anda- ìfvw. ronfl. Apr.

re a trovar Braccio nel piano. Quanto il giovane Sforza

andava unito di ſentimenti col Sanſeverino,,e col Colon~

'na , e cogl’ altri' Capitani commelli a lui, altrettanto ri

ſenti’va ancora dopo la riconciliazione il baſſo concetto,

che aveva del Caldora, il quale diceva oramai preſſo al

la vecchiaia , benchè l’aveſſe in riguardo di ſperimenta

to nelle guerre ,› e di degno del comando generale dell’

armi Regie. Jacopo riſpoſe, ’che la ritirata 3’ era fatta.

pel meglio,~ Sl per istare con maggiore ermezza , siper

non istztre eſpoiìo alle oſſervazioni de’Bracceſchizche ver

rebbe l’ora di far pruova di ſua gagliardia; ma che la.

guerra s’ aveva a fare, non già con ſollecitudine, ma co’

dovuti modi. Aliercavano ancora , quando giunſe il

Trombetta di Braccio, che conſegnata la lettera, ſu `da'.

Caldora letta impaleſe a chiunque udir volle. Fece poi

la riſpoſta a Braccio: ch’cgli era‘stato al ſuo ſoldo, e l’

aveva lealmente ſervito: che allora Prava al ſoldo del San

to Padre, e della Regina in ajuto della Chieſa: che non

temeva delle 'minaccie, o delle forze di lui: che ſcende

rebbe colle ſue ſquadre, non quando adeſſo Bracci’o,—ma

quando a …è foſſe piaciutozuma chemeglio ſarebbe per

. c. e:. 468.

Clſimr'mll. [Au.

lui ,ſich’ei non calflíſe; giacchè non era d’animo d’avere C‘WPM- l. ap.

a ſchivar la giornata. St-imarono molti, che il ;Cal-dora

non diceva colla lingua ‘quel, che ſentiva nel cuor-:ç-;pers

ciocche, eſſendo fiato a'lui ordinato di non-combattere,

ſe non al caſoñdi estremo biſogno, aveva rivolto tutto

il penſiero a vettovagliar la Città. Era queſio venuto a

notizia' di Braccio , per mezzo di rifuggiti, ed aveva’

perciò occupati tutti gli altri varchi,e tutti i paffi ſiret

ti del Monte,acciocchè,rimanendo` ſolamente libera una

firada, foſſero coſiretti i nemici a' condurre l'ofie per
' _Mm …2, ſſ i ,ñ _for-2

\
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forza nel piano. -Il Trombetta intanto cercò d’ eſplorare,

ponendo' mente d’ intorno alla ſituazione delle- ſquadre;

ma levate voci di , muoja il cane Braccio , ritornò via .

Franceſco Sforza intanto andò eſplorando il ſito , e

s'hà quella deſcrizione, che egli poi riſerì altrui dell'

Aquila , cioè. ,ch’era Città poſìa fra i Campi d' Abruzzo

cinti da immenſe rupi, e da ſcogli poco vestiti d’alberí:

che la pianura appiè dei colli andava quaſi a toccare le

vicine muraglie di eſſa: ch’era fertile di prati, di gra

ni, e di uve: che il fiume tortuoſo col diſtribuir l’ acque

ſue bagnava , e fecondava la campagna.

Il di primo di Giugno arrivò al campo collegato

Luigi di Sanſeveríno con trecento cavalli, e Cento fan

ti, accolto dal Caldora , e dagli altri Signori Capi delle

brigate. Fra eilì venivano più rinomati, e riputati il

.Conte Franceſco figlio di Sforza , con due ſuoi fratelli,

e1l`o Sanſeverino di Napoli, Lodovico Colonna di Roma,

e Micheletta , e- Minicuccio d’ Ugolino dell’ Aquila. A

tutti uniti parlò Caldora per dare animo a non curare

di Braccio , ch’egli chiamava lo ſiorpiato. Segui il Vi

celegato-alla preſenza di tutto l’ eſercito, e dilſe, che

con quanta potefià gli aveva dato il Papa , era pronto

a benedíre tutti, perchè combatteíſero di buon cuore, e

foſſero vincitori di Braccio, titolato da lui per ineorſo

nelle cenſure, e per frodolente. Conſacrò poi le bandie

re,e gli tiendardi, inalberati, e ſpiegati all’aure avanti

a lui (i). Parlò quindi nuovamente,e con autorità Pon—

tificia diede loro la benedizione , con induigenza da col

pa, e da pena a chiunque moriſſe in battaglia, e dichia

rò maledetti, e ſcomunicatí .i nemici, e li diede in pie

na libertà dell’eſercito, perchè foſſero ucciſi, tagliati, e

disfatti. Preſe finalmente il bastone d’onore, e da parte

… del'

 
_ --ó—

(I) Aggiunge il Ciminelli, che allora's’incontrò a volare un’ Aquila

gridando intorno alle bandiere con maraviglia degli allanti . Può eſſere e poſó’

ſibile, e poetico ," tanto più, che conſimile ne conta alla battaglia .
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del Papa, e della Regina, rivolto a Jacopo Caldora,`gliz: ann-m”. i“

lo conſegnò , in ſegno del grado di Capitano Generale.

Lo preſe! con rivere—nza dalle mani-dì lui il-Caldora, ed

ai felìivo ſuono di trombe, di pifferi, di. cennamelle,

e di tamburri , fi terminò la funzione colle acclamazio

ni del Papa ,, e della Regina . Vi fi aggiunſero due p3

Ieri, uno di Lodovico Colonna, che, per animare i ſol'

dati,propoſe di partire il bottino, che fi farebbe a por

zioni eguali fra tutti; e l’ altro di Andrea della Serra,

che vi ii oppoſe;e cercò di dover’ eſſere 1a preda di chiun— ,

que la guadagnava. ,a ,

Erano già paſſati cinque giorni da} postamento , :can-gm. ac.
fi adunò Conſiglio da Iacopo , e cogli altri Capitani ,fi C"…'n' n"

deliberò d’ effexe la ſeguente mattina alle mani co’ Brac;

ceſchi; _e dato'il bando , perchè ciaſcuno fi metteſſe’ in _ ‘ -'

punto, ordinò‘le ſquadre. Aſſegnò la prima di trecento

cavalli a' Lodovico Colonna Capitan Generale dell’ eſerci- emy'. Le. p.17.

to Eccleſiastíco, col ſostituto Micuccio, o fia Minicuccio "W-'ie-.l- r— P

d’- Ugolino dell’ Aquila. ,Era Minicuccio figlio di Ugolino 7;;.ndizmdh

di -Pietruccio di Mico di Pretura dell’Aquila (i), ed era

~ _ dive

L - _ñ .-_ñ‘ .
I

(I) Totalmente certo è, che Minicuccio foſſe originario di Preturo- [Mi-"L‘IV- Perr Jc

Ugnlino Padre di lui in rogito di Nntar Pietro di Lucoli agli ir. di 'Giugno- "WU-'Fſm’ Tm!

della decima indi-Lione, quanto era già Veſcovo‘ Amico Agnifili , vale a dire' WOW‘? "Lr/7"

nel r4”. era Sindico di quel Castello,e fece vendita d'erbaggi a Sántucció di ‘EL-FAQ“: j::
Pietropaolo Sindicodel Caflello di Pizzoli . Eſſo è così denominato in quell' 9,”. n e

lflrumento: Ugolirm: Petratii Mìrìde Pretura- Tutto queflofi ha da' monumento `\ "'ì -

contemporaneo. E ſe n‘ inſeriſce, che, ſecondo l'uſo d'aliora, egli ſi denominò

dal Padre Minicuccío di Ugolino- Quindi dagli Scrittori posteriori il Colle. Column.

nuceio ſeguito dal Summonte, e da altri‘ lo diſſe Minicuccio Ugolini , facendo WWW!"

eognome gentilizio il nome dei- Padre , e lo Zurita lo diſſe di Amico, per RW”- G'W"' i‘

trarre più antico dal 'nome del Biſavo. Si vuole un privilegio ſul finire di C‘mpſſflſſib' mf'

queflo ſecolo, in cui ſia ſiato denominato di Pace non già-eſſo, ma G²0‘ an- z…,'jî Mic. A".

ni figlio di Pace , cui ſu Padre Domenico Fratello di Min-icuccìo, e il Cri- goneſ.

ſp_o perciò denominò la famiglia Pace di Preturo , originando quella da un CriſPñ "l'e- doll'

diſcendente piuttosto , che da un aſcendendc di Minicuccio. ”4"‘ ' F‘m'T~²‘

_ La fama nulladimanco di Minicuceio portò, che poi eflinta la ſua, altre ""7' ”8'

famiglie lo *preteſero ñ Quella de‘ Simeoni di Bagno dell’ Aquila , perchè avefva

n

X
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hm__,_N,p…_,, divenuto chiaro nel meſiiere--delle armi, nelle quali ave..

Lſu/1; ”:;rxand- i» va ſervito al Re Ladislao.,,Era fiato elio cosìñ , come

”0, (q n - n l c , /

i . _ or

-ónñ-o

rfra i ſuoi Gaspare d' Antonio di Micnccio di Bagno, interpretò, che quel

` 'lo fieſſo‘ſoſſe', che Minicuccio d’Ugolino,`ranto più, che coſlui da qualche dcritrore

CM“? FM* i?“ *era flatoa'nche chiamato Amicuccio. Penderre in parte per tale opinione il Cirillo;

"7“‘ P" 23……" ma poi ;e nc ritraſſe. giacchè diſſe in un luogo, che la famiglia di Gaſpare fi

pre-tendeva originata da Amicuccio Ugolino , e ch’egli così stimava; percioc

chè ‘quando foſſe fiato così,ſi puteva riourare più antica , e nobile, benchè per

_ altro ſenza.quello le avevano dato nobiltà, e nome .i vivuti'a’ tempi ſuoi .

cf'W- EP"”P ‘1" Ma ſoggiunſe altrove, che non rcſlava memoria, anzi non ſi ſentiva ragiona

S‘ …- 19“44 re di Mínícuccio d’ Ugolino, e la Caſa de’ Simeoni non ſempre , ma talvolta

ſi denominava colla giunta di Amicuccio, e ne poſſedeva le cafe aſſai ample,

. . ñ -x- c magnifiche edeficate forſe da quello con grandi ſpeſe , che fino ſi dubitava ,

"- -*-- '-1 - se foſſero i Simeoni diſcendenti per Sangue da colui, e che quando veramen

* te‘ lo foſſero, ſi faceva gran torto a un Capitano di tanto nome col denomi

CPM‘Ì-_de 5”"3‘72'. nare la famiglia da Simeone, e non da Amicuccio . Quello, che il Cirillo

Hìnî'vl'l"‘x"z‘4.' aveva così laſciato nello {lato di dubbio, l'autore della genealogia (le’ Simeo,

c ' 7"* ni ſi sſorzò di proporre Der vero. Egli aſſerì, the "e' 'Sli' Vlſſe Fra““ſco

dc’ Simeoni ſOPrannominato Cellone Condottiere di fanti 2 clic da Franceſco

., ,.i ' ;3 “09% Maſſimo-2 e da 'Maſſimo Ugolino, e da Ugolino Minicuccio, e Do

Críſít _Oria-..MF inizio. il Criſpo diſſe quello, che era notorio, -e con tuttoccid era {lato ta

44"- e Pim-Tr?! .cinto 'dall’ Anonimo cioè, che i Simeoni erano oriundi da Bagno; ma comin

F'ì‘78'ſi ~ ciò la diſcendenza da Meſio Ce‘l'lone, che aſſenta yivuto nèl H45.. Poſe pol

Antonio Capitano,.non ſi sà _in qual tempo; e dopo quei due, parlò di-Ga

ſpare, e de’ 'Fratelli vivuti nel mc): di quelli due per tanto il primo non ſi
— fa‘il minomo carico del ,documento oiùìvalido, cioè dell'iſlromemo del 1432.

.e perciò non ha penſato nè a Pietrnccio, Patre, nè a Mico Avodi Ugolino :

ſe Jo.a.veſſe offerva40<n0n~avrebbe detto Ugolino. figlio di Maſſimo, e Nipote
&íſP-Jſiffi Pr. ?ZI-difranccſcq- E’l Criſpo'non avrebhefldetto, che Pietro viſſe nel 1310., se

'~ ²²3*-- i 'pare non è_ queſlo diverſo da 'Pietruccìo, ch’ ee'li, verace in quello luogo, ri

- nonoſhc Per figlio di Amico. e oer Padre di Minicuccio- Comunque ſia, il

‘ '- "Criſpo s’ appoſe più al verodell’ Anonimo, Lando_ fino a ſcuoprire l’ origine

* ‘ L' delliequivoco; giacchè parlando di Micuccio di Simeoni ſfflffiî QUEÌ dalla

CrflTp.ív.p._1~79.lv. famiglia de’ Simeoni vogliono, che cu ”i ſia' .Anziturrio Ugolino, come anche

il,CirÌ/10_, non ”vai-tenda , :be queflo è dr' Pretura, e que! Minaccia di

- a B'S”; onde *veramente cadono i” errore. .Avendo ì Simeoni avuti :mm: uomi

e- * ”i iÌhojÌrì, non dotireHerä and.” cercando quella , che ”on ì loro.

w .os ‘ ~ ‘ U Costanzo. ed il Caraffa‘credettero Minicuccio della famiglia de”Cam

` l poneſchi; ſorſe s’incannarono per la circoſianza d‘eſſere fiato Minicuccio per

' qualche breve tempo Conte di Montorio, ſenz’avvertireſh, che appunto per

queſto non poteva eſſere di quella ſamiglìa, la quale in quell' intervallo ſu

Campane/‘cb, htt- ' Privata d” eſſo Contado. Uno de’Camponeſchi Scrittore del 1581. ſi compiac

aeml.- :pn/‘5. Ri- que dell' 'aſſentazione_del Fazio, e del Caraffa, ev del Coflanzoñ; ma non dif
v‘ſi*"~'~ &SLM-"JM‘ fimulò, che quell’ ultimo in un’altra impreſſione fatta fare in quei giorni nell'

"9“' F445* Aquila, .loaudava facendoorp .Campqneſco, e Conte di Montorio, eîjpra

~ ’ - . Bo
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Sforza diſciplinato nelle coſe della guerra. da Alber'îgojtcmfflîMM”

Agidarìo Conte di Cuneo , ,dalla cui ſcuola fi rivortòäjilîíî a:.

1.* àrte militare in Italia , ed pſeirono i buoni Capitani. q ñ -3.

JacopoCaldora, Franceſco Piccinìno , e lo ſteſſo ’leaccíoz

da Montone. La ſeconda di dugento a‘ Federico ‘di Mad un'infin

telica: la terza, quarta, e quinta di otto'cenxo" in‘ :tuti

te , 'e turte di Sforzeſchi ſotto lo stendardofä 'quartie‘ri‘,

al Conte~Franceſco Sforza , con Gerardo Corìgñòla , e.

Leone figlio pure di Sforza. La ſella di dugento ſotto lo

flendardo- a ſole ad Antonio Caldera. ‘A- ’Giovànñ‘i- di t

Sterlino la ſettima di cento cinquanfa_ Ar&Warhawk-1T

d' MW“ "mm“ E'²'°°‘ì“ì Marino Rocc'àó²da‘11eî*seflñu,.d,,.,,.. H’fi A.
ramucce militari , in cui prevalſe cognbmſháw ill-,quel E.; 1.4. p. 186.

modo, ſecondo il coſìume d’ allora di dare 3311“; _Auſomìhió _

di guerra , o da qualche evento , o da quakch’cîiñdolc
'(-\

. l a. ;. ſi.- ì "- . ’q‘ -1. - ~ C* ~ ”- iu. HT::naturale 1 ſoprannoml. E la nona al (zonte dl S. Valen "m" _ ` `

tì'no con Bruno fratello-Îd'iluí ,Te coi compagni di Pietro*

Navarrìno , e del Campon‘eſchi .iMiſe‘ſdopo quell’àffinongî \ …a :una

le bandiere , la prima del Papa ’conſegnata a Berardo.._ _.\. . .. ,3

d' Acquaviva , e ſeguita" dal Cardinale d't SPagna con

ccn-tocioquanta cavalli; l’altra :d‘enageginadata aìMeſ_

ſer Iacopo di Sanguine colla 'ſcorta trecento cavalll.

Si pÒſe egli-Giacomo Caldo’ra alla"'decíma con molte-gen:~

ti~ accompagnando ſempre le_ bandiere. L’ u-ndecima :d’zL

" Lì .. .

Ugolino ſenz’altro tìtolo;varioffi ín ciò dal Caraffa ,_ìl qualçlo çhîmaya conti

nuamente Camponefcoſ Ma ſaggiunſefche ll'COllarflÒda perſuaſione‘ di no‘n’
sa chi Ugolino aveva meſſo ogm coſa ſoſſopra', confOn-Ìendoìi nomiiîTGÒänÒ-z

mi, i titoli contro alla dignità richieſla in un buono Stenico. Conehiuſe peçòs

che laſciava ad altri la cura dn decidere-'L’ aſſertiva loro 'ſu eſafnìnata dal Rìó, Ríuím Genui- de

vieta Genealogifla de’ Camponeſchi , e cacciata 'di errore; ilnpetdócchè ſcriſſesz‘umſ‘h- "35'

fi-ritmvacin più ſcritture, che Minicuccìo’ condottiere delle genti dÎAlſonſo è

chiamato col Cognome. de Amicis: e pens‘d, che poteva. eſſere {lato il Mipi

cùc‘cìo de’Camponelchi quello` che ſu Vicerè d’Abvuzzo per lo fleſſo Re Al
ſenſa, quando ſi provzſl’e quello ſecondo per diverſo'dal prîmoQ'ſiCliÌuſe p'effiſi

con dire che’, la famiglia Camponelca era ſeconda di nobili' u'om‘ìnfi; e 'ri

purara fra le più illuſhi del Regno; perchè Se n'ìnſeríſſe di’non Wet‘que’llì’

il biſogno di adottare fra ì ſuoi Minìcuccio Ugolino. ~ '

~-…AAA-...4.4n.,_
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.tri trecento , gen-te fiera , _e ‘stata de’Tartaglieſchi , z

Paolo Tedeſco 5 ed erano detti Tarraglieſchi i ſoldati del

famoſo Angelo da Lavello per vizLo _di lingua detto tar

tqglía, La dodecima di cinquanta a Leonello, , a-Lodo—

Nico Micheletti , e a; Ranieri ñ- tutti di Perugia,- , g e tutti

;ſcritti _inſieme in un drappello. La trediceſima -dí- Spa

gnuoli a Giovanni Carig-lia. La quat-tordijceſimaz a Pietro

del Verme .i Alſegnò ad Andrea della Serra-la quindiceſi

ma di .dugento; e la `ſediceſima ,di trecento/;WAH a Lui

gÌSanſcverino.-~Coflìtuì …Capitano ,a mantenere ,leale Mi

cheletta ;A con' Antonello da …Sanlup‘idio ,, @jpg-aiutante

;pan-'m 1. e.

Gin-im”. io.

, . Franceſco Caracciolo‘: Aſſegnò,ì›i.-ſantî- a ,Pietro della 'I‘e-L

ſia , cui ſortomiſe tutti i Conefiabìlí gjàdì Prima Udi

nati.. Diede .l’ incarico _di guardare; i,-Carrîaggi a _Gio

DeglíUM-'S'ffidi vanni da -Verzolocon,Armilleo,,prohabîlmemç 1° fièſſoa_

Fulign. i” Cell.

Flor. So‘. 1x.T.,t,‘ChC Armalep di Foligno ,meefiabile ,in zquesto‘- eſercito.

4.854- di dugento fanti ;_-e con _Amauri-10,413; lumi?“ F“ ffiffiî"

Nic. di and. Le. to. tutto lÎ Eſercito `el‘ñi circa tremila ,CRVÀ‘uio ‘i mille fan*

ZJL,,,~;__,, ti', benchè Le. voci fuori ñfoſſero varie , `altri di ſei mila.

:altxí .undici , -e altri d-i *dodicimìla (i). ;Fece ,poi per

Trombetra comandamento a- :pena ;di morte di. …non .tur

bare gli ordini dati. .- , -r z! ….

.. Si riſeppe nell?_Aquila-ñ il tenore di tutte quelle diſpo

. dizioni ,prima ,che foſſe gisunto‘ veſpro. Ad-unarono i Si

gnori tosto a Conſiglio generale il .fiore de' Conſiglieri: e

riſoluto, che ogni Quarto ſi metteſſe ,in ordine per uſci

re contro a Braccio , ‘ſ1 fece, bandire in Piazza' -~l’ ordine

dista’rce'ſiull’arzmi , pronti al ſuonodella , .campana i 'Cañ'

piquarti rettori delle genti ripartite da ogni Castello,

__e"ritrova-te tutte animoſe' all’ azione. Per_ .ordine dello

fieſſo Conſiglio ſu riſolth di dare a ciaſcuno de’Qua'rti

bandiera distinta. Se ne preſero due de’Signori delv co

‘ -‘ mu
 

(t) Dovet'tero paſſare però i -tremila cavalli delle Compagnie quì name
rate dal', Ciminelli, e pnt non tutte , ſi ritrae la ſomma di duemila novecer-ì

to cinquanta cavalli.

—-›~-—.—.—_., A ,— _
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mríne ; e di efl'e ne fu aſſegnata la prima al Quarto di

S. Pietro in mano al Capo ſopranominato Corpolungo; la.

ſeconda al Quarto di S. Giovanni, e ſi diede a Giovan

Niccola di Iacopo Carbiagio. Al Quarto di S. Giorgio

ſu dato un ltendardo bianco con Croce roſſa da Meſſer

Pace, e—fu dato a portare a Jacopo di Buccio delle Ca

faſle. Il Quarto di S. Maria recò un' inſegna d’ una te

ílta pagana in campo bianco , che fi doveva guidare da

Niccola di Tonello.

A Braccio, che già dal ſuo Trombctta aveva ricc

vuto e la riſposta del Caldora , e la notizia dell’ odio al

'ſuo nome , non era punto ignoto quanto dal Caldora , e

dall’ Aquila s’ era diſpolìo . Per 'istabilire anch’ egli le ſue

coſe, fece prima d’ ogni altro riſoluzione di render palu

doſo il terreno. In mezzo alla pianura ſotto all' Aquila

.corre il fiume chiamato gia dagli antichi Aterno , e a

quei tempi di S. Vittorino (r). Ordinò egli, che tum

fi allagaſſe; e fece perciò chiudere il letto , e ’l corſo del

fiume con un riparo tre miglia più ſorto , laddove ſcor—

re tralc fanci di due colli, c in due ſiti del campo di

Bagno detti la Ronca, ed ì Malloniv di ſotto (2). Spianò,

Tom. 111. N n r. e tron—

(l) ll Campano lo dice Fiumicello, e pur nonè rale;e lo chiama Vittore.

L’ nutor delle marginali alla {ua opera tradotta vi nota, che i Pas-ſam’ lo

chiamavano di S- Vittorino. ed alcuni Alema. Tutti quei nomi gli convengo

no. L’ Antico era Arerno; e la Cinà d' Amiterno. per cui paſſava , rovina

ta, ſu poi dem S. Vitrorino- Come prima talora ſi diſſe il fiume d’Amit-:r

no. Così poi i] fiume di S- Vittorino. Campano o diſſe Vittore. in vece di

Vittorino; o pinrtoſlo equivocò con Verroio altro rivo copìoſo d’ acque . che

‘uſcendo dal lago di quello steſſo nome merce nell' Atcrno prima di giungere

all' Aquila .

(1-) La voce Molla”; è uſato fra ’l volge del contorno Aquilano, in ſi-`

gnificato di ciocche di lino perrinato, o ſciolte', o intrecciate in faſcierri.

Viene dall’ antica voce latina Mallonu in ſignificato di ciocche di~ capelli.

Nell’ anno 684. l'lmperaror Costanrino ìn ſegno di divozione mandò al Pon

tefice Romano Benedetto ll. Mal/wie:: , o fiano le ciocche de’ capelli de‘ ſuoi

figliuoli Gíufliniano, ed Eraclio. E di quell‘uſo rratrarozio molti.

Quì dunque la voce pare ſacra Geografica, o dal ſeminare i linî, onde

P0]

Can't”. 4”. Il' IB

l. 6. p. 137.

Cinclini! . ivi

Anahſ. BÌH. Vit

Iened. II.

Paul. Dim:. Hifi

Ltmg. 1.6 e. 53.

Anlfl. Pruf. Com.

VU]
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e troncò le rive; ond'e sboccato gli andò allagandor'Suo

diſegno sì ſu , che i cavalli de’ nemici occupati nel com

battere , e fianchi non potendo alzare sì facilmente i pie

di , impediti dal ſango, e dall' acque veniſſero meno nel

mezzo della battaglia: laddove i cavalli de’ ſuoi ſoldati,

ch’ erano fiati in ripoſo , 'ed avevano avuto largamente

da' mangiare per la copia delle pasture del paeſe ,. eſſen

do molto più robuſìi , ſarebbono stati 'più' ſpediti, Oltre

a ciò, che il nemico 0 ſi ſarebbe' ſpaventato all'aſpetto

del luogo non conoſciuto da lui , o per Ia poca pratica.

del paeſe ſarebbe precipitato nello {ſeſſo letto del fiume .

“…ML ;m Quindi poſe le ſue »ſquadre di quà dall'inondato , ed in

l un ſuolo più rilevato non lontano dal fiume , aveva fiſ
anly. CM,- Aqu- < x . . . .

Le. “,59. late le tende; e penso collocare la principale bandiera m

un poſio, che, ſe non da un lato, non poteva eſſere of

Mr, ,1; E…, z, ,, ſeſo. Fece intimare a ben tremila fanti, che da Monte

Clmpm. i”.

3.53; 1M. i“. luco, e da S. Lorenzo di Rojo aveva farti ~ poſìare ſopra

a4. Colîe verſo le falde della Mcntagna di Bagno , a pena

P…,-o ,h della forca , e d’ altri firazj , ed inſamie , di non aſſali

Cqmp-n- l-_c- re i nemici, ſe non foſſero al piano ; e di non partire

“…MIL-w' dal luOgo aſſegnato , ſe non quando egli a tempo ſuo

1’ ordi‘naſſe per tromba , o altro ſegni. Nella ſera riani
mò i ſuoi; preſſicriſſe la battaglia pel mattino; e ripeter

te i diſprezzi de’ nemici, e de’ lor capi ; e comandò di

4,” ameliſmz. ſtare in ordine. Distribuì conſeguentemente le ſquadre :

*ad lvnviíf- la prima a Pietro Giovampaolo. La ſeconda al Conte di

Melilla”. .ſec. H l›

Bened- p…p…f. Popoli 5 ed a Niccolò Guerriero Piccinìno l'a terza. La

 

n. r7.
Zane”. Reg”. de ' u" quar"

Lang. l. 5. fl. 4. .e ~ ~ , L ,

”cr 6. .

xfl'c-ſzN- T“Oá- poi ſi facevano i malloni, in quel ſito; o dalle figure del terreno a ciocche,

m', ;23"53'2: o ſolchi ſcapigliati, e uniti. ’ ` _ ,

,ln-v_ sf‘M" NW' ln Abruzzo citra, e preciſamente in Ortona ſorſe l malloni del lmo ſl

Lancia”. n.54. dicevano decaiatri, ſe in Canone d’ un' orto nel 1477. ſi legge la corriſponzio

Inflr r; N. Ncm- ne di due decalatri di lino.

3.:‘.trnécfldeLfl-:u1; Quanto 31 ſito preciſo ſi ha un iflromenro del _1509-0 con CUÌ da _Mir

RZ:: ‘F441' ;527; cantonio di Berardo di Bagno ſi vende a Liouardo di Simeoni _di Antonio dt_

JM_ P“H_ la". MlCUCClo dell Aquila un terreno a Bagno luogo dettolt malloni, preſſo al…

n. 5;. \ terreni del venditore.

 



283

 

quarta al Conte Brandolino ; la quinta a Gattamelaca:

era ſoprannominato così dal ſuo parlar dolce Eraſmo da

Narni. La ſesta a Stanchellino ; la ſettima a Malatesta

da Ceſena; e l’ Ottava a Niccolò di Peſcia. Cosi- le tre

Andrew! Hifi. l

ſrul. I 4 p [Ra.

Cimino-H. ru. Cm:.

9.

altre ad Antonello da Siena , a-Meſſer Giovanni Unga-.

ro, ed a Matteo di Provenza. La duodecinia ad Orrio,

o fia Origo della Tacca. La trediceſima a Giovannetto

d'A'cquaſparta. La -quattordiceſima di tro compagnie di

cavalli, cui aggiunſe dugento fanti, a Niccolò Piccinino

ſuo nipote diede una ſquadra di quattrocento cavalli, e

di molti fanti , da postare all’ incontro della Città ; ac

ciocchè , commeſſa la battaglia , non folſe affalito alle

ſpalle, con ordine di ſiate all’entrata del campo (I), ſic

chè, ſe mai dagli Aquilani fi faceſſe moſſa , e voleffero

venire in eſſo, ſi -opponeſſe, e li sbaragliaſſe. Preſe per

sè la quindiceſima ſquadra compofla di cento’ famigli di

ſua caſa ., valoroſi nelle .armi , e genti d’ onore. Si nu

meravano tali ſquadre aſcendere al numero di due mila

perſone, giovani addcfirati a lance, e ſpade, e montati

sù bravi cavalli (2). Altri 'le ?fece aſcendere fra c-valli ,

e fanti a tremila. Chiamò poi Ugolino di Mareri , e gli

diede in culiodia la *bandiera Reale con ducento cavalli.

Oître ai particolari elogj , e conforti fatti a ciaſcuno di

- quei Capi , altri ne fece univerſalmente alle ſquadre,

rammentando le paſſate battaglie vinte .con nemici di

maggior vaglia.; e tacciando i collegati da compagni di

genti ſollecitamente, ñe ſenza diſcernimento raccolte, non

avezze alle armi, e v'ili . Aggiunſe , che avrebbe fatto

flare apparecchiate confetture, e vini; _perciocchè quan

- - Nn a do

a*
ñ

(l) L’ entrata del campo ſu dal Campano creduta la POrta dell'Aquila;

così dal Poggio , e da‘ altri , che copiarono da lui . \

(z) ll Campano aſlerì , che le Compagnie de’ cavalli Bracceſclii ora di

ſeſſanta l’ una, e quelle dz} Caldora di trecento; e che quelie nel numero

erano anche maggiori. Quanto al primo non {ì rileva. dagli Scrittori originali:

Quando al ſecondo ſi ha, che furono quindici per ciaſcuna parte

Cvrio l. c.

Cimím-ll. i11

Campm. V. di Br;

1.6. p. :38. b.

Ì'f'îke- vir. del Pi:

cm. p 146.

Cimimll. i”.

Dego" U”:- S't. di*

Fulign. i” Cull.

Flor. Scr. I!. T-l

1.2864.

Cim. i”.

AAL-—
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do stanchî dalla guerra ſi voleſſero rinfreſcare , pian pia

no ritrocedendo lo poteſſero fare , ma ſenza dimorare

áz- i”:Î 4; gran fatto. Era per altro ſuo costume di far cosi. Allo

mi, 0'…,JP, z_ ra quando diede l’ aſſalto a Perugia , perchè il Tevere

7- ‘55- ſcorreva lontano , e il- caldo estivo era grande , aveva

egli diſìribuito per tutto il campo molti vaſi di acque,

e di zuccheri . Diede il ſuo ſtendardo a Scartoccio, uno

de’ più validi -ſuoi uomini d’arme , accompagnato da du

gento cavalli. Finalmente preſe a ſcorrere ſolazzevolc

quinci , e quindi fra le ſchiere , a prometter loro tutte

le prede, a far diſpenſare confezioni, ed a ricevere collo

ſventolamento delle bandiere acclamazioni , e viva . Così

lietamente incoraggiti tutti ad eſſer feroci, li mandò a.

ripoſare.

ñ Non era della notte paſſata appena la met-?nelle l’Aquila.

fu la prima a dare il ſegno della giornata campale col ſuono

a martello della campana del Comune , e di tutte le altre , e

colle grida : alle armi , alle armi. Si levò ciaſcuno de’proprj

Castelli, e in picciolo ſpazio di tempo ſu armato il popolo per

andare, come gridavano, contro il tiranno, Furono cac

ciate fuori da quattro Capi Quarti le bandiere. Era an

cor norte, e a mantenere l’ ordinanza, e incoraggìre ven—

nero là dove gli altri erano,i Camponcſchi,cioè il Con

te , e Battiſta, e Antonuccio , e Pirro tutti ben’ armati

,ff-ſim* ’-*'- ſu’ lor cavalli (r) . Al primo apparir dell’ alba di quel

p-,….,nrm.r.pr. giorno 2. di Giugno caduto in Venerdì (a) a ſuono di

"-J'm- ""1‘" " tamburi, e di trombe , uſcì prima d’altri il _Quarto di

S. Giorgio , e marcíò per la via fuori i folli fino a Ro

äíííHBfl-ív- ſarolo sfidando i fanti , ch’erano a S Lorenzo. Tcnnero

' ` preſſo gli altri tre quarti: ma nè riuſcì di attaccare ſca

ra

Cimimll. i”;

a. 1

Criſp. Quiz. dell' ſl) Si vuole,che fra’ combattenti intervenne jacopo di Benedeîlo [fauno

,14“. c Fin:. 'I‘. 2. di Roſſo dell'Aquila,che aveva militatocon eſſo in tutte le azioni anche altrove

P- ”- (2) Non ſi intende; che voleſſe dire il Grifi , che ſcriſſe, ch’ era Paſſafd

la ſella notte d’ aſſedio ſlretto .

L_.`A—.—_._
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ramuceia, nè di paſſare altrove per allora per due moti

vi. Braccio , che , laſciare le tende, .aveva già ſpedito

il ſuo carriaggío ſcartato da una groſſa ſquadra di ducento

cavalli , cui aveva uniti altri ducento uomini d’arme

per guardia della bandiera , aveva aſſegnato a eſſa bau

diera, ed al carriaggio luogo deputato , e cuſtodito da

Paolo di Filippo da Montereale con trenta lance; ed ave

va ancora al ſuo nipoce imposto di ſare due ſquadrette

de’ſuoi ducento cinquanta cavalli, e postare eſſe nell'en

trata del campo , per impedire il paſſo , come già s’è

detto. Dippiù Antonuccio iiava nell’intelligenza col Cal

dora , che gli ſarebbe da lui ſpedito un meſſo per allora,

,quando egli aveiſe veduta l’opportunità di fare avanzare

gli Aquilani; onde eſortò tutti a star quivi ad aſpetta

re l’ avviſo . , _
ſi Aveva quaſi d’allora isteſi‘a il Caldora meſſo in

viaggio le ſue ſquadre dalla cima del monte , ed era

giunto oramai ſopra un gran colle rotondo di quà di

Ocre. Si formarono quivi per un poco a fine di sfilare

per la diſceſa con-meno di diſordine. Perſuaſo, che Brac

cio aſpetterebbe , come pe’l Trombetta gli aveva pr0~

meſſo , e che non entrarebbe a combattere prima , che i

ſuoi ſi foſſero tutti-mCffl in battaglia; diede ordine alle

compagnie de’fanti venute innanzi a poco a poco per le

malagevoli vie , che fermare alle radici del Monte, riceveſ

ſero la cavalleria, la quale le avrebbe ſeguitate appreſſo.

Camp”. V- 11* In'

[.6. p.137. 5.

Vennero così i Caldoreſchi ad aver ſopita la maggior "W-Swr-Müuñ

difficoltà , ch’era la diſceſa dal Monte , accordata dal

nemico, ſenza forſe ,con troppa facilità per la preſunzio

ne di non eſ’rimare gli avverſarj. Per ſorte toccò ad eſſere

il primo a ſcendere a Lodovico Colonna con due ſqua

dre. Toccò ad eÎTere il ſecondo a Franceſco Sforza con.

cinque , ſeguito da Michele Attendolo. Dopo costoro per

comune conſiglio il Caldora con ſei , e dietro a lui‘ Fe

derico da Matelica , e Paolo Catena con tre ſquadre.

a Quin

P-Ò- P414



Síminell. if”,

aoxó _

Quindi ſeguivano le due ſquadre del Tartag’lia", fatto

già :morire _da due anni per' _ordine …di- Franceſco Sforza;

'e ñl’ ultimo ſu Lodovico ,di S. Severino con-..due ſquadre,

e trecento fanti, Oltre a questi erano avanti con .targa

~ni_,',e celare ſhille, e-trecento. Ciaſcuna ſquadra ſ1 va

luta‘va di ducento Cavalieri ,bene in punto. Tutti-così

,ſceſerò al piano. Erano ,andati prima i carriaggi, _Dal

Caſiello d’ Ocre _ſi gittavano intanto colpi di bombarde

contro _di effi: ma per la lontananza, o non giungevano

a cadere ,tant’oltre`, vo cadevano _ſchivati ſenza grande

incommodo ‘( r)

`S’era anche Braccio armato , e veſiito .di nuova, e
WWW/,JW bella ſopraveſìe con inv teſia un cappello _fulgído ., e cin

l. t. c. 474.

Eiminell. ſia‘.

_to d’un lembo di ,ſeta ,con trine _d’argento ſporgenti all'

.,eſ’crernità, Girò ,a viſitare ne’ loro Polli tutte le ſquadre,

Je *quali anche ,bene armate , _e fornite ,avevano di bei

guarnimenti, _e di belle ,ſopravesti, e di elmetti con pen

,nacchi dipinti .ad oro , `e con .armi *già nude ,in mano.

_E giunto v.a Niccolò Guerriero, ,di cui aveva più “ſperi

mento, ‘gli ſu da quello ridetto, che non' foſſc tanto di

ſprezzatore de’ Conſigli; che deponeiìe quel _genio di non

:voler _ſentire , ma'lo _aſcoltafle per un poco, Accordò

udienza, e Niccolò propoſe, che gli .deſſe tre ſquadre , e

gli prometteva `d’ andare alla lor fronte, e dìsſare tutti
o

camp-».V..z;3,,;t—nemici, mentre calavano: ,nè permetteſſe , che _, come

tutti .gli altri _del ſuo campo , ~aveſſe egli a (lare appiè`

.del Monte; _e eoll’ animo ſoſpeſo. Ch’ eſſo poteva ſentire

quanto ſ1 _gridav‘a ,ad alta voce da quei ,' che ,avevano

maggiore autorità nel campo: dovere almeno eſſo dare il

,ſegno alla fanteria, perchè_I mentre i nemici ſcendevano,

 

p. 137.

,,g.

' ’- 'l ' ` -² - eſſen'

(i) Il Ciminelli l' attribuiſce a miracolo. Forſe `le corſevoee fraquel

fervore tumultuoſo.. Vi ’aggiunge altro ponente , cioè, che ſu ſopra il Cam

Ciffii'""* "V/“7' po vedura volare una Gazza , o cola grande ,contro d'un’dquila ; e venute ad

28. a’.
aſſalto ,i dopo eſſerſi ‘ſet-ire" e ſpiumate , fuja ,Gazza ’dall’altra ferita nel pet

to i) eg nel capo , vinta in ſomma, ed ucciſa, a vista de’ ſoldati- Pum

di oe a

 



 

- 28

@Rende di *ſopra ,ñ ſolamente-co’ſaffi gli avrebbe porn);

opprimere: che fi ſarebbero così meſſi in .rocca quelli», i

quali avevano cominciato a calare.; e la vittoria ſarebbe

flata certa ,. e non,,dubbioſa: che ſarebbe stato- preſo_ per:

eſpreſſa pazzia il… rimettere' ad, arbitrio della ſorte quel

10 , che ſi poteva ottenere con sì bella occaſione per fa.

gione dj guerra: Che finalmente dava timore ai- ſuoi la

moltitudine de’ nemici , ſe s' aſpettavano_ a combattere

luogo eguale. Riſpoſe Braccio , ch” egli non metteva Foxx—"Jleím'm

in dubbio iz felicità deli’ impreſa ſecondo il conſiglio di "ì"ì"

lui, e la ſicurezza del dilui valore.; ma che nelle ſ’tret— Cin-WLW

tezze del fitoheſſo non avrebbe al più potuto fare mor

ti, e prigioni, che due, o tre ſquadre, e le altre avreb-`

bono dato, indietro, e preſa la fuga; dove ch' egli ave.

va in cuore di voler tutti nel piano , e-di tutti fare ,z

che non iſcamPaſſe pure uno. Dovette cedere Niccolò,

benchè ;vene ſoggiunto, che, dando addoſſo a'prìmi in Poggio-'11444‘

quell'angustie di vie , nè gli altri avrebbono potuto ſnc-.

correre i compagni , nè eflì ſenza gran _diſordine ſi ſa

rebbero potuti ritirare. Braccio partito da luir, preſa in czm_

mano una lancia , ſeguì a viſitare gli .altri. poſti , e a

dare ordini, e inſpirare coraggio… . Ì

Tanto ópiù parve inſolitav in lui quell’ in‘docilità , A…, 5,7… d, V…

quanto che aveva operato diverſamente nell’aſſcdio di gig-"’Pqàffſ’fç‘j;

Perugia. Concedute due ore di tregua a’ nemici perpov, ' ' '

ter diſſetare le genti, e i cavalli; allorchè quelli' erano:

ſul fiume a bere, e ſenz’ ordine ; avviſato,da_Tartaglia,

a ſare invafione , benchè Egli replicalſe ,_d’zaverfo accqrzz

data tregua; avendo l’ altro riſposto, che n—iuno avrebbe`

miſurato con eſattezza due ore ;mondi-ſcelſe‘, diede _all’Ì ñ

armi, e ſconfiſſe ñi Perugini: colla prigionia ,di CarloMaLay;

teſta. Fu' creduto , clic a,Braccio per tale ofiina-zio‘ne l’ora‘CmmJJWJN_

di ſua morte. era giunta A; poſciachè , avendo -cgli ,ſempre

'voluto per addietro ſentire ilparere, de’ſuoi‘; Capitani, '

allora nom-volley, benchè in pericolosi manifesto. Taluni “

* Prima

i'v

ni**
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stimaronſſo, ch'ei confidaſſe troppo, nei-valore de’ſuoi ſol

dati, e nel vantaggio del ſito: altri , ch’ei non voleſſe

mancare al promeſſo del Trombetta al Caldora; e benchè

il Caldora non aveſſe ben’accetiata l’offerta , a lui non

par'eſſe bene di ritrattare con tac'cia d’ avere avuto defi

derio d’ ingannare, o paura del nemico: Pure la più fort.

data opinione fu, ch' egli _ſtimò pericoloſo lo allontanare

le ſue genti da quel posto , dal quale ſeguiva l’ aſſedio,

impediva il foraggio all’ Aquila ,ne poteva reſistere a’ne

mici; come l’ aveva nella ſua lettera bafiantemen’te ac

cennato. Si diſſe pure, che Braccio, ſebbene francamen

te moſ’trò di aſpettare i nemici nel piano , ov’era ac

campato, ben vedendo nulladimeno , che quelli non po

tevano ſcendere, che a pochi, aveva mandati i fanti al

la metà della Montagna, con ordine di tagliare il cam

mino, e interrompere il Paſſo fra i calati , e i non ca

lati ancora : il che facilmente ſarebbe riuſcito ai fanti

ancorchè pochi, contro a’ cavalli ancorchè molti; ma colla.

condizione di non far moſſa , ſe non quando egli ne aveſſe lo

ro ſpedito il cenno per Corriere . Penſava di ſpedire quel een..

no, quando foſſero ſceſi la metà , onde venire alle mani

con Cffi, e sbaragliare quanti erano,mentrechè gli altri ſi

trattenevano impediti. Quindi maggiore delle forze deli'

Avverſario dat ſopra ai restari , ed aver tutti 0 morti,

o feriti, o prigioni. Si aggiunſe, che mandò poi a ſuo

tempo il cenno; ma che i nemici o avviſati, o preſaghi

di ouello stratagemma, poſie genti in aguato nei luoghi

fra i fanti , e Braccio, fecero sì, che non permiſero di

paſſare corriere alcuno. Ne avvenne perciò , che i fanti,

non avuto il cenno , nonſr moſſero, e i nemici tutti

potettero giungere al baſſo. Tardi ſe ne avvide Braccio;

e benchè ſe ne rammaricaſſe , non ſi perdette d’animo,

e pensò confortare i ſuoi , e a cominciare- la giornata

con tutto il vigore. ñ

Mentre egli pertanto ſcorreva per» la cavalleria, e

d’iflfl
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d’ intorno a quei 'campi ſcendevano dal' Monte d’ Ocrc Comm-n_ * ,OH/r_

per altre anguſie vie oppreffe dagl’impedimenti le ſome_ Nîf-lP-îîcw

de’frumenti, e dell’ equipaggio de’co—liegati con alcuni‘c-ZÉQLÎ'ÎTQ….

fanti , alle quali per la via principale ſeguiva in lunga

fila l’ eſercito. Se ne avvide quella legione di ſanti Brac

ciani , che ſiavapostata ſul colle. Ed ondeggiando fra

l’ordine di non parti-re avuto da Braccio, e fra l’avi

dita della preda, nel dubbio alla fine una mano di effi, "WW"- "9

per lo più baleflrieri , coi lor Conestabili Galaſſo, Bet

tello, Guglielmo da Marſico , e Domenico da Camporo

to,abbandonaro il posto,-e ſcordato il comando, ſ1 portò

con impeto per predare quei bagaglio (i) lo raggiunſe a.

piè delle montagne di Bagno, e preſe a fare lirage de’ ‘

guidatori. Accorſero in vano quei fanti, che l'accompa~

gnavano; acceſero -la pugna, c proſeguirono con ardenzaä

Riuſcì a’ Bracceſchi di vincere la png-na, nella quale,c,.m_5m_M48

benchè molti ne morirono d’ambe le parti,pure i Caldo- *39- ~ ‘ '

r-eſchi furono disfatti, e molti restarono prigioni-ì colla'

perdita delle ſome , e del carriaggio, _e pochi ne potet

tero fuggire da Vallebona in Colle Ranieri; e di quei ìC-nr- w- fl- xñl-r.

pochi, per lo più feriti, alcuni' morirono per via. Co--ÈJÃ‘LaLMz,

,minciarono quindi eſiì vincitori a ſvaligiari, e rapire

argenti, vesti , e quanto ci era'. Il fatto non era naſco

‘sto, ma paleſe a Braccio, che diffimulò. Riſerito al Calñ Cin-ñ "v

dora, moſtrò di non curare, nè volle mandare ajuto;an

zi alla cavalleria , ch’era già incominciata a calare , ſe

ce ſapere,cheìproſeguiſſe lentamente, ſenza rompere l’or

dine dato; perciocchè ſarebbe il tolto ritornato in lor

potere. Era l’equipaggio 'lav miglior parte dello Sforza, e

non ſapeva tollerare, nè reprimere l’impero ſuo valoroſo.
Tom. HI.` O o l Egli

Nic. di Bark ſ. e,

n- 74- `

 

(l) Qui è, che Enea Silvio incominciò a confondere queſii fanti, e queñ‘ _

fl0`abbandonamento del posto, togli aliri poſiati. all' entrata del-campo. e "f"- 5-""* ‘4‘ Vi"

_COla forzati a cedere il paſſo agii Aquilani. Quindi avvenne, ch’ ligii ſin-ò “‘" P' '57'

il_ Piccinino Capo di queiii ſanti ſul colle, quando che l’ altro Niccolò Picci

nmo ſu Capo de’ poſiati a ’quell’ entrata .
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- Egli in effetto_ per: quella avventura acceleròſi- di giunge

` re, e venire: all-"attacco, come* da principio aveva affret-`

tata [a cavalleria a ſcendere' dall’ alto- preſſo* ad ,Ocre .

Cal-arono finalmente tutte le ſquadre a- paſſo lento

dalla via d‘i Valle' fin’ al piano‘ di Bagno, di quà da S.

2’134# Ba"-l-r- Ranieri, restando- il fiume in' mezzo fra'v eſſi', e i nemi

ckfluÎ Jnm A,… ci, e nel piano l’una‘ non‘ lontana. dall’ altra' preſero ad

LOT-fl? avanzare in- ordinanza quadra‘. I primi, che‘ attaccare

Cimimll- im no pugna cogli ſcorriîdorí' avanzati', furono i’ cavalli di

Lodovico Colonna, e- poi di' Minicuccio dell’Aquila,.c0n~

tro de’ quali Braccio inviò* immantínente‘ quelli di. Pie

tro Giovamp'aolo, e‘ del' Conte‘ di Popoli con ordine di

NI:. .1.- uni, z; ,a paſſare di là del' fiume ,› come‘ fecero.. All’ apparire‘ delle'

;MAM ;m due ſquadre' ſi ſquadronarono i loro da Lodovico, e da.

Minicuccio in ordine di battaglia; e affrontati, poichè

di lontano s’ebbero tirato di molte“ ſaet'ter,ed› altre ſorti:

d'arme da" lanciare, abbaſſate~ le' lance', s-"in'contrarono

nel campo detto Aſpre‘to- colle ſolite grida Colonna qucsti,

e quelli Braccio, S-' invig‘or‘t- Ia- m'iſchía dalle pruovc‘ di

Giovampaolo-, e' dei Conte di' Pop-oli, che ſpenarono più

lance; corriſposti da i due Capitani avverſari, de’qualí

Minicuccio di propria mano miſe' a terra due uomini

d’arme . Dall'cſempio tanto di Lodovico, quanto di Mi

nicuccio, e del fratello provocati gli altri, e" rotte-‘in

gran parte ſe lance, vennero alle ſtrette, e- meſcolati

gfzf’xíìz-;leî-i’uno, coll’altro, cominciarono colpi di ſpade. Il Gio

‘.raz..'.['.,.' ' ' vampaolo vedendo ſerrati i combattenti,e ſcrir vicende

vol‘mente di taglio, provocò allora colle voci acolpire di.

punta gridando: alle cigne, con qual motto s’ intendeva

. dare alle pance de’ cavalli; e ſentito da' ſuoi, ortcnne,

. che i Colonnefi ricevendo aſſai danno, avanzaſſero più

urtando per impedire, o far lo fieſſo. All’ urto contin

ciarono a piegare i Bracceſchi; del che accorto Braccio

accenno a Niccolò Guerriero, e al Conte Brandolino di

paſſare con Gattam‘elata , e, di tre loro ſquadre fatta
ì una,

l
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una', ſi avanzo egli -steſi’o aridi-are ,dalla battaglia e Pie

tro , e’l Conte di .Popoli colle `due :loro , -e -l-i riportò al

ſuo Padiglione .di quàdel fiume .a rinfreſcare., con ordi

ne di star pronti ad altro cenno. L" azione ſi 'ſcaldò mag

giormente: .le ſquadre freſche diedero più a fare (alle av

verſarie già affaticate.. “Reſistettero tuttavia, e proſegui
~l'orſo a ferire., e a .colpì-re.. .Sotteutrò con ſi'loro ~Federico

--di Matelica; e "facendo .ſempre ,più innoltrare .con impe

.to i' cavalli, e aprendo varchi, .fecero arretcrare ‘i Brac

-ceſchi fin’ alle vigne, guadagnando eiii .terreno .

…Servi quel ñriſoſp'ingirnento , perchè il restodelle .ſqua- ñ

vdre collegate ;prendeſſero .campo . S’era 'fin qui combat— g

.tuto di là dal fiume. Braccio ne aveva impedì-to, e de- ’Gríplv aonfl. 44".

viato il corſo.; onde .sboccato ñque’llo dal proprio ?letto in“ "47"

~più bande, ,ristagnava pe" piani :alle radici del mon-.te , e

»formava-paludi.. ñIl Conte :Franceſco 'Sforza preſe allora

a guidare á .ſuoi cavalli .raſentcîle arene al piede' .del mon

te di là."-dal-l’arg’ine,firí’alle quali enon‘ era giunto l’inon

dazione , e dove le .acque :erano :ancora -aſlai íbaiie.

.Quindi, aſſicurato il guado, fi miſe a 'paſſare il .fiume

con Polino , e colle .ſue tre áſquadre , -e con 'Gerardo , CCÌmÎm’Ìl. i..

Leone. Accorſeroñcollo Sforzai compagni Cattabrica,?Li-'MW‘

Pietro aGiraſio :denominato FiaſcogíManr-io Barile, Sante -

Parente, Bettino, da `Cerignola, Angelo d’ Aſcoli, Ceſare

di Martinengo., ~Rinaldo Burgarello. S’avvide Braccio

del loro .Stendardo, .mentre che peranche Giova-mpaolo

era :alle mani .contro _al Colonna; e ſpedì contro di eflì

a fronde con cinque _ſquadre :Stanche’ll'rno , Malateſìa,

Niccolò da Piſa ,Antonello da Siena , e 'Giovanni Ungheroſ

:Si cominciò la .battaglia `dentro del fiume fieſſo. Rendu

ta pre-Pro terribile dal gran ſuonar delle 'Trombe, dallo

fiimolar de’ cavalli ‘fra lo ſtretto dell’ acque, dal percuo

tere continuo delle alte, dal romper di elle fino ai tronſi

chi, ed— andare per l’aere le punte; dal clamore di tante

voci, e -dal ai frequente venire alle mani co’ ferri, che

‘-z `z` Oo a , per
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pereuotevano ſopra de’ci‘mieri, e cogli ardenti‘ globi.

Scorreva in copiaſangue ſulle armi, ſull’ acque, e fu la.

. .ſtretta sì forte per l’ una , e per l’altra parte vigoroſa—

rnente ſoſtenuta , che non fi vedeva , che cadere\uomini

da cavallo, ſpezzare lance, e vibrare armi; fino a che a

tutta forza fi giunſe a paſſare ſull’ oppoſto ſecco terreno.

Prima d’ogn’ altro il Conte Franceſco ſi fece via a colpi

di ſpada ferendo,ed` uccidendo più d’uno.\Seguir_ono im

mediatamente Polino , Leone , e Gerardo , e reſpingendo

i Bracceſchi , diedero adito a continuare per quel‘varco

Corio. 1.”. 324. le ale della cavalleria Romana. S’avvide Braccio, che

'* I

flmíneſl. iv.

quivi la fazione ſarebbe stata crudele, e per le morti dub—

bioſa ;- -Ònde , perchè i ſuoi poteſſero ſostenere il grande*

ſquadrone de'nemici,mandò in nuovo ajutoìPaolo Peſce,

Boldrino , Luca d' Arezzo , Tronarello, Giovanni -dal Bor

go, Filippo Schiavo,~e Pietro Testa. Intanto Lodovico,

e Minicuccio cominciando a ritrocedere da quanto erano

avanzati, e stando ſoltanto alla riparata de"colpi degli

arditi,e freſchi avverſarij, fi dovettero ritirare con quell’

ordinanza, che potettero migliore;e ſi vennero quaſi nel

tempo steſſo ad unire cogli altri,perduto il terreno. Al

lora fù, che la battaglia portata di quà dal fiume diven

ne generale. Fatto l’ eſercito collegato più denſo , e più,

,numeroſo ſi accrcbbe la pugna con maggiore impeto, e

tumulto. Gli Sſorzeſe‘pi però venivano ributtati, i giun

gendo contro di eflì affannati nemici freſchi, ſe de’Brac—

ceſchi Niccolò Guerrieri, Gattamelata, e’l Conte Bran

vdolino fi vennero dal canto loro a congiungere con Mañ

_latesta, e cogli altri quattro, e oltre a’ morti , e feti’tí

da loro, non facevano ,ì che `mandare prigioni al posto ,

dov’era lo stendardo di Braccio. Si moſſero allora Anto

nio Caldora, il Conte , e Troilo di &Valentino; Meſſer

Jacopo di Sanguine, e Paolo Tedeſco dall’ una parte;

onde i Bracceſchi 'andavano a cedere; ma da, Braccioſin

ogni caſo circoſpetto furono dall’ altra parte mandati Ori

go
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go dalla Tacca eſperto Capitano, e-Giovanne’ttño dÎAcqua_

.ſp-ana, Giannuzzo , 'ed Agamennone con otto - ſquadre`

per fare l’ ultime pruove. Così ’rinforzata ia 'guerra ,i e

`ben’ ordinata, ſ1 trovò ciaſcuna ſquadra-a fronte dell’31_

tra , ma firette sì , che non laſciavano 'picciolo ſpazio

fra loro: talchè a mala pena ſi difiingucvanot, Lo 'ſpeſſo

colpire , e’i cadere frequente de’ cavalli, e loxſcambiare

.dal ferito al ſano di chi poteva,~:faceva 'comprendere eòn

quanta ferocia , e acerbità fi combatteva ; volando fra

quel mentre ſaette , e firidendo fiamme per aria. Per..

venne un Meſſo , nè. fi ſeppe da chi ſpedito a ;Niccoſh

Piccinino il Nipote ’di Braccio, che aveva ordine-‘di non

;abbandonare-*Balme posto dello fiendardo nell"alro- ſopra.

flame. allaſflrada .da Roſarolo al Campo , e che ſerviva

pure -a vietare ..il paſſo agli Aquilani—L Si diſſe da- quello

a lui che-;mai faceſſe colà coi Compagni? poichè :i Bracco—

ſçhi. avrebbero vinto, :ed al contrario ,erano fiat-i fino AL.

,le-vigne incalzari dai cavalli nemici: dornandat:o.~,-ſe` a].

tro ſapeva; riſpoſe del no, ma che s’:erano~ fortemente
_miſchiareſi- tutte le genti. Niccolò data‘. troppo facile cre

denza' ,. abbandonò il poſto, e traendo con sè Paolo di

Montereale , "rnarciò` co'ſuoi verſo la; :battaglia Per ſemic

.ri fuoridi _via.`.Ci ſu ,chi ſoſpetròyzch’ egli aveſſe volu- gn), “…47“

SO traſcuraſ 1" ordine. ch- ſuo Capitano nell’abbandonare c"~""~P-I²4-‘

quella ÎÌRZÌPPÈ’ÎP-ffl' CUPÎdÌSÎI di Pera; rivolgendo per

_quei ſentieriapa‘ſſare là, dove erano quei fanti. , che

s’ erano impadronici ‘del’ bagaglio, o per fine' di parteci

Pílſe díiçffoo iO-iyciîſsfine. di *ridurre-quei fanti all’ eſerci

to‘. E ci fu` chi lo attribuì a deſiderio di dare ajuro cm…, 7.4;

.a’,ſuoi, egrinfreſcar.Alabarraglia. Sentcndo eſſo sforzati‘*‘~l²~'39

i; Bracceſchi alla.ritirata,‘e caricati, .credette univerſal

› mentelezcoſe ridotte' a ñmal termine. In fatti a prima.

giunta` apri, le ſchiere de’ nemici . Aſſai valſe quel primo

a impeto; xihmtare, e a diſordinare i ſoldati della Regi

na._ln ,quel par-tito non mancò loro. delle dovute provi-v
(i. i ſioni

~ *\`~.

l .

Bn',
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;ſioni zii' ;Caldoraz pci-ciocche ’f‘ece_ --Òentrare ;in .battaglia a’d

_, Lingroſſarr-l‘Eſechit'o ,de’qullegati ..colle ;loro :Squadre Lodo'

WÌCLO ,Miecìhelor_tij, `con ‘Ranieri , ,e con _Leoneiloq ;Giovan

;ni Maniglia, ,Pietro .del Verme ,, ed Andrea ;della Serra .

,Onde _il ,Piccinino :tirato ,alla ſua ;ſchiera ,Matteo .di .Pz-o.

Men-_ia **CORE :genti .di _cofiui ,, e-con quelle _di Paolo Ifi

‘con‘trappqſe ;a :quel .nuovo aumento .avverſario. ;Sen-za che

gli altri, .che già combatteva”, -ceſſailcro , ‘i ,nuovi .pro

;ſeguirono ,a cimenta” lor ,vita , e ſi diiiingnevano ſettanta

Ldalle lanceígiàmancate a ,quei primi . Le .morti ’degli `uomini,

`avveriivano ;più ſpeſſe per le morti de* cavalli , `co’.,quali , e

- .taloraſottode’quali.cadendo', o vnon _ſi potevano ,rizzare in

piè, Lo ,erano …più ,faCilmente ;feriti . Al ~rumore `di :tam:

,voci , ,e ;di .tanti icolpi -non più ;fi :udivano , ,nè ,ſi .diſcer

,mvano-;i ;ſegni `delle Trombe. Erano ;già ‘in ,azione .cof

_ ,loro ;Capi ;quattordici ,ſquadre de’tCoilegatizñnon ſ1 perde

‘cmm_ _V_ dm wa punito .di ;,te_m_po__, ;nè _s’,asteneva _alc_uno~dal v`combatte-

.t-.o-,P-,xzs-Ì.- ” ;re _; ,anzi..tutte ;le ;ſquadre ſin eordinanza jpri-{gnavano ,con

.gtanwrumore-, ,e ,con `quanto ,maggiore impeto potevano.

Fu vbuona pezza ,acerbamente combattuto, ;ſen-za .che ſi

poteſſe ‘comprendere ;chi ,ne vaveſſe ,la peggio. Miocíheletto

Îavendo _meſſo ;incontro ,a’zBracceſchi ‘alcuni-‘ſcelti `(Ermann

ri, ed ,eſentati gli ,altri ;agproſeguire ,ſenza {laſciarſi-’ordi

;Danza , :meſcolò ;fra eſſi ,mÒlt‘iÎÎfanti , _accipchè'iíoraſſem te

-pance a’cavalli (nemici. .Questo -,fu ;ilſzprineipio .della ,tot-'

Lta. _Mentre ,de’ cavalli grofib›;numero ſi uccidevafi, ..coman

darono `ad infinuazione _di ,Micchelettog .che cinquecento

.ſcelti cava‘jieri , _piggiato .alquanto .diggita , .deſſero per

fianco nella battaglia ,do’znem-icjiñ, ‘- - ' ‘- ~~

~ i , ‘Il’. Generaie _Jacopo _Caldo'ra -pensò :allora di‘dflfc coi‘—

-Cínöuü- *‘v- Lia_ ſua ;per-fianco i, mantenendo .però- l‘lordinanza i, edv il

posto, e facendo, che _Mitcheletto ,ſcriſſe alle ale con Art

tonello ,di- `Sar_il_,upid_io , ‘e -con Franceſco Caracciolo , perſi

,cotendo orda uno , .or da un altro canto. Compreſo Brac

cio-Walnhe. pericolo ,a preſa-con'- s'è- la ſua ſquadra de’cen

, v ~ IO

`

,ì , ..\

[4.

-.
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, . -9to ſamigii- Bimota-.da 'luíz ,-Î qual’era ,ó la più feroce, es,

come non': aveva! rimproverato'- al nipote‘ d’ aver' laſciato

i] P0110 ,. così. ſco‘dſigliatamente‘ ne‘ ſcemö- alti cento dai_

reflui 3113-. ’guardia'- `della bandiera'ó ,— el' ſartener una di du

gento , propoſe di: penetrare agliñ' fien‘da’rdi‘- de"Coilegati .

S’avviö--all'a lor.“ fronte-',ñ e’ sÎ-ap‘rì' laî stra'da‘ a7 colpi di-`

punta‘; e' ,. ſcorrendo a' cavallo, mentre: ir‘ri’tavìa‘ i' ſuoi*

alla p‘u‘gna’,.-e fino** accennjava loro il- luogo` de’coipi', ven‘- mizar-.:474;

ne fifi'anre‘nte‘ a‘ vedere‘ Franceſco‘ Sforza ,ñ e‘ le‘ p'ru‘ove‘ di-î

valore,` che' colui* dava' in’- quel conflitto-In‘ effetti Fran‘

eeſco , et Michele' corr'cenn'i ,ñ e conv la; ſpada: rivolgendo-i‘

loro, rinnovavano* un-"acerba' Battaglia' ,- eñ' tutti',‘?i'nv‘ece›’

della bandieraf ſeguivano ilz pennaìcchio nerodiF’raceſcoì.

Braccio' che' lo vidde~ colla' ſpada inſanguinata" ,: avendo*

domandato ,- e' riſaputo' che‘ foſſe‘ ,~ diſſe ,~ che‘ veramente'

fi' dimostrava* figlio- dir Sforza‘.ñ Ma‘ perché notò‘ de" ſuoii

arroſti intimori’ti: dalla‘ Ibravura’ quel Capitano ,- glirc‘mçtffi-WBÎ—

{gridò r onde i ſuoi‘ preſo‘ maggiore‘ ardite-,Lſererrdo ſein-É'ÎrÎ-Î‘néflſiu.

pre‘ , fiÎ ſpinſero* innanzi; coni~ grande' impeto, 'e‘ mettendo*

in* gran; diſordine’ ir nemici?, arrivarono‘ alloſ’rmdardo

del" Conte’ Giacomo.: Qui‘v’í fecero* forze*: così- fiere ,- e' t'C'

mer'aríe’, che non; cedendo almaggior‘ numero attaccarono

lo ſiendard'o ,i e‘ ne ſquarcia‘ron‘o due’ 'partì', onde‘ non: ne~

reſiö- ,. che' urr terzo , D‘iede l'a‘rdi’ta'?impreſaZ molto di

conforto` ai ſuoi ,ñ per modo* , che ſiimaro‘no già d'eſſer?

vín’eítori. Non fi fermati-ono quivi' ,~ ma' furiofam‘ente' ſi

ſpiniero- più' .oltre a' colpi sì’- forti,’brkan‘do ;"e miſchian
do [a. battaglia , che’ pervenuti laddove‘ colſe'aitre' ge’nti'ſi

ii Generale Caldora guerreggiava' , avendo alla‘to' ſcelti:`

compagni , che preſidiavano le inſegne', e gſi te-n'evano\

la ipada., contro di lui gli eſertò Braccio , egli fece rivol

gere a quella parte' per potere~ atterrare Ie inſegne , o

diſarmare il Capitano ,. parendo', che"quivi_ folle' Ia ſoin'
ma della 'guerra, e della vittoria; avVentſiando egli fieſſo

colpi a qnt-*lia parte , e gridando al -Caldora, che fra po

. i L‘ ` , . co‘

Chr- ív." p. 32.4.‘.
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ço avrebbe ceſſato dall",a‘udac-ia impnudcn-tee,`e 'del tánro

' minacciare-.Inciò dire s’inoltrò in modo, che giunſe a,

Percuotexe colla punta .dell’ aſian, e far cade-re.-a. terra il

Caldora , i—l _quale ñirt. piedi Iiallaromppena, ſu incalzato

fino allayvaſca detta .delieampm‘. dove erano ~le bandiere,

che ſi .trovaronp‘ben guardate (i), Le dove fu ripo-fio- a,

cavallo. . ‘ --L- - .

Lo Sforza, che aveva `riparato dal ſuo canto, e con

tinuava co’ ſuoi a ferire , poichè giunſe'ad aſcoltare tu

_ ..multe , rivolto a quella parte , s’avvidc, che quivi era.

maggiore il-biſogno , e che il campo Reale stava in pie

rieolo maggiore . Fece tosto ſpronare verſo quel fianco,

Prendendo_ egli fieſſo, ſeguito particolarmente da Miche

le, uno de’ migliori Capitani. Facendoſi strada col ferro,

molti dc’_nemici delle prime ale caddero ucciſi . La tira—

gc fn grande, ed il ſangue correva da ogni parte. -Pre

vſero più-d’animogli altri ſoldati compagni del Caldora,

che avexra temuto d’eſſer vicino a perdere quella oramai.

confuſa guardia , .da cui era cinto. ~

à BraCcio a quella rivoluzione di coſe s’acceſe più con..

tro di Franceſco ,ved ;altamente giurò ,,.che non avrebbe

ſchivato pericploñ, per fareflcontro di lui i’, ultima poiſa ; ,R'ac—

colte in Lin-_corpo le genti ,i moſſe contro dell’ avverſario,

dal .quale Venivçzjtanto-premuto.. Al ſuono delle ſpade -,

all’- ardore, dc’ fuochi; ,. ai clamore delle vpci , ed al gran.

polverio ,_ che `a-ndam’a,inîaria , benchè, lungamente ;ſi foſſe

già combatxuxo , `Fai-ave, che allora validamente-;ii comin
ciaſſe- la batçqglia. Michele Attendolo ì, e Fiaſco Giraſioz

con] _truppe Neterane invaſero il corpo dell’eſercito oiìile:

rie ucçiiçro, nze ferirono molti. Si face-ya lo ſteſſo da ogni

altro_ banda, x la guerra infuriava da pertutto . Le morti

, era
.y

G

ñ

" (i) ll Grifi dedito :gli `Encomi dello Sforza diſſe, che più inſegne di

Croci, e di ’Colonne iace're ,'e queíle furono gettate per terra. Che il Caldo

ra fu ferito da Braccio 5_ che ſu condono fuori delia miſchia ad eſſer curato;

che reflò unico Generale Franceſco.
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erano cÒntuttociö vicendevoli, e ſpeſſo avvenne lle:in

ferito dalle aste de’proprj compagni , maſſimamente nell’

atto di cadere i cavalli. L’ uno , e l'altro Capitano mi

litava acremente, e ciaſcuno con_ animo d'incontrar di

nuovo l'altro: ma il denſo delle genti, edelle armi,chc

piovevano da pertutto, e giravano , fu quella' volta loro

d’impedimento . Nel forte di quell’ azione, e mentre fi 11,.,4,0,,,,,-,F,;

era già molto, elungamente con egual ſorte combattuto, ffffi‘ff’áf'zkîî"

le genti di Sforza furono con impeto rigettate alle radi

ci del Monte. Seguendo il reſio delle Compagnie l’ordi— Cm… L‘ .

ne allor rinnovato da Braccio di dar dentro con quanto :335. *'

maggiore sforzo ſi poteva: urtarono animoſamente nelle

più folte ſquadre de’Caldoreſchi , e fecero sì , che queste

non porettero .ſoſtener tanta furia, e diſordinate, e quaſi

in fuga, ſeguitate ſempre da’Bracceſchi, e premute, ſi

riduſſero alle radici del Monte in quella parte, dove ſ0

l'aincnte era la via. Quivi arrivati tutti, non potendo i.

Caldoreſchi nè più oltre fuggire, nè metter sè lleffi in

ordinanza, 'raccolti in uno l’irettiſſimo gruppo , ſi fecero

berſaglio a’ colpi de' Bracceſchi. La moltitudine ristretta

inſieme ſi faceva di sè medeſima come un riparo, e un

bastione per difeſa. Alcuni di eſii per l’anguſìia del luo

go voltanto faccia , facevano reſistenza; ma sì picciola ,

che fu detto, che ſarebbe ſtata finita la guerra, ſe la.

fanteria di Braccio foſſe intervenuta a quel ſatto(1).

Contuttociò le genti a cavallo Bracceſche, avendo già

rotte le lance, ſ1 trovarono oramai stanche per gli diverſi

colpi , che davano, come in un muro, ſull'armi de’ne

mici , benchè con qualche ucciſione di eſiî. Se ne avvaló_

ſero quelli, e provocati dal caſo eſtremo, non avendo

Tom. III. P p ſtra

(t) Dal Campano ſi rilevò quello fatto più volte,e come il Capo d’ope~ Cmpan.iv.p.14r.

ra di tutta la giornata. Eſaggetò fuori del vero, che i Bracceſchi non erano,

che due mila, e potettero ribuitare fino al monte dodicimila Caldoreſchi . Fu l’ gg. Vit. (ſe’ l’ic—

eopiato dal Poggio, che ſcriſſe avere il Papa inviati ſei mila caValli , crime-145. b

emquemila ſanti- _
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.ſii-ada alla fuga, impediti dal fiume, e' dal monte , e pa

rendo, che o ſenza combattere ſi doveſſero laſciare vil

mente -opprimere , o, combattendo da diſperati, voltare

di nuovo la fronte `ai nemici: animati..dalln Sforza pur

tanto uſarono di valore, che potettero verſo del fiume

reſpingere 'i Braccianí. L0 Preſſo Franceſco guerreggiò al

lora con ‘tanto ardite, che molti restarono feriti, edgan

che morti di ſua’mano. ,-

Quindi, perchè del Globo de’Bracceſchi alcuni fi

abandarono, dacchè preſero la via verſo delle acque fla

gnanti , ed altri verſo le mura , agitando ſcorrerie alter

namente in diverfi luoghi, e` laſciando così per più trat

to ſegni diastrage, e di ſangue: Braccio, affine di-riunir

tutti a un ſito, e già. ferito eſſo d’una punta ſulla guan

cia, fi dovette ritirare. ’Fece non dimeno ritirata non

diverſa dalla ſorpreſa portante ferite, e morti ad uomini ,

ed a cavalli, e ponendo molti in fuga. Ritornò al ſuo

fiendardo, dove gli furono preſentati molti prigioni fat

ti da' ſuoi compagni, e a lui ſpediti. Si fermò per oſſer

vare chi foſſero.: Vi trovò Leone il figlio. di Sforza Fra

tello del Conte Franceſco. Era a coſtui lìato ucciſo il ca

vallozonde uſcito dalla battaglia,aveva egli preſo a ſcor

re‘re perzl’ alto ricercando alcuni ſuoi ſervi, i quali pure

erano Prati:imprigionati.` Venuto a dare nella ſchiera

maggiore de’ fanti Bracceſchi relìata nel pollo ſul colle,

era ſtato fatto prigione. Ne godette Braccio, e doman—

dò oi-ſeci era colui dal Callaroñ, ed- avuta riſposta,

’che nò , fece cuſtodire quelli per allora. E vedendo,

che la battaglia tuttavia continuava aſpra, e che ciaſcu

na parte-ſi difend‘eva quanto più poteva dall’ altra , ma

Con qualche lirage maggiore nel ſuo campo, ſ1 poſe a me

ditare nuove. offeſe a’ nemici. Sopravennero però nuove

vicende.

Gli Aquilani fra quel mentre andavano per le vi-_

h gne ſquadronati, affine di trovare via di paſſare avanti.

S’ eraa
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S’ era Battista Camponeſchi avanzato , - ed-aveva-potuto

eſplorare da un rialto le ſchiere duramente attaccate in

guerra; e tornato agli altri aveva'eſortaro Antonuccio a.

cercare modo di pervenire alla battaglia ,' ſenza aſpettare' ~

altro avviſo‘. S'era moſſo a tali paroleAnronuccio colle,`

genti ſo'tto le quattro bandiere per ordine di Quarti ,

cioè, S. Giorgio, Paganica , S. Pietro , e S. Giovanni; ,

ma pervenuto alla strada del Campo , trovò, ſe non tut— ‘

te le prime, ~pure molte genti a guardia delle bandiere

Braccéſehe; onde fi diſpoſe a ſuperare per forza quel poz

ſto. .Qualunque ne .foſſe la cagione, avvenne uno iiraor

dinario moto dalla Città’. Più d’un migliajo di donne

'uſcite fuori delle ’mura , ed’avanzare- oltre Collemaggio_-,

fi 'i‘ncaminarono verſo le‘tende. _Non ſi diſlinguevano da

lontano, e parevano uomini. Que-l rumore, e -quel impe

to-di nuove genti non'aſpertare, diede 'terrore,` Braccio’, Cor- ”. 10424.5.

the vide quella truppa,e la credette' di Cittadini arma

ti, e dall’altra banda ſeppe.- lor bandiere giunte all' en

trata del campo , gridò a’ſuoi, che ſieſſero all’erta; per~ Gib-"ml‘ñ "v

ciocchè i beectzj "venivano contro di lui. ( per diſprezzo

chiamava .così gli Aquilani 'deditisall’arre della iana ) ì

San-mento- pochi momenti p.01 la voce', eſaggerando, che ,Camp-n_ M d‘.

uomzni erano , e fino -donnne ,-Î-ma: pure-armate d’ aste ,1.54.139.

e di accette in terribile moltitudine di ſei: mila., che

correndo giù pel colle , con gran rumore empivano ogni

coſa di polvere, e di grida. Tanto baltò , perchè s’ac

_,creſceſſe l’ animo a’ Caldoreſchi , e ’l timore a’ Braccia—ni.

‘La lor fanteria ’con tuttó ciò non fi:moſl“ezdal .Monte ,

e dal posto, dov’ era Prata primieramente collocata. Brac.

ciò , non potendo colla Tromba , le fece molte volte ſe

gno colle mani ‘, e colla voce. Quella però per lo gran e

rumore de’ combattenti ,Ve p__er la polvere , che ſorgeva ’

in alto , perciocchè non più fi combatteva nello -stagno ,

non potè nè ſentire, nè vedere il'cenno, che le fi face—
va; e ſiccome l’erſſa ſtato im'posto, non ſi partì mai, ſe

' ' ~.› PP 2, J ._ non
s
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non quanto poco avanti alcune partite, avendo ſvaligia

ti gli ultimi carriaggi, per paura di non eſſere caſìigati,

erano ritornati al poſìo ad attendere il contraſegno (1).

Fra tal mezzo era arrivato Simone dell’Abate fian

co , ed anſante , ſicché poteva appena parlare ad Anto

nuc’cio , con avviſo , che Jacopo Caldora lo aſpettava.

S’ era colà ſparſa voce, che Braccio era fiato preſo , ed

aveva forſe la voce pervenuta all’ Aquila, moſſe le don

ne ad uſcire. Ma Simone la diffipò , anzi premette il

Camponeſco a ſoccorrere con fretta; perciocchè allora quan

do egli era partito, laſciato aveva il Caldora gettato da

cavallo. A quella novella ſi diedero tutti a. correre 'con

impeto per vendicarel’ oltraggio, e vincere ogni ostaco

lo Antonio della Giacchetta , preſo con furore lo ſien

dardo di S. Giorgio , ſi ſpinſe contro de’ Bracceſchi nel

lo fieſſo loro posto all’ entrata del campo ; e vibrando i

ſeguaci colpi di lance, di balestre, di ronche , e di ro

telle , diedero il più grand' urto alle genti di quella guar

dia , dalle quali poſſe in difeſa reſìò fermato in parte

l’ardir loro, e nonv riuſcì di porre quelle in rocca; ma,

riuſcì di paſſare oltre , con fuoco tanto più impetuoſo,

quanto più era stato trattenuto , e quanto più ſi vedeva

il preciſo punto del biſogno. Si moſſero pertanto con

animo vigoroſo, ed ardito, che pareva, che andaſſero a

dover vincere qualunque più grande impreſa. Era il Po

polo Aquilano riputato anche dagli esteri , e grande , e

feroce .

Dall’ altro canto ſi combatteva dai Bracciani con tal

*valore , che a qualunque ſvantaggio opponevano nuove

impreſe , e comparivano ſempre più robuſti di prima.

Quin`
.

.——

(1) .Atrofia il Campano d' eſſere ſhta quella circoſianza raccontata a lui

dal Paggio, già ſoldato-valoroſo, ed a' ſuoi d' anche per l' età venerahile,

che ſi trovò preſentea quel ſarto d'arme, e non ſi parti mai dal lato di Brac

cio‘, non ſoggiunge, s’ egli al Peggio domandò, perchè Braccio non mandò a

quei ſanti l’ ordine per lui, o per altra perſona
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Quindi, eſſendo peranche intere molte ‘ſguadrc de"Colle- ami…,_iufiw

gati, s' era con furia rinvigorita , e divenuta peflìma la Le. cñxozt.

guerra nel campo della battaglia generale. Niccolò Guer~

:ieri fece le pruove più riſchioſe , miſe a terra uomini,

e cavalli; ma appunto , perchè ne volle troppo , final

mente cadde prigione del Conte di S. Valentino, che lo

aflegnò a Dolone (r). Il Vicelegato andava tuttavia pel

campo conſortando ciaſcuno, raccomandando l’ onor di Dio, îì‘7-ZÎ‘ÎWW '- ‘

p e della Chieſa,e diſpenſando la benedizione di Papa Mar- Cimino”. í-v.

, tino, maledicendo il tiranno Braccio, e i ſeguaci di lui

tutti dichiarati ſcomunicati-. La battaglia anche per quel

‘ le eſortazioni diveniva ſempre più forte, ma ſempre più

i dura pel reciproco valore de’ combattenti. Il ſuono de’ _a

colpi, delle armi, delle voci era divenuto inceſiante, in * ;ñzñ

maniera tale, che Braccio affannato oramai, e fianco, o `

non poteva parlare , o non giungeva a far ſentire la ſua

voce già fatta rauca. Preſe ad accennare a Pietro Gio

’ vampaolo, ed al Conte di Popoli, dimenando, ed alzan

_ do per ſegno lo fiocco; ma o non inteſo , o non voluto - '

x intendere , non fu ubbidito. Era ancora in quel gefio,

quando nuove grida ſenti da lato degli Aquilani avvici—

i nati con arme in refla, ed in pugno. Alla vista_ di tan- Nic. JiBarb. 1.:.

to nuovo popolo , e in ordinanza di fazione , ben 111"'7"

punto ,ì ma furioſo, sbigottirono le genti Bracceſche. In- A…, 5,7… 1…,.

correvano eſſe da ogni banda in grave riſchio ; percioc— 3;"… ,_ ‘_P_

chè , ſe volgevano la fronte _ai ſoldati, avevano alle 139-‘

ſpalle gli Aquilani , dai quali venivano feriti da lon—

tano , e da preſſo. Se ſ1 rivoltavano contro degli Aqui

lani , davano commodità ai ſoldati , perchè li poteſſero

da ogni lato circondate agevolmente. Intanto s’ andavano

ſcemando di numero , e già pochi reſiſìevano difficilmen

te

ñ — _—

(r) E affatto ſenza autorità la tradilione, che Niccolò foſſe fatto prigio- criſp. oriz. del?

ne_ da Roſſo dell’Aquila, e in duello ſingolare; anzi che in queſta battaglia Aqu- e Fm- T-a

hrhtaffe Giacomo fratello di eſſo Roſſo. E ſolamente poggiara ſopra il ſup- P- 57'

pollo, eh: quer due foſſero figli di Benedetto di Gueliaglionh_
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Niccolò Guerrieri .allora ſoſpettando , che gli

Nir- Barb. ì-v. n.76

3°² , . . . " l .

te a molti ;— Pure così com' erano `nel mezzò (lella' batta

glia, ſ1“ facevano stare quanto'potevano più 'lontani -i ne

mici. Braccio ;rimontato ſopra d’ un corliere, velocemen

te , e ſenza `cauteìa , o riguardo ora in mezzo all’ armi

de’ ſuoi, ora _in mezzoa quelle de’ nemici, `s’aju—tava col
la ſpada.; mentre colla vvoce o’eſorrava l’ .uno , o infiam

_mava l’altro , chiamando ciaſcuno per nome. Dion oſìan

,te però quell’ ardite avanzato oltremiſura , il Giovam

paolo preſe coniiglio di ,non rientrare in battaglia: per

'ciocchè previde, che non gli ſarebbe Prata vſicura la-riti

rata., _mentre intanto gli: Aquilani ne avrebbono occupa

to il pollo. E ,li determinò a fuggire, come fece _ancora

il Conte _di Popoli (i) colle loro ſquadre per .ſentieri non
tanto battuti, ed a *ſpioni calcari. Uſino .di‘eflí ,andò ver

ſo Aílergi ,, l’altro verſo Ca‘rapclle. Non _ſe ne accorſe

vBraccio sì presto; ma non vedendo eſeguiti’ 'gli ordini,

e vedendo 'gli Aquilani pall'ati , eſclamò, .ch’era -rradito.

Compreſo allora , _che , ſe ;la partenza del Piccinino-Nipoſi

_te dal poſto, vaveva -…da ‘principio dato ,terrore .ai Caldo

_reſchig _era alla fine riulcita dannoſa alle genti ſue.

.S’ acorſe di ſpendere ;invano le ſue eſortazion-í: p‘oicchè

,l’eſercito ſuo già .ſi dìiiurbava, e fi rompeva in ‘più-par

Ii. Gli 'venne detto allora .da uno Ade’iu’oi, che'prendeſſe

partito , _e--la ſcampafle. ,Riſp'oſe di ~ñnon voler fuggire,

ma voler _morire piuttosto ſotto .del ſuo, ſtendardo…

Antonuccio ?Camponeſco 'pervenuto avanti al Ge—

neral Caldora , e vſcrutare-colà 'le genti dell’Aquila tut

tor clamoroſo, per incu'tere- .qualche timore…, comesſortì,

ai Bracceſchi, dal Calclora, che ripigliò conforto, fu‘ac

colto coll’eſpreffione , ch’aveva tardato allai. Egli ne

-giuilificò il morivo; e cercato , ed ottenuw un cavallo

freſco da- lui, entrò ſubito in battaglia colle ſue ſchiere.

' Aquilani

trop
fl

1—_

 
...ó——. (I) Da Niccolò di BarbÎn—arè detto Conte d'Alvito . Anva ſorſe l’uno,

e l` altro titolo .ì
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troppo ſuoi nemici, non avendo freno , non avrebbono

fatta attener la parola, colla quale s’era renduto prigio

n‘e , e l’avrebbono morto, fi fece all’orecchio di Gatta

melata , e lo induſſe a fuggir con lui. Egli tenne di

:fermo , che gli Aquilani foſſero nel numero di ſei mila.

Che tutti freſchi ,e tutti ben’ armati agevolmente a'vreb- PVPVddPùu—ſh

bono melſo in fuga gli Bracciani già colti- in mezzo, e P- 146

fianchi. Vi è-chi aggiunſe‘ avere‘ eſſo creduto per falſa

novella , che Braccio era fiato già’ ucciſo. Preſe dunque ‘

conſiglio di partire prima' della fine‘ della giornata , -sì

per aver così modo a deludere‘ Ia vigilanza di Dolone; sì

per: aver forze per ’ſalvare aſſai robe, e danarí, che tan— Cſminr’M-n

to elio, quanto Gattamelata avevano: e. che nein allog- PW…

giamenti in quella strettezza di tempo facendo valere Ia

confuhone, poterono raccorre, e portar via. Quindi con

una parte di _genti traſſero verſo di Ocre, e di là 'fi ri

voli”cro a' Paganica. Si diſſe, che prima della battaglia , .

eiiendo in campo _gli Anibaſciadori di Perugia , ſentita-5mm] ,53h

la Venuta de’nemici , e ragionando, come avvenir ſuole, lib-ó-P-m

inſieme con—Niccolò Guerriero Piccinino , gli domanda-‘

rono quello ch’ egli credeva della imminente giornata*: e

che Niccolò, iìato buona pezza ſoſpeſo, finalmente riſpo

ſe: che ogni coſa era in arbitrio della fortuna ; e ch'`

egli non diffidava punto della virtù de’ ſoldati , nè dell’,

animo del Capitano. Dubitava bensì, non tanto del nu

mero de' nemici , quanto della ſorte invidioſa della lunga

felicità di Braccio, che non aveſſe deliberato diuompere‘

il corſo alle vittorie di lui. Il che ad eſſo pareva di

prevedere nel conſiderare la, ſubita mutazione del ,ſuoxcoz

fiume; perciocchè di umano , e piacevole era. divenuto

rincreſcevole, e crudele: diſprezzava del tutto i conſigli

de’ ſoldati vecchi , ſecondo i quali per l’ addietro s'era

ſempre—governato; 0 almeno ~riiiutava i buoni ,_ e sÎappis

gliava a"peggiori , e dannoſi". S’ era "incrudelit'o eziandio' . v

contro alle donne con una‘ ſcelleratezza inaudita , contraí

i . - ' ' . '.- . , ›\ ` i . i
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il coſtume della guerra, e non mai uſata da luî : con;

chiuſe , che la fortuna ſoleva torre agli uomini prima.

il cervello, e poi lo stato. Questa diceria pare inventa—

ta piuttosto dopo il fatto, per giustificare 'i‘l diſguſto , e

Cima-11. iv. più la fuga del Piccinino (i). Molti altri , che fianchi

dalla battaglia , o caduti d’arcione ſ1 ritirarono verſo

del ſolito paſſo, affine di prender rinfreſco, io trovarono

CM. XL, x"occupato da una ſchiera d’ Aquilani , e vi restarono da

ſeg- ' quelli ucciſi , o nel giungere , o nel voler tornare indie

tro, mentre mettevano piede nel fiume . Per reprimere ,

accorſe Giovannetto d’ Acquaſparta Capitano-della tredi—

ceſirna ſquadra Bracceſca, ed a quel paſſo del fiume ven

ne alie mani colle genti dell’Aquila; ma n“ ebbe la peg

gio, ed egii vi fu morto.

- Non minor danno inſerivano le altre genti dell’Aqui

la `nella battaglia principale, che durava oſtinata. Tutti

i `-Capiſq-uadre ſi portarono da ſoidati ſenza paura,e tut

tti dall’ una parte, e dall’altra s’eſpoſero -al-le prOVe elite

me,ed agli ultimi citricnti. Si davano ſenza riſpetto fra.

loro colpi dentro, e ſuor di miſure. Giacevano per la

campagna lance rotte, cavalli ucciſi , uomini feriti, e

morti; e già quaſi tutti, o ſtanchi, o strCttí, e ferrari;

ſe tal’uno aveva adito fuor delle file, non cercava , che

d-i rimontare su cavalli, i~quali privi già de’primi pa

droni erravano per la pianura. Aveva preſa la miſchia

tutto l’ aſpetto deila più terribile tempesta; 'i baleni , ed.

i tuoni delle picciole bombarde, il fragore de’tam-burí ,

c' delle trombe, il non interrotto colpire, e grandinare

delle armi;ii rompere delle lance, il martellar delle ſpa

de; il frequente cadere di genti, e di cavalli pareva

d’aver turbato l’aere, e la terra. Ed era tutto ciò pro

ve—

ſt) in fatti il Poggio nella vita del Piccinino la ricopiò, e vi aggiunk ,

Pau_ V_ M 1);‘- che non ſi poteva ſare altro'gìudicìo di uno, il quale volle piuttoſio ſar t:

ci”. p. :46. gliare a pezzi duemila cavalli de' migliori in quei tempi, che vincere, e ſu

parare ſenza danno de' ſuoi, coloro , che dalla benignità della fortuna gli ve'

:tirano polli in mano.

k
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vſſenuto da nuovo furore ?iſpiratoi ne'gli amici—;i e ’nei Sue!

mici dalle freſche gentiîſopragiunte alla zuffa. Michelet»

to, il quale era da canto,s’eía accorto della fuga di due‘ -— '

ſquadre; e , per avere informo , ſpedicoiun famiglie, fu

riſcontrato, ch’era-no ſiate le due di Giovampaólo,e del:

Conte di Popoli*: che gli Aquilani. avevano occupato il

paii‘o della ritirata, e' che altre ſquadre B'racceſche ſia.;

vano ferme a non volere entrare in' battaglia, nè laſcia

.re ii"carriaggio nella Prateria. Di più , che il prigione

Niccolò Guerri-ero’s’era‘con .Gattamelata t‘rattovia. Egli á”. 5;!… 4,12;…

infatto s’avvalſe deila oonfuſione~ in quelletrivo-iture; e‘wjjf 3/75:an

fi ricovcrö-col-Conto Gaddo‘ figlzoñdi Braccio preſſo de‘rs-P--ro- '

fiorentini. Quindi ſu il regolatore; di elioGaddorgiova

ne‘ancora, ma che per r-iveren’zaal‘gran nome ;dei Pz..

dre, `ritenne', e conſervo ’ il titolo-'dia Capitano-[Alſo:

Mi-cchelerro- tutto allegro, st-imandoñ' oramai retto Braccio,

ſpcdi ‘quel famiglío al? Caldora ,--icà al Conte "…Franceſco ,ci-*Mſ- ie.

Perchè tutto riferiſſe- loro. 'LoììavevaoriſaPuwcoon Hoglia’

lo fieſſo Braccio , ed aveva-'indartroiavventatiacontrofde’)

fuggiti i _nomi ‘di traditori .' Aveva-anche'îndarnó'eſcla.

mato conti-0 della ſua’ſorte , ‘el della fidüdaaavuta, che
da triuno‘ ſarebbe fiato laſciatoi4Î-'E apiſiüxin..dar\n'o sîer‘s

fatto Vedere vattriiiatoj, come‘. colui-iui chic :dopo .cancer-"Vita

torie, përdeva in quella.giomata dla-:ſua fama-per operai

cli'genti acc‘o'ite ,í--e di Aquilanica‘ffediariJ Avevard‘i--co-'z

ſiero provata‘ lañlunga ;reſiſtenza- neliîfaſſetlio, .e vedeva- _,.

allora la bravura fino a,_ſegno"di temere 'peri’impetoloa ~ . _

ro. Apprëndeva' più quel diſordinacozmododi corribatrei

re ,. ‘di quello ,’r‘ſc‘he’pirima non".avcva apprefot-dell’or-dint -u'- D

de’ſoldati prat-tici ,u-e combattenti Gègòlal‘monteìa-Sä-pevía

gli effetti ſoliti-di certi fu‘riofiiiffrbnciîdiágenti animoſì .:i

per ira ,‘-e‘perñ numero; guidate piùvda.vo~lonteroſità,‘ che

da perizia‘,e da diſciplina-di guerra's. Eriguardando Per

eſſe'-ingroſſari-*i-'nemicit, penſavafla' far- ritirare :'a Poco a

foco i, ſuoi‘ldallauptigna,zduraca -gñiàLPrcſſo~.a ori:.o..~9re ma ñ°x

4- Tom. III. i e Qq sì ‘

Le
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indubbia fortuna ,"cbo poco ÈÌ'WVIÌ conoſcerpfa quale

delle parti la vittoria inclinañſſe;je__meditava di'xolgere

verſo il .Colle Gianeſco. Rammentò il Popol di Roma,

o di Bologna, tante Città eſpugnare ,~ Perugia aſſogget

uata; e le rinfacciò, ma pure indarno, -al popolo, e alla`

Città dell’Aquila. Mentre ſi perdevawin quei lamenti dia

ſperati , il Generale Caldora , ed il Conte Franceſco. ral

legratì dall’avviſo del famiglie, diedero univerſale_ attac-i

co all'armecnlle grida d’ eſſere già, rottii Bracceſchi.

Corſe .verſo de’ſuoi Braccio, periſmentire le-grida. Spin

_ v ſe nellaimiſchia dal posto e la bandiera, e lo stendardo,

,ñ …preſſo ai quale ſ1 riduſſe l’eſtremo ,sforzo,di quel sì

lungo abbattimento. Non tutti fi oppoſeroó'c voltarono

lat-faccia atlnemico; pure combattendo in guiſa, di chi

nonv 'più-ſperava di vincere , ma ſoltanto di ſopravívere,

colti_,.quaſ1.che nel mezzo, non ſi dimoſiravano,inferiori,l

.4'. ,two-Uſe non quanto la fanteria, del…,Caldoracontinuava tutta

via-ad 'noci-der loro icnvaiii. Spiccò allorail- valorex

’&'Antonuccio .Camponeſco ,z— e de’ſuoi, uniti alieç’genti.,

Car. Sr. Mill”. P

4 ;2.314. ‘

Cimíncll. in

Chill. l. c.

Cmpa”. p. [39.

Ciminell. i”.

Cini. fl. I 3

che Caldora gli diede a guidare ., Ferito’ ſulle7p1'irne un

valoroſo uomo d’arme, benchè per la fortezza _del giac

oo non lo giungeſſe azfinire; e laſciati a terra conzlui

anche altri;rotta la. ſua lancia in ‘PÌÙITODChÌAFOHO stoc.

eo alla mano ſi caccii‘a . avanti ,se incuteudogterrorez, e

provocando a vigore, acceſe la pugnazsì, forte ,7 che-‘per

‘vennero le genti allo flendardo guidate da Peline digg-.pó.

tignola , cheſt fece far largo per mezzo delle ſquadre

nemiche, finchè arrivato a-Kquelle bandiere …Vinto ogni

oſìacolo, le .miſero avtcrra, e leſquarciarono in: più pa-rv

ti . vSegttironoil- Pelinoí , Lodovico Sanſeverino ,il Paolo

Catena, e Federico da Matelica colle genti :loro,ſreſche3

e non adoperate ancora . Fecero eſſedi grandi-fluceiſloniz

talchè i.,Bracceſchi .diedero aperti ſegni di cedere .3-1 zz)

ſ - Braccio, che-ne'ſuoi vide qual- impreſſione?, avevai fatto, .quella conquifia ;dopo avereſſo ben due vbiwypaſsa-ä!

1.:- .\=ì…!\.t` ſ1*
q›
,.4
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riſchio? in‘ tuttaîla" barra-’gliaîd'zefl’ee duo Voice fiano' but-i Nb_ di M ,0 a,

tato giù da cavallo-,edalla- zuffa affannaro,ie mezzo op- 1|. 7,. '

prcſſo , s’aecorſe , che oramai‘ le ſue coſe non erano più

’in bilancia, ‘e tutti i’ ſuoi staneauî: cercò ſnodo` di-«uſoit

&atla- calca , e” ſi-ri’ti—rò Verſo ii fiume .della Nera-:ſoletroz

è penſoſo o per proccurare 'dilriteneneti ſuoi ódalbaÎfuga;

o‘ P‘Er cercare il guados'on’de- paſſare, ed uſcire dal ‘cam-x ` -' ’

po. Intanto eominciatd'a sbandare le ſue genti; alcune *

delle guidate dal Camponeſco traſſero alle bandiere; e

giunte , o'v’erano p‘ostaee--allÎ-entrata del campo”; ricomim- ,

eiaronoì fatto d'armi coi lor custodi, oh’erano molte gerr- ‘ › av"- *A

‘ti d’armi, e in ſito vantaggioſo. GdR-l’ inſegne de’Cal- "è“ í-Ã

dorefchi Erano ‘arrivate nella più- folra- ſchiera ,' calle isteſ- ‘

re inſegne de' Bracciani. ’Ondl-:iquestìv alla furia'de-mmhuufl-m

gli irr‘itati dall’aura della vittoria, benchè reſisteſſero

con valida difeſa , e con offeſa‘ vigoroſa , .non .potettero

lungamente far contrasto. Fu preſa la bandiera, evi. fu

fatto con altri prigione Ugolino da Mareri; e immantió

nente, fi raddoppiarono le grida: Braccio è disfatta.; Al- fmflzn- l- n!

lora i ſoldati di lui, non mai per l’ addietro vinti, pie. ’9' '

ni di ſpavento', e non vedendo più lui, credendo , che

morto' foſſe, rotti-‘del tutto’, a briglia ſciolta fi' miſero r

in fuga? ì 7“ ‘ _ ~

" Un uomo d’arme 'de’Collegati'fl denominato Duran- M".Jſ’l’vî‘m-fl

‘té VÒlgarmenre Briante, Inſubro di nazione-,mentre ſcor— ſſ” '"ſi' "

reva non lontano dai fiume(e s’intende della Vera)rico- giríllzfll-vñ Ms

' .~ - , . . ,_ . . WLF-4.11.
:hobbe Bracclo , che s eraìHnutato d abito , cioè, per _non 3:4. o.

eſſere riconoſciuto, s’ aveva levate 'le' :diviſe dall’ elmo, _

‘il quale era ornato d'una'ghirlanda d‘argento, e di ſeta c;,.,,~,.,zz,1_.,

chermeſin‘a, c ſopra quello palle‘ d’argento, preſo alla ri

’ſva_ , nel punto , che ſpronava- il cavallo a entrar nell’

acqua; e lo raggiunſe , ma non sì presto , che; quello

"non aveſſe prima guadagnata l’ altra ñſponda, Gridando.,

.e rimprOVerando' a lui quella foga , talmente gli fu alle

`~ſix-alle , che lo giunſe a prendere, ed a ritÎen’ere per le

.Qq 2 brac

'o1-* a
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A \ ….5 ‘E bracci-a; 'e *lo invitò ,~ perchè, a' lui fi arrendeſſe ,- prima ,

' z .che foffe astretto ad eſſere offeſo. Era Braccio stanc‘o ,

ed affaticato‘ in modo, che più non valeva, e riconoſciu

toDuran-t'e, a lui domandò, ſe a chi voleva preciſamen

te ;ich’egli .fideſſe (i). Avuta riſposta, che ſi arrendef

ſe ?azjaeopo .Caldora ; egli ;rſoggiulnſe , che ſi ’rendeva a.

quellorche ne davaparola ,z e;-_fede; ma' ,, che eſſo Du

rante.ſe lonvoleva ſalvar davvero ,u lÎ‘aveiÎe presto a lui

condotto , per‘c’rocdiè ‘ſoſpettava di offeſa per via. Con

fortatoì‘nppena ’dal Durante _a _non .ñtemere ;lecco fi; ſente

Lg:. 5”... da Vír. affaliw da Leonello .da..Perugia ,_- congza‘ltri due famiglia: -

7.1.4. z. 156. .. . . ,. . . . ’ ‘~ ‘ '

25h. _ n.dr.Lu:lovrco deMiccheletti , che il conoſcevano. `13491139

colioro -de’Raſpmz'z‘i;; `eìfi denominavano ..così .in Perugia

.-,x quei‘dÎunaÎdelle.-due fazioni; giaccherl’alrra, erade’No

bili. .Erano i primi .fiati ſcacciati da Braccio… All’. urto

della .laqiciaz cadde. -a-,Braccio 7 la celata” Allora eiÎoſe

gùendo a. fuggire ,,benchè inſeguito da coloro , volto a

eliì , ‘gridò, che badaſſeroÎmiſerabili a quel, che faceva

no; perciocchèpeſſendoÎpoveri, l’avrebbeio dovuto laſcia

re andare , anzi ſeguire affuggire eiiì con lui , che gli

avrebbe ingranditiygiaecliè, ſebbene ,ivi grafiatoſcontit

to, non erano .ñle,í’ue coſe petite, in. altrepartia; e ſem

pre che libero era, era grande; onde potevano conſervaf

re , e lui ,-e .sè fieſſt Parlòz'ciò nonoſtante_ invano:

' l’ odio quuelli. concroa xluimeîra,.jmplacabíìe. L0 -ſeguif

rono tanto, che gli s'app’ret/i’arono a_ tiio. Lo diſc-ſe col‘—

C’mm l e. le perſuaſive, e vcolla‘ forza' ;quanto ipoterle Durante: piu;

=,o.5.' ' 'P' .re uno `di quei ,famigll‘~,~lO²(Î-a[03 privato , e di baffiffima

condizione , *il quale dopo .il*tumulto di Perugia, per cui

furono cacciati ſuora in. Miglio-i Capi della ſedizione,

s’erai fatto volontariamente fuoruſci-to coi Popolari , ed

_ , era

Ni:. di Burb. ”. 76.

Cimiml!. iy.

.a--.‘ "

Cimino”. iv.

m

La' l!— › 7)' 'i' a

, L l

:- .. (i) il Campano dice, che cotlui era ſoldato privato, non conoſciuto da

Braccio, e chiamaio Vittore; che lo trovò già ferito, e che su’l proprio

'cavallo il conduffe al General-Caldora: non -tutre ſono vere tali circoíianlezt

;debbono eſſer più credutiá concenporanei originali.
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era venuto nel-.campo del Calddra, fw il-ptimo da die: …WW

tro a'colpire Braccio diuna ferita. nella collottola (1:). Digi; U,…- 5,, d,

, Conſeguentemente Armaleo Brancaleoni Folignate ancor {Sdf-Affair::

'eſſo (2), preſo contratempo, in diſparte, lo ferì colla ſpa.:

da di. due colpi, che non, andarono in fallo., uno nel_ ca.- cri-ps. 1.…475.

po, in cuiruppe l'oſſo del cranio, e un’altro"nella go.:

la‘. -A qqeſle ultime ferite a’attribuì la morti-2;, ;pincchè i'm-33m. 5;…

alla fatica della lunga battaglia di otto ore; ed alla -ſuai‘ſ‘i'm‘áſN‘P' " *‘

costernazione ch'begii nonaveiie voluto poi-più nè parla

re, nel'aíiangia-re:. 'IlFolignate, forſezperjgiustificare' poi e",

la ſua codardia, ſparſe voce, _che fin da quando Braccio

fuggi dalgçampof, fu v_eduto da Franceſco Sforza',~e da,

quello_ preſo,a{.inſeguire, coi ſuoi , egli più- degli altri

i’?l°°.°..l9 ,MSM-31!!!? tin. quello ,fiato a v e comeiuomo di

granjd7.ani~mo , più volte il pregò , perchè ſi rendeſſe a’

Fíjanceſcq ;._rna non avendo Braccio mai voluto riſponde
u

ref” eglidf aveſſe ferito nella collottola. Cadde BraccciozNìc.aìBor›.i—.›.

allorndi. cavallo ,- e ricevette da Lodovico de’ Micchclcr

~ - . V “ ri

,ſſſi (i) Il Cairpano ſeguito dal Poggîo diſſe Braccio ferito nel campo, men

ìg-e‘ valoroſameme combatteva. S.Anronino meglio colpi nel vero, atteſlato dai 5‘. lucana". Hifi.

Sincroni; e ſcriſſe, che’ ridotto fuori del campo m‘orl. inteſe egli, che oo-~ P- z-*r- n- r- 7

minciò a morire ;perchè-ſu ferito, mortalmente, . l i i. :5- s
ſi ‘ C2)-i~l Corio, e’l' Grifi lo diſſero ucciſo da ’un Folignate ſemplicemente,

Pare , che- ſi debba credere ad un 'Concittadmo , che ſcriveva allora ,‘e ‘che

viſſe oltre al -r4;9., se ne rivela il nome. Diquell’ Armileo s"È,più ſopra g ,
fatta menzione. ll Ciminelli ſcriſſe, che ſu ferito da un famiglie di Leonel- M* ` ` r"

lo da Peruggia. A Folignat‘e non conviene quel titolo, e ſorſe il Ciminelli .

o inteſe, o preſe per ſamigli i cornpngni di Leonello- Gli ’Aſcoiani poi ten* loadrclnt.Hifl.Aſt-'.

o, che il cognominato ‘Pol’ nate folle Cavaliere Aſcolano compagno di 1.4- P- 139

_ ranceſco~ Sfovza , pugnando pre o l’Aquila ſeri, e ſete prigione Braccio, co

me più diffuſamente’ preſſo Simonetta nella sforziade - ll .quale Scrittore nella

Neffa ſpedizione Aquilana fa menzione d' Angelo 'Mai-colino Aſcolano›,ñzdi cui

parla ancora Bernardino Corio. E degli Alcolani vi furono altri, giacchè lo

Scaramuzza intimo di Giovanna l[- ſu tra' primi Capitano di' cavalli nella

*lpednzmne Aquilanañcomrax Braccio: n’ebbe in dono =il Feudo-di Civita Tn

macbiarìa. Parlano di eſſo Boccaccio. Angelo Fonticolano traduttore del Ci

minelli: Armalerio Aſcolano nella ſleſſa guerra fu Prefetto dell’ Annone

Îontificia._0nde, ſe quello è lo fieſſo Armalio , è conteſa fra Aſcoli e F9- ‘

i no
"B ll Lil} non diſſe il nome: ma lo qualificd ſoldato gregario di Foligno;_`

I. q.

.r‘

.Z_’

ñ i
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ti due altre ferite in tcsta ; onde ſupino, e tra’rkíortft’ö
Cin-hell. iv. . _ , _ `

- affatto , fu ourvr laſcrato per morto'. Ne corſe m km"

ii poſero in fuga. "Si raccolſero inſieme le genti de’CoU'e—
v"gatti , e li preſero ad inſegùire ,ñ àl'ñtrñiñ gridando: Caldaro;

altri: Sforza. Ma de’ Braceefehi ciaſcuno , -udita--la caó.

duta; cſaggerata per la morte del valoroſo ,-edì ‘e regio

loro Capitano , --fi diede apertamente a fuggire . (fr-ande

fa in quella ,fuga 'il numero de’ morti , e .dfl’érìgioni .

Il’och‘i~ Bracceſchi fi potettero— naſcondere, e poi col favor

della notte. -ſcampare. Come aveva- prevenuto-Niccolò

Piccinino il Guerriero .col-la- fuga , così prevenire 1’ altro

Niccolò Forrebraccio figlio di Stella , e per Ici nipote‘

di Braccio. Egli~prínìa., che Braccio cade-He ferito, per

le'vie de’. Monti ſe ne fuggi , e fi ritirò ad ODIÎCOH".

.Il Caldora ‘re‘stato yadrone del campo, informatodda

' Durante dell’ accaduto ”ritrovò Braccio -gìacente in ter

ra, e ſolo, ma che ancora vit'reva (r). -Conlìderata la‘va—

rietà delle umane coſe , e moſſo a compafiìoue, temperò

colle lagrime l’allegrezza della ricevuta vittoria . A~ Iuî

‘ diede ajuto, e dístrîbuì d’ intorno molte'guardìe, perchè

Î . -- non_ foſſe maltrattato, .facendo egli fieſſo con un tronco

~ ‘ne di lancia slontanare chi sffappreſſava. Lot fece poi le'

‘var da terra , adàgîàre ſopra d’onntargone , e condurre

Preſſo alla ſua tenda , .dove corteſemente gli parlò . Ma

Braccio,j o che* non udiſ‘ſe , o che fingeſſe di non udire,

_ …,Î,_ ` non riſpoſe mai“; nè altri., flè-adz altri la minima paro,

e *lat Fù creduto, che leÈ'ferite gli` airefl'ero tolto il‘ ſenti.

mento , ſe non piuttosto ‘l’interno affanno ,. e l’alterîgiá

.. gli facevano ritenere ancora l’ animo ſprezzante , mentre

vedeva în poter de’ nemici il ſuo corpo già'quaſì perduto.

Da’l padiglione fu traſportato in una._vaſca,, o fia cafino

. .; . di

L.»

.-ſ.

AX*

campo-.7.15 Bracc

l. 6. p. 14.0.

Ciminell. iv.

Comp”. Le. p.14..

'l
a

, n
-4 *A — -_.

ñ —’

(1) Dal Grìfiv ſi lſſentd, pel ſuo fine,non eſſere accorſe Calda-3,”; Siae

u- Pu ſeguito dal Gori ,"e da ahrîi

's

istante la novella, e tutti i Brac’eeſc-hi diedero volta , e‘,
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’di Torcularc- diBa-zzanoìfr). Fuv mandato-in piùiiuoghi mi. i".

per Medici,.-i quali fecero giudizio, ch' egli avrebbe_ po— Camp-m Le;

tura campare; e furono loro Offerti grandi premi dal

vincitore ,perchè non ‘laſciaſl'ero alcuna coſa addietro

per la guarigione di lui. ,

,i . Nei campi preſſo a quella terra quattrocento Brac

ceſchifi ſermarono,con animo di reſifiere. Ebbero contro

Luigi di SanſeVerino colle ſue genti freſche , non ‘aven

dpñavuto gran parte nella battaglia. Furono da eſſe rot—

ti , e incalzati fino a Paganica . Gli Aquilani ben anche Nic-JiB-"L-"ñff

ſcorſero fino ai padiglioni per tutto , e .molta preda fe-`

cero di robe laſciate , menarono anche via molti dc’ne Cimí”. iv.

apici prigioni_ . Inſeguiro‘no «poi per varie bande' le reli

quie delle genti nemiche . Ne ucciſero moltine’ campi ì " *- 4* -""~\

da Bazzano rino a Paganica; e di molti altri guadagna- ~`

ſono i cavalli, da’ quali per la paura ſmontatìſsi erano ~ "f"*L:
quelli gettati ne’foſiì per naſcondere sè‘ſ’cefli, e poi. fuga ſi` ſſ`

gite…, con minor pericolo, mercechè nè-fipotevano più

difendere, nè;lor giovava dire , _che ſi volevano-arren

dere , perchè` foſſero reliati poi ſicuri dalle man-i degli

Aquilani troppo-inaſpriti . Uno ſolo, non potendo altri

rpenci, fi arrendette a quelli , ſenza contendere: e per- ~" '

chè ſi compiacquero d’avere trovato in lui, uno, che ſ1

fido …di fartantoz--diedero a lui ſicurtîi, e gli laſciarono

Cimìne”. iv.

arnie ,- cavalli, e carriaggio . I fanti , che dal posto di .É i ›

S. Lorenzocrano {lati altrove allogati , ſenza aſpettare, t .

che, ielflcarnpofoffe sbaragliato, penſando a.ſcampare, an- ` 'ì-ì

  

daremo via. Così ,altri sbandari o ſi diedero alla fuga, o'

fi naſcpſerozñ per-la -via 'del monte verſo le ſelve ,' o fi

*L'I lit I j ‘ ICQ_- p

u: -Î l i ' l . ’ì

"-"ì'îſiî .Biefiuccio degli Unri di Foligno diſſe morto Braccio nella Chieſa di D’Elfſi U"'Î s" “i.

_‘,s- Maria di Coldimagro , volle dir Collemaggio: il Buoninſegni lo diſſe F“"8"* "' C9”

lli ,IYQNCQ.,.v0lle dir.P.aganica..‘Fur0no rilevate queſle variazioni dal Dottor fl”; 5"' 1" T‘"

{Piace {Porn AL“… . Giungzwno ‘agli.csteri non accertare le novelle Hunt,… n, j,

a perſone, c e ſlorpiavano anche r nom] de luoghi, la vrcrnnu de‘quali degli m”- iy. -:'

‘IVI occaſione agli equivochi . ., . , i; 1.:;
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. ?endcktcro prigioni , o nel ſu'gg‘ire vcnn'èro uccíſi,

- . Sì vuole da Scrittore ‘di un ſecolo dopoz-chc rima.

f"_flíá’f’ì‘ ‘4"' neſſero morti dc' nemici preffo a mille, e trecento ſeri.

'7 ti (r) , ma che il numero de’ prigioni ſu affai più gran.

de, c quaſi tutti liberati ſenza riſcatto; oltre a quelli ,.

che fi porcvano prendere , c furono laſciati andar via,

Dopo una battaglia sì feroce, e sì lunga pare il numero

inferiore all’ cſpettazìonc; forſe non s’ ebbe da memoria

preciſa ,. benchè la maniera del combartere d"allor-a , per

ñcui una ſchiera, o due pugmndo con una , o due del

nemico, l’altro aſpettava-no fino che ,a vige-nda’ſuc‘ceflìva,

toccaſſc alle altre, poteva fare andare il conflitto a lun

go; e là reciproca fierezza fare“.più pericoli, c ,fire-Piſi,

"ü-“‘3"'- ’*‘* che morti. .Cos-ì terminò la battaglia quaſi alle Lancio"

u' 7' di quel gioruo, durata con ostinazioncr, e con tanti dan.

fffiüffiffifi'Ì-ì reçìprochi arrocemcnte ſet-tc ore (a), Vj morirono

' dell’ una , e del’ altra parte da trpmílá. uomini , e da

mille cava-Hi z; Mondo ciaſcuno *cercato dj gridare ’ e di

ferire'a-lle cigno:. `:Fu .per al-tro uno de’Pjù beifatti drm~

me , pari al quale .non .s’ era da molti-anni veduto. Co

sì finì *la giornata. con sì bellamittoría ’atquist'ata nel di

l

{mm-‘a- ſecondo del Giugno: feflivo ai‘ Santi Martiri Pierro,

Marcellino, cd Eraſmo. . ,i . ~ ›.- i' ‘a

Dal Cernfico, .che aVeva-;íl .Caldera‘fatto ‘venire, fi

cam-“n.11. i”. continuavano a :aſta're le feritc‘di Braccio ,` e ſi dava ſpe-`

c-mpa-.y.5,.p.ranza di poter gu'arì-re.~Molti -de’ſuoi ſoldati ',1 che o

’4" c’erano ſal-vati nella battaglia *, *o -fatti prigioni, con

buona grazia ñdi quei ~, -cui .ſi »apparteneva , e‘rano ’-îstàtî

aliarg‘ati ,'-ib andarono .a ;vi-fitár-e , ei a conſci-tare "j-giac

chèinon fu mai alcun Capitano, che s’atquistaflc al pa

ri di lui l’ amor de’ ſoldati. Nulla_però di manco _non

, , Poterono oxteiierc’, ch’ egli: Parlaſſe, .o ſ1 cibaſſe ,.ancor

  

x 1 “. l: l W q È ‘~ b .'1 . - a

”cc- ſm. Cin) f. '~ - _(1) Siffípflhnlò ‘h bocca dz uno-più ~posteriolè ‘aſſéotaíçfozîhé filo-I
85. . \ .:v-ñ ' ”ti-:ſedìöilflla unmìnr,,e dud mila ’cavalli‘. ²" "ì ‘ì -* ~

(a) Al Gori la allungo fin’a‘ 'otto ore. . 4 ì* .I -- -~“'“ ì‘
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. 3,chè da ſoli .a ſolo vi faceſſero ogni sforzo. Eiii poi, veci

nuta la _notte , malcontenti , ,e taciti ſi vedevano anda

re intorno alla Vaſca , dov’ei poſava , e’lgiorn0,poichè'
era loro permciſo, gli circondavano il letto, lo toccavano, ì

il riguardavano, e lbſpiravano intorno a lui. .Quando ne'

uſcivano, e fi coprivano il capo, e piangevano in modo da.
intenerire anche i nemici. vNon è, che i Capitani anche Am. Sila. rem,.

di. questi mancafi'ero di viſitare , e di onorare, anzi di HT*** "7"

conſolare un Perſonaggio sì chiaro. Ma, domandando eſ

fi molte coſe a lui, non ebbero mai riſpoſta..Si pensò,
che 'non vſìoile parlare nè a nemici, nè ai ſuoi, per non

preferire lagnanza alcuna contro all’Eſercito; o per im

potenza di lingua , o piuttosto per grandezza d’ animo;

talchè dopo la ſconfitta ſdegnaſſe tutti. Due giorni s' at- Cin-1'”. 1.:.

teſero alla cura; ma il Conte Franceſco 'Sforza ſempre '-.

ardito nelle ſue azioni, dopo aver ſentito quanto aveva

detto il Ceruſico, lo medicò sì bene colle ſue mani, che

Braccio poco stette, e ſpirò, percìocchè, mentre nel ter

-zo di il Ceruſico stava COllO stiletto di ferro purgando la "é-“i""fl’Tfl-Fmá
- , x ”cul-n. l- c. n”. t a.

:rita del capo, s accoſìo, e colla ſua mano premendo la ~

mano di quello , fece penetrare, ed immergere il ferro

Sì addenrro, che offeſo il cerebro, poco dopo Braccio ſe

ne mori, prima delle due ore della notte‘ ſeguente alla

i Domenica de’4.ñ di Giugno (i) nella ſua età di cinquan

` ta. ſei anni, e vivendoñancora la madre. a

Tom. IH. R r Tale

(r) Quello fatto venne non ſolamente taciuto dal Grifi, ma colorato con Grípó. 1..” m4”.

tante precedenti aſſertive, che lo rimoveſſero. Il Campano preſe un altro

contorno - Scriſſe , che Braccio oſiinaro a voler morire, ricusò ogni ſorte di

medicina, e paſsò tre giorni intieri ſenza mangiare, ſenza bere, e ſenza pur

mai dire una parola .* onde non ſi ſeppe ſe moriſſe per cagione delle ferite, o

della debolezza. Nè Grifi, nè eſſo, nè gli altri,i quali ſcriſſero a tempi della

potenza degli Sſorzi,potevano pubblicare quella vera eireostanza,che ſcrbarono

1 rozu , ma ingenui Scrittori contemporanei, e pur velatamente - Dei poſierì_

 

Contarini ‘ſcriſſe, che _Braccio morl il dì ſeguente alla batttaglia. 1 _ ,,- coma-ì”. Nam:.

n Perchè li punto merita eſame, giova il rapportare le parole del -Címinel- di Nap- P433

ll, che ſono, parlando dl Giacomo Caldora e _ .k ñ
.ol 4“ 1‘) ,

Jílme-~
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Tale fu la ‘fine di quel 'valoroſo Capitano; non mai

ſuperato, ſe non in morte. Spirato ch’ei fu, quei Capi

' taní

-
`

Camp”. iv. p. 140.

 

El medico li ſè preſto venire ,

Pelli tentare ciaſcuna ferita.

Juſla ſoa poſſa lo volea guarire,

E retomarelu da morte a vita; .'

Conte Franciſco scì lo hebbe a ſentire,

Quella perſona magna, e tanto ardita,

Colle ſoe mani scl lo medicone,

Poco flette, el Signor Braccio ſpirone. .

Egli parlò d’ un fatto, che doveva eſſer noro; giacchè non d'eſpreſſe le
particolarità. ln vigſiore della notorietà il Fonticolano,clie viſſe in quel Secolo,

benchè verſo la fine, facendo traduzione di quell' ottava, particolarlzò quello,

che il Ciminelli aveva accennato così -' ,, Quod ubi Comes Francifcus Sfor

,, tia audivit, ‘acceſſìt, 8c Medici manui . quà caput ferreo stylo purgare cura—

,, bat, manum impoſuit , atque impreſſit, 8c laeſo cerebro, paulo momento .

,, . . . Braccius animam evomuit ,, ñ

Bernardino Corio Milaneſe , e perciò addetto agli Sforza , ſcrivendo nel

1502. diſſe, che Braccio ferito fu portato in campo ſupra un mrgone da Fran

ceſco Sforza ( così az’mcrm gh' parve) e finalmente eſſenda mediano [i fu leſo

il corre/[0; di modo che ſubito abbandonò la vira . Volle così ricoprire , e
laſciare in dubbio da chi proveniſſe la leſione . , ì

Quì è bene di oſſervare, che 'la tradizione proſeguì coſlante; ma che

aveva due parti. Una era la violenza alla mano del Ceruſico; ed era l’ altra

la perſona… che fece tal violenza- Della prima , pare, che non ſi poſſa dubi

tare, eſſendo {lara replicata da altri Scrittori, come ſi vedrà: ma nella ſecond
da ſi è voluto porre qualche dubho per motivi politici, e genealogici- Baste-ì

rà il rileggere quando ſcriſſe lo Zazzera per ſoſlituirc a Franceſco Sforza An

dreaſſo Caflelli- Sono quelle le ſue parole r” Aridi-caſſa da Mccola ſua Madre

,, ſu mandato per ſicurezza all` Aquila al Conte Lalle, ead Antonuccio Cam

,, poneſchi ſucceſſori di Lalle Conte di S. Agata , confederatiſſimo con Andrea.

,, Avolo di Andreaſſo- Da quelli eſſendo il giovanetto An-dreaſſo fatto diſc-le

’ plinare, rimaſe con lOro finchè segul quella giornata, nella quale Braccio

da Montone ſuo nemico reſìò ferito, e prigione. Quivi eſſendo Andreaſſo

d’anni ſedici. venuto con altri al padiglione di Braccio, intorno a cui

erano molti Medici per la cura della ferita del Capo, aſſicurata di non'

,, eſſer mortale, mentre ſi (lava da Medici taſìeggiando , intrepidamente ſpic

,, catoſi il giovinetto, con iſlupore di tutti , preſa la mano. di quel Chirurgo,

,, the la ferita col ferro andava ſcorgendo, con quella gli fece violentemente

,1 paſſare più volte il Cervello; perlonhè d' indi a poco Braccio folto - 'Qlel

genere di morte nel Tiranno ben deſcritto dal Roſcio nel ſuo Elogio mili

. ,',' tare, e dal Campano Scrittore della vita di Braccio non avvertito, ſi legge

a --`-~: ,,,in una Cronaca di Perugia. Si tocca anco, ma oſcuramente dai Corio- Ed

- " ~ ,, Antonuccio di Rainaldo Autore Aquilano di que’ tempi 'nella Cronica:

,, che ſcriſſe della ſua Patria in ottava rima con ni vcrſi quetlo farro deſcrige,

e ' n

Cor. Star. Milan,

P- 4- m fi”.
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cani ſieffi, e Signori Caldoreſchi , che gli aflistettero, ri

ducendo a memoria la fragilità delle coſe umane , furono

. R1‘ a. ipri

 

Un Giovanetto noſer Cittadino,

E queſio diede un pugno au la mano

Del Chiruggico (Sec.

,. Quì Antonacci, benchè di Andreaſſo non faccia menzione, e dica da

,, un giovanetto de’ noſiri, lo potè ben chiamare con ragione dei loro, come

,, quello, che ſi era nudrito, ed allevato da Fanciullo appreſſoi ſuddetti

,, Camponeſchi- E benchè il Fonticulano più moderno aut0re lo ſleſſo gene

,, re di morte ſcrivendo, l’azione acrribuiſca a Franceſco Sforza dei principali

,, capi d‘ eſercito in quella battaglia, e chiariſflmo l’ error ſuo , non meno per

,, quello, che di Antonuccio abbiamo riferito, che per l' azione, la quale non -

,, ſu di tanto animo, e così coraggioſa nel Giovanetto Andreaſſo, quanto

,, diſconveniente ſarebbe ſiata ad un Cavaliere de’ primi Condottieri di quell'

,, eſercito, di uccidere l’inimico prigione, mentre ſi ſia” medicando per ot

,, dine del Caldora, dei primi Miniſiri del Campo, per portarlo vivo nelle

,, mani del Sommo Pontefice,come ci narra lo fieſſo Fonticulano. Non avve

,, dutoſi di togliere a Franceſco, mentre poco accortamente quell' azione gli,

,, attribuiſce ,,. Fin quì Zazzera, che aggiunſe d’eſſer poi Andreaſſo divenuto `

Capitano di ſanti agli ſiipendi di Siſlo IV- decorato dal Re di Francia della ‘

Collaga di S. Michele , e ſario Gran Conreſiabile dal Re Renato' d’

o i

ll Doglioni racconta il fatto intero così :,, Era in Terni Andrea Caſiel- DU?le SW- M

,, li uomo potente , e benchè‘ Parente di Braccio Capo della fazione de' Gi- ya"j’ìſìff.; dj A.

,, bellini, e gìà padrone d’ alcune Città nell’ Umbria paſſando eſſo Braccio ,,;îuffijjmî ’MP', E.

,, per qUelle vicinanze coll'eſercito , lo mandò per alcuni ſuoi Capitani a pre- p, zzo. n”, in.

,, gare di andare. a lui, per conferire alcune coſe importanti, e per rivedere

,, un parente, ed amico- Credette Andrea, e ſi conduſſe a Colleluna- Lo ri

,, ceverte Braccio con ſegni d’amore, e nel tempo steſſo per alcuni altri da

,, parte del Padre mandò a chiamare tre figliuoli di lui, i quali alla cieca

,, ubbidirono; ma giunti, furono fatti ſirancolare inſieme col loro Padre . Ri

,, maſero de’Caſielli tre fanciulli Carlo, Andreaſſo, e Brunetto. Vinto poi

,, Braccio aſſediatore dell’Aquila, e fatto prigione ferito nella gola, Andreaffo

,, gi‘a grande, che militava nel‘ Campo di Franceſco Sforza, inteſo andare

’o il_ Chirurgo a medicare Braccio, vi andò con eſſo lui,~e deſideroſo di ven

” dicare la morte del Padre, mentre quello col ſuo ferro andava diſcuprendo

” la ferita, per altro non mortale, con deſirezza glielo tolſe di mano , e con

,, gran forza lo calcò nella piaga, e lo ammazzo. ,, .

_ Prima_ di eſaminare l’aſſertiva di coſloro, ſi noti, che la famiglia Caſiel- Prot-’ſſ- @Prov-Pe!

li di Terni nelle provanze di nobilità fatte nel 1624. articuld fra l’altro, clic g"à’ìflp'z Erg?“

Andreaſſo fu ucciſore di Braccio per vendicare la morte da quello data a'ſuc-i ſſſſìfs." ' 1 ‘4'

Genitori, allora quando Braccio aveva dominato nell’ Umbria . Fondarono la

pruova di quell’ aſſertiva in un Epitalſio inciſo in Terni, e rapportato dall'
Orſino nella vira di luiſſ( Braccio, o Andreaſſo) fra quelle de’ Capitani de'

tempi ſuoi; dal. Roſcio nelle leggi militari, dal Rainaldi negli Annali Fcälffi

ia ici
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i— primi, che, uſcendo'dal luogo; ne diedero ſegno ai

ſOldat—il. Segui un gran ſilenzio per tutto il campo , quaſi'

che la morte di lui aveſſe portato maggior dolore negli

‘ ` ` ani

ſia‘stiei '14t4. ’n'um- 60. 'dal Tom. t- della nobilita d’ltalia , e dall' Anfiteatro

d’ Europa . Oltre a ciò da Antonuccio di Rainaldo nella Cronica dell’ Aquila.

Ogniu‘n ved: , che ſebbene quei della famiglia non fanno menzione dello

Zazzera, coſiui ebbe da quelli i fondamenti della ſua affettiva: giacchè ſono

citati da quelli gli Scrittori citati da coſlui - -

A coſl0to nulladimanco, e allo Zazzera ſi domanda: chi ſia Antonuccio

Rainaldi, e dove ſi conſervi la Cronica di lui in ottava rima,- Se per quel

nome s’ intende Baccio Rainaldi5'costui non la ſcriſſe in ottava rima; nè la

prolungò ſino al 1424.‘ Ceſsò di vivere, non che di ſcrivere , nel t363- Se s’

intende Antonio il continuatore, che ſcriſſe 'alcune coſe iii ottava rima; pote

va eſſer detto Antonucci, ma non già Rainaldo, ſe il vero nome è Antonio

di Buccio, e pure queſh' ceſsò di ſcrivere nel t382. nè ſi trova Cranica , o

altro di lui che oltrepaſli quell' anno- Se~poi confonde, o Buccio , o Antonio

col Ciminelli autore della Stòria dell’eſſedio dell' Aquila ſatto da Braccio , e

in ottava rima; s’è vedoto, che quello racconta la circoſianza con parole, e

con'aſſetzioni diverſe affatto. Riſcontri il Lettore il quì allegato paſſo del Ci

minelli coli’ allegato dallo Zazzera, e ne testetà convinto. ll Ciminelli dice,

che lo Sforza medicò Braccio da vero , perchè lo sbrigò a morire; l’allegato

da Zazzera dice, che tanto ſece un Cittadino Aquilano. Se giova il ſoſpet

tare, converrà credere, che Zazzera non ſu eſattamente informato ó' ma con

equivoco ſul nome del Poeta Ctonista; e di più, ch’lígli non Vide le preciſe

parole-di quello, ma le ridiſſ: per bocca di relatore, il quale le pronunziò a

memoria ſallaee, e alterata; o pure come l'aveva ſentite,ecome le aveva in

terpretate il Fonticolano- Forſe gli piacque d'attribuite a un Cittadino Aqui

lano la violenta azione. Manca dunque_ il fondamento dell’aſſerzione .

` Non ne regge poi nè tampoco-l’ alterazione. Cittadino Aquilano, tiri

Zazzeta quanto vuole, non ſarà Andreaſſo Castelli Ternano,e venuto per po

chi anni all’ Aquila - Egli allora ſi vuole di ſedici anni, e non vi era [lato

perciò che o quattro , o cinque: nè vi era ſlato aggregato, nè aveva dimo

ſirato animo di ‘permanenza. Troppi avrebbe l' Aquila Cittadini, ſe tale s'

aveſſe a dire chiunque ſorestiere in caſe,- o in Seminario, ſa dimora paſſag

giera per pochi anni. E-quella venuta, e quella dimora come ſi provano? lo

dirà ſorſe l’immaginario Cronista Antonuccio, dal quale Andreaſſo non è sta

to mai nominato? lo diranno altri o Aquilani, o stranieri? non ſe ne pro

duce pur uno. Sarà pertanto venuto, ſarà dimorato nell’ Aquila nel 142.1.

perchè lo attesta un Genealogifla del ſecolo XVI..? un Genealogista , che ha

potuto immaginare quella dimora, quella venuta dal vedere nel 1476. Gior

gio figlio di quell' Andreaſſo Caſiellî eſſer marito di Caterina de Tortis Ni

pote d’ un altro Pietro Lalle CamponeſchÌPanzi quel Patentat‘o dimoſira , che

l’attinenza de’ Callelli coi Camponeſchi incominciò molto dopo', e incominciò

non immediatamente , bensì pel mezzo del Tottis parente di coloro .
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animì,- cli- quello, :che portato aveva .allegrezza la ſua

prigionia .. Quei…: che reſtarono de' ſuoi, proruppero in
pianti., 'ed in lamenti; nè fu ñdiffquelli , che grado, o› i

ufficio_ avevano avuto'da lui, chi non ſ1 laſciaſſe creſce

re la barba, _e i capelli ,. o non ſi ſi’raèciaſſe le veſti

Molti ,, perdute le loro :ſperanze , abbandonarono il me

ſìier della guerra. ` r'

Inſorſero allora varie voci

ſua diſgrazia. Giovanni Orſo,che mentre fi faceva l’aſ

ſedio nell’ Aquila,era Governador nella Marca,ſaputa la.

morte di lui, raccontò, che capitò in quei giorni in

Aſcoli un Matematico di molta età, edi lunga, e bian

ca barba, che faceva profeſſione di predire il futuro,

perlocchè ſi tirava dietro gran parte di quel popolo,egli

'aveva domandato a quello, ſe Braccio venendo a giorna

t`a , ſarebbe vincitore, o vinto , quello dopo aver preſo

tempo, nel dì ſeguente ritornato in Palazzo, aveva ri

ſposto , che a ſuo giudicio, ſe …il Capitan Generale non

ſi trovaſſe preſente al fatto d’ arme, l’ Eſercito Bracceſco

avrebbe vinto; ma, ſe fi trovaſſe preſente, avrebbe per~

duto. Aggiunſe 1’ Orſo, che quel prognostico, prima del

la giornata, fu diſprezzato da tutti, ma poi fu confer

mato dal ſucceſſo, e dal voto di ogniuno'. Mercecchè i

ſoldati, ſe Braccio preſente non l’ aveſſe vietato loro,

avrebbono a poco per volta ucciſo, imprigionato, e meſ

ſo in rotta l’eſercito de’ nemici, mentre ſcendevano nel

la Valle. Oltre a ciò la fanteria, quando ſt venne alle

mani, avrebbe operato ancor eſſa. Quel ſoldato , o famiè‘

glio , che lo ferì a tradimento, autore per s`è Preſſo .non

degno di molta credenza,,diceva d’aver prima della bar~

taglia veduto ſognando, che Braccio ſeduto ſopra d’ un

cavallo faceva grande ucciſione di Caldoreſchi; ma che

venendo colla ſpada impugnata alla volta ſua , e tirando

a lui un colpo, egli s’ era riparare, ed aveva ferito lui

di tſaVcrſO nella gola, della qual ferita poco dopo era ca

' duro

d’ eſſer fiata preſagita la ampi-..influe
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(aiuto morto a' piedi ſuoi. Aggiungeva d'aver fatto que.

{lo medeſimo ſogno già due, e tre volte l'una p-reffo all’

altra. S’avverano col ſucceſſo e’l prognostíco, e’l ſogno;

ma in quel bollore è incerto, ſe prima, o dopo del ſnc`

ceſſo l’uno, e l’altro foiſero, e detto, e veduto.

Fu anche fama,che Braccio nel partire l'ultima voi

1in s…, d-:Ctm- ta da Perugia, proibiſſe a Niccola ſua moglie di aprire

;27,1 P' *' "5"." uno ſcrigno,ſe però non aveſſe novella di ſua morte. E

che per tal novella-aperto , vi trovò la donnañ il manto

vedovile , e uno ſcettro; quaſi aveſſe voluto a lei preſa

~gire, o di reſiar vedova, o d’eſſer Regina, di Napoli.

Fu aperto, e incalcinato il cadavere da Lodovico C0-

Cimino”. n.113,, lonna dentro d’ una caſſa , e mandato al Papa Martino

1…. ,MN-rd.”- V. (1) da cui , come d’ uomo .contumace , fu nuovamen
erz. Mo”. lqu- L

4.‘pl3‘1”. te con ſollennítà ſcomunicato, e poi fuor diluogo ſacroín

àfimj‘f'cjb-L" nudo terreno, inluogo ſalvatico fatto gittare in una grotta

gízçí'fäízflùoÎÃ-üpreſio alla Chieſa di S. Lorenzo ſuori le mura di Roma,

Nap. Lc: . privo d’ Eccleſiastica ſepoltura , come morto di corpo ,›

?KITTÎJÎÈLÎZ e d' anima. Se gl' imputò fra tante altre coſe , che Egli

ngzîvi;;_5;l'ä~gn_ ſoleva ſuperbamente dire, che'avrebbe al Papa fatte'ce

m. 1,8.p.r75.r. lebrare dieci meſſe per un bajocco: che ſu empio di- co

cmf. 1. c, p.17’. fiumi , nemÌCO d’ogni religione , e ſì vantava di non

avete per-treat’ anni udito meſſa , o ufficio divino: che

ſu crudele..e laſciò di .tal vizio memoria in moltieſem—

pj ; ma che nel mestiere dell’ armi ſu valente aſſai , e

di grande ingegno, ſebbene al fine- per ſuperbia fi perdeſſe:

‘ , che fu fedele a tutti quelli, cui ſervì; e che ſarebbe fia

to _uno de’maggiori uomini, che da più antichi ſecoli

foffero nati in Italia, ſe‘ da quelli enormi vizj non foſſe

fiato poſſeduto‘. -

Vi ſu poi chi oſſervò per coſa notabilc ,- che ì cor

ÎS’t-oer-'lfbrffñ' pi di Braccio , e di Sforza Capitani così illustri , e fra

loro rivali rimaſero tutti e due ſenza ſepoltura 5 uno,

per

 

Com-ui”. Le. (r) Forſe error (l’edizione ſarà nel Contarini l’aſſeniva; che dal Colon.

na ſi mandò a Roma il Capa invece del Corpo di Braccio.
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perchè "ann‘egato nel fiume , non 'ſu trOVato'rnai più ,

1’ altro perchè ', come ribelle alla Chieſa Romana, non eb

be nè ſepoltura, nè eſequie. ~ ,

Tornarono 'gli Aquilani vittorioſi , e vendicati in CM,… iv_

Città fra le ſestive allegrie d' uomini ‘, di donne ,' di -v ~

grandi, e di piccioli; e fra popolari ſegni di letizia; e . ‘ f

di danze. Il Vicelegato vi entrò , e vi fece Proceffione

del Cleto in rendimento di grazie a D10'. .Sembra- ,è ch’flììèó‘fìffiffi"' ‘

egli‘ tornato a Roma , piuttosto che prima , foſſe fatto CM” Arm- Aqu

_Veſcovo d’ Acqui, Chieſa , che amministtò fino al N.27; 21;.Èjzîf'p;ccoz,,,,,,

e dalla quale 'trasferito all’ altra di Pavia., divenuto poi Zibe‘rff-dtſm M_

famigliare intrinſeco del Papa Eugenio IV., fu nel 14.33. Alidoſ. .

innalzato al grado Arciveſcovile della grande Chieſa di gfj’ſuffi’flflflb, r_

Milano, in cui ſpiccò per Santità di vita; giacchè dedi- iſa-‘{- gfiſídff;

to alla contemplazione' , paſsò gran parte de’ ſuoi giorni pic”. n. 44.

nel Moniiicro di Cafiellaro dell’ ordine Geronimiano alla '

porta detta -Ticinenſe , -e mori. nel 14.413.' , 0 ſecondo

altri nel 1441. ~ i

In tal maniera ſu ſciolto l’ aſſedio‘ durato un anno,5’,;':f
ed un meſe ; celebre non meno per la diuſiturnità , che Degl’Uç-r 5m' di

per :le morti de’ due più periti Generali Sforza, e Brac- ÃZÎÃÎ'HFÎÎÎÎT.

cio, amici. un .tempo .finchè furono in iſ’rato privato; ma WM_ di WW.

poi nemici , -dacchè fatti" potenti per l’ Italia conteſe in Coll- Fl-Scr-.Ir

l' uno, all'altro il primato. Uomini però , che amici , eT"' “3°'

nemici avevano operate .coſe memorabili, e grandi. Uſcì Grip/ñ 1- c- r-m

poco dopo tutto l'aſſediato volgo dalla Città , e corſe a

vedere le reliquie fune-ſie di quella fiera giornata giacen-Id- ó' Car- lñc

ti per la campagna. Fiaſco riportò allo Sforza i‘ Veliìlli, `~

e le inſegne preſe da’nemici. Si diede‘in preda tutto il

loro bagaglio restato alle tende , ſcorrendo da pertutto ÎGripb. ü. (1-47"

`ſoldati Sforzeſchi . Molte delle ſpoglie furono appeſe alle

mura dell' Aquila dai Cittadini lieti della Vittoria. Fe

cero elli nella ſera di grandi feſte , innalzando r'ami ver

dx alle porte , accendendo fuochi ſopra le Torri , dando

I ſuono le campane, c-da per tutto cantando ñcon voci

di ‘
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di allegrezza: Fccero`ancora,più g'randi fuochi nelle piaz

ze , e in quelli ‘gettarono ad ardere i frantumi delle aste,

degli ſcudi, e fin delle ſpade , e de'cimieri de’ nemici .

Fra ‘1’ altro fi diſſe; che furono portati `in Città mille,

4.….. Pr. cn'rp. e cinquecento. cuoi di cavalli. Tutto questo però per’

:csîacſirifflë'yäfljíſ li Aquila liberata a confronto de’danni , prigionie; pre

de, morti , incendi di caſe , perdite del .Con-rado, e

oppreſſioni. , non impedì , che aveſſe voga nel .volgo il

ditterio inventato allora: Per omnia'ſupraſcrípta 1' Aqui

Iafuſcorzſitz‘a. - - ' .. . .

Molti s’attribuirono il principale onore di quella

vittoria ; e gli .Scrittori aderirono ſecondo le nazioni.

, Del Caldora , che per grado, e per opere la meritò più ,-Î

?mf-;Spfìñ'á'ì‘ che altri, -fi diſſe dagli Scrittori Napolitani , che dall’

'i' ſi ſi ` avere, poicche giunſe al piano, ordinate in buona manie

ra , e poi guidate le ſue genti, era avvenuto , che conñ

occiſione gran'dé egli, ruppe l’ eſercito diBraccîo , e recò

morte a quello, ed alla maggior parte de’valenti uomi

ni , che con quello eran-0,' e prigionia ad'una gran quan

Pr. a; Pim. s…. rità gli quei ,' che reſtarono. E che da quella impreſa

“N‘P- “"""'“ cominciò Iacopo il grido , e la fama diCapitano vitro
Pſi ‘5"‘ c_ 5 rioſo; ch' Egli poi ſ1 mantenne in tante raltre' impreſe.

ZZ" 'ſi ‘47" Gli Scrittori.~Milaneſi procuraronoſi'di rilevare Franceſco

Sforza , taluno ſopprimendo quello ,- ch'era di'ſvanta‘g

‘gioſo a lui;,e dando a lui quello , che ſpettava-al Cal

o. r. 478. dora.›Scri\ſero- date a Franceſco le principali lodi , co’

“m "‘”ì "i "'ì titoli di. Giovane valoroſo , che dava grandi ſperanze di

flor. Zib. i. cap. 17.

flanr-deReÒ-Firm- gloria; e: che_ aveva in quelrſa-tto d’ armi non -ſolamente'

"faſi-’19%, Vir. levato. all"Aquìla , ma tolto. qualche'timore a, Roma ,~ leva

c‘” ” “W" ”8‘ to dal Mon-do -Braccio comune nemico'. Agaiunſero', che
Alt-rd. On!. ad . i . , t? .

Fr-lnc-ssſar- ink"- ſe egli non aveſſe aſſalite le. ſchiere de nemici da lato, e

. . t. . - . a ~:'z‘,,,éí, 2‘ ſi così .reſpinte. dal luogo, avrebbero certamente 1 Braccm

ni conſeguita in quel giorno la vittoria con grandi uc
. . . ~ v , r

eifioni degli avverſari . Che venne .perciò lodato zd-avere

perla ſua ,virtù ſcacciati i nemici, e preſo il Capitano

e d’a-`

a
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e d’ avi-:re non ſolamente 'vendicata la morte del `Padre ,e

ma liberata l’ Aquila , ed il Regno dalla ſervitù , e ref-- i

flituiti alla Chieſa il pristino Impero, e la primiera di::

gnità tanto da Braccio conculcati : che erano le pubblí- "

che vic" inf-:ſiate da latrocinj , i paffi chiuſi dalle armi;

talchè l’andare in Roma era pericoloſo , non ſolo agli

firanieri , ma ai non lontani, e che, dopo quella vitto- _

ria tutto ritornò in ſicurezza. Non diſſero meno gli liſta-Llaurll.5rorá

Scrittori Fiorentini, attcſ’cando d’ aver’ Franceſco rotto, F'°""""P'"

ed' ammazzato Braccio. Giovambattista Egnazio rilevò Eri-'zione ;.

ſra `le impreſe- di Franceſco ,s che ſi diceva d’ avere ancorìzſiîſi PÌ'ZÎÎÌACÎÎÎ

giovane’ vinto Braccio all’ Aquila; ma vi notò , che per àfi}ſ;’7{;_-z“;”’s-3‘_'z;

` verità Franceſco ſu partecipe della vittoria ſoltanto. Gli i

Scrittori* del Reame attribuirono la gloria della prigio-ÎÃ‘ZL’QZZ-áſ’rsî

ni'a , e della morte di Braccio egualmente al Caldora,T-az- am.

ed 'allo Sforza in primo luogo, c poi ad’altri Capitani.

Gli Scrittori di Bologna a Franceſco dc’Picciolpaflì .Vi- Burſell mm. 13_04

celcgato , che poi divenne Veſcovo d’Acguí nel Monfer— i".ſiz'z."ësí‘;ſſii7'fſ

rato,_e quindi di Pavia , d’ onde ſi trasferì all’Arcivc~ gf; j“:fìàr'ſſſf

:ſcovado di Milano. Fu egli deſcritto come Supremo Ca- P-z-P-177

pitano, ‘e Condottierc , alla ſolerzía del quale ſcriſſero

dovuto tanto il rompimento dell’ eſercito Bracceſco , quan

to all’ eſercito della Chieſa Romana lazmorte di Braccio-.l`

Quei di Roma attribuirono la vittoria all' eſercito Ponw

tificio, e all’ ajuto divino, ſoggiungendo,che il Papa Mar-*31m S,nc5r.7ír.

tino V., cui Braccio dopo l’ ultima ribellione aveva tolto 21:31’

Perugia , con molte altre terre del Ducato, del Patrimo- m- R-ló Scr-T-a

nio, e della Marca, ſaputo , che il fin dell’ aſſedio dell"P'ſi'c"’."‘ *‘ "

Aquila, c del guaſio alle due Provincie Aprutinepcrmol

ti meſi era fiato colla battaglia campalc , e colla di ſui

v ſconfittaper le genti Papali non meno, che colla morte

di lui , di ſommo conforto , nc fe gran ſeſia, e trionfo.“

Come liberata l’Aquila, reſpirò tutto il Reame; così an. :"7nìí‘j-;Jíìl‘jffi

‘0173 Ogni terra' di Bractío Mila Marca , o nel Ducato , 'I "Y

o anche in Toſcan giàoccupata da lui, fi ribellò, accla-`
,g T0m.]11.` *ì ~' " ~‘Sſ"‘" .. man,

\

ì,
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mando la Chieſa. Il Papa Martino ne preſe tanta letizia,

che per tre giorni continui fece fare Proceffioni per la

Città in rendimento di grazie a Dio. Chiamò poi aRo

ma , ed accolſe benignamente, e con grande onore Frau

ceſco Sforza , lo qualificò figliuolo diletto della Chieſa ,A

lo ſpedì dopo molte benedizioní contro 'a Niccolò Trincí.

Signore di -Foligno , e amico di Braccio, che in breve fu.

giffìí‘x;nſfàxjx ridotto allîubbidienza della Chieſa. Quindi chiamò dovu

("ſñP‘Î‘V-DP-Mur. t'a la pena di eſſo per aver tanto dato di velſazione alla.

"" "3“' Regina; ‘tanto preſo d’ ingerenza nelle coſe del Reame ,

e della Città dell’Aquila , in sì varj modi angustiata;da

eſſo Papa ſu attribuito a ſpecial favore gli -Dio verſo la.

parte più giufia (r) , e così ancora ’l’eſſere reflato vinto

in quel campo sì vicino alle mura, reſo, ed ucciſo;on—

de egli permiſe, che il cadavere fofle portato in Roma,

dove in luogo profano fu fatto ſeppellire fuori della l’or

emr. s:. J.Rrgu. ta di ‘S. Lorenzo alla Campagna , e avanti quella Chl-3ſt!,

P""'²'P“7"“ e porre ſopra il ſito una Colonna a perpetua memoria.

Nel 14.37.. Niccolò Fortebraccio ſuo nipote, divenu

:fflf'ìf‘ìfflm' to ſoldato valoroſo, avendo preſa Roma , lo fece aſſolve

:tm-.4551314023- re da Eugenio IV.,e ricavate le oſſa del cadavere, le r1

P-z-Îxss'. 'mandò a Perugia, dove furono -ripoſ’te in elevato tumolo

nella Chieſa Cattedrale con grande onorificenza; benchè

allora, quando fi- portarono a Perugia, avvenuta foſſe

enorme gragnuola, e` tempesta, che danneggiò tutti i

ffzrfjlvl’gt‘Î-m- campi , e le vigne. Onde fra le coſe avverſe, e ſeconde

Mur. RÎ1.1E.ÎÎ'3.‘F; d’ eſſo Eugenio fu ſcritto da Enea Silvio, allor vivente. ,,

²' “89°‘ ' e che gli fu ſucceſſore, che da Martino eta ſtato, ſcomutó_

nicatoyBraccio, giacente nel campo, e da Eugenio alſo‘

luto morto -giacenre nel ſepolcro . ì ~

Non è maraviglia , ſe- gli Scrittori Aquilani, come at_

t ñ tn

Címínrll. e Nic. la'

Borb. lanci:.

-—. .——.—-——

(I) Si diſſe poi. che Martino V. non ſenza lagrime'aveva celebrato la

mattina di quel giorno , e pregato Dio a liberare l’_ltalta dalle -nanr d un

Cal’itano. cui non erano ballate le grandi Citta a piegare-,.0 con ſort-a., o

con preghiere. .

 

Pic. Sem Gi”) p.
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tribuirono leprime impreſe al Caldora , e allo Sforza , ele Cm…,fi, ,a

meno generali agli altri Capitani, cosi l’ultima retta la &fe-Z“f-írukù

attribuirono al Popolo dell’ Aquila, guidato da Antonuc— 1.1.": …34] 'M'

cio Camponeſcho. Anzi taluno ne reſiö così perſualo, che 2:33;sz ,if

aſſentò eſſere dovuta a lui la ſconfitta dell'eſercito nemi- dzlromiñulm.,cb'

co;e che ſebbene la vittoria ſ1 era attribuita al Caldora,;í.{ſſ“""”"°"*

perciocchè vi comandò da Generale, e perciocchè Brac

cio fi era voluto -rendere a quello , era però la verità ,

che l’ aveva riportata Antonuccío colle genti Aquilane‘,

che ruppe , e miſe in -fondo il potente eſercito di Brac

cio, ſe avendo cacciato dalla Città i giovani più animo

‘ii , e ſcelti, alſalì con tal impeto l’eſercito nemico, che

lo ruppe , e lo ſvaligiò. Non così fecero i Teramani,Newo!og-Tmmm

giacchè regiflrarono, che venuti contro di Braccio di '4“' 2' 1""

Montone il Gran Contestabile del Regno di Sicilia , ac

campato preſſo le porte dell’ Aquila, Jacopo de Caldora,

il Conte Franceſco figlio di Sforza, ilConte di S. Valen—

tino, Lodovico Colonna nipote del Papa Martino V., ed

il Conte di Monteodorisj~ con molti altri Baroni del Rea

me , gli diedero conflitto, in cui quello morì con molte _

delle ſue genti d’armi. Aveva Braccio la Signoria di Te- Id- w- 1-1

:ramo , e mal tolleravano quei Cittadini quella di Gioſia `

Acquaviva, alla quale però dovettero ſoccombe-re ,- ſe,

dopo la morte di Braccio, Giofia entrò a' ro. di Giugno -

in quella Città d’ordine, e volontà della Regina, e con- ‘

ſeguentemente agli 8. di Luglio ebbe, e ricevette il poſ- '

ſeffo della Cittadella, e tutto ricadde in ſuo dominio.

S’ aſcriva a gloria di Braccio queſ’ca gara, quaſi che un ſolo

non bastava per eſſere vincitore di lui, del cui valore ,

e dell’eſpertezza , e della prudenza, come fecero menzio

'ne i contemporanei, e lo celebrarono per ristoratore dell’

arte militare: Così il Cornazano `vivuto pure in quel ſe- Cantandcfl'lrr.

colo , lo preſe per uno degli Eroi del ſuo Poema. Trat- MM"“LL‘ÎW'

tando’ in eſſo dell’arte militare, fra i più famofi de’tem- ‘

pi baſi ripoſe Braccio, e Niccolòsiìiccinino, e del nome

’ a del
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(o fleſr. p. 140.
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Reg. n.. 163.

G570”. Víterb. lp.

Buflí Stor- dí Vite?".

P. l. lü. 5. p. 233.

Nic. dìBorb. fl. 72..
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&ſie/ſr. iv. ”- 76.

C”. Star. Miſa”. P.

5. lupi-im'. p. ;15.

3:4. _ - .

del primoi.‘quaſi~ riempiè l’ opera in ogni parte .ì Final

mentei Perugini di ſuo partito lo diſſero non vinto. da

altri,~cl1e o dalla troppa cupidigia‘di gloria, o piuttosto

dalla. mutata, fortuna, per cui ſi campiò in lui in teme

rità ~la prudenza: che a lui nocque aſſai l’avere avuto a

mandare .fuori di tempo una porzione delle genti in aju

to d’e’ Fiorentini: ilnon aver voluto carpire i nemici a

-poco, a poco, ma aver voluto aſpettare tutti effi: il non

prevalerfi, dell’ opera della Fanteria, la quale, ſe aveſſe

combattuto, ‘avrebbe ſenza dubbio rotto gli avverſarj ,

quando furono reſpinti verſo il Monte; nè avrebbe_ dato

loro il commodo di ſar teiia,anzi avrebbe ancor’eiſa po

tuto ferir loro i cavalli: finalmente l’ avere ſenza li-cen—

Za di lui abbandonato il pol’to quelli , ch’ eran flatilaſcia—

ti alla guardia per impedire il paſſo agli Aquilani;ondc

poi -fi 'ebbe a combattere “non. ,ſolamente alla fronte co'

ſoldati del Caldora , ma in un tempo ſ‘reſſo alle ſpalle

col preſidio venuto dall’ Aquila , e colla moltitudine del
vPopolo .

Compianſero queſia morte ,di Braccio vicino all’

Aquila, valoroſo Maestro di guerra, il Biondo , il Sabel

lico , il Platina , il Simonetta , il Corio , l' Alberti ,

ed altri . "

I Croniſ’cí Viterbeſi ſcriſſero, che Braccio ſu ferito

in teſla da un ſoldato del 'Conte Franceſco Sforza.

Tutta la gente , che pur era la maggior parte della

Compagnia di Pietro Navarrino , gia da Braccio manda

ta prigione a Montereale, dopo la ſua ſconfitta, fu liberata .

Intanto gran parte delle genti Aquilane, con por—
ſizioni delle collegate andate a Paganica, ne aſſediarono

la Rocca, nella quale era Paolo di Filippo di Monterea

le con molte genti d’armc quivi fuggire, e ricoverato .

Vi accorſero Jacopo Caldora, c lo Sforza, perciocchè ivi

s’era ricoverato , e fortificato Niccolò Piccinino. Ave

vano i Fiorentini pochi giorni prima della battaglia mdan

- ’ ' ’ ati
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dati a Braccio ſeſia'ntamila fiorini per Neri di’ Gino,

acciochè conduceſſe in loro favore le ſue genti nella Ro

magna dopo la rotta di Carlo Malatesta loro Capitano.

E Braccio di conſenſo di Neri aveva depoſitati quei de

nari—in Paganica ._ ll I’iccinino, che ne stava inteſo, ne

volle profittare, come ne volevano gli altri due, dai

quali fu alſediato il Castello ; ma finalmente ſì dovette ñ- `

venire a convenzione, e, diviſo il denaro fra Jacopo, . , _

Franceſco, e Niccolò , questi colle genti uſcì di Pagani~ fighe” "‘ì

ca , e preſto paſsò aPopoli, d’onde andò a trovare Oddo Page-‘0M

il figlio di Braccio. Si tenne Paganìca tre giorni, e poi Cin-,L ‘WL,—

ſi arrendette aJacopo Caldora. intorno al medeſimo tem- &i351; due": L.

po Ocre ſ1 arrendette al Vicelegato del Papa . Totti gli

altri Castelli del Contado fi arrendettero al Comune dell’

Aquila , dopo d’eſſere andato contro di quelli Antonuc—

cio Camponeſco. Ne corſero varie novelle anche prima.

d’ eſſere accertate. _Il giorno de’6. ,in Foligno pervenne gf?“jf-Ffffifnffiz '
avviſo, che Braccio era staco ſconfitto, con morte di più cauſi. Flor. Script.

di` quattrocento 'perſone da una parte , e dall’altra; ma "ì T*** "8"‘

che non iì ſapeÎJa notizia di lui . ll giorno degli 8.v poi

vi giunſe la novella certa, ch’era' morto. ‘

Dall’ Aquila partirono a’9. di Giugno mandati Am- Nirel-díBovb-nn
Ì ñ . . . Ctrl/I. Lc.

baſcradori al Papa in Roma Pace (ll Bazzano, e COlUCCIa

,_di Valle di Paganica. Iacopo Caldora colle ſue brigate ſe Nic. anonima.

ne andò al Valìo , cui poſe campo, e poi conquiſtòcon

più altre Terre d’ intorno. Il Conte Franceſco Sforza co'

ſuoi cavalli preſe la via, verſo Roma . Il giorno de’ 16.

fu gettato a terra il Castello, o ſia Rocca di Paganica,

e lo fieſſo ſi fece di altre Rocche delle Terre del Contado. ñ

Finalmentev ai 23. s’ inviarono` Antonio della Rocca S. _

Stefano , e‘Notar Antonio di Puccetto di Pizzolo amba- ' "

._ſciadori alla `Regina con istruzione di varj capitoli per

l’ Ufficiale Capitano dell’ Aquila. Nè più di cinque giorni Nital, ai",zjù‘

dopo , cioè a’ ventotto , ritornarono i due ſpediti a RO. n.77. ì

ma, e riportarono benedi’zionì Papali. Si riſePpe -da eſſi, ì‘ "

i e da
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MM… Dm, ,,,óe da altri , che alia notizia del'l’ucoiſo Braccio , come’

;img-&_-F-fuz-*í: dagli ſieflî Romani riportò i] titolo di brave Capitano,

eſmz. ` così della ſua morte ſu fatta gran fcsta , ed allegrezza

di fuochi , e di balli in Roma: che ogni Romano andò

con in mano la torcia, a cavallo ad accompagnare Gior

4 dano Colonna fratello del Papa , perciocchè n’ era motto

BZ:: :jam-”15:3 1’ inimico . Il Papa .fieſſo partecipò al Re di. Castíglia ,

…4. i. m. a. e dl Leone quella Vittoria , come novella fellce ai ſuo ,

231;” 2;: ,SQL ed allo fiato della Chieſa. Diſſe ., che tutta la Regione

1414---1‘- vicino a Roma era Prata atterrit‘a da Braccio, occupato—

re di molte Città .della Chieſa , ed invaſore della Città

dell’ Aquila con duro, ediuturno aſſedio di tredici meſi;

ma che nel Venerdì il giorno 2. di quel meſe lc genti

d’ eſſo Papa, e della Regina , avendo tentato d’-inrrodur

re vettovaglíe in quella , Braccio aveva data una delle

più aſpre battaglie: ch" era fiato però proflígato'l’ eſerci

to di lui, ed eſſo ferito mortalmentc; e preſo, era ſpi.

rato nel di ſeguente. Che la vittoria era "procedura.

1511:; lay-m; da Dio. Fece lo ſteſſo con Federico Marcheſe div Bran

Le. * * deburgo Capitano dc’Croceſegnati contro aÎBoemî -Uflìti,

eco’ Fiorentini, acciocchè questi non ajutaſſcro i ſèttatori

Pin”. Rcſp. ,a Bracceſchi. E fra i ſucceſſori di Martino, Pio II. aſſe

°"'*G"’"*"’""‘ ri , ch’ eſſo Martino ; raccolte milizie in copia con di
ſi” d. - 1,- . . - .
{{{z-om? z ſpendio grande , e fra 1 Capitani-dx eſſe Franceſco Sfor

za; che; ſebbene giovanetto. fi portò egregiamente; vin

to in battaglia Braccio , e fatto prigione , e poi morto

di ferita , venne a liberare la Città affediata , ed a con

ſervare il Reame alla'famiglia Angioina a ſpeſe della

Fd-ieëfffi-'lmhüieſa Romana. Attribui a ſpeciale Protezione Divina

XÎÎI’pÎTÌÎTÃ-Ì. verſo Franceſco quella vittoria. _

Così dopo venti di , dalla partenza loro , fecero ri

…“ 453,444.. torno gl’ Inviati alla Regina, con avere in Corte ben di

' ſpoí’te le riſoluzioni ſulle richieste del Comune. E nc fu

“5,7,, il primo effetto la provista dei-nuovo Capitano di gíuffl

zia in perſona di Niccolò di Matteuccio di Monteleone’ .

An

504.81.
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Antonuecío Camponeſco , i1 quale pure ſi trovava un; ‘vm-n.1441”,

brigata di circa quattrocento cavalli , a’ r5 di Luglio

partì ancora eſſo per Roma , e ſe ne andò-al Papa.

Sul finire del meſe la Regina diede riſcontri di ſua

benemerenza alla Città; a cui favore ſegnò Diploma

grazioſo , -

Manifeſiò il piacere provato per la coſ’canza di fe- Durham“…

deltà .della Città , e de’ Cittadini dell’Aquila; e delle fáſ’ſſ‘ëgfiffi

genti del Contado , delle pertinenze, e del distretto, i²;-Juñ’-lzsd-;-tlfe

quali-per mantenere lo fiato di lei , avevano tollerato ‘cibÎÎQÎ-Î' 62:”:

così duro aſſedio, e con eſſo neceſſità, indigenze , penu- îſiî'îkflſîî' M,

rie de’cibi , fame, eſpugnazione , incendj , distruzioni, “- Pri-"mlt“

rovine, c ,depopulazioni di Castelli, eccidj di uomini, c :ſed-[Ci—

molti altri danni di perſone, e di robe nelle vigne, ne- ;{”è drv-l

gli alberi, e nc’ campi in molte maniere. Soggiunſe, che ' '

per eſſer grata verſo d’ uomini così benemeriti , li face

va del tutto immuni, e franchi pel reſiduo diquell’an.

no , e quattro anni da quello in avanti da' pagamenti ,

preſtazioni delle ſovvenzioni generali, de'ſuflîdj, de'pcſi,.

donativi, taſſe‘ di fuochi, e qualunque altre collette, ed

impoſizioni fiſcali anche ſtraordinarie nell’ Aquila , e in'

tutto l’ Abruzzo. Così ancora li rendeva eſenti da qua

lunque Gabclle, dogane, paſſaggi , pedagj , e vettigali

per qualſivogliano merci, ed altre robe , che da due

.Abruzzi foſſero condotte da cfii all'Aquila per vitto, ed.

uſo loro; come ancora per li panni Aquilani, che foſſe

ro venduti, e trafficati per ~eſſe Provincie.

_ Stabili ancora, che per quiete, e tranquillità degli

Aquilani , gli uſciti, traditori , e ribelli, i coriſapevoli ,

e i fautori del trattato di prodizione fatto contro dell’

.Aquiia con Braccio di Forte-braccio,ín niun tempo-mai,

benchè Cittadini, foſſero, o poteſſero entrare, o dimo

rarc nell' Aquila , nel Contado, o ne' due Abruzzi . Tut

ti i loro beni foſſero confiſcati alla Corte. Ma gli uſciti

prima deil’aſſedio, fatto da Braccio, reſiaſl’ero in quei

ter



H-8 .
taormini, e‘ in quelle condizioni,‘nelle quali erano prima.

dell’ aſſedio . ~

Concedette all’Univerſità la Zecca de’bologníni di

argento, o ſia la libera licenza, e piena poreſìà di conia

re quelle monete nella maniera,e forma,ch’era ſolita di.

fare (t) per lei, e per la ſua Corte; ma libera ,, e fran

ca , e ſenz’ alcun pagamento , o ricognizione alla Cor

' te medeſima per cinque anni in avvenire. Ne commiſe

l’oſſervanza atutti univerſalmente gli ufficiali maggiori,

Canſ- SnrJ-tae- e minori del Regno. Frutto' di quella vittoria riporto la.

iii-if " ‘î's"' Regina; perciocchè venuta in quel tempo groſs' armata

del Re Alfonſo contro. di Napoli, ella, che teneva le

enti in Abruzzo, convocòi Baroni vicini a guardia

della Città, e del lido; ma’ſparſa la voce della morte di

Braccio, nella’quale tutta la forza degli Aragoneſi c'on- _

fiſieva , niuno da terra a favore fi ’moſſe d’ Alfonſo', e

le genti delle ſur-navi non `partirono dal mare,onde do—

po ventiſette giorni, ſalíto ſopra di quelle Pietro d'Ara

gona, tutta la flotta ritornò a Catalogna.

Restò talmente impreſſa nella memoria degli Aqui

In”. .‘- 1ar.nç. lani la ſconfitta di Braccio, che nel 1450. vi fu Citta

;äfſ‘ffiíffiozxf dino, che per divozione particolare incominciò, e proſe

Giv- 41a- .1-4- p- gui a recitare cotidianamente un’Ave Maria, forſe al

3°** mezzogiorno, perciocchè nell’ora-dell’ Ave Maria , com'
, /ſi ‘ egli ſiimava, era fiato debellato Braccio.

. Pietro d’Alliaco Veſcovo Cameragenſe creato Cardi

nale da Giovanni~ XXII. nel 14.11. , nella vita , ch’eglì`

. ſcriſſe di S. Pietro Celcſ’rino circa il r424.. in Parigi ,_

fondato colà il Monistero de' Celeſtini , il primo fu , che*

parlaſſe del Miracolo dell’Apparizíone del Santo a Brac

cio; ſe pur non è giunta— di Dionigi Fabro Prior Cele

fiino di Parigi, che l’ opera dell’ Alliaco aumentata , e

poſia in più limato ſiile diede in lucea Parigi nel 15_39.

> Così

`

 

j. Criſp. Cr”- (l) Non badò a qlielle parole Bartolomeo Ctiſpo,iqual' ora ſcriſſe, come

prima“ conceſſione della Zecca la preſente- Egli non vide il Diploma.

1*.
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Cos‘r èſcritto: In ’queſii- ultimi giorni, afl'ediata l’Aqui- diſſu- ,Vx’t- cm

1h-- V m [poſti-'Lla {irettarſſnente dal Re d'Aragona, non potendo reſiſtere 1‘” fl,…

i. Cittadini , recarono le chiavi della Patria ſulla caſſa

ſepolcrale del Santo lor Protettore Pietro .Celest-ino, per

chè eſſo , come ſua ne penſaſſe alla difeſa, Non ſu vana

la preghiera. Apparve il Santo ad alcuni Cittadini; e

non temete ( loro diſſe ) la Città è mia, ed-io la ſaprò

cuſtodire. Nella ſeguente notte Egli. gravemente correſſe

il Capitano dell’ Eſercito ostile , e con terribil rimprove

ro,c con flagellature così tanto, che non poteſſe il mac

tino uſcir da letto; onde a'ſoldati a lui *venuti , prote

iiò, che un Eremita l’aveva sì mal concio. Avvenne da.

ciò , che gran numero d' armati, quaſi uſciti da terra,

ſciolſer l’aſſedio, e, trucidato in letto da'Cittadini il

Capitano, fi diſperdette l’Eſercito , di cui fatta ampia

firage, reſiò la Città liberata. Fin qui l’ Alliaco. S’ egli

ſu l’ autor del racconto , come pare, che lo fia dalle pa

role, in questi ultimi giorni, egli certamente, Perchè Ion-

tano dall’Italia, e dall’ Aquila, non vide ii fatto; stet

te a relazioni, e queste giunſero alterate. E‘ falſo r. che

gli Aquilani uccideſſer il Capitano Braccio; a. che l' uc

cideſſero in letto , 3. ch'egli di letto non fi poteſſe al

zare il mattino. Aflìfierte alla battaglia; ſu ferito a 'ca

vallo al paſſar del fiume, e fu ferito da gente forestiera.

E’ poi dubbio r. che gli Aquilani recaiſer le chiavi della

Città al Sepolcro del Santo; a. ch' egli ad alcuni di lo

ro appariſſe; z. che flagellaſſe Braccio. Tutti i contem

poranei Scrittori, e preſenti, ed Aquilani non ne fanno

menzione. Trovar le aſſertive d’lAlliaco straniero, e lon

tano in parte dubbioſe, in parte ſalſe fanno , che il let

tor prudente ragionevolmente non ſi fidi. Aggiungi, che

la Città , come tutte l’altre in sì fatti caſi, rendette

grazie a Dio, e riconobbe dall’interceiiìone del Santo Pro

tettor la liberazione . Ma questa pia, e Criſiiana rico-

gnizîone non `fa ſcorgere, ſe non che s’alterò per tradi

Tom. III. T t zio— -*
,Ì l_»‘ k. .
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?ſine volgrre, clicv 'vuol tutto ſenſibile quello, che Fu

ſpiritualmente creduto. ~Alterato il racconto, e veſtito a

miracolo, piacque’ al volgo, e non diſpiacque all’ Alliaco,

il, quale aveva in “mira cl’ eſaltare il Santo , e d'inſervo

rare alla venerazione di luivgli Aquilani, e gli stranie—

r‘i; come appariſce dal conteſto di ſua narrativa.

‘Egli èperò certo,che ſu dato da queſio tempo nell'

Aquila a» S. Pietro Celeſtino il titolo di difenſore della

Città (l) .

L’avvenimento di Braccio 'svegliò più d'uno a ſcri

vere. Niccolò di Borbona ſu il primo. Egli però volle

incominciare il racconto da tempi più rimoti; 'Correva

per le mani de’ Cittadini il Poema di Buccio di Rai

V. 15”. 143°.

Nic-Ji BorbonCva”.

Aqu. n r. ap, Mur.

In:. lt.T0.6. c 853.

Mazzin/;ell- Suri”.

i’ lr. w!. 14.1698.

“99- naldo; e pensò a continuare in proſa il racconto ‘d’al

cune coſe più notabili dall' anno 1363., in cui quello

mori.-,Dopo aver parlato di lui con lode, e dopo avere

0.2- invocato `lddio, e due S. Pontefici Niccolò di Bari , e

_.4 S. Pietro Confeſſare Papa Celestino, preſe a deſcrivere

,.1

la peste ſidi quell' anno .

. _ Fra
e.

Mme]. HM. Mr

liol. Jec. a.. [ib. 3.

in ver. lul,Srr.T.

25. c. 144. i.

ſu poi ſcritto, che S. Ambrogio nel ſorte .della but-:glia comparve in aere

veſlno a bianco, e con flagello percuotecte i nemici della Cinà , e gli at

tetti', ſicché preſero la fuga . Si aggiunge, 'che lo attcr‘lò uno de' ſoldati Te

delchl cognominato Malerba, cui fatto prigione, mentre ſi rimproverö di vil

h tà , eſſo, che per altro era fornito d’ animo ,le di valore, riſpoſe , che egli .

e i ſuoi Compagni non avevano avuto terror.: della virtù dzgli avverſari, ma

"avevano ceduto a chi dall‘aito, "mentre ſi combatteva, con flagello gli aveva ſe

Mnul. i”. l. 4. p. riti. Giorgio Merola', che lo racconta', viſſe a’tempi d' Ercole da Eſſe fi

'47' Elie di Niccolò , che mori nel .1 504., e preciſamente oltre a cento -ſeſſmt'
Girald- Comm. dl -' ‘ -~ * ‘
coſ di FMR-87’_ anni , dopo che Lodovrco Gonzaga ſu fatto bignore tirv Mantovz I come di“

88. “z, egli fieſſo-*fil che eſſendo avvenuto nel 1329. , ne ſiegue, ch‘ egli circa il

Meryl_ io_ 1, 3, ,_ 1490. ſcriveva, e così lontano dall‘anno dell’apparizione’ 15;. anni .t

117- hra_Braccio alſueſattoad avere viſioni.: ~ nel [-4l6- mentre aſſedxava San

Lemwd. Franc. ‘P

Cflnrellott. V. S. $2

vñní”. 4,. 0.6. p.

ao:. (I’ ap. Tur-b.

Jc Epp. Camerin

l 5 c.; @an-N.2

V. 1. :416.

” &Vr-HDD, ſcriſſe il‘Franch’i’, c` da eſſoil Cancellotti , che Braccius eminenti e

,, loco ólíſeſſum oppiduffipcrluſrrans, venerabile'n vidit Epiſcopum PomiſlCÌ.

,, libusy ornamentiç indutum‘,,&’Clerlcls aſſoci‘atum, Oppidl mosnia circumîſe

” Populo benedicere, excubias excitatas tenere, metumque ab illis adrmere:

n14” aſPcſ‘lv-L parterreſaéìus Braccils, eodem momento obſeiſts paeem ob

tnu ,,. ' .- . a-h

(r) Anche nella guerra ſra i Viſconti ſotto aMìlano avvenuta nel 1335. .

~4
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Fra gli Scrittori della guerra, ed aſſedio di Braëcio '

all’Aquilacertamente il più copioſo ſu Nicco‘ò di Ci

minello di Bazzano dell’ Aquila‘. _Egli ne fece racconto

in ottava rima , e difiribuì l'opera in canti. Si prefifi'e B C

d’ aver materia nuova, ma autentica, e lieta; copioſa di dà-.TÃLÎÌÎ’TÎÃ

fatti notabìli , ed aſpri‘, ’e glorioſa per la reſil’cenza fat- "' 9‘7'

ta dalla Città dell’Aquila ad- u‘n Capitano tanto ſavio ,11.2. tſrg.

tanto valoroſo, e tanto ardito. Accennò varie impreſe

di lui dall’ anno 1409. , e cominciò il ſuo racconto dal
le coſe -ſigeneralí del Regno dell’anno 14.7.0., Deſcriffe lo

fiato d’Abruzzo d’allora ,. così i che aveva molti Signo—

Ij , un; Duca , `dodici Comi, e preſſo diciotto Baroni“;

chè il Duca d’Atri, il Conte di _Loreto di caſa d’Aqui

no , il Conte di S. Valentino, edi‘Contí di Montorio,di

Montodorisj . d' Archi , d’Alvito , di Popoli, di `Celano,--`

d’Alba , di Tagliacozzo, di Mareri ,ze del’ Corva-ro. Emma-11.44…“

fra cofloro forte il Conte di Montodorisj -Predicatſo, o "‘9"‘ "'4“'

Perdicáſſo Barrile, Signore pure d’alt-re Caſìella , la cui Cím. iu.

arma conſifieva in un griſo alato d’ oro, con‘ ſopra-xa

‘.stcllo roſſo in campo azzurro. I Baronipoi Giacomo Calñ‘

dora?, Jacopo di Sanguìno, Jacopo Caracciolo(1). Filip-ì

po di Riccio, Coridodo (2) z Orrio di Letto , Cecco di

Carlo, Filippo di Vali-gnano,~ Antonio Fox-Inno, 'Angelo

di Miglianico, Orſo, Berardo di Celano, Franceſco d’Or-F

tona , Matteo , e Niccolò di Sanguine , ‘Ottaviano Accroc~~

ciamura (3) , ed altri. Varie Città, e Terre di-demanio,

Campli, Civitella ,> Teramo ,' Francavilla , Peſcara , Orto-’

na , Vafio- Aimone , Ateſſa , Lanciano , Villamania , Guar

dia di' Grele (4-) , Bucchianic’o _. Sulmona, Civita di‘Chíe— `

ti, Atri, tuttochè aveſſe Duca , Città S.Angelo, eCittà‘

di Penne ._ Tutte compreſe in quello,.che s’ intendeva-ì

' T t ' Abruz

_ (l) Nel ms. AntonÉllÎ Cauſe-'0, (z_) iv. Ceri' dodo. `:(3) iv. .decor.
‘i‘m/4‘ _ . _ l _ _a - ’i * .Pollijmt‘zfnh'qfl.

_ (4) Diſſe Guardia di Cral: per buſogno dl rima; Îl che non oſſervò Po~ Fm_- P @div-7".”.

Mao-0,. quando ſcriſſe, ch’era coi-rotto_ dal volge il' vocabolo. ‘ ,, attanaglia-‘blue,

\

a
o

 

Cimino”. Guerr- Il:

ñ"
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Abruzzo. Dalla banda poi d' Amiterno , Montereale, Città

Ducale, Amatricc, Accumolo, Città Reale, Leoneſſa, e'

l’Aquíla, detta da lui naturale d’Abruzzo’, non ſogget

ta, che alla Corona di demanio, e che metteva a libertà

il Capitano, ond’era amministrata la Giustizia. Deſcri

vendo poi il Reggimento, e l’ordine del Magiſtrato Aqui—

lano‘, egli lo dine cominciato da lungo tempo , e d’an

tica cOnſuetudine dc’ Padri loro, fin dal principio della

Città, per quanto egli ne ſentiva, e forſe intendeva del

ſolo Camerlìngo. Scriſſe , che il Comuneſi reggeva da ſei

Ufficiali nativi dell’. Aquila , e. de’ più probi , il primo‘

de’ quali era detto Camerlingo, e gli altriic’inque delle
arti, I. de’ letterati , 9.. de' mercadanri , z. de’ metalli ,ì

4.. de’ coriami , 5. de’ Gentiluomini. Che costoro rappre

ſentavano la perſona della Città, e i’tavano ne’ loro uflícj

per due meſi. Che la Città era novella; ma che aveva il

pregio d’eilere fiata edificata da Criſti-ani , non già da

Etnici, cOme le altre (I), ma nobile, e non ſottopoſta

altRe: che in ella niuno pagava ’gabella . Che la gente

ſottoſopra, ſebbene animoſa, e vizioſa , era divora. Affi

íìeva a Mcile nel Duomo -il mattino , agli ufficj in Col

lcmaggio di giorno: che godeva dell’ ajuto ſpeciale di S.

Pietro Confeilore, per interceſfione del quale era stata

ſempre mantenuta da Dio in tanti affedj ſofferti,eſciol

ti: che non ostante d'eſſetſi veduta più volte vicina-alla

distruzione, pure aveva fatta vendetta di chi l’ aveva of

feſa , o irritata. E ripetette le memorie de’ Baroni vinti

fin dalla ſua fondazione; del Duca diDurazzo fugato nel

1347.; di Bartolommeo Sanſéverino rocco nel 1383.; del

Conte Sforza ammeilo a patti nel 14.15.; di Ranieri di

Perugia impugnato nel 1416.. Inferì da questi, che l’Aqlui—ſi

(. ' . a ,

(i) Pregio conſimile ſì dà a Crema edificata ne'priml ‘anni d*l Reg"?

de’ Longobardi in italia. Sì mb?! alii-d, ripetette l’ Ughelli , in Cia-nz- Cl—
w’tctir pafle! laudem conſci-re, quam a C/mflìanir hominìbxr ilmm /ſiu-”ſ’fiſſ‘

principium, illa-d ſari: certe videro' puff:: apud cordata: mm ajÌimclum .
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la', ſebbene aſſalita da molti campi, quando s’era tro- , s

vata in unione,- e pace fra’ Cittadini, che non aveſſero

per fini privati macchinato l’uno contro all’ altro , con ._"

buone providenze s’era difeſa; euſcití i ſuoi contro a’ ne- - '

mici avevan dato terrore; nè ſoltanto ſciolti gli aſſcdj, .

ma talora preſe Torti , Cittadelle , Rocche, e‘Terre abi- i

tate. Ne recò i due freſchi eſempi di Santogna, ediCar—

pineto conquistati nel ”18.: aggiungendo a quelli, ſen

za entrare nell’ impegno di rammentare le impreſe de' tem

pi più remoci , l’ impreſa di Braccio ſuperato, la quale

valeva per tutte. Concbiuſe, che ſperava nell’ avvenire,

dopo un eſempio siſorte, veder mantenuto il buono'sta

to , perchè aveſſe la Città come refisterc a chiunque la

voleſſe di nuovo aſſalirc; e terminò col domandare ſcu

ſa, ſe‘ non già per mal’animo, ma per poco ſapete, ſoſ

ſe mai nel ſuo racconto inciampato in qualche errore. Si

nota in quaſi tutto il `I’oema l’ uſo de' nomi de’Paladini

di Francia , e delle diſcrizioni di lor valore. Paragon?)

egli più volte i Capitani o Bracccſchi , o Collegati con.

Carlo Sec. nel 'che dimoſìrò d’avere avuto per le mani i `

Romanzi allora correnti. Fu per quell’ opera annoverato M‘«"‘,"”-5ffl'"
I a o o n "luhxd Z-P-sa7.

fra gli Scrittori Italiani (1)‘.

. Dc

(r) L’arme de’ Cimini ſul Codice non ſa pruova, pereiocchè i Cimini ln/Zr.r.N.P-‘m.dl

_erano ben diverſi. In contratto del i406, ſi legge jacopo d' Andrea di Cimiñ N- l'11"- Ji Luke'

”o di Pagani” ddl’ .Aquila- E i Ciminelli erano di Bazzano; come da al- 442425.* 'fi-GSM;

tro lstrumento del 14|:. di cui appreſſo. Nel 14.”. Niccolò, o ſia Cola d' m r‘ 'v' ' Pe '

_ . , _ M .A . . .Angeluccio dl Cimlnello di Bazzano dell' Aquila fece il ſuo teſiamento, con ,JF-fr. MHZ-..1.33.

cm ordinata la ſua ſepoltura in S. Ginſia", inſiitui ſuoi Eredi Benedetto, ed Cala di Buzz-"n.

Angelo ſuoi figli. Non ſi ſa quanto dopo moriſſe. Ma in altro iſirumento,di 1-1“- ”Pda-Dec

‘… è in parte roſa dal tempo la data, così.- 14. . . lnd. Prima Regnante. . . "'Î‘g‘- "' "Li-F"

²²n° 3- e che per conſeguenza ſi ſuppliſce con. facilità per 1428., in cui pri_ ;ici/"Ti" u_

ma del Settembre correvano l’ Indizione l. . e l'anno 3. del Re Renato: ſi _ , , Zadig,

a _Che Angelo di Cola d’ Angeluccio di Bazzano, cioè ilgſopraddetto, ſe- [mr-3. ln Archiv,

condo de’figli del Teſiatore. riproduſſe avanti al Giudice del Civile quel Te- d- 5P- M433— AI“

flamento. Ciò dimoſira il Cola morto nel i428. Più apertamente lo dice il ’l’*fl‘3²- N F .

'leſhmenm "e' '441.- fatto da Gmfla Vedova di Cola di .Angelis-:cio di Cì- n ſi " ' mu"

- . . . . . di N.1! .d’o ."…7‘110 _di Buzz-trio, vale a dire di colei , cla' era a lui ſoorakuta , e la qua- [qu. …flyer-:.1

le… Pme iii-tu: ſuoi ered- Benedetto,- ed .Angelo ſuoi figli, che ſono i ſopra- in d- Ami- d- SP

mentovatt. › .- = Non n. "e.



00+ Deſcriſſe ancora in Poema queſta' conflitto di Braccio

preſſo all’Aquila Leonardo Grifi Milaneſe,che *ſi dà pre

ſcntemente alla pubblica luce. '

Della battaglia, e della rotta col ſuo eſercito ne

Z-ÎZZiÌJaÎÎÌq-xi!. cantò anche in eſametri latini un libro l’ iſ’ceſlo Leonar

ii":‘,’.íſuiìſá5i“" do di GriforMilaneſe ,, e lo direſſe_ a Franceſco Sforza.

Gríph. Poem. de

Con/l Bucb. in T0.

as. R”. lr. Smpa

PH!. Argelat- cm

”;7. u ”cl- ì_” Ne

wll. Jr”. Fmrcnt.

dsr. Averſ 8. OH

Ind. z. 1424- Rea”

A. .1]. ”anſi-mp:.rm_ N_}…,_5,~,_ fondaci .de’ ſali a. modo di locazione a Franceſco Malpiez

.Frei-.Je Hari”; i” ſi Perugia ,

ñ - l‘ a , . a o I 0 g * o

ITT-ig. ;90-15- tadint_` 11 primo drîFrancavtlla, _ed rl ſecondo dt Napoli,

"IW-U"W"ſ‘~"‘”' dal di 8, di Novembre.” queſ’to, ſino 31:1]th il di ul

‘m' timo diffFebrajo del ſeguente anno-,con var} patti; ’Ri

l

I1I

Laq Regina aſìretta dalla neceſſità-di? tanti -ſiipendj-;

DÎPl.,Io'Ì-H-R'H"'*- di genti d’ armi, vendette i dritti, e'le rendite delle-

gabelle della Secrezia di Abruzzo citta , ed ultra, e de’_,

e a Gaſpare Bongianoudi Firenze, ,-Cir- ~

.x

ſerbò legabcllſe, ,edÌil ,fond-ace', del Vaſio_ Aimonc., tenufk

te dalvaloroſo Capitano d’ armi- Giacomo Caldora . i

tran-8._ M- lr'- A' 5. -Deçernbre, ſpgdi in _Abruzzi lil-,ſuo Segretario

"“”J‘LW'W' Paſquale Riccio -di, Campli _ a far ricerca_ di_ tutti-i ſeu-q

di decaduti ,’-e ,di .tu-tti, ‘ .Regj. padronati occupati.. -z1

5. XII.

. An. di &Lira-.ts. A A

Sin-”nbl'lt'fl-Sſflf

Ì

' A

a

l ..R W Soldati Braviani,…ch’eran ñreliariñ dalla Battagüa Aquì:

o -l "o o o ` . . ì .i ~. - . ‘r -

;ria-or.). i lana, ſpoglratr quaſi dl tutti. l beni, e vaganutfu.

, . rono da’ Fiorentini ,accolti per ſervirſene contra il Si—

' gnor di Faenza , ’e poſ’ti ſottoqla condotta d’ Ottone fi

gliuol di— Braccio, ve di, Niccolòst’iccinino, .dato-loro da

naro, cavalli, ed. armi ,ze-riſarciti , e veſ’titi.

La Regina Giovanna‘ll. in’ Averſa, a querele delle

,,,flMNJMN Città, e Terre Demaniali dc’due Abruzzi ,. ordinò a'3o.
77mm. dr PÎCUl’- . ' ' i Str'

16. Fc‘r 142.8. (9' i

Inflr. r. N. Dani”. ñ,...—

í'ì-'Ci’í’lfff" Non anno che ſare con Niccola Marino, e jacopo Ciminelli figli -di Lu

wain' Èſ‘uu'ñca; benchè ſi poſſa ſupporre quel Luca Fratello di Angeluccio. ln uno ln

u,,',~,,‘ um…, n, flrumento _15.2.8- ſi legge .-- _Incubus Lune Ciminelli definiamo; e in un*

delvtízo- Mano *adr 1. Mmm Luca Cimîncſli de Blu-mo - -

5-!

Dìpl.]o‘.".Reglſin.

dar., {tw/Ir p. m.

 

zafazî_



Settembre , ‘che i Giustizie’ri, Cápitani’, e loro ſiAſſefiZíis, ”alarm-ra”.

finiti gli ufflcj, non_ partiiſero *ſenza* eſſere ſtati a Sindi~ É’ÎÃ'ÎJÎÎiÎÃf'fÎ-ÎÎÃ

c-ato,e ſenza aver ſoddisfatto ai debiticontratti eol pub: 'só-mr- Rçg- 30-‘

blico , o coi particolari. E che gli Erarj , e Collettori ÃÎÃLÎÎÌFL-Jf'íijj

eſigeſſero le Colte in- ducati d’oro, o in carlini d’argeſh HÌIÃLÃSÌÌÎÎÉÎ

to, ſenza cercare alcuno aggio, o ſpeſa per corrieri nei T""'~- 3*- Nav:.

termini stabiliti; _non facendo pagare per l’apodiſſa di ÎZÌ/ÎZ‘JÎ'ÎÒÌL 1.:’:

riceVuta , che un ſol tarino , a tenor dell’Editto del Re ‘Zaffi-“Gira... -,

Ladislao ſuo Fratello. h commiſe al Gran Camerlingo ~ ' '

del Regno , ed ai Preſidenti della Camera Summar‘ia il

prendere idonea cauzione da chiunque foſſe per l’avveni.

re creato Uffiziale. ’ - .

g. XIII.

_ ' An. di Cri. 14.27. ~ t -'

Ornata la Re ina ‘da Averſa in Na oli ad'inſi K
zione di Ser-Èianni, mandò il DuPca iuigi in nè:.

labria; perchè ſi iîicupéraíſe alcune Terre di quella Pro-‘ i

vincia aſſegnata a lui, le quali tenevano ancora la Par_

te del Re AlfonſoaAndò con Luigi CaPitano dell’eſerci— S--ſo-,í--Sror-Or

to Jacopo 'Caldora per -rirogii'ere lo fiato-'di Taranto a” M”“ſi'

Giovanni Antonio Orſini . -Erano fra'quellë Tropea , di caÃ-.anowm ›
cui a guardia da Alfonſo era; fiatolaſſicià-to Gio’t’anni Ro- PPP-"‘

ta. Era costui ‘figlio di Riccardo , cui era ſtato Padre u

Berardino nato da Giovanni' figli’uolo di Guglielmo, uno

de' tre Fratelli, ai quali nel_ 1313. _furono confermati-i
ì Feudi in Abruzzo ed èr'a marito d’una GCllc-ildonna. di-v.1313.

caſa Accrocciar‘nu’ro de‘Conti 'di' `Cìrlai‘ibj*clicÎ gli 'Prbèrgö «f ì j ' ~

Battilia. Or’Egliidifeſe ‘Tropea ìi1²"piu_ cireſ'pocèsn'rá' Kimi I, ‘

potendo aver‘ ſoccorſo per 'la fortuna‘ del mare, ameno; A z ,1
cavo il preſidio per gatto, 'e'ſſreiide‘t'lefflaſiì Póì-fezzà‘ an*:

Angioino.² ' -— --’ ñ 1-' 'nn ' Î >.x -- ~

' 'F4 Regina a’ſſz. di' Maggia e'ffeſeì‘laìfac‘oltà‘a‘ Gio; Dirk ſab-11.4.:. l

Vanni da Capestrano, 'che-'Ella "diſleſſuo‘ diirot’óSOratore,Éiiſizäîſilägîl l

forſe Preciicaiore , - eìdell’ Or‘dirr'eſiìdell’Gilèìtv’aniä‘a 'de’ Mi— ;In-‘zçfflſçzçgrg;

ì non; i

i

ñ ñ
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LÌÎJx'oTÉ'd-JÎſ‘sſifl';ndri; avendo ſentito, che gli Ebrei nel Reame com

mont. 5m. dech* mettevano uſure; non portavano inſegne, e contravve

fjſfpl‘ffiſh” V;,_-nivano alle leggi anche de’ Canoni; confiuò alla carità di .

fslcáfrflz-'Pgîfizî quel Religioſo, del quale aveva ſentito, e veduto quan—

Aim‘, 'Franza‘. to foſſe nelle opere imitatore di -Criſ’to, piena licenza, e

Biſi-:77m a; s. POtCſià ſopra eſſi Ebrei di proibite ſotto pe'ne , che alla

Gf: “f"- C‘P- prudenza di lui foſſero parute proprie , e che ſarebbero

;l'è-:LJ ſtem. ſ‘tate eſatte irremiſibilmente dalla ſua corte,ñd’.eſercirare

fſ‘ëgffgfiëſá'jg_ le uſure, o altre ,controvenzioni alle leggi del Regno, e

l— 1423- ( <°"- della Chieſa; e di comandare loro div portare il ,ſegno del
1427.) p. nl. , . , . .

Tau , cogli altri, che da quer della loro Nazione ſi ſo

levano; non oſìante o privilegj , o conſuetudini ad cflì

accordati dai paſſati Re , e dal Rc Ladislao ſuo fratel

lo, e fino da lei medeſima ſotto qualunque tenore , o

.cauſa. Agg‘iunſe , ch’egli poteſſe lacci-are , o _bruciare

quei privilegj , _come derogati , e dall’ altro canto, che

ſarebbe ſiato valido, quanto egli aveſſe ſopradi ciò or.

dinato, e fiabilito, Ne commiſe finalmente l’ eſecuzione

al Maeſìro Giuſiiziere,.eda tutti gli altri fino al più in

fimo degli Ufficiali .

Dip!. 135.”. Reg. La Regina vietò ai Vicerè , .edai Giuſiizieri d’Abruz

Èuff‘ërçif'” " zi di accordare ai creditori dei Mercadanti le KPW-cſi*

l

glie ſugli efierſſi …dei Mercati pubblici, ,

5. XIV.

_ ſin. di ‘Cri'. 14.28. fl

nm. 4...!. .p. On mancava, al Gran Siniſcalco Ser Gianni catac

ÎÎJ;_R;_J5_T°*'3‘ ciolo, che 1…’ attinenza di Giacomo Caldora , per

Cav-ſ--Smr-_deÌR-ñ avere ombra di forza ', e di difeſa , ;tanto dentro , quan

f;;,F,',"M'8"’ to fuori di Napoli; perciò tennevmodo di dare la figliuo—

la per moglie ad Antonio Caldora Conte di Trivento, e’

.. ` . - Primogenito di Giacomo‘ , il quale eſſendo ſuperbo, vol

le, 'oltre ad una gran dote , la `conferma dalla Regina

.` ' -- ,del gran numero di Terre ,che teneva occupato ,p dopo~

r": ` ave
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avere per forza d’ ame cacciati da -qflue‘lle gli antichi Si— `_ ”

gnozri. Fu eſeguito il ſuo volere , e il matrimonio fi -

conchìuſe. ’ i i

Fini col quarto anno il 'Cover-noci Abruzzi dl :Anto— chi”. A… ha_

nio Colonna; governo restato memorabile, e per `cui 3011.14445. i.

ſolamente l’Aquila, ma tutto il contorno -viiſe con quiete,

e con .pace. — ì i ,7,

5. xv.

An. di Cri. 14.3t.

Contribuire a prò del Papa Eugenio .con't-ro all" "MAMMA

Antipapa Felice andò Giovanni di Ponti di Ta- l-z- -c-s- m”.

gliacozzo Arciveſcovo Tarenrino Nunzio Apoſiolico in

Germania , ~e nel Concilio -di Baſilea. Divi-ſi in *partiti

i Regni Cattolici , s’ñerano alcuni dichiarati per Euge

nio , altri per Felice , ed .altri -nè ,per l’ uno, nè Per-Ugb.ſ.$.1'.,, ,3.

l’altro. Fra questi detti neutrali erano i Tedeſchi. Do— ;Sgr-"L

vcva Giovanni col mezzo della dottrina , e della de-.p-milÙRecM-rf

firezza ridurre quei Popoli all’ ubbidienza d’E'ugenio, da P" """’°‘

cui era ſpedito.

Eugenio IV. per compìacere al Cardinale ‘Orſini ,Cna/'.5m-.Jech

preſe a ,perſeguitare i Colon-nefi , -e pigliò al ſoldo Gia- finì" ""P'

como Caldora , cui mandò ventimila ducati fino a 'caſa .

Giacomo partì .con tre mila cavalli ,_ e mille , e cinque-

cento fanti , e andò a Roma , accolto dal Papa con gran

de onore, per la fama, che in quel tempo riſcuoteva di

primo Capitano d’.Italia.

Il Papa Eugenio a’ r8. di Decembre ſegnò Bolla di Eur"- Bre-'1.1143,

Scommunica contro della famiglia di Colon-na dichiarata.Ãſiíſiäzl'ÎiKÌ-Ì_

ribelle , e rinominò preciſamente Eduardo Conte di Ce- Î‘ÎÉIÎÎ‘WLT‘ .

Iano, figlio di Lorenzo Colonna,come uno degli Occupa- -`

tori de’bení della Chieſa, e come quegli, che coll’ajuto

di Giovanni di Andrea di Riofreddo Pur de’Colonna,

aveva invaſe, e ſerite varie genti nell’ andare, o torna

re- alia Corte Romana,e contro de’ Romani avevano eſer

Tom,IIL _ VV ci
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citate prede', Violenze , e. devastazioni.

Morì in Roma Papa Martino V. Colonna a’ 27. Febrajo;

Nem’os- E“ì- *Le fi notò in Atri , che alle ore di quel giorno ſi

&rien-2.7.Ft'Ì-14zr.

fl"

1nd.9. . oſcurö il Sole , ma tanto, che per un’ora parve a tutti

’ quali che notte. p '

Antonio Colonna Principe di Salerno per uomini

cari-f. 1.:.“ ſuoi fedeli mandò a parlare al Caldora, c con buona ſon"i

ma di denari ſe lo fece amico in maniera, che ſenza fare

nulla in offeſa' dc’Colonna, laſciò paſſare il tempo di ſua.

condotta .

.` 5.

. . An. di Cri. 1432.

Orì in Napoli di morte violenta il Gran Siniſcal—

co Giovanni Caracciolo, e la Regina con Luigi

d’ Angiò Duca di Calabria 'adottato in figl-íuolo,e confer

mato in Erede del Reame , quantunque cla Castelnuovo,

‘ e da altri luoghi marittimi aveſſe talvolta ricevute mo

lestie dagli amici d’ Alfonſo , continuava il Regno fe

licemente. ~ ~
Il Papa , vche ſi vedeva beffato dal Caldora, impctrò

ajuto dalla Regina Giovanna , dalla quale ſe gli ſpedi

Marino Caracciolo Conte di S. Angelo con mille cavalli;

ed oltre a ciò ſotto pretesto , che i Colonnapcrano stati

'dichiarati dal Papa ſconiunicati , caſciſmatici , ſ1 tolſero

da lei quanto poli’edevano nel Reame. Il Caldora , che

ſperava foſſe donata a lui qualche parte di lor-,o Terre,

ſ1 ſcopri daddoVero nemico de’Colonnefi , _protcstando, che

gli perſeguitava come ribelli della Regina ſua Sovrana;

_ond’egli fi _trovò alla depreffione di quella caſa , ſenza.

che il Papa gliene aveſſc obbligo alcuno. `

4' Ad istanza- di Paſquale Riccio di Campli la Regina.

ÃZÎÉ'í-íèſ’ìff-Ã: accordò nuovo allegerimento di Collette a Tofficia, lſolaZ

.ce/L 1423..,Czao.Salli , Pallaurea , e Castelli della Valle , come allora 11

"P- B a. M . - ~ e '

1 A,… Xabi“ diſſe , Sicignana a’ 24.. Gennaio . ~ E

’ l *t

XVI.

Chill. Aim. [fa.

l. 7. p. zz.

Carlſ- Star. del Re

g”. PJ. I.8.p. :77.

t. 178.



 

, <\ ñ.
` Era nel Marzo Giuſi‘iziere'd’ Abruzzo Citra ADJLÈÈÎ”/qſrì4.M'"44-’i²

nio Dentice , ed aveva per ſuo Giudice Collaterale il y' u…" ‘

Dottore Giacomo Cavallo d’ Amantea. Pare, che riſedeſ~

ſe in Tur-inc, ſe non fù piuttosto in occaſione d'affarc,

o di viſita. ñ

Fu coſiituito Giufliziere d' Abruzzo citta Restainuc- Regefl- .ſob- Rar

cio di Tommaſo Capograſiì di Sulmona. Era eſſo Signo- ÃZÎ’ÉÃQÉÎ'Ì_ ;1,

re d’alcuneporzioni di Rocca Valle Scura, e di Pacíle, ²°"
V Rocc. Val!. Star.

e nel 1438. ebbe alcune differenze con Antonio Cantel- Dip!. 1-/- Rrgín.

o _ . _ . . - . A. 1436- in Arch.

mi Signore delle altre cinque parti di quella Rocca, dif- DD_ d,g,,,,…f,,

fcrenze poi concordate con aſſenſo della Regina. WW"

5. XV'II.

An. di Cri. 14.33.

"Eee il ~Rc Alfonſo nuovo tentativo per rientrare nel Cmf- "W-MR“

- \ . _ gn.P-a.l.8.p.z79.

Reame. Venuto ad Iſchia cerco dl trarre a sè il

Duca di Seſſa; ma la moglie di coſ’tui , che tutto pote

va preſſo la Regina , e che era nemica del marito, riſa

puto il trattato per mezzo di ſervitori 4 fatta amicizia

con Giacomo Caldora, e fatti dare a quello danari dalla

Regina lo determinò ad andare ſopra il Ducato di Seſſa.

Tanto baſiò per comprimere ogni trattato; ed Alfonſo , fatta

tregua di dieci anni con Giovanna, ritornò in Sicilia.

Aveva il Caldora uſurpati a Franceſco Sforza Capi- Lib‘ rca-.agrum

tano di Filippo Maria Duca di Milano. gli Stati paterſiîſi’ç'f'ì'hbìì'p'

ni nella Puglia. Franceſco ſi moſſe dalla Lombardia per20“"'5'07-1‘7214-“ſñ
andare contro al Caldor—a; ma ſe gli preſentò l’ occaſione 'Wſim' '53°'

di conquiſtare uno Stato maggiore , e turbare la Marca A515», deReEF'vm.

a ſecreto conſiglio del Duca , il quale voleva quivi ap- 7La.“pr

plicato il Papa. Occupò prima d’ ogni altro Jeſi , allora

in p0tete di Gioſia Acquaviva Conte d’Atri , del quale

fece uſcire liberamente i ſoldati. AncheiVarani veniva- iv 17.175. '

no conſigliati da Arcangelo Fiordimonte loro famigliare

a far moſſa contro de’Camcrinefi , e ſi adducevano fra

~ VV a gli.

I
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Mm- ²~r- gli altri eſempj- gli Eredi di Lodovico Miglioratî Prati:

{cacciati dai Fermani , i quali in questa rivoluzione fi

diedero allo Sforza. .

5. XVIII.

Varie- ímPreſc' del Caldora.

_ An. di Cr. 1434... .

cfg- Slro'íd‘z'l‘; L Re Luigi ſposò Margherita. figlia del Ducav di 3.1***

_LL-“...id ' voja in Coſenza. Dalla Regina ſ1 mandò contro il

Principe di Taranto Giacomo Caldera- , perciocchè non

aveva restituite tutte le Terre ai Sanſevcrini. Vi andò

ancora con altre genti il Re Luigi. Il Caldora preſo ‘Ma

rigliano, Acerra , le Baronie di Flumani , e di Vico,1z

Cedogna , Biſaccia, ed altre convicine, vi sterre‘molti

giorni ſorto Aſcoli, impedito da Gabrielle Orſini ,. che

con varie ſorrite lo difendeva . Ca-ldora, 'cui premeva- di

non laſciare addietro ia Terra ben preſidiata, come ae—

corto fi avvalſe dell' aſſenza dell’-Orſin~i , andato per po

chi dì a Minervino, ed iii-camminato un trattato con

Rufflno uomo del Principe , perchè ſ1 arrendeſſe con hr

finga d’ avere ſoldo dalla Regina , e in dono uno Stato,…

quello tradendo il Padrone, lì accordò. Il Caldora ebbe…

così dunquello cinquemila cavalli, egran numero di Fan

ti; onde fatto groſſo di novemila ſoldati, e di altri cin

que mila, che conduceva il Duca Luigi, coſtrinſe il Prin

cipe a rifuggiare in Taranto. Egli preſe Andria, Biton

to, Quarata , ed altre Terre;~andò ad Altamura; ma non

la potendo avere , ſi andò a unire con Luigi a Castella—

nera, che a vista de' due Eſerciti ſ1' diede loro. Giunta

mente tutti e due andarono a Taranto, e l'aſſediarono;

ma in vano, perchè ben difeſo dal Principe . Paſſarono

ad Oria, la preſero, e la iaccheggiarono ; onde il resto

del paeſe per timore, mandò le chiavi. Il Caldora preſe

— in nome della Regina tutto lo Stato del Principe, ari

- ſer
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ſerba di poche Città; eLuigi venendo il- Novembre,tornò

in Calabria, dove fi ammalò , e in pochi giorni morì a’

15. del- meſe. Il Caldora avendo guadagnato molto dcna- e,..…~,_ …th

. . . . . _ d. . i iIO col ſaccheggrare, e taglieggrare 1. Paeſi di 'Terra cill’zÎPA-Î-.ÎLÎL

d’Otranto, laſciò in quella Provincia Minicu-ccio dell’éfl- al“.

. - [I n n o

Aquila (i) , e Ono-rato Gaetano Conte di Morcona con; '

buo

(r) D'al Carafa è detto Minicuccio Camponeſca , e ſi 'vedrà, cheí Cam. (Je/“41;. “a-5,”

poneſchi lo preteſero poi per loro ; ma non eſſere con.. Il* Geſualdo non fece C""4Pnſill- un

uſo di tum la ſua Critica nell' avanzare di potere eſſere dall' antica famiglia 4' 54- "-14

dell’ Aquila, Signora d-i Fondi, eſirnta nel Secolo XLV ;ñ quello Minlcuccio ,,

ch" Li dice Cundottiere d’ armi, e' Barone delle' Grortaglie. Non ſolo' non ſu- Cinram-ſciv- Lerr

rono veduti i documenti con-temporanei alla- vita. dei Mmieuccio, ma nè tam— ²²~ 9"- rsîl- i**

poco- quanro ne aveva detto il Cir-illi preciſamente nelle Opere. manda-me, "un" 1”" 4"

da lui. Un certo amore per la gloria di ſua famiglia moſſe Antonio-Franceſco fa' “a' "'4“‘

Camponeico nel‘ 158:. ad appropriare a quella il Minicuccio. Ne ſcriſſe ad

uno ſuo Parente in. occaſione ,. che Giuſeppe Cacchior riliampò nell’ Aquila la.

Storia d’Angelo Coſianzo; e tenne modo, che a corallo ſi faceſſe vedere ;ñ diſ

fe che dove prima ſi era ſtampato Antonuccio Conte di Montorio ſi‘ riſi‘ampö Collane- S‘m. di

M'inicuccio d’Ugolino,là~ dove ſi- trattava d’ elſerestaîo maodato-nel-t43r4t in ter- MP- elìz- 41"”

-ra d’ Uſſ'ñinſo da Giacomo Caldaro con mille uomini d’ Armi in compagnia - 15- 1-6

di Onomto Gaetani Conte di Morcone; e d’eſſere (lato oi impiegato con

maggior carico dal Re Alfonſo. Olſervö' , che il Carafa , e’î-Fazio nelle Sto

rie tara lo avevano detto Antonpccio *y e che“peäciòní-veva mal fatto il 'ffafibSÉrÒ-.dflllîp

Lacc io nel radere nel nome , e approntare que o i micuccio U lino W" .’-ì '
o dx ſuo capriccio, qo di commeſlione del Coſtanzo, quali aveſſe erratîonellay PXJ‘É" Rd“a'

prima edizione, e ſi voleſſe correggere dopo uſcite le dtorie d’ altri Scrittori. P . '4*

Eſorrò pertanto colui, cui lpedi la lettera, carne uomo intereſſato nell’ ono”

della famiglia, ad aviſare il Collari-Lo a porgere il rimedio per riparazione, e

credito della ſua Stone, per cui aveva conſumate tante fatiche .» E Perché ne’ Cap-K, ;mm ,T‘

fogi'r riſi-impari aveva trovato fatto peggio ool porre Minicuccio Camponeſclii Lin”. deſc-ſang,

Conte di Montorio, quaſi foſſero due Perſonaggi diverſi, giacchè altrove ave

Va laſciato ll- nome d' Antonucclo come ſtava prima- Che doveva dunque, o

togliere affatto il cognome de’ Camponeſcbi , e non comparire VOlIIbile , e

dir ſempre Minicutcio Ugolino‘, ſe così era vero ; o laſciare come (13v.

mllaprima impreſſione Antonuccio Camponeſchl, come Egli crede, che deb.

ba dire . Ma, che per_ meglio trovare la verità , faceſſe ricerche nell’Ar.

chivio- della Zecca ,. dove facilmente ſarebbero regiſfrare le ſpedizioni ſarto

dal Re nel r434. e ne' due anni ſeguenti ;ñ e toglierebbe ogni controverſi'z,

_ Dell’ altro canto Giuſeppe Graſcia ſcriſſe allo ſleſſo Coſſano, che uno Letter. leZCnfle-L.

degli' Ugolini ſi lagnava di lui per avere con errore detto Minicuccio de’Cam- 3"- i" N-flol- 5.

WWW-hi, percioccliè dl quella famiglia era fiato ſolo Antonucclo, e Minicuc. N?" "g" “' l"

cio di quella degli Ugolini, allegando l’ autorità del Dottore Fondicolano :2‘:- ”lzſ' mſm

nella Guerra dí Braccio, che aſſicurava d‘ eſſere Anconuccio uſcito dall’ q ſi ' s*

. . , . .r _ Aquí- Ang. Fontiml. ll

h ‘WW 3 @nel ‘Arluno r e d eſſere Mlmcuceio venuto contro ;uo fieſſo ad!. 3mm”.

coil’
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buona parte di genti. Ed egli andò alle fianze/in Bari.

Importunato da Ruffino,perchè gli aſſegnaſſe alcuna clel

-~-le Terre acquistate, e gli deſſe le paghe. Egli ſuperbo ,

e deſiro, non avendo come condiſcendere, e ſoſpettaudo,

che colui non tornaſſe alla divozione del Principe colle

genti ;' allorché lo tornò altra volta ad importunare, lo

minacciò della forca , e poi ad interceffione d’altri , gli

tolſe ſolamentei’ armi, i cavalli, e la condotta , e lo

ſcacciò dal Regno.

Pietro Giampaolo Orſino uno fu de’ Capitani , che

Simonett.bùì.5fbrt. portavano Stend'ardo nella Guerra della Lega de’ Signori

l. z.ibid. c. azz. D.

Bn”. Cbron Ugub. `

ì* R** 1"" T*-²‘- guendo nella ſteſſa

[al, F73. A. D.

d’Italia contra il Duca di Milano a Cremona. Proſe

l Lega’, reſiò prigione del Piccinino; fu

mandato al Duca Filippo di Milano, e da questo imme

\ diatamente liberato. Egli nella Lega ſervivai Veneziani,

queſii era condotto.

Fra le diſſenſioni della ReginaGiovanna col

eda

Re Al

Cnfla (Ibm-.15.5. fonſo la famiglia de’ Caldora ſì accrebbe in ricchezze, e

Vinc- ap. Vul:. Lib.

5. ap. Mur- R. I.
vin potenza. ‘Giacomo, e Antonio Caldora Capitani di

'ſm-P-z-p-,sn- grido, ma alieni dall’ oneſià, edalla pietà, avendo ſpeſſo ñ

u
n .ñ-`

-4

:1 .7':

‘3.155' -~.u

L A

deſiderati i Castelli della Badia Vulturnenſe, finalmente'

'ſe,ne impadronirono colla-forZa. Giovarono_ per allora.`

temporalmente a loro ſieſii__; ma prepararono quegli acqui

;ſh‘ er Franceſco Pandone Conte 'di Venafro, che poi ne "

.Pro ttò. A

'~ _f ,n.21, ’

cowèſercito del cal'dórafflll Costanzo riſpoſe al Graſeia'di volere meglio eſa

.minare l’ articola, PPTCÎOCChè egli "'73 "e‘ &Ubbìo che tanto Antonuccío,

Quanto Minicuccio ſoſſerb CamPOUeſchi- Egli diede Poi riſpoſi: ad Antonſran

. ‘rieſco, e ‘riſerì quanto aveva oppoſlo il Graſcia, ſoggiungendo di non eſſere

quella ſoli coſa, in cui voleva colui ſar da Maeſiro. Ma pregò l’Anton‘ran

eeſc'o a 'mandargli la riſoluzione ſopra il ſuo dubbio, col vedere. che ne aveſ
ſc'r'itto ilſſ‘ Cirillo; métcè che eſſo Costanzo era amante della vera nobiltà ,

e ſarebbe; che nulla ‘ſi dttracſſe alla ſua illuſirc , ed onorata famiglia ñ

 



5. XIX.

Turóulcrzze per la morte della Regina Giovanna.

An. di Cri. r4ñz5. .

Inì di vivere la Regina Giovanna II. in Napoli a’:. BCríſpCromlqu.

di Febroajo, ſepoxra nell' Annunziata, e reſtò ſucceſ~ Îjçíf‘jé’ſf‘f‘;
ſore nel Regno Renato Duca d’Angiò , fratello del mor- "vr-49-P-eſr-"Ì-Ia-ſi

to Duca Lugi, per teſtamento, ſe pure fu vero, d’elſa ÎÎÎ4Î'ÎíÌſi.Tſis

Regina. Come in vita fi ebbe generalmente mala opinio- RTT; MWM"

ne di Giovanna._ che fi verificò per m01ti effetti nelle Raím ;Tm-{eme

tante, e tante rivoluzioni, e afflizioni del Reame; così T'zîf'cMzſiÃry'.R'1'

nacque in morte il proverbio, che , quando s’ aveva aÉYZY‘fì‘Bffiffz*

recitare coſa lunga, fi diceva eſſere la Storia della Regi- TzuÎcÎ'W-aqçſ
I ` ñ ~ Ì l I I l 7 'ñ

na Giovanna. Nè corti furono, nè POChl i ſiniſtri avve-Z’."ZZÎ,‘,,ÌÌÎ?Î'Ã,,

nimenti ſofferti nell’ Aquila ſotto il governo di lei ,e in gpl?? 5P H”
\- \ - l . . . “ñ" - E ue .

quella Litta 11 notavano gli atti pubblrcr anche nel Lu- Neap- in Eva'- SS

' * * A ' . .U L.

glio colla data Cll vacante 11 Regno per morte *della Re- ;,"S'ÎTÎ'Z’ZÎMÎP

gina Giovanna II. _Quivi fu acclamato Renato, e furo- ai’? s‘ “R
l ' . i ñ ‘ ' . . ` * Y a 0T- f E‘

no Eletti dreiorto, perchè uniti agli altri del Cſ*l]ligllO,R” P-x-l-sñp-179
, \ ñ‘ . . . lflo

governaffero la Cltta. Pra Quei del Conſiglio era ll Con- ai,… ,mi A4,_

te di Bucchiani'co; ma Franceſco d’ Aquino , cui era sta- lr“ P-;s-Ã-í M
ñ . l'4’ , . . I*ta ritolta la Contea di Loreto, della quale era allora Si— 'imfli'ihçte/mt. de

gnore Lorenzo Pantene, ſeguì la parte del Re Alfonſo ,~fí;:“"fî‘gf,‘_]fij

ll quale dalla vicina Sicilia , dove teneva groſſaarmata,1_-P“›²5>
7 ' . \ ~ Vit-guan- Cn”. dd

aveva ſPEÌÎO moleſiato ll Reame, e mando ad eſplorare lo &gn-,p.34 …35.

í’rato delle coſe, ed a proccurare l'amicizia del Principe“é'ffì‘ìff‘nsé; d“

di '1 aranto; la’ concnuie , ſe ’l Principe accreſciuto di for- Cod-ar-NobñdiN-Ì

_ ` 1 › , . ` - ~ 7 -v . . ~

ze, a .sè cruiſe, Minicuccw dellAqunaÙ), rl quale cre- Èffií. 1….. d’u

~ 7 _ I, 7, ‘6.

J den Caraſ Smr-diMí

I”. F-s- P~ 331-"

l ` i‘ ..- ` Cfraſ I ſ

_ (i) .Dal _Caraffa eſſendo flarof caſini detto Minicuccip’ Camnoneſchi , ſ1 DW…" Nlp' l".

diede anla agli Scrittori di questa Famlaiia di connumerare inciſa `qual Ca--cſi i“. …99

pirano. Balia per decidere, che il Caraffa traffe l"- autorità dar' Diurnali con

temporanei al Minlcuccio, e nei quali non è detto, che aſſolutamente Mini

tMCÌD (if/l’ (1714110- Avevano i Camponeſchi imparentato coi Caraffa , quan

do colui ſcriſſe. .~

`

\
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. zz. e. n.7.
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Clrlfl iv.
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dëndo ,per la morte della Regina,,eſſere libero :iz-all’ omag

io, mentre ch'era in Terra d’Otranto , dove l’aveva,

laſciato il Caldora , o come altri ſcriſſe, aila guardia di

Capoa, donde, dichiarato il Conſiglio di Napoli per Rc

nato , partì, e con mille cavalli , e con quei ſoldo, ch’

egli aveva a' -tempi di Luigi, e della Regina, fi poſe al

ſoldo del Principe a favore del Re Alfonſo ,. ed il Prin

cipe moi-to ricuperò di ſuo fiat-o. In tanto il Re Alfonſo

per mare venuto alla Rocca di Mondragone, :per tratta

to era paſſato a -Capoa , dove gli era Pra-ta conſegnata la.

Torre delCastello da Giovanni di Caramanica, che la

teneva per la deſunta Regina. Ma per opera del Conſi

glio di Reggenza di Napoli condorto Michele degli A1:

tendo‘li , aſſcdñiata Capoa nel Maggio, era eſſo Alfonſo ri—

coverato a Gaeta. Il Caldora, .che stava infermo in Bi

tonto, ſpedi Antonio, e Berlingieri ſuoi figliuoli,eRic

cio di Montechiaro Colonnello d’ inſanterie , con mille e

ſeicento fanti, c quattro mila cavalli contro al Principe.

Dichiarò Generale Antonio come primogenito. Costui giun

to a Rotigliano, andò ſquadronato in ordinanza avanti

a Turi , -e sfid‘ò per un trombetta il Principe a fatto d’ar

mi. Vi era accorſo dalle Grottaglie Minicuccio, e da lui

il Principe fu ſconſigliato, che ſapendo il valore delle

genti Caldoreſche , gli di-ffe di non dovere -arriſchiarc lo
Stato, e la perſona con Capitani di ventura , quali tot-ì

ti , non perdono coſa alcuna. L" Eſercito de’Caldori Ye

dUta la rcnitenza , -ſi riduſſe a Rotigliano , e vi dirncrò

alcuni giorni, perimpedire, che il Principe non andaìse

in Terra di Bari. Fra questo tempo Giacomo Caldora di.

costumi avaro, e di poca fede fi rodeva di rabbia, per

chè, stando infermo a Bitonto, non poteva andare così

presto, come deſiderava, a Napoli, e mettere a ſacco le

robe della'Regina. Eſſendo poi alquanto migliorato , ſ1

fece porre in lettiga, e vi andò con buona parte di gen—

ti d’armi; ma con pericolo della vita ſua , e de' ſuoi per

la
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la fiera ptstc , ch’ era nella Città . SOÎIO nome di‘ 111133':

condotta, ebbe quaranta_ mila ducati dal Conſiglio , che

a lui confermò il grado di Gran Contefiabile .del partito -

del Re Renato. Gli ordinò, che con Micheletto da Coti— '

gnola , e'con Antonio da Pontadcm? come capo andaſſe

per proſeguire a ricuperare .Capua. :Semi da Luogoteneſh RM", Rm J.

te di Michele AttCndOIOlCOntC di Lottgnola in .Capoa Ja- Mm- 14:1- 5.4;.

copo Matteucci dell' Aquila, itilieme con Autonuccio de’”

Camponc'ſchi P61 Rc Alſo-111W Egli-al'ffiòy Vi poſe il cam- Cor- l-r- azz.. x.

po attorno, e la ſtrinſe iu maniera, che fra pochi di ,fi ‘mf‘ lì“

ſarebbe reſa, ſe egli avelìevolutofare quello, che doveó' -

va. Fra i Capitoli la prima coſa, che cercava , era,che

la Città fi rendeſſe a lui, e non _al Configlio in nome di

Renato. Trovata tipugnanza ne' Cittadini confortati ſe-:

gretamente dal Pontadera , aſpettava, che fi rendeſſc z

diſcrezione, e il Caldora laſciate ivi 'le ſue. enti, s’era-Card‘. 51,, ,43..

portato in Gaeta affediata dalle genti d’Al onſo. -Franñ'

ceſco Spinola, ,ch’era fiato da’ Genoveſi manda-c0501? ar.- cmf. z. ,.

mata ad inſinuazione del Duca di Milanoa favore di Re

n-atoz, venne col Re a battaglia navale a’ 7.… d’,Agolìo, e

la vinſe. Restarono con Alfonſo prigioni Giolìa‘ d’ Acquauc-W ,-`,,`, ,fm

viva , Mínícuccio dell’ Aquila , ed altri Baroni, fra’ qua_ gut-”imNonldì

li fi numera il Conte di Montorio Campane-ſco .;. Quindi 2;:. in”. 1,:.

uſciti gli aflediati da Gaeta , poſato in rotta le ,genti A“- ;iLife-x. 'ch-7..”

goncſi , che la striugevano dallav parte di terra . Riccio ſſcli gîîîfr. del!. Fan..

‘ Montechiaro , che ſerviva il Re cati ſettecento fanti ,. &AZ-"#771 P' '74‘

ne fuggi al—Caldora , il-quale era toroato\a,Capoa ,' e il (Jon- ÎTÎZLÎÎLJZÎÌÌ

tc di Loreto ebbe a caro di lalvareola perlona.IlCaldora …fl

fatto dístaccaniento_d’alcune genti, e" laſciate l’altre all’

aſſedio di Capoa‘, a11clò,ſoprav_il~~Dticato di~Seli`a, archi

dendo a ſaccheggíare .quanto poteva , non- curando di

prolungare la guerra :per lui tanto più utile , quanto

più i diuturna. Si ,era da Capoa partito colle geflti (ue

il Pontadera corrotto per denaro dal Conte Giovanni da

Ventimiglia , che‘ guardava Capoahpel Re: Alfonſo., e, z - '

. TomJIIſi Xx “ ſen. "ì
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ſenza ſar motto-'- ai‘ Generaic' Cáiüora , era andato a ‘far

guerra contro nel -Pſiipa Eugenio. -' : :.1

i; IBzironi del partito ‘Angioino avevano per-varie am
’ſiV'P‘ '93* baſceriei’ollecitara- la venuta di Renato; ma quello, che

ſ1 trovava prigione del Duca di Borgogna -nella ,guerra

dianZi. ſtata‘ frà elio Duca-,- e l’ R'e di Francia . mandò

Iſabella ſuarnoglie con Luigi Marcheſe 'di Piemon-teí›ſuo

ſecondogenito a Prendere i} Reamen corneëórediräſiñlaſcia

ta dalla Reg-;na Giovanna. Iſabella `venne pîrim'aà Gaeta,

e poi a’18. d’ Ottobre in Napoli , dove molti de’Baronì…

le fecero omaggio in nome del marito.Caldoraó medefimo,

che, fiava .deſideroſo d" avere Capoa col ſu'ppost'o , ch’ effett—

do fiato da lui,vinto_, ed 'ucciſo Braccio,- che n’eraìSíſi

gnore ,Lioffc quella; Citta di ſua? ragione‘ ,-`- andava' trat—

tenendotil meglio , --che poteva ²,- ſperando ,- che Iſabella

gliela do'naſſe. Quella però configliata , che ,ñ eſſendo la.

Città-.dopo Napoli la più nobile, e la più` grande 'di tut‘;

.. te le altre, la doveſſe-rmant‘enere’alla Corona ;ì gliela

negò- WL. ".:L › *o ñ… .l 'ì, , :1' '. .‘î "; _3

‘Ci-”L Am’- Aqu- In quelle turbazioni îl-\.Papaî-E`ugeiiicj IV;- preteſe di

-7-'.‘6.:. _ . › _,. . . . .-. '

diſporre del Reame, ed inveſtire chi a lui piaceva . SCIlſſC

perciò al ,Configliodi Reggenza. in Napoli . ~ r*

Zfſ'ſ-u'c-î’ffíf'ìçgf , Si' ſegna-vano‘ nell'Aquiia- gli atti‘ pubblici colla-7

EMAS-:piega ta: Vacuum-,zlch’gn’o per Morte a’i'GíovalganſJ-E- in 0r—

@d ,;,,ſj_,-,,_z;t0113: ,Pal regunçntef’è governo del ‘Conſigllo della Repu

gfiá‘ffiffájíw blica , del Regno ordinato dalla diffonfa Regina' A. r. "

1711-. mv. Dome”. Era in campo all"aſſedío di Capua pel 'Re Renato

:ÉTÀTMÌZÌL Michele degli teendoli Conte di- Cerignola- Capirano

szfîſll-lfcÎ'Zſ-*I-íî d’ armi;e poſſedendo'egl‘i il Caſiello,ovvero Te'rr’aìdi Con

ſpie. Major. 4,,… tígnano, ei-Castelli *di -Greggia, Scornabacche‘ , Mujo , e

RE_ “V. Mafia Poggio Peruggino; con ‘altri nel Contado `d‘i Rieti da lui

xfrrÎn-Mfefimw prefi in certo modo, pensò a farne alienazione; e coſhs

;n*flÎZfliur5'.1ÎÌÎ-Ì cui ſuoi Procura-tori An'tonuccio de’Camponeſchi, e Iaco

ä”‘j;}’,;_”-,;4S*M po di Matteuccio di- Giglio' detto uomo nobile della Cig'

Hiflar. Hier-River- tà dell’AqUÃla,-' e dei-quali »Jacopo .era—‘ quivi preſente,

Car-f.

t. 184.

civil!. dm). Iqu

l-7. p. a‘. i. ’

. .H‘.B- .:Zi-P m e . ñ~ affine
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affine. di’--petere _in parte vendere, in parte donare , e Ì

rei"cicnìre in parte quelle Terre, e Castella .

\Anche la Cit-tadell’ Aquila intitolata nel documento gáçi';"èíí~4ſ-Z{cñ

Magnifica ,ñe potenté ,v contraſſe lega , e fece, CRPÌÉÎOÌIZÌOIIÌ Mo». AW] Ãzó‘Él

fra elſa ,_e Ja Terra di Norcia .r Altre ne fece fra, eſſa , e i” "6”" .

Nobili fratelli Filippo, .e Domenico di Valìgnano, da -*

durare pe’r un’ anno , aſſegnando quelli alla Città la Rocca '

Morice con 'Fonelizj, ed .uomini. Da questi Documenti

altri inferi pois, e ſcriſſe, che le Città, e i Popoli dell’

Abruzzo ſollecitati. dall’nua, e dall’altra parte, fi ”una-cm”. Le'.

rono a-nn.çon1nne ‘parlamento, e confederati infieme de

terminarono’ dì Rare-…1; quanto fi foſſe fatto dalla genera@

lità-del Regno', e-ſpecialmente dagli Aquilani', i quali

diedero loro, la riſoluzione di non volere accoflare ad aló.

cuna -delle parti, ma aſpettare didare ubbidìenzaa quel-r

1.0 -deìduej -Rc , che -il Papa , ed *i .Signori Principali del.

Reame aVelſero riconoſciuto.- -’ ñ ' _

.l.

5. XX. i. s' ñ.; ‘i ~ ' . , i

4' .I i 1;- *'ìv) " ‘ ‘ f’. 'ñ .ì i' d

l ` ` Sam)? Col, ”Jo/,0

data del .Regnoz—vaoan-te.zper-~.~morce della, Regma Baez-fl. 28. …’Î'

Giovanna - A’ 9- di .Novembre però-…fi ſegnava del Re 14364”:- mq..
. . V“— in dramma“,

Renato Anno‘ pr1m0,. …- ñ:x , z _, . I {nq/;rn 19;. ‘Nn

. l ‘ . ".1 aLa; Reginalsabcllaz avuto .dal-.Papa- ſoccorſo di gen- mi”. A…,Pd, FJ:.

ti , guidatezdalñ Barriarca-Nitelleſchi , cherupPe il Prin- flzfſfkffvk'efìfz

cîpe di ,Taranto in battaglia»,preſi‘oBenevemo, e nel di A r-ine--J-Arcfliu.

A’ :8. di.‘,.Genneajo :turca via-,ſ1 ſegnaVaflegli atti la "fl"'-4Wîl-P.N.

.r
e.

- > ì . . A . ,~

ſeguente u-DltO al ,Calc-lora lo ſconfiſſe, e fece 'pngmne a c751. "MSI f…`
Mon-refuſcolo, incominciò con proſpere impreſe. Ma, per— ZT’- ‘-S- ‘-ìſ-P

chè quel Patriarca poi liber-ò 'il Principe Capitale nemi

.co del Caldora , coſtui, ſe ne. sdegnò tanto ', .che fi diviſe

dal ’Patriarca, ì’ - ì > ~ . -

Il-Pacriarca dinuovo fi congiunſe al Caldora, e films-»21,1"

moſſe-.ro ammendue .per ,andare _a ſorprendere Alfonſo in 41-.

. Xx 2 Giu
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Giugliano 'nel‘ di del Natale.“‘Alfonſo,cheìk*arrivdſſaì-pe-ì

nettare, _ſi ſalvò colla fuga;ed eſſendo per nuove diſcor

die diviſi i due Capitani, il Caldora, laſciato Franceſco

’ ;Paldone in guardia di `Venafro, paſsò in Abruzzo.

T0,,__0,,~g_ …f «Raimondo Caldora era stato da Renato coſlituito

P-‘~'²4›-‘-""*²²- Gran Camerario del Regno. > ~ i › ñ

5…[…~.. 5,,…0r` Al partito del Re Alfonſo e’ era già dato Minicuc

S-P-?Î-ñ

cio dell’ Aquila, e, per ordine di quel .Re , con_ mille

fanti andò `a ricuperareñla Città, e lo Stato di Taranto

al Principe Giovannantonio Orſino, il—quale era aſſedi-a.

to in Capoa , che ſi'teneva per Alfonſo, da Jacopo Ca]

dora, che ſeguiva le parti di Renatov.

Il Caldora laſciato dal primo verno dell’ anno ſcorſo

l’aſſedio di Capoa, era partito con intenzione di andare

inAbruzzo, e di accreſcere le ſue ſquadre di più genti,

e di tornare poi nell', Aprile con forze maggiori. Ma ta

glieggiando diſoneſìamente quei meſchini popoli,'irritò la

’ Provincia: ſicchè Sulmona, e Civita di Penne alzarono

gjîl’d’ffif’ffië; Ie bandiere d’Aragona. Non furono pochi i danni ſoffer

pm”- Nup. …0- ti nelle robe , e nelle perſone dalle genti dell’ Aquila, e

:ts-_lamwr- lnd.rz.

:tw-.x. irulrrbi-u. del Coutado probabilmente pe’l Caidora in questa muta

ZÌ'ÎL_‘;Î’Z;?‘;ÈZ zione di Regno.. Gli attestò a’ a5." di Gennajo ’Iſabella

;Zé-11;;”il 125;' costituita Vicarra Generale dal Re.Renat01 ſuo Marito,

7.158.163. ,allora quando ſegno” Capitoli a lei preſentati dall’Aqui—

HÉÎÎÌÎÎTÉÎ… la da Ici detta Città Magnifica, Preclara, e famoſa. Ave

coi/1.1“”; va già. da eſſa ricevuto una ſomma .di danari~~ per 'ſoſìen

tamento delle ſnc armi; onde quella conferma di privile

gj fu _un moſìrare gratitudine , per _accordare nuove im.

“munita. Furono quei Capitoli ‘, che foſſero ricevute le

genti dell’ Aquila , e del Contado , come ſervi, e vaſſal’

li fedeli , -e propenſamente raccomandati: Che benigna

mente foſſero accolti i Cittadini magnifici 'Antonaccio ,

il Conte di Montorio, e Battìsta , tutti de’Camponeſchi

ſuoi fedeli, e devoti: Che la Città foſſe retta ſotto buo

na, e fervida giuſtizia ſenza eccezione di perſona . 'Che

. PC*

Dipl. ſupr- r.
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poteſſe” i Cittadini nelle vacanze eleggere , e nominare

tre o quattro uomini zelanti per la giustizia , e pel de.

coro, Conti , o Militi , de’ quali dal Re ſe ne eleggeſſe

uno in Capitano; e Rettore della Città per un Semeſire‘,

enon oltre, il quale con sè portaſſe Giudice, Attuario,

e Cavaliere , ſenza facoltà di ſoſìituire, alla ſola riſerba.

di quell’anno , in cui la proviſia. del Capitano era gift
fatta. Che niuno degli Uſlìciſi} :della Corte Aquilana foſ

ſe mai venduto, o conceduto , e che ciaſcun’ Officialeubó

bidiſſe al Capitano: Che questo non poteſs' eſſere mai
Romano a tenor de’ Ca itoli antichi alla Città concedu—i

,

ti: .Che il Giudice, ed Aſſeſſore aveſſe ad eſſer, dottora

to in leggi da oltre a cinque anni: Che tutti gli Uffiñ—

ciáli ſtiano contenti de’lor ſalari , nè prendano di più‘,

oſſervinoi riti e i Capitoli dell’Aquila, e ſìiano a Sin—

dicato: Che l’ Univerfità in tale Sindicato poſſa elegger

Conſultore un’ estero , purchèv agli Ufficiali non ſoſpetto :

Che gli Ufficj nel Regio Palazzo dell’ Aquila non ſi poſ—

ſano da Cittadino , o da eſtero impetrare a vita, o a

tempo; e per quelli , che foſſero fiati 'già impetrari da’

Cittadini, ſi rimetteſſc all' arbitrio della Camera Aqui

lana, e de’ Signori Camponeſchi il determinare concor

demente quel, che s’ aveſſe ad oſſervare: Che ſia in ar

bitrio della Camera deputate Notajo preſſe del Cavaliere

al banco di giuſìizia: Che il Capitano , e ſuoi Ufficiali

non poſſano tornare in Ufficio, che dentro un quinquen—

nio dalla fine del lor' impiego; Che fi confermi-no tutti

i Capitoli , Statuti , grazie , e privilegj conceduti cia-i
tempi di Carlo I. fin’alla, morte di Giovanna II._ultimam

Regina alla Città , per quanto ſe ne trova in poſſeſſo :

Che tutti—i Castelli, e luoghi del Contado delle apparte

Jienze, e del distretto dell’ Aquila tenuti dall'UnÌVerſità,

o-da altri in nome di eſſa ,ie che incorporati non foſſero,

fieno uniti al Contado , ſalve le ragioni altrui, chev per evita—

re lÎ eſtorſioni, colle quali ſolevano gli Ufficiali delíl’alazzo

.rite
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ritenere i debitori career'atî Pel dritto .di carcere' ,‘,ſe &arteri- ,

nelle cauſe civili foſſero ritenute dallaÉ-Ca'mera, e 'foſſe'*ih`_

’ arbitrio di eſſa lo ſprigionarei miſerabili , ſoddisfatta la par—

te: Che gli Ambaſciadiori, -i quali'ſi ſpediſconoìdai Publica’

per publici affari a-quaiſivoglia Signore , non poſſano—‘impo— ›

' trare coſa alcuna per comodo proprio, o di altra _priva

ta Perſona ſotto Pena di perdita `del ſalario, -e di-dieci'

once , da eſſere aſcritte a’ gagg} .del Capitano, e della Cor

te: Che le liti fra’Cittadini non ſi protraggano , com’ è

.ſolit'o .a due ,‘ e ſpeſſo a cinque anni , e più., onde ſi ri

ducono ad inopia i litiganti , ma `fieno terminate fra lo

ſpazio'di due meſi, non compreſi però-in7'quello i gior—

ni feriati: Che gli `Oinic-idiali non poſſano mai ritorna

re nella Città , ñe -nelle appartenenze , nè fieno ?confiſcati

i-beni’attribuiti al .ſalario del Capitano, ſotto pena d’eſ

ſer dedotti da" ſuoi gaggi a tenor de" Capitoli: Che le

compoſizioni, che -Faceſſero il Capitano , 0- ,gli-altri U-flî-'

~ ciali di Palazzo ,‘ ſi celebraſſero 'in publico _avanti al De
ſipòfi-tario della' ‘Cameraflquilana , ſotto' ‘pena di un’ oncia,

da eſſer ’defa'l'cata ’a’loro gaggi 5 e convertita in utile di

‘eſſa ;CameraL'Che niun Cittadino ,3, o 'al-tri di qualunque

, eondiZionc²abitan-të`, -o forestier-e nell’ Aquila poſſañ- iſnpe-L

trare offi-eio",ì~ó vbeneficio ‘aa danno, o' ‘pregiudizio dell’

Univerſità l'- Furono tutti ,qnesti‘ Capirîoli ’ac-dor-dati , ſe-Ì

gnati ,‘ e ſpediti- rlÎalla Reginafinnome ancora del .Re
.ſuo jmarito?? ' -ì " "7“‘ _ -" ~' ` -. .

auf_ 3m mm_ A". Alfohſpäjc’lr’ìera prigione' *_Filippo Duca dî

gn.P.1.Ì-8-P-184-`Mî_la`ñ'o ;"tenne-.Înzodo d“_eſſere'liberat-oñ, e'di fare con

quello amicizia"Je ‘lega-‘perpetua, *onde col principiare

cm”. Am.; Ag”. deli’ anno eorri‘inCÌaro‘no a ritornare i Baroni , che con

"7""7' 'luii erano'stati‘preſì; ſrai quali-Gipſia 'di Aqu‘aviva , ed

Amicuccio‘, ;oſìa Minicuc‘cio Ugolinodell’Aquila. Coſto

ro tornati 'appena in_-Rearne ,ſuſcitarono di‘ nuovi motivi

*contra g'li 'Angioini,e cominciarono a far ſentire -in eſſo

le armi' dell’ una parte , e dell’ altra ;onde le fazioni
-ſi ~ nelle

.-‘5’ "v-Q

u
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_nelle Città. , e._le parzialità fra… 'i popoli ripullularonoîslë

rinvigorirono; confidando ciaſcuno nel potere di quel

Principe , cui s" era accostato .r Alfonſoz- medeſimo partito

da Milano giunſe* in Gaeta a’ 'E, del' Febrajghc andati a Cauſ. sáuzu..

lui i Baroni della ſua parte , aſi'oldòv ſotto il ,comando 3"' "‘*

di Minicuccio dugen-to_ lance IRCCDÌÈC,_dſl-CCbèl"q.\JC]iQ era

tornato. Sulmona dopo trè meſi; tornò aliflflſeçle di Bena— ,ſi-fl

to_ con patto ,1 che il Caldora non ,ii-,doveſſe impacciare , . . '
nei fatti loro. ñ - ~ ñ ñ .,. i ì*

.. DagliAquilani per Renato: fu,preſa Città ,di Pen- merzrp-cmz--P-fliì

ne ,7 e rotta verſo la‘ Chieſa di S. _Franceſco , e‘ depredata. 2’271‘, "ÉÃÎDW,

Fu per comandamento‘ di .Giacomo ,Cal-dora, che per rí- 'i‘. 7;" "C. ì‘

parare a quanto aveva eſſo dato cagionefffzfece movcrc :#7675- ſſ" P'

gli Aquilani a danni‘ di *quella_Cíttà-. _ - ,

O ſcalngente furono’, o furono eſaggerañti 'poi permzflñ 5,0'… a;

n.101” 811W? .i, danni , che; ſoffriro-no i Penñneſi; giacchè fi’ì’m'ffiffifflì*

ſcriſſe ,che la- loro Città-..pier le ſcorrerie del,Caldora_,~ e

degli" AqUìlfÎnìsnon potette mai `ritornare al: ſuo primo .

florido ſtato: che i’u'jſpogliata del po'ſſeſſod' alcuni Feudi,

polìa. a ſacco , deſolata nella maggior parte;’ talchè pet*

ſecoli reſtarono i~` ſegni di pochi‘avanzi~ di mura allora

iroccate: chei Cittadini pati'rono perdite di robe, .e di Dip!. Air—mf. me;

lîfln15-.dLſP611d1 moltiplicati, incendi dicaſe. e danni taó ;’ſi‘gſf’ìffls’dì‘

11;, “per cui non potevano; più ritornare alle v`priffine fa- Sſi-APnli'cl-ſic-'v Pm

çqlta,;._;e che in qucsta ;guerra erano mancanti con varie ZÎrſſn‘Î'x’Î'çJÎÎ

famiglie prel’ſo a- mille fuochi. Si attribuiſce ‘ancora a??? WA…"

Qucflaflſfflmîſía la,deſola_zione del Borgonuovo, fuori, lat-porri Rida-«LH Vi:. da*

ta di S. Autonìope ,ñçhe’diſabitatozquello di Monache-Tdi Ã”ffſi"’fí;.""""

S-;Mftria dell’Ordine .Ger-delimitano, :pulſar-ono ad :altro film’…- ”WU'

Mpnfstçm riedificaioz dentro - le mura. ,nel mezzo vdella :ÃJÎ-ÎÎ’XÃ ‘17%

çliÎÎ31-._.-3 _j ‘ _ <7 a' .‘ . , ~` --" "79' ` "A

:RL'effetçoì-.di quella ſcorrer-ia fù, Îche.da«l…comunc_ ‘di-TnWÎ-NGF’ÎC'

(2.1x?- dg - ?PEAK-WOOD Eletti in Conſiglio pubblica "gli-:grep {ff-:f "jfjfjffl‘”

_ giirü‘znësnipltatonellq ;del Dottor `Baitcoloni-.:neo , edUrbaoo Cicli* "gſm E"

521- NQÎBUGÉÒQHÉUO lor Cittadini Peri-Sindaci: -, ‘e _Procu- Tè'i--Ìſiax-'PÃÃÎÎ'

ñ,... 1 - , rata*



?asnori da venire all’ Aquila, `e confederare, collegare, ed

unire quella Città a questa , ed a pregare il Comune A

quila-no, perchè ſi compiaceſſe di provvedere Città di.

Penne di un’ Ufficiale idoneo, probo da reggere, e rifor.

mare lo fiato .di eſſa.

Nell’ Aquila ſe ne‘ fieſero 2’23. di Giugno i Capita;

Èpíeuiòîgfffi: ii intitolati Ordinazioni fra la Comunità dell’ Aquila , e

1,2. 3;.. inlrcbiuoi Camponeſchi,e 1’ Univerſità di C-itt‘a di Penne ad onor

;27" “f""ì‘ì" di Dio , della Vergine,e di S.Pietro .Celesti-no-per lo’ fla

' to del Re Renato. Premiſero gli uomini di Città di Pen.

ne d’ efler fedeli eolia Comunità dell’ Aquila , e de' Cam.

poneſchi a .quel'Reg di eleggere in ogni anno, o in ogni.

ſemestre per Capitano un Cittadino Aquilano.` La Comu'.

nità ’dell’ Aquila, e i Camponeſchi promiſero d’ eſſere

'ſempre in ajuro, e favore dell’ Univerſità , e de'Ci-ttadi~

ni di Penne'per onore di quel Re,e ~quiete,e pace dell'

nno , e del-l’ altro Com—une; e Città‘di Penne alla venuta

di quel Re farà da lui confermare quei Capitoli, ae'cioc

chè duri per ſempre' l'amare , e '1’ unione fra, le due

Comunità. , -

_Il Caldora intanto' paſſat—9 d’Abruzzo in Puglia,

cominciò ad occupare le Terre‘ del Principe di Taranto.

Poſ'e campo a Lavelio , e io ebbe in trenta cinque giorni

per ſete. Aſſediò poi Barletta; ma dal Principe venuto

ad Andri, molestato, fu coſtretto laſciar l’Aii’ed-io, `ed

andare ſopra Venoſa. Di l'à, non facendo alcun’ effetto,

fi volrò contro Antonello di Geſualdo, e preſe Ruvo, e

Peſcopagano gli poſe tutti due a ſacco. - »ì 1

Oltre del Principe‘ dì'Taranto , Alfonſo -aVeva conſi

,Sir-'fl ‘10-- 14* Minicuceio fatti del ſuo partit’ofí Capitani Franceſco

'7"' 7' Piccinino , e Riccio da Montechiaro . Dall’ altro canto

.il Papa Eugenio IV. , che s'era dichiarato ‘di volere ri

vocare le ragioni del' Regno‘ alla Sede Apoflolica, vedu

to Alfonſo divenire gagliardo, e prevalere- nèlle armi,

temendo della 'potenza di lui, fi accordòñ'cou— Iſabella, e

01”».
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ordinò a Giovanni Vitelleſchi Patriarca Aleſsandrinoîsì

Legato Apostolico di accorrere in aiuto di lei con tre mi

la fanti. Faceva allora Alfonſo gran pratica di avere

l’ Aquila, giacchè molto gl’ importava per istabilire le

ſue forze ai confini del Reame. Il Piccinino per molte

pruove, e di trattati, e di ostílità nel Contado non potet

te ritorre i Cittadini , e il Popolo dalla determinazione

preſa per Renato, pre'ciſamente dopo accettata l’aflìsten- j

za del Papa. _ ,r -

~ - Quindi congiunto a Troiano Caracciolo Conte d’ Avel

lino, e ſuo genero; con alcune ſquadre nella fine d’ Ago- ` ` `

fio-ſcorſe rovinando il Paeſe. Poco di poi , _fatta tregua.

col Principe, fi riduſſe a Bari. Avvenne quivi,che Ber- ..

lingiero Caldora ſuo ſecondogenito, ſcorrendo di notte ‘

er cagioni d'amore, ebbe una ſaſſata ſu'l capo , nè la

voiendo paleſare, giunto col 'Padre .al Vaſto d'Aimone ,

morì.

Intanto, all’ entrare di Ottobre , Riccio di Monte- auf. :md-;Re

chiaro,e Minicuccio entrati di notte in Peſcara,la pre- faſi" L' 3""

ſero, e-vi fecero prigione Leonello Accrocciamuro Nipo

~'te del Caldora. Poco di poi ribellarono Chieti. Il Caldo

ra celebrate l’ eſequie di ſuo figliuolo , cavalcò verſo quel

1a Città; ma non la potè rivocare. Era egli fiimatoda

Alfonſo così tnnto,che riputava dopo di lui il Conte di

Nola Raimondo Orſino, il quale con promeſſe egli tirò

a sè. Probabilmente con promeſſe aveva confi‘rmato Ami

cuccio, detto Minicuccio dell’ Aquila, che sì valoroſamen

te ſeguiva il ſuo partito. Si vuole,che eſſo Re Alfonſo, RMN_ amd_ d,

oltre al comando d’una porzione di genti , gli prometteſñ “mm-ſe"- 1’ *

~ - . . . . . . . . Cri[p-Or'idfll’4

ſe il Contado di Montorio, anzr gliene ſpediiie -il Pri- qu. e F45.. T. a.

VÌÎCgÎO . 1 17-217. n.

Comunque fia,aveva Minicuccio ſervito alla Regina

Giovanna ll. , a Luigi III. d’ Angìò colla condotta di í‘jff’kájùfçmgz

ſettecento cavalli, e collo fieſſo numero dal Re. Alfonſo *alr- dimm-Aqu

fu ritenuto a’ſervigj ſuoi. Anzi fi ſcriſſe, che, morta la ’ì 3’*

Tom. III. . Y y Reg
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Regina , Minicuccio unico al Duca di Seſſa , al Conte di

Fondi,a Roggieri Gaetani . al Principe di Taranto, dei

primi fu a richiamare Alfonſo alla conquifla del Re

gno (ñ). - \ ñ. .

Il Patriarca Vitellcſchí dopo l’Amatrice debellò pu

SZ-Î‘ÎÃTÌZÎÎE ſe molti luoghi con buona ſortuna,e ſe con un poco più.

i di sforzo di genti aveſſe proſeguita l’impreſa, avrebbe

Iſflf‘kj'z ‘z_ fatto {oſpitare Alfonſo più d’ una. ‘volta; ma. ſe ne ritorññ

P-1°²- nò presto in Roma , dove stette poi nell' inverno.

l Franceſco Piccinino Capitano pel Re Alfonſo non
”gel-irc. Cr. 14”. , . . ñ , . . .

num. 22.1p.Mur.dCſifieva dall inſerire moleſ’rie . A r5. dl Luglio rientro

;'2' W' 7*" " nel Contado dell’ Aquila (2) . Era fiato eſſo mandato-dal

;i'm- ln-l-M' Re Alfonſo con Riccio da Montechiaro (3), e con Mi

qu. L7. f. 67. . . v - . .

mcuccro dell Aquila per occupare la Provrncra. Tosto che

Vi giunſero colle genti loro , corſero i contorni, e poi fi

preſentarono alla Città. Le parti dentro quella,ſullecſpeñ

ranze dell’armi di fuori, ſi erano ricominciare a ſolleva

re. Non fi aveva più riſpetto al Publíco nel-modo‘, che

fi aveva avuto per molti anni addietro; e non mancava

chi praticaſſe di dare la Città in potere di Alfonſo,e di

ricevere le ſue genti; ma il Patriarca Vítelleſchi moſſo
Benin-30””. ln”.

‘p,Mu,-,R,1.To_già da Prato di Toſcana, colle genti del Papa venue in

I

‘ì' "‘45' Abruzzo per rimuovere il Piccinino da quella. guerra ,

Giri”. 1.:. che inſe‘rìva agli Aquilani. Giunto preſſo alle mura, i

Cittadini temendo del danno, che potevano ricevere dal

‘ ‘ ì ~ le

.2,. . (’r) ll Riviera lo chiamò Amìcuccio de Amicis, altramente Ugolino.
ñ . l Egli ſi chiamò, ſe è così, Domenico, e ſi vedrà più oltre `, ſecondo i vari

Dialetti ſi impiccioliſce quel nome in Minicuccio, e nell’ Aquila in Mlcuc

aio; onde correttamente Amicuccio . ,. .

(z) Perchè il Croniſh poſe fuori d' ordine queſio ricordo, e t'ra le coſe

del más., benchè avvertiſſe il Lettore d' aver iu ciò fallato di memoria':

Non [ò ſrrìt'a allora , the ”0” ma ſe ricovdò. bollo ſtri!” md; pur non di

3“”, E”. m_ s. meno nella flampa è corſo 14,6;- invece di [426..

y_ 5,”, "48_ W (g) Era ſorſe quel luogo Caflello del Breſciano- ln una Bolla di Euge—

Gudoníc. Jc E", nio [ll. dell’ A. ”48. diretta ai Canonici di quella Città ſi nomina fra le

tri-ri”. n.38. Cappelle appartenenti al Duomo: Cappella”; S. Fan/i‘qu i” Caflro Ciau.

D

o
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le genti di Alfonſo , cacciati dalla neceſſità , fi unirono TlÌClgir”. rn. z

con quelle del Vitelleſchi, 'il quale così valoroſamente :flat "‘1‘ "²~

ſoccorſe l’ Aquila dai Capitani d'Alfonſo quaſi che com- _

battuta. Scacciate quelle anche del Contado, 'una parte ÈLÎ’ÉHÎ‘JÎLÌ

col .Piccinino andò alla volta di Civita Reale , e ll' altra Cì'ì”-"”-P~‘7-"

tornò a dietro a Civita di Chieti co' due altri Capitani. Boni-mm. 1.:.

Rimaſe la Città libera; ma ebbe il Contado gran danno

in Amiterno dalle genti del Piccinino . Furono ſeguite.

dal Vitelleſchi, che le ſugò da Civita Reale; ecolla ſpe

dizione isteſſa ricevette nelia ſua dizione l’Amatrice. Il

Caldora aveva ſaccheggiati nella Puglia Ruvo , e Peſco-chiuda,

Pagano .. Debellò pure molti luoghi con buona fortuna.

5.' XXL_ - 1

ñ` Diviſioni , e danni cagionati dal' due .Partiti de’ Re,

- -. Alfonſo, e Renato .

ñ An. di Cri. 14.37., _ ` x,

Ual foſſe laturbazione di Stato, fi rileva da un’ M…,MJM,

atto pubblico 'celebrato in Napoli ad iſìanza del- '1'- Turi

Sindico di Torino Terra d’ Abruzzo Citra. Era

egli andato per rappreſentare ſopra un territorio conteſa

le ragioni di quel Phbblico a Giovanni Cardinal .Fioren— cum” and,

tino Legato del Papa, cioè il Patriarca Vitelleſchi Arci- bugia/.4414*.

Veſcovo di Firenze; ma non lo trovò in Napoli, e non

potette avere acceſſo ficuro fino’a lui, riſedendo preſſo

Evoli, per le guerre, e paſfi cufloditi da’Catalani, a ſe

gno di,non. poter, penetrare nè eſſo, nè Corriere alcuno.

ll Re Alfonſo ſu ’l principio dell’ anno andò ſopra c…,fl s…, 1.1….

Monteſarchio, donde voleva paſſare in Abruzzo per de-Iv;z '-1 L-b-P

. . x s. 18‘.

bellare Caldora; ma ſu impedito dal mal tempo. Anto

nio Caldora Pri-mogenito di Giacomo, e Vicerè allora in

Napoli per Renato,‘uſcendo preſe , e ſaccheggiò Airola.

Èaſsò quindi a S ata , e ricuperò S; Severino ,A e Saler
t.:\ , , __, , 2 ‘no,
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"L no , che avevano alzate le bandiere d’ Aragona. ll Pa

triarca Vitelleſchi con quattro mila cavalli, e venti

ſanti (r), rientrato in Regno nell’ Aprile , e preſo Cepe

rano con altre Terre, che teneva Riccio di Montechia

ro, mandò a dire alla Regina Iſabella , che gli ſpediſſe

i-Caldori, poichè voleva con quelli ricuperare Capoa .

Dalla Regina ſi fecero dare danari ad Antonio, cui or

dinò , che ſi andaſſe ad unire Col Vitelleſchi. Antonio

però , che della moglie_ innammorato era, uſcito andò a

trovar quella a Carpinone , laſciato il comando a Leo

nello Accrocciamuro, perchè conduccſſe le genti, le qua—

li erano ne’ Caſali di AVerſa , e di Marigliano. Il Re

Alfonſo apprendendo il ſuo pericolo, ſe le genti Caldore

ſche fi univ—ano a quelle del Patriarca, mandò Orſini, il

quale , aſſaltato valoroſamente Leonello , lo ruppe, e lo

costrinſe aritirare in Napoli con molta perdita de’ ſuoi. Udi—

ta quella rotta il Vitelleſchi , per le vie d’ Aliſi,ediCa

jazzo paſſato in Napoli, donde partì ,ñ e fatte varie con

quiste s’ inoltrò di là di Monteſarchio. Ma perchè il Re

Alfonſo era acccampato al Vitulano , la Regina ſollecitò

GiacomO‘Caldora, perchè veniſſe al ſoccorſo , Giacomo

Caldora deſiderando , che la guerra ſi prolungaſſe , diede

buone parole , e cattivi ſatti. Pure da sè il Vitelleſchi

giunſe a rompere il Principe di Taranto; onde ſentita il

Caldora quella vittoria, andato ad Iſernia, preſe Lunga

no ,-c la Rocca Mondolfi per accordo. Paſsò di là a

Morcone, ma non` la potendo prendere, ſcorſe a S. Gior

gio di Molinara con animo di dar ſacco. Pure, premuto

dai Meſſi della Regina , s’ avvicinò al Vitelleſchi, che.lo

aſpettava a Benevento. E perchè , o che fi ricordaſſe

d’eſſere stato burlato da Papa Eugenio nella guerra‘de’

Colonnefi, o che aveſſe altro mOtivo , non ſi fidava del

Patriarca , ſegnarono Capitoli , pe’qüali ſiettero ſicuri

l’uno,

1(_t) Sarà errore nel Carafa Venti' Fanti, come nel Cirillo ſoli ſeicento

cava i. - *
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1' uno, e l' altro. Così Caldora I’ andò a trovare , e fu

aſſai piacevolmente accolto -dal Vitelleſchi , che eſſendo

armigero , deſiderava di veder lui tenuto a quelñ‘ tempo

in Italia per Mastra di guerra. Diſcorſero nel‘padiglionc

di molte coſe' , per dar fine 'a quell' impreſa. Quivi il

Principe di Taranto s’ incontrò col Caldora , e fi lagnò

di lui, che ſenza cagione gli era fiato ſempre acerbo ne.

b mico; ma il Caldora fi ſcusò per gli ordini, che ne ave

va avuti dalla Regina Giovanna. Dopo alcune parole il …ſw… 5mm,

Patriarca gli fece pacificare'. Fatto questo, Antonio Cal- ficn- ;1775- ms

dora , che pure vieta, parti dal Padre con una banda di m' 'c'

cavalli, e poſe campo a S. Marco. Il Patriarca, e Gia

como andarono a Cancello; indi preſero Vairano, e Pre

ſenzano , e riduſſero Franceſco Pandone a render sè con

tutte le ſue Terre. Perchè il Patriarca la pigliava a n0

me della Chieſa , crebbe il ſoſpetto del Caldora, che an

dò in Napoli, e ne 'lo accusö alla Regina , e al Confiñ~

glio, non tanto per zelo, quanto perchè ſuperbo non po

~ teva ſopportare nè compagno, nè ſuperiore nelle coſe di

guerra, nelle quali valeva molto , ma molto più preſu

meva. Una negativa ;fatta dalla Regina al Vitelleſchi ,

e della quale vegli credette autore il Caldora , accrebbe

l’odio . Il Re Alfonſo, che lo pene-tti) , e che ne Voieva:

profittare , marciò contro del Patriarca per~dare a lui

ſconfitta; ma il' Caldora conoſciuta l’inten‘zi’one~del Re,

e fatto il ſuo conto , che, ſe quello -avefle rovinato il'

’Vitelleſchi , avrebbe poi‘ conſumato‘ ‘anco’r’eſſo; gli 'mar

cìò appreſſo con animo d’ñajutare il Vitelleſñ’chi. Quelìî

però non credendo, che il Caldora lo voleſſe aiutate daw‘

vero , cercò tregua ad Alfonſo, il quale vedendoî'impen—

ſatarnente lTaltro alle ſpalle , gliel’accordò volentieri-, e coñ_

sì uſcì di mezzo d’ammendue ſenza ricevere danno.~Dí

quelli restatm l’uno a Salerno ,› e‘ l’altro ‘alla Padula;

1’ uno diceva male dell’alt'ro‘ye (i mandavano’ vicende

voli ambaſciate da'` mortali nemici:. ’11 Re preſe ‘ailora

afirin
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Z ſtringere-Averſa ‘; ela Regina- ”andato :di ciò avviſa’

al Caldora, e-al Patriarca , efli repenriuamente riconciñ‘

liati , e partiti la‘Vigilia del Natale ciaſcuno dalle pro

prie flanzc ,_ .marciarono .a lume di torce… -Credevano le

genti di,.dovere l’ una. parte andare a royina.dell’.alrra~,

/ nonſapendo 1a .riconciliazione de'Capitani; ma congiun

ti i .due .eſerciti a Cancello, videro, che unitamente .pre

ſero la via di Giugliano, dove flava il Re Alfonſo ficuñ

.:o , e ſenzaſoſpetro , .sì _per la tregua ſegnata , sì per

11‘,.; nemic’iziaxfra il Vit-elleſchi , e il Caldora .~ Cei-.tamen.

te , che ſe non fifoſſe-ro, .fermati .queſti a rinfreſcare a

Caivano.,ñ~ſenza .dubbio 1’ .avrebbero preſo. Giacomo della

Leoneſſa, che vide la marcia, avvisb il .Re , e giunſe a

Atempo, che .quello ſentiva Meſſa la mattina del Natale .‘

Il Re ,- che .credeva peter’ avvenire .ogni altra. .coſa ,- che*

quella., ſulleprime ſe ne4-zriſe,é--e_ſopravenendo altri, e:

poi-.altri. lo erederte meno ,ñ e fi- _pdſe a ravola; -Comim
ſi.ciato ,appena a definarei, venne .uno ,-- ed accettò., .che

,MSM 5,7_ , non potevano .eſſere i ,nemici mezzoiimiglio lontani. Al

1‘4- d" N‘P-ñ'~ -²- fonſo allora fi poſe rostp ,a- ,cavallojcon quei pochi, eh‘eb

’non 1. . _

conta-ri”. Non”. bero .tempo difare .ahrertanrogze preſe ,la firada dl Ca`

_É‘,,f}‘_’,_fj²’" -poa. .Gli altri `ſcppragiunti dal itelleſchi,e dal -Caldora,

' furono rotti_ ,ì sbaragìliariz, r e preſi @ou eutti iÎcarriaggi

del Re ;;,e-d gli, ;Averſani ‘BC'CQſſl {orario a :parte della,pre-;

.da Ni-unq. dubitòz'iche ſe -laz riconciliazione-de: due (121-.v

pirani ,foſſe durata, le’ coſe 'di, Alfonſo ſarebbero v{’rate fia

;ni-te ,` perchè zfi' ſaprebbeiaffadiata Capoaj,-….~ednanche. preſa.

Ma, ritornati,..quelli Quel; pri-md ,loro -Îſdegno , par-riti da

Giugliano”; Giñçoquandò, 'in,- Sulmona , e ils-Vitelieſchi

in Pugliaſ 2- - _j "- KA if* pr* 1;3:"- ,

Il -Re :Alfonſocomnüſe ad' Antonio-adi. Niccola di

Y‘s”;f‘ì'lìg‘fí Letto di Chieti, ,e al; Nobile Corrado di Carappelle di

Ignifil- in_ Srl-u*- raççpgliere dauaCîttà, di Chieti‘. mille e- trecento ducati,

:ſu-TW' m cm' da_.Cixtà S, Angelo ,altri çiuquneùrſhe dugenro dallo ‘fieſ

ì ſooAntoniozfieutri -iſhoroſi, e perchèrin ſomma. di due p

' ñ ` ` milae

'2.3.'- 1'a
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mila fi pagaſſero da eſſa a Franceſco Piccinini ſuo (Sona

dottierc d’armi in AbbruZZo. Di là a poco ,rlo steíſo Re

commiſe ai due altri ſuoi Capitani Minicuccio dc Ami

cis dell’ Aquila, e Riccio di Montechiaro , qualificati

ancora per ſuoi Conſiglieri, di eſiggere conto di quell’eſa~

zione, e pagamento dall’ Antonio. Di quei'due, Mini— "

ouccio era Vicegerente del Re in Abruzzo ‘,Îed era aſſ

flito da Sebastiano de Amicis ſuo—fratello. ~Or Minicucñ

cio procedette a condanna contro di Antonio, e diede .

con ciò motivo a costui di appellare al'Re,il quale 'comó' " `_ `,
miſe ’dinuovo a Franceſco d’Aq‘uino Conte di Loreto,é --ſſ "

di Satriano Gran Siniſcalco del Regno di rivedere unita—

mrznte con Riccio, e con Sebastiano, e i conti, e-la ſen.

tenza. Era aliistito il Conte di Loreto da Pietro d—i Ser Luz‘

ca dell’Amatrice ſuo uomo d’ armi. Probabilmente di Mi**

nicuccio , e di Sebastiano era altro- Fratello Marco Anto

nio dc’ Amicis ‘dell’ Aquila, che in qualità di' Luocote-‘ - …

nente Regio, ſorſe del Regio Capitano a‘ Giustizia preſe— ì* ,

dette o in questo, o in ‘alcuno de’ ſeguenti anni al Par

lamento pe ‘l buono stato, e governo di'Chieti.

.ll Pandone veduto , che Iſernia poco amica del Carl-11.11‘""-“"²z
dora s’era data ad Alfonſo , pat-reggio con' quello, e gli ' ſis* ' °

p. 42.2.. i

diede Venafro, di cui fù fatto Conte z, "Ban. Fac”

Niccolò .Piccinino mandò Franceſco ſuo figliuolo,per~'em 5m. Mil-nd.

chè penetraſſe in Abruzzo in aiuto del Re Alfonſo. Fran—“"5' NW"

ceſco però , per infinuazione d’alcuni Fuoruſciti* , preſe

a danneggiare gli Aſcolani , al ſoccorſo de"quali avendo

ſubito il Conte Franceſco Sforza mandato Giovanni ſuo

fratello, fù costretto ii Picci‘nino a tornare nel Ducato,
e paſſato l’Appennino,`ſi moſſe vcontro iFabrianefi. ‘4!

r: AGiolìa’ (i’ Acquaviva riſidente per *lo Più in Tera-'EW’- "W-MM"

. . . , . r_ da:. ib. :0.JNL

mo, aveva dal 14.34…. ſcrittoFrlippo Duca dl Milano, e 1…. p. m. 410”.

ſpedito Girolamo da ,Siena ſuo famigliare , ed aveva ri- ?LTTÉZÎLJW

ſaputa `la buona diſpoſizione di iui ì. Voleva , che col

permeflo ,del cRe Alfonſo ſ1* trasferiti: nel'xa Marca colle

armi,
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EMMWRJMZ_ armi , offerendoxaiuto, .,_;-.eñfavore. ’Nel :4,36. ſi strinſc

lamina-permal- 11 carteggio, e fi rimeſſçrp .da Giofia ſei' mila lite avute

da varj .Mercadanti Milanefi , perchè fi pagaiſero a quel

EM: "W, da_ 11, e preciſamente—a Giovannidì Fagnano; il Duca glie;

ZTL“ "P" ne fece far la quietanza . Ma nell’ Aprile di-quefi’ anno

V- cp. 5. lug- avendo Gioſia mandato_ aFilippo il ſuorCancelliere Gian

nuccio di Città di S. Angelo ,'.Filippo maudò,a. Gioſia

Lachino d‘e’tPalmieri ſuo Famigliare con credenziale sù

EM dura_ d“. guanto s' aveva. a* trattare. E_ a’ 24-. Giugno‘, .cambiato

MAM, 14. 1…. il titolo d amico-nell altro dl Compare torno a ſpedire

;finzifij 1”" LOtrifio. Criſpo, perchè fiaſi'e appr'elſo aGioſia; avviſaſse

l’occorenze, perchè le coſt? avveniſſexoì con 'reciproca pro

EM_ PMA_ ,3, ſperità. Ea’t5. di Luglio‘ gli partecipò , che l’impreſa.

sz- 1437- p-m- della . Marca avrebbe accomodati gl’in‘tereflì comuni. Se

u i. a '- fl . n o ,auf-1 t L…,;endeſſç per tanto con ~Franceſco PlCClan, e comin

ciaſſe l' impreſa_ unito a quello, e proſeguendo con ani

1,_ EM. s_ lug_ mo, e "con diligenza , ſenza tardare più . Lo confortò ad

1537-_P- m- Sim- avereñintelligenza col Re— Alfonſo, col Regimento di -Na—

"m' 'E' poli, ;con vJacopo Caldora, col Patriarca Vitelleſchi , e

colle Terre,_~che'fi tonevauo per la Chieſa , riguardando

de’luoghi all’intgrno chi l’aveſſe ad offendere, e da chi

- M fi potefi'e eſſere offeſo: che egli ſicuro di non eſſere mo

. - - a ;sfiato dalle genti, e luoghi d’ eſſo Gioſia,ve de’ſuoi Col

…leg-Mi., farà lo Preſſo con quelli, volendo stare indifferen.

ti . , Lo_ eſortò a impiegare tutte le ſuo forze ;contro del

Conte Franceſco, e le Terre di. lui nella Marca. Si la—

gnò di non aver ſentito` fin’ allora coſa alcuna ‘in danno

di quello, non-tostante i‘ danari rimeſſi , e le promeſſe

fondate ſuin amici, e ſullepratiche nella Marca; pro

meſſe, che s’ erano avanzate fino a voler preſ’ro aprire_ il

. 1 i ~- e ‘ paſſo delle ſue Terre fino a, Bologna. Lo flrinſe per tan

ſi to ad avere intelligenza col Picciníno,e con chiunque lo

poteſſe ajutare; congiungere a quello le ſue forze, e` ſen

za indugio entrare nella Marca, rompendo guerra contro

del Conte Franceſco , ſenz’ altro riſpetto, cerço de’ ſuoi

nuo
fa“
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nuovi aiuti , facendo valere la tregua, fatta col Caldora,

c .gli altri a’ 19. di Luglio, ſaputa da elia , ed approva- .

ta. Scritta, e ſpedita quella lettera pervennc a Milano fiff-áiuſd dtt-ur

Pace inviato di Gioſia , pel quale elſo allegava il motivo '

di avere ta'rdato fin’allora, cioè,-perc-hè il Duca gli ave- W

va a voce per Inviati, e credenziali, e non per iſcritto

‘fatta ſapere la ſua volontà di rompere la guerra al Con

te Franceſco. E’l Duca riſpoſe a 5. d’Agosto d' aver fat.

to l’ uno e l’altro; e non eſſendo giunta la ſua ultima,

gliene mandò il duplicato, anche ſul dubbio, che foſſe

íìata intercetta'con altre. E perchè Gioſia credeva di

dovere avere la preſtanzn, e il ſoldo intiero , eſſo Duca.

gli rammentò,che a tenore de’ Capitoliconvenuti,e trat

tati per Giannuccio , e per Luchino, che ſoltanto avreb

be avuto luogo quella pretenzione , quando eglilo costrin—ì *

geſie 'a militare fuori delle proprie Terre, e al di là de'

confini, come ſarebbe , ſe lo chiamaſſe in Lombardia , 0

ſe il Re Alfonſo io faceſſe andare in Calabria‘. La guer—

ra col Conte Franceſco s’aveva a fare ſenza uſcire da'

proprj Stati. E ſe ilPiccinino non rompeva nella Marca.

prima di lui, non ne aveſſe pena; eſſere tali le distraó

zioni, e potere eſſo Gioiia da sè ſolo colle ſue genti ſa.— ’

re oppoſizioni al Conte Franceſco non tanto proveduto. `

Del resto Egli rendeva ogni di più forte il Piccinino ,

acciochè lo poteſſe ajutare. Oltre a quello vi era Mini— -. -
cuccio o ſtando Gíoſia ſul fatto, fi regolaſſe con valore, . ñ- f

e prudenza. Sbandiſſe iltimoretche Jacopo Caldora rom— ‘ ſſ

pelſe la tregua; l’ aveva promeſſa, ed era uomo onorato.

Ma ſe mai la rompeſſe, egli ſapeva, quanto gli aveſſe

a rimproverare, e come porre al coperto le Terre d’eſſo

Gioſia a qualunque ſuo avviſo. Per l’ altro punto di Car

lo di Campobaſſo, e di Paolo di Sanguine, teneva pron

to il danaro per tosto che cominciaíſero a porre la pro

meſſa in effetto: Che a Paolo di Montereale ſostenuto co’

danari di Giofia pagherebbe in due termini fra quattro

Tom. III. Z z meſi
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meſi le quattro mezze paghe” delle mezze lance' di lui ,

come ſuo ſoldato. Si movei’ſe dunque ſicuro , perchè egli

non avrebbe fatto mancar nulla.

Fra gli effetti ſi ha , che a’zo. di Settembre Guer

Senſmtſondemnn. riero di Federico entrò in. Aſcoli con folto 'numero di

fiffipîîîigfjífljffi sbandeggiati, ſoſtenuti da Genti d’armi a piedi , eda ca

di** ²8- 05*- Aff- vallo di Gioſia ; minacciando di dare la Città. a fuoco ,

Eſſa]. ex Archi-u. . * . - - . . - *

Carl-adr. ap, Bru— comnuſero 0m1crd1, ſaccheggiamenti, e altri danni . Do

;ífgf‘m “W-ì" vettero nulla di manco riuſcire, ed eſſere condennati co

me ribelli , e traditori . Fra eflì Simola di Monte Ti

baldeſco rifuggib a Tofficia, dove poi morì; ePacifica ſua

rnoglie morì a Campli. I beni di Simola dal Conte Sfor-v

za furono ceduti ai Canonici d’Aſcoli in ſuffragio dell'

anima di Leonardo fratello di lui ſepolto in quella Cat

* tedrale .

5. XXI!.

Continuano le oflz'lità tra i due R:.

An. di Cri. 14.38.

e…, Hank…, L Patriarca Vitelleſchi , che ſotto quel titolo fù più

f;~7_P-xs',-.L- 3-1’- conoſciuto, che per l’ altro di Arciveſcovo di Firenze ,

come ſi rendettc noro più per le impreſe d’ armi fiato

WALLTÃJH già conſigliere del Tartaglia, che per le applicazioni

Flormt.n.53. Ecclehastiche, in Puglia concepì ſoſpetto del Prcncipe d—ì

Taranto, poſato a Biſeglia nel timore di non eſſere rin

chiuſo , dovette ricorrere per‘ ajuto a Giacomo Caldora ,

_il quale pensò ad accorrere in Puglia per difendere Ba

ri , e Bitonto, e le altre Terre , che aveva in quella.

Provincia; ma riſpoſe all' uomo ſpedito dal Vitelleſchi ,

che non poteva andare,perchè egli pe’l mezzo ſuo ſ1 era.

pac‘ificato fin dallo ſcorſo anno col Principe. Fece vede

re da tal riſpoſta il deſiderio interno, che il Vitelleſchi
vfoſſe disfatta, e refiare' egli ſolo l' idolo del partito An’

. gLOh
r
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gioino: Già indovinava quello, che aveſſe ad eſſere. I

Patriarca allora ſentendo vicine ad ,arrivare le Galee

d’Alfonſo, ſopra una picciola barca, fuggi a Venezia,

e quindi a Ferrata al Papa , accuſato per altro d’ intel- W… 54.1… c...

ligenza col Principe di Taranto; talchè imprigionato poi Z'zſggnffîſjjíz;

:in Castel S. Angelo, vi morì nell' Aprile del 14.40. Le!. 8-1-6

genti di lui, pel mezzo di Marino di Norcia Governa

dore di Bari, ſi accordarono col Caldora, nelle cui ma

ñni diedero Ruvo, e Teriizzo con tutto il mobile del Vi

telleſchi,del valore d’oltrc a quaranta mila ducati. Gia

como così accreſciuto di roba, e fortificato di gente,

‘laſciate ben munite le ſue Terre -di Puglia, ſu ’l comin

ciare della` primavera, partì pe ’l Vafio, fianza a lui

molto cara pel ſito, e pel gran Palazzo, che vi aveva.

edificato. ` >

Il Re Renato liberato alla fine dalla ſua prigionia,

e giunto nell’ Aprile a Porto Piſano , avrebbe potuto

prendere a ſoldo il Conte Franceſco Sforza; ma ſù con

ſigliato a non provocare a ſdegno con ciò il Caldora , il

quale ſuperbo,per eſſere fiato il-Conte a’ ſuoi ſoldi,-quan—

do ſ1 pugnò vcontro a Braccio nell’Aquila, non l’avreb

be comportato nè ſuperiore, nè compagno,e ſarebbe paſ

ſato .alla parte d' Alfonſo. Quindi Renato partito giunſe

a Napoli a’ 29. di Maggio con Giovanni ſuo Primoge— _ '

nico , che i-ntitolò Duca di Calabria. Dil‘aì a pochi gior— ZZZÎ'ZJ'Q’LÎ

ni Giacomo `Caldora andò a Napoli con tutte le ſue gen. xzs- ,
ti ben' in ordine, e baciata ch’ -ebbe la mano al Re , 10 cm‘t' "m‘

pregò a cavalcare per vedere i ſuoi ſoldati. Il Re lo ſi

- ſoddisfece, e ſi rallegrò molto della mostra di quelle gen

ti tutte ’ſcelte, ed ordinate. Diſſe allora il 'Caldora, ch’

egli rendeva grazie a Dio , perchè lo aveva preſervato

fino a quel giorno, e fatta vedere la ſua perſona, 'cui ,

come Cavaliere privato, non poreva fare altro dono mag

giore , che di quelle genti dirette da Antonio ſuo figlio,

' il quale avrebbe ſempre meſſa la vita iti ſervigio della

ZZ a ſua.
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Canſ. Iv.

6 .fuÎſſ Corona, giacchè egli omai vecchio, ſi voleva ripoſa

re. Il Re Renato contento de’ ſoldati, e delle parole di

lui, lo ringraziò molto , e ſoggiunſe , che i ſuoi pari

quanto più invecchiavano, più valevano; e che l’avreb

be tenuto in luogo di Padre preſſo di sè. Non istette

molto , o lo mandò ſopra Scafata , che coll’ajuto delle

ciurme delle Galee riduſſe in poter ſuo con morte di

molti di quelli', che la guardavano pe’l Conte di Nola.

Il Re Alfonſo fratanto per ,iſpogliare dello fiato il

Caldora , e gli altri , che mantenevano l’ Abruzzo nella

fedeltà Angioina , era marciare a quella Provincia con

un buon eſercito, e cominciando da Sulmona , ogni Ter

ra , e Città, dove arrivava , a lui mandava le chiavi.

Perciò il Caldora, preſa che ebbe Scafata, ſi rivolſe ap

preſſo a lui, che tanto danneggiava e le proprie Terre

del Caldora , e quelle, che aveva acquistare per Renato;

onde era neceſſario , che in certo modo laſciaſſe le im

preſe meditate da Renato per ſoccorrere agli Stati ſuoi.

Nel partire richieſe Micheletto, perchè andaſſe con lui;

ma avendo quello riſposto , che l’aſpettaſſe pochi giorni,

poichè ſarebbe andato; Egli ſdegnato diſſe a chi gli

aveva portata l’ambaſciata: Di a Micheletto, che vada

a’ buoi di Calabria . Micheletto allora gli rimando a, di

*re , che effl) andaſſe alle pecore d’ Abruzzo. Così partito

c0'- ;o ſi

Car-f. i1.

ſolo il Caldora , ſi poſe a .Caſa Candidella poco lungi dal

Re, Alfonſo con nota di temerarietà; mercecchè l’ eſer

cito del Re paſſava le dieci mila perſone , e il ſuo non

giungeva alle cinque mila ; e pure a prima giunta ri

preſſe l’impero -d’ Alfonſo. Dal Principe di Taranto,

“che era paſſato al partito d’ Alfonſo , fu conſigliato a.

veniiea fatto d’armi; ma da molti Aragoneii fu ri

cordata la rotta , che loro diede preſſo Napoli Sfor

, za , e ſi conchiuſe di non eſſere bene lo arriſchiare la

_ perſonaReale , e la Signoria di tanti Regni con quel

la d’ un Venturícro , il quale , quando le coſe foſſero

anda
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andate male~per iui‘, non avrebbe perduto, che la perſos—

ria. Quindi ſìettero molti giorni vicini, e tennero tut

to Abruzzo ſoſpeſo .n Il Caldora ſ1 accampò alla porta di

Pacentro in un ſito forte , e ſollecitò Renato a venire.

Perchè quello tardò un poco , egli cominciò ’a mostrare

di voler venire ad accommodo con Alfonſo. Così trovò c… iv_

modo di tirar Renato nel luogo, ov’ egli flava; percioc

chè Renato, e Micheletto allora con quei Fanti , e ca

valli, che potettero raccogliere , uſciti da Napoli , per

la Torella , ſeguirono il’ cammino , ed arrivarono nell'

Agosto in Sulmona, e fi congiunſero col Caldora. Alfon

ſo, udite tali coſe, andò a Civita di Chieti , e perchè

il Conte Franceſco Sforza guerreggiava nella Marca, gli

mandò a preſentare trè belli cavalli con una veste aſſai

ricca. Il Conte però non volle accettare coſa alcuna ; e

mandò a dire ad -Alfonſo , che fi guardaffe da lui, co

me da Capitale nemico. Per quella riſpoſta entrato nel C"— ‘-‘- i

timore di eſſere circondato , e che il Conte France—

ſco s’uniſſe a Renato; quanto prima fi stimava vin

citore, tanto cominciò a dubitare. Quindi ricorſe all’

ajuto del Duca di Milano, e lo pregò per lettere, e per

ambaſciate a far deviare le mire del Conte Franceſco RM, 4,…, M

Sforza. \Costui conquistata Norcia , entrò nel Reame per Ret" op MmRer.

la via d’ Abruzzo , nel Giugno accordò la Matrice ,' ed i"me T' 23' i

Acumoli , ed altre Terre. Egli prima d’ uſcire dalla Mar- 41,…, dei… pz…

ca , aveva moſſe le armi contro di Gioſia Acquaviva ,”“"-""-²*“P*7‘*

ſeguace del partito Aragoneſe , e‘l’ aveva ſpogliato di

tutt’i luoghi , che nella Marca aveva , e preciſamente

del Castello d’ Acquaviva reſtituito ai Fetmani . Giofia , cm'o s…. Mil”

per paura fuggi a Teramo (1), dove, ſeguitato dal Con- P"'5*P'"‘*

te , confortò i Cittadini alla difeſa; ma non vi ſi trat

tenne, anzi ne partì dicendo a quelli , che andrebbe al

Re per avere ſoccorſo. I Cittadini', che non ſi fidarono

` ‘ di

Cauſ- iv;

 

(i) Terni ſcriſſe i’ estero Corio con equivoco, ripreſſo dal Contesto.

ñ"

K - - i



` 66

c311 lui ,- e che temettero di maggior danno, fi diedero'al

Conte Franceſco, il quale non troppi giorni flette , ch'

,ebbe in ſuo potere S. Flaviano , quanto vi era di paeſe

MM, Num_ fra il Tronto , e la Peſcara (r). Ma gli pervenne lette

"Pm- “1""- ‘~ ra del Duca di Milano, che onninamente celſaſſe dai fa

Èo'rl iI-Îſſ' * re la guerra ad Alfonſo tanto bencvolo ſuo, e dal favou

rire l’antico ſuo nemico Renato. Glie ne vennero altre

de’ Fiorentini, pure pregati dal Duca, ſullo stefib teno

re. Il Conte Franceſco , che del denaro de’ Fiorentini fi

manteneva, e che dall" altro canto temette , che Niccolò

Piccinino di Romagna paſſaſſe nel Ducato di Spoleti , o
veniſſe in Abruzzo ì, come aveva in animo , per ajuto

d’ Alfonſo: tuttochè grave gli pareſſe d’ eſſere rimoſſo a.

mezzo del .corſo _delle ſue vittorie da quella guerra , non

volle mancare _a’ Fiorentini , nè diſubbidire al ſuocero.

Fece per tanto tregua con Alfonſo , a condizione ,,che

qualunque di loro due voleſſe far guerra all’altro, l'aveſ

_ſe a disfidare due meſi .avanti. Quindi , voltato in die

tro, marciò a Saſſoferrato preſſo Fabriano.

Intanto , volendo Alfonſo mandare a lungo le ſpedi

cmf-ív- zioni di Renato , s’era determinato a prendere le vie

delle `montagne, e pe’Contadi di Celano , e d’ Albi ri

ortare l' _eſercito in Terra di Lavoro. Era a’ar di Lu

fiìlgäíſi'ffihffls'vglio accampato a Bucchianico. Renato,che fi era ferma

,to ad aſſediare Sulmona; non la potendo avere , per-chè

Car-f- ü- Alfonſo vi aveva _laſciato ,una buona mano di ſoldati,

- ne

 

(r) Con qualche fondamento pensò il Brunetti, che allora rimaneſſem

fi’tZT'hy‘zmzt .diſirutte le Torri al Tronto, e Civita Tomacliiara dalle Genti di Franceſco;

”LL'LL'P l'a_ " che aveva quaſi tutto levato a_Gioſia, e molto con crudeltà mandato a ſuo

Andmmoml!.H-'fl,co. Sì perchè quei due luoghi erano ridotti a miſerabile ſtato, sì perchè i

Aſca!. L4. p.187. pochi abitatori, agitati da tante armi, gli abbandonando; elſe campagne fu

rono di là in poi unite al territorio di Colonnella- Brunetti, e l' Andreanto—

nelli viventi nel :645. atteſiarono, che a' tempi loro ſi caleavano le rovine

dell’ antica Troento, delle Torri, e di Civita Tomachiara, di quell' ultima

verſo Giulia, delle due prime alla riva del Tronto, dove poi ſi era edificatd

Torre per guardia della Marina . —’

l r ì’
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ne devaſ’tò le campagne, e incendiò quanto potctto

Egli vi era accampato ancora a’ Iz. di Ottobre, d’- onde

ſegnò Privilegj a favore di Guardia-Grele, e a’ l'7. don

de ne ſegnò altro a favor d’ Agamennone de’ Riccardi

d’ Ortona. Spinſe avanti, e giunto a Popoli, dall’Aqui

la Città divora del nome Angioino, ſe gli ſpedirono ſet

te mila ſoldati, dimanierachè egli fi trovò di avere fra

tutti diciotto mila combattenti. Defideroſn di far giornata,

per finire presto l’impreſa ,cavalcò verſo Alfonſo , il quale

era giunto a Castelvecchio; e s' intende Subequo , e non cre~

dendo, che l’eſercito Angioino foſſe di tanto numero, che

lo poteſſe venire ad aſſaltare, fi trovava per avventura.

alla caccia. Dal Monte ſopra il Caſiello fi accorſe egli

fieſſo , che l’ Avverſario veniva , eriſeppe da ſpie la quan.

tità delle genti. Fece ſubito raccorre i Baroni d’ſperſi

per la caccia; e giunti al campo, ordinò di marciare

verſo Terra di Lavoro. Renato che ivi giunſe alla ſera,

ed accampò, mandò ad Alfonſo un Araldo, edue Trom

betti col guanto della battaglia, ed Alfonſo fatta buona...

cera a”I'rombetti, e all’Araldo, e dati loro alcuni doni,

gli trattenne fino alla ſeguente mattina , e poi gl’ inca

ricò di dire al Duca d’Angiò, ch’ egli accettava il guan

to, ma che, eſſendo cofiume, che il Provocato eleggeſie

il luogo, egli l’ aſpettava pe ’l dì ultimo di Settembre

in Terra di Lavoro. Ciò detto alla preſenza di quelli,

fece cominciare a marciare il ſuo campo. Diſpiacque la

riſpoſìa, e l’ avvenimento a Renato, che ſterava, che

Alfonſo, come coragioſo, e magnanímo, aveſſe accettata

la battaglia , e data a lui occaſione di vincere. Alfonſo

però non meno prudente , che animoſo la ſchivò, ſapen—

do , che Renaro era povero, e non poteva lungo tempo

mantenere tanto eſercito.

Rima

(t) Equîvocòi

Shimano“ Caldera

(1) ’ Claſs”. Dcſcr*.$ulm’.`

Dip!. ch. Rem:.

d” i” Camp “pr.

Sub”. 12.0111438.

v. Guard Grel.

[Ip]- (juſd dual'.

cmnp. pnp. (Fonn

tr. Sulm. 17. Off

1438. 1)- Otton

\

l Pico, che dal Caraffa ttaſſe volere Renato ritogliere 18""- Smñ 37"’ P'
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ó Rimaſ'to dunque Renato .in Abruzzo, fi ſervì di

quelle genti a riacquiſtare le Terre di quella Provincia;

e marciando anch’eſſo ne’Marfi, le ebbe tutte, da Avez

zano, e Traſacco in fuori.

Allorchè era in 'Ortona de’Marſî a 27. di Agosto,

DM, R,… A“, dichiarò ribelli Antonio de’Cantelmi Conte d' Alvito , e

O"- d‘ MM' P" di Popero,Giovanni figliuol d’Antonio di Matteo di Mo

' ”lanci Reg. 1438

27- Aug- _1-4- r- lina,’Pietro Nipo‘te d’ eſſo Antonio , e Antonio , e Bar

ÈÎ‘ÎLÎLLZÎÎIÒÈZ naba fratelli flgliuoli d’eſſe Pietro, per 'avere aderito ad

;jijçf‘jj’zfciìì'sfiz Alfonſo d’ Aragona _ ſuo nemico mandò le ſue genti ſulla

Cin-ì p-84- Terra di Molina in Abbruzze ultra prelſoi Territo

rj di Castelvecchio, d’Acciano, e di Rajano; la debellò,

la preſe'col Forte,Vaſi`alli , e Giuridizione. Per biſogno

di danaro a stipendiar l" eſercito, trattò la vendita di

quella come devèluta; 1’ offerta della Città dell’Aquila

‘fù la Maggiore, onde la cedette in Feudo al Camerlingo,

e ai cinque delle Artidi quella Città con tutti i dritti,

e rendite, per quattrocento ducati d’oro, a cinque tari

ni di carl‘ini d’argento per ciaſcuno, e l’incorporò alla

Città,ed al Contado alla maniera delle altre Terre. Ri

cevette Ortona de’Marſì, ov’ egli era, l’omaggio dal

x Camerlingo , e da cinque, e’l giuramento a’ 27. d’ Ago

flo; alla preſenza dell’ Arciveſcovo di Benevento Vicelega

vto Apostolico del Regno , di Giacomo CaldorawDuca di

Bari, ‘di-Raimondo Caldora Milite Gran Camerlingo dei
Regno , di Giorgio d'Alemagna Conte dia Pulcino ,v di

Gerardod’Araunia Milite, di Niccolò d’Oferio Preſiden

te della Camera della Sommaria. Mandò poi Franceſco

di Pontadera a Napoli con trecento fanti , ed egli andò

verſo l’ Aquila. (r) Vi ſu ricevuto da Cittadini a gran

, _ v di

 

(r) Il Marcheſi dall‘aver letto nel Cirillo, e in altri d' eſſere il Re Re

Mîffſflſ-CWP-,Sm- nato fiato nell’ Aquila, non ebbe monumenti per verificare la data preciſa, e

‘I‘ c"' DW…“- credette, che foſſe nel primo ingreſſo in Reame, vale a dire nel Maggio.

P'P' Quindi pensò , che da Roma, per andare all’ Aquila paſſaſſe per Città Duca

le, dove foſſe a lui fatto quanto ſi poteva d' onore , e da lui ſ1 foſſe ricevuto

ogm
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di ſpeſe , “e coli’ eſempio dell’ Aquila , lo a-cclamarono al—ſh-H-H_ A,… A!“ ’

tre Città, e luoghi d’Abruzzo , che ſi tenevano gift 1-7- p-67. a.

prima per Iſabella , ma che non s’erano dichiarati per

l’ odio -grande, che portavano a Giacomo-Caldera, ilquale . .,

le ſoleva opprimere. Era per altro lo lìato- delle Terre '

calamitoſo. Nè Renato da Francia, nè Alfonſo da S-i

cilia avevano .condo-tte genti abbastanza, n'è denaro com

petente a mantenere la guerra. Dovevano íìare ſul ri

capito dell’ajuto de" Baroni parziali, e dovevano permet— ..

tere l'oppreflione de"popo'li. Il Caldora , c“he fi era ac

cofiato a Renato `, veniva colle ſue genti in Abruzzo,

ſcorreva -il paeſe , e‘, quando -1’ aveva bene aſciugato,

partiva ,’_traducendo i-ſoldati ſuoi in altra Provincia.

~ Non era appena partito , e ſopraveniva l’ eſercito d' Al- ~ \

fonſo a riVol-tare quanto Giacomo aveva voltato. In

queſte rivoluzioni, e concuffioni pareva , che conſifieſſe

la ſomma della guerra. Preva‘leva nelle Città ora l’uno,

ora l’ alt-ro partito , ſecondo che prevalevano ora l' armi

d’ Alfonſo , or di Renato; e ciaſcuno aveva la ſua 'ſegue

la. Il biſogno dunque de' due Re competitori dava l’adi—

to a gravare con nuove impoſìe coll’ aperto pre-testo di

ſovvenire‘ ora l’uno , ora l’ altro; e i-n tutto ii Re'ame non

era luogo da sì fatte gravezze eſente.

Era Capitano a giustizia nell’ Aquila B. de’ Medici. Rim-m m”. d,

Jacopo d-i Borbone Conte della Marca , e vedovo del- Mem- Ara-p.4z._

la Regina [Giovanna II., già fatto Religioſo Franceſcano,flJÃÎLſſÎÌſſÈ-iffi

in età d’anni ſeſſantacinque, ſe ne morì in queſt’ anno. “BMW" T"

Tom. III. ì _ › 'A-a a' @XXIIL

R'ſí‘ *7 y

i.. 'b "e

`

ogni ſegno di gratitudine con ecceſſiva conſolazione del Popolo , il quale ſpe..

rava di a'vete riacquiſlato in lui un Principe eguale al ſuo fondatore . Nè

quello ſolo ,* ma dalla prima aſſet-tiva su’l veriſimile, egli ne deſunſe un’ altra,

e credette d’ aver’auuto origine da quell1 allegria del Popolo la ſalſa tradizio

vne d’ alcuni pochi Eroditi , che foſſe (lato il Duca di, Loteua_il primo Edifi

catorc di Cinà Ducale . Eſſendo aereo il fondamento del paſſaggio 'di Renato

per quella Terra; più aerea ſempta la tradizione, della quale non ſi ha me

poria preſſo di altri Scrittori.
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An. di Cri.. 14.3 . p ~ .,

Ichele .‘ . . . . , che militava a’ ſervigj 'del Conte

Franceſco Sforza , preſe Penna, Pignano, Monteq

gaidieri , Biſenti, e altre Castella d' Abruzzo, , , '

Sul cominciare d’ Aprile Ren-ato chiamò Caldora , per

chè andaſſe a lui in Napoli.; ma quello ſapendo,` cheRe

'nato non aveva denari, riſpoſe, che non ſìfidava di muoz

verev le genti ſenza qualche sborzo-; e ſuggerì , che Rai—

mondo Caldora avrebbe preſlati dieci mila ducati, ſe gli

aveſſe fatto dare in pegno il Caſlello d’Averſa‘. Renato

fi _contentò, e fece aſſegnare il Caſtello a Santedi Mad—

daloni uomo del Caldora, cui mandò i denari . .Stava quel

lo all’ aſſedio di Peſcara , e ne- aſpettava la reſa d’ora in_

ora; onde , benchè aveſſe_ avuto dieci, mila_,;lucati ,non

andò , ma reſiò in quell’ aſſedio,,‘e ſpedìeinveceſua Pac;

lo di 'Sangro ſuo allievo con alcune (Quadra-,dlpayalli fi:

no a 'Cerreto , ſotto ſperanza d’ avere il’paſſo .fl Voleva in,

u'n medeſimo tempo attendere ai ,ſuoi diſegni ,` e mostraf

re'animo di ſervire a Renato . Giunſealla finea riacqui

ſìare Peſcara , e poi Loreto , e Sulmona , e, quaſi_ tutto

Abruzzo. Quindi ſu ’l finire di Settembre ſipoſ’e in via

per andare a raggiungere .Renato. Trovò_al paſſo del Vol

. turno l’oppoſizione del Re Alfonſo , edall'alrro canto av

viſato della penuria de’ viveri , di cui fi pativa in Napo

li‘, non curò di far più ponte , ma deterflrinòdi tratte*

nere l’ Eſercito in Valle *Beneventana , fino_ aa_ che aveſſe.

avviſo d’ eſſere giunte a Napoli le v’ettovaglîe, che vi

conducevano molte Navi Genoveſi. Pre-ſa dunque la via

di Benevento, andò al Colle della Baronìa di Cercello,
molto ricca',` e poſſeduta da' Giacomo del'a ~‘Lc'c‘meſlſia.

Sebbene que’ del Colle ~veniſſero a’ dare `ubbidien'za, cd

a portare vettov’aglie , con preghiera , che- non‘ mandaſſe

ſoldati …dentro la Terra ad ,alloggiare ,K egli. oſtinata,

² ' men

íIII. ‘ » i

r, *7
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mentre i Sindaci piangevano dinanzi a lui , avendo 3cſi

ſegnato di dare quella Terra a ſacco per intrattenere i

ſoldati, ſ1 voltò a- questi, e diſſe, che ſi rimetteva a

1~or0,e diceva di non aver denari per dare le paghe; on

de, ſe non volevano entrare ad alloggiare, non gliele

aveſſero domandare' fino a tanto, che a lui non foſſero

pervenuti. R’iſpoſero tutti gridando di voler’ andare all'

alloggio. I Sindaci allora tornati alla Terra, fecero ſer

rare le porte, e comincîarono a ſalire ſulle mura per fa

re difeſa. Il _Caldora dato ordine, che ſi daſſe i’ aſſalto,

preſe a paſſeggiare a cavallo per la Campagna col Con

te d’Altavilla, con Niccolò .Offieri di Napoli, e con al- Cinñzzlnndmih

'tri principali del Campo, e a dire loro, che voleva paſ 1-7- ppt-N _ Î

ſare per forza a Napoli. Or nel vpunto , -che sì fatte coſe JJ";'2950.21263'

`diceva, e fi gloriava , che ſebbene era vecchio di ſettan~ c"ffi "“

t”anni , er‘a nulla dimeno atto a fare vnelle armi quello,

’the faceva nell’ -età di venticinque, fu 'ſorpreſo da una

gocciola apopletic'a; talchè., ſe l’Altavilla, e l’Ofli-eri no ’l

tenevano , ſarebbe eaduto di cavallo. Gli accorſe-ro gen

-ti aſſai, e lo _portar-ono al ſuo padiglione, dove a’ 25. di

Novembre fini la ſua vita.

Era Giacomo Caldora 'già divenuto uomo di gran 1…:. 1421._ _

nobiltà, e di potenza“) , come ebbe ſulle‘prime .Stato ÈÎLÎÎÎÌJ‘ÃÀ,

`notabile ſolamente nell’ Abruzzo , così poi ſi era allar

gato tuttavia più da ogni banda per le altre parti del

Regno; e come prima nell’eſercito di Sforza v'nel‘ 14.21.

'era grande , così divenne poi-ilpiù grande, e ilpiù va- ghz-73_51‘:

loroſo Capitano de’ tempi ſuoi. Fu ſingolare nell’arte

militare, e non ſolo formidabile ai nemici, ma a’ Prin

cipi , cui ſerviva, e tanto generoſo, e.magnanimo, che

non' volle mai titoli di‘ Duca, .o di Principe; ma godet

t te ſempre d’eſſer chiamato Giacomo. Era Signore delLe

due part-i di Abruzzo , e di- gran parte di Terra di Ba

A a a z ri ,

,,\

 

(l.) Fm dell.: mia fangiullrzza, dice il Campano, che nato nel i429. ,

ſcriveva nel 1458. .W.
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Cflraſ. Ì. r.

Cenni-im e Cnr-af.

Il. ſe.

ri, e di Capitanata. Era nato in Abruzzo in Castel del

Giudice ſotto lav montagna preſſo al fiume Sangro. Por

tava nelle bandiere‘, nelle coperte _de’carriaggi , e nelle

barde de’ cavalli ilpaſſo del Salmo: Coelum C‘E” Domino;

tcrram autem dediz‘ 'filíís homínum; volendo’ inſerire , che

la terra era di chi più p0teva . Tale era il carattere,

che ſi faceva di lui anche a giudizio de’ ſuoi nemici . Que

ste virtù furono contaminare dann’eſ’trema avarizia , che

lo sforzò più Volte ad eſſere di poca fede; ſu ’l chefiad—

ducevano molti cſempj. Allievi della ſua diſciplina Mi

litare , che poi riuſcirono tutti Capitani illuſiri , e di no

me , furono Antonio ſuo figliuolo , Niccolò Monforte Con-’

te di Campobaſſo, Carlo Monforte fratello di lui Conte

`di Termoli, Matteo di Capoa figliuolo di Giulio Ceſare

ſar-f. ir. .

Chill'. In”. lqm'l.

L7. Pr“. 0.‘.

Car-f. l. e.

già decapitato dal Re Giacomo, Leonello Accrocciamuro

Conte di Celano , Paolo di Sangro , Ramondo Annechino,

Franceſco di Montagano, ed altri aſſai. Coſioro per ono

rare l’ eſequie, andarono ad accompagnare il Corpo ſino

al Moniſtero di S. Spirito di Sulmona, dove fu onorata

nrente ſepolto. Antonio il figlio ſi fece giurar fedeltà da

tutti i Capitani, e ſoldati dell'eſercito del Padre.

Per la morte di Giacomo Caidora cominciarono a

migliorare le coſe di Alfonſo,íl quale ſubito,cire la ſen

fìa-fi portò ad aſſediare il Caſiello d’Averſa. Renato al

lora mandò in Abruzzo ad Antonio Caldora colle ſue

condoglianze i privilegi di conferma di tutti gli Stati,

che il Padre poſſedeva , e dell’ Ufficio del Gran Conte

ſìabile del Regno. Ne aggiunſe altro a Ramondo fratello

di Giacomo, con cui lo creò "gran Camerlingo. Pregò

l’uno. e l'altro ad eſeguire il penſiere di Giacomo,

.cioè .di congiungere le loro genti alle ſue, per debellare

Alfonſo. Antonio ſi ſcusò , allegando, che, eſierrdo egli

nuovo al governo , non fi fidava di muovere le gent!

ſenza paga; e che aveva traſpirato , come- molti de’ ſuoi

Capitani trattavano ſegretamente d’accordare col RefAl

' - on
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~fonſ`oſi~ Conchiuſe , ch’egliapiuttofio pregava -ii Ro , per

chè ſi sforzaſſe di venire in Abruzzo , dove dai denari,

che gli darebbero quei Popoli, fi ſarebbero potute darcle

paghe, e conſeguentemente muovere l’ Eſercito , e` fare

-ogni buon’ effetto. . ‘ i ;i ,'13 h., 7 p _

Pel ReJRenato ſu Vicege-rente negli Abruzzi Fran, Wëflfáçíoäì

ceſco Caracciolo di Napoli Mareſciallo del Regno . Egli m' mf…, Ag,

. . T ' * _ _ i

'vi tenne per ſuo Luogorenente Enrico Caracciolo forſe con- ,ZLÎ'JÎ

ſanguineo. Aveva aſſegnati per lo _stipendio di quaranta GM‘

cavalli, e per gli gaggi ſuoi tutti i beni de’ ribelli.

z -. ' 5. XXIV.

Ìl Caldora abbandona il partito aſi-Renato.

v An. di Cri. M40‘,
_ Ra parata al Re Renato impertinente la domanda Can/:Simhlktg

del Caldora , che eſſo quaſi aſſediato in Napoli,P""'8""9"'9"

doveſſe penetrare per tante Terre de’ nemici , ed andare

incontroal pericolo d' eſſere preſo , o‘ di morire prima

d’ arrivare in Abruzzo. Cominciò a ſoſpettare, che A11- '

tonio *voleſſe parteggiare col Re Alfonſo ,J e piegate a "

quella parte. Pure determinò di togliere'a lui quella

ſcuſa ,… e preſe il coraggioſo partito di andare .- Lo parte—

cipò dopo due giorni alle quattro della n0tte ai Princi

pali di Napoli ,e ad alcuni del Popolo , facendo loro

manifeſ‘raJa-renitenza del Caldora. In quell’ ora medeſi

ma montò a cavallo con‘quaranta de’ ſuoi con Ramondn

,i di Barletta Capitano di fanti; e con pochi ſoldati. Per

Nola, e per la Montagna di Monte Vergine, non ostan

te le nevi alte aſſai, e l’ aſprezza della via, giunſe a S.

Angelo di Scava, e poi ad AltaVìlla , ed a Benevento.

Quindi in Padula provveduto di cinquanta‘ lance, .e cin.

uecento fanti , donde pervenne a Nocera di Puglia. In cm:. 1””. 44“51.

quella Città’andarono finalmente i Caldoreſchi dazAbruz- "‘8'

zo;



ì 43:’: ma non già-ù'ntonidz'Renat-o ’ripoſare -ialenni gior

ni, s’ avviò verſo l’Aquila , .dove giunſe nel Marzo .

’ Di là 'a’ :4. di 'quel _meſe ſpedì mandato .a ~favore d’ An

gelo >di; ’faſano-,É d’ altri~ di -S...Demetrio contro. .di Ge

ManJ- Ren-_v 24- rardo Troilo, .e Stefano Pignattelli di. "Napoli, verifimil

.MLYI-ÎflOJN-dr" _ - -i ~ - … i ›

“elfi-uſano.&Fun-ijDte per" _qualche Violenza militare uſata da ,eſſi .

“I‘k‘ffjſffzſ‘g; Renato,.e' di diritti, e di doni eſatti ., e ricevuti

….› ` da varie parti , ebbe qualche buona quantità. di danari;

'ffflfíf’ëjfiîíjma non ne poteva raccogliere tanti, cnc baſiaſſero a ſa

my;- :. ziarc' Antonio Caldora, a1 quale , perciocchè glie. 1’ ave—

va domandañta , egli diede ancoraSulmona. ,Pochi giorni

per altro la _tenne , perciocchè i Sulmoneſi , cui il nome de'

Caldori era .odioſo , alzarono le bandiere Aragoneſì; e fu

coi’tretto Renato coll’ajuto degli Aquilani di riacquista—

re quella Città , e colla promeſſa , che non la darebbe

più a Barone alcuno, Paſſato ,così l’ Aprile , e—il Mag

gio , `ed _acquiſ’tata ,qualche -riputazione _di potente , per

,avere date le paghe ai zCaldoreſchi., e raceoltesaltre gen

:.-ti, Renato paſsò a Dragonara. Ma ,dimorato ..quivi al

_quanti giorni ſulla ſperanza ,- .che Antonio ſi _uniſſe con

lui, per andare a farexqualche norabilc impreſa; poichè

'* ,lo ,vide tardare , vl‘oſollecìtò ,per più Meſſi.: .Antonio pe

rò', che fi tra ..dato in preda della ;moglie , e fiava a.

;Carpenone _con vlei , non ſentiva quegl’impulfi ,, nè ſi

moveva nè _punto , nè poco. ;Si moſſe allora Renato

pieno di maraviglia i, e andò fino .a Bojano otto miglia

.diſìante .da 'Carpenon.e. Il Caldora venne finalmente in

quel luogo, e non potette ſchiVare le zdoglianze del 'Re,

che , `avendo .data la paga alle ſue genti ,., quando non

aveſſero proceduto i Caldoreſchi a fare qualche ’impre

ſa, ſarebbero perdute. Antonio però non fi _perdecte

d’ animo , ve replicò , che i‘ſoldati volevano più de

nari. Renato gli fece dare tutti quelli, ch" eſſo aveva;

e contuttociò dando parola , nè facendo partire leſuc gen

ti d’armi , obbligò Renato a parlare con riſentimento;

lo

 



 

. ”‘75leirehîamò ;ef-io. avvertiTa'itolíer‘fare l’offi-eió* di fedeyle,

elîd’onorato Capitano , e .non-.dar motivo di ‘fare a lui

perdere , e- le ſpeſe, 'e il Regno. La riſpoſ’ta fu al ſoli-~

t0,--che voleva 'altri‘ denari; al che Renato replicava.di~

dovere bastare a lui, e- alle ſuegenti d’aver-’dati tutti;

quelli, ‘che aveva raccolti..- ’Aggiuuſe 5. che—fiìricordaſſe in

quanto pericolo egli -ſì 'erazpoiìo -peo venire-a trovar luifl

e' che'gli parevaìgiusto, che oramaiilo ſerviſſe ;;ñ tanto

più', che ben ſapeva., 'rome giugnerebbero. preſio ,danariz

di 'gia ?ſpediti- da’~Fiorentini-,‘ e dallaltri ſuoi-.Confederaó.

t-i-;ìe non poteva dubitare ,p chÎ'egliñ complirebbeñmn lui,

o ‘teîrrebiáe contento lui..infiemc colle ſuezigenti-,d’atmea

A quelle promeſſe , e più all’avviſo'; che: di perſona gli;

portò Trojano 'Caracciolo Conteid' Avellino ,, e-ſuoCogna-Ì

,to ,-che il Re 'Alfonſo aveva eſpugn-ato Axvellino, ed; al- *

tra'ſue Terre , e .che aggiunſe…,…cheper amordellaím'o—a

glie av ìlui le voleſſe r‘icuperare; -allÎult'imo fi etnoſſe ,zñedl

era gia la fine'di Giugno,~e andò- .verſo Benevento. ~.Sta—›

va ilñRe'ñAlfonſo il? di de’Lagwcol ’Campo .alla "Peldſa.;

Renato fi' accampò dall’ altra'parte dellaNalle, , e..fece~:

con ardire aſlaltare-il CampovAragoneie, ?il-quale ſulle‘
pſſrime , ment-rev unawpart'e faceva~;reſi~fien.za ,.:l’altraî'cnyn

cominciava‘ 'a marciare. Riccio- dit-Montechiaro (Colon-i‘:

nello’di Fanterie , …ch’ em' allora ‘nel' CflmPÒ‘ÌdÌ'.RÈflíl_ÈO .’-z

mandò ſegretamente a (li-read ‘Alfonſo’, che non partiſ+_.

ſe . Nello ſteſſo tempo Îil Caldora'ſoptaVVenu-to)là ,,dover

Renato aveva cominciato -a ?maltrattato conquîtlche ſuo::

vantaggio" gli: Aragoneli ,.ÎcÒlloJlbcrîo ;in-.mmro:-fi poſeí
contro deÉſiÎ-iuoi , perchè ' non ‘ſeguiſlercx'aroìnpereei/ nefl

:‘nici ,‘ e cbminciò a gridare addietro …addietro , ,eFia—_fateît

gli' ’ritirare-z Renato' volto a lui , .dilſe-,ccbeiiporevairñfl

dere,- come la vittoria era lua ;Jondo laſcíafie [iureèinn-z

darev le 'genti preil’o a lui. Ma ilz-Cttldora~àriſpoíe:,ache-z.

eſſendo i' Nemici di' numero aſſaismaggiorefflſápeva ben-p

leacſoſe della guerra.; e che ſe _Renarò'_perdava queſion

--~‘- gno,
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gno, gli 'reſh’väno' gli* Stati di ~Proven~za,<tlave Poter-‘vir

vere da Principe: ma ſe .eſſo perdeva quelle genti , gli

_ biſognava andar mendica-ndo. Dicendo quelle parole fece

ritirare i ſuoi dell”aſſalco, .e l’ Eſercito Aragoneſe t, .ebbe

_tempo dì marciare , e di r.icovera‘ve.in luogo ficuro.

.Renato, veduta, ia pocaſedejdel Caldor-a , con ram

ma'rico fi ziduſſe al Campo, epreſe ‘la via di Napoli.

Aveva già. Riccio di Montechiaro,p.er mezzi occulti in

camminaco trattato per Antonio Caldora col Re Alfonſo,

il quale certamente in quelil’occaſionc,.e.nel riſchio d’eſí,

ſere rotto, gli .:avrebbe faſt-0 ogni‘ partito; -gma ,quando

ſu in lu’ogosfieuro, conſiderata laipoca fede d’ Antonio,

prezzò Poco l’amicizia dì lùí. Lef vendi Caldoreſche co..

sì, come eſſo, 'dall’altro ,canto preſero apertamente a ri

-pu‘gnare-a Renato, e a dire, che non ‘lc' dovea portar;

:Li-Napoli ,.7 dove m'orre‘bbero dalla fame, Il Reperò _pro

ſeguì ilî-ſuo cammino`,'*e il di udi- Luglio giunſe con

quelle ſopra' Poggio Reale . Anci-ie~ ivi Antonio Caldo”.`

cominciò a' dire a Renato -di'voler tornare im Abruzzo,

c‘non far peri're di fame il ,ſuo eſercito. Avvenne , che,

fiando in quei raggion‘armznti, giunſero dueNzavi di Ge

noveſi' cariche di vetta-vaglia: Renato allora -çondouo l’

eſercito alle'Padule, e'raſſetxaro il campo, entrò in Cit—

tà , ed 'in'Vitò a deſinare con lui ì Capitani principali,

_cioè Aptoaio, e Ramondo Caldora, ,Leonello Accrocc‘ia

muro, il Conte d’Avellino‘,'B.iccio di 'Montechiaro, ed

altri. Fſhito il definare egli ſi rivolſe ad Antonio, ed.

in preſenza degli altri ‘gli diſſe, che ben ſapeva', come.

nel verno l’aveva; chiamato- in Abruzzo in ajuto delle

ſue'coſeñ, in‘tenlpo, che era più-giulio, ch’egli foſſe

andato-a, luiſituatoz‘in neccffità maggiore. Che ſebbene

pochi di quelli;` che stavano al ſuo ſoldo , ſi ſarebbero

arriſchiati a quel viaggio, egli diſp-rezzò i pericoli, de’

quali molti' ne paſsò, epofio 'da parte il decoro di Re,

-ecazvenupoaíníç-.Capitanata. .,~ e 'in -Abruzm , comeläxo

. 1_
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Ministto , e gli averla dati quanti denari aveva avuti.

Che avendorichiesta Sulmona , glie l’ aveva donata , _e ſi

era mostrato propenſo a’ ſuoi deſtderj , perchè ſteſſe con

tento in tutto quello, ch' egli aveva potuto, credendo,

che dalla ſua-parte aveſſe corriſposto co’buoni ſervigj al

debito del proprio onore ; ma che eſſo 1-’ aveva fatto an

dare a’ ſuoi piedi fino a Carpinone, non .eſſendo bastate

le- ambaſciate, nè lettere: Che appena ſi era moſſo fino

a 'Bojano, dove molto aveva dovuto travagli'are, perchè

fi foſſe indotto a partire, e che poi per istrada, ſe eſſo

ordinava una coſa , egli ne eſeguiva unaitra contraria , e

che finalmente , eſſendo quaſi in poſſeſſo' della vittoria ,

egli col non volere., che le ſue genti combatteſſero, gliei’

aveva tolta di mano , e con quella l’ Eſercito nemico,

_ñla perſona rif-Alfonſo , ed il libero poſſeſſo del Regno._

Aggiunſe , che eſſo chiamato, era -venuto per eſſer Re,

,non perchè egli aveſſe il frutto di ſue fatiche , e lo la

ſciaſſe col titolo ſolo, Conchiuſe, che avendo riſpetto, ai

ſervigj di ſuo Padre, ſi c_ontentava, che riteneſſe lo Sta

to , il qual poſſedeva , ma voleva , che le` genti d’arme

rimaneſſero preſſo di sè , giacchè le pagava , perçhè ſe ne ,

,poteſſe avvalere al biſogno .' Egli ,ordinò ’di non partire

_dal 'Caſiello, fino a che, quanto avevadetto, non ſi foſſe

eſeguito. Antonio divenuto roſſo di vergogna , o. d’ ira ,

ſi volle ſcuſate , che, ſe aveva impedito ai ſuoi di com

battere alla Peloſa , non l’ aveva fatto per altro , che per

ſoſpetto di 'qualche 'imboſcata , come pratico di queiluo

ghi. Non gli valſero , nè questa , nè altre ſcuſe, eilRe

volle, che restaſſe in ,una camera ritenuto fino adaltro

ordine ſuo. Le genti Caldoreſche in ſentire tutto ciò ,

commoſſeda alcuni Capitani ſi pcſero, in tumulto: ma

Rainondo Caldora uomo `di natura più fedele , epiù pru

dente, uſcì, e, date alcune ferite a certi primi ,chein—

contrò , acquietò il ~rumore, ed appagò gli altri con buo

ne parole , dicendo, che Antonio era_ in arresto per coſe
‘* T0m.III.` b B bh ſi leg
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le‘ggiere. e di poco momento', e che presto ſarebbe libe

ro,._ Spedito il rumore, ſi restrinſe con altri Capitani, e

tutti giuntamente andarono a perſuadere il R'e, che, ſe

_ non liberava Antonio, non avrebbe fatte impreſe, cono

ſcendo effi bene l’animo delle genti d’armi . Lo ſuppli

carono, che lo mandalſe Vice-Re in Abruzzo, e che eſiî

colle genti loresterebbero a ſervire. Il Re ſi contentò,

e agli 8. di Luglio le .genti Caldoreſche gli giurarono

omaggio. Antonio nulla di manco uſcito di Castello ,

quando il Re credeva , -che foſſe partito per Abruzzo ,

ſentì, che aveva ammutinata-la maggior parte delle ſue

genti, e ſi era postato al Ponte della Maddalena. Rena

nato allora .pieno di ſdegno ſi volle armate, ed uſcire

con quelli, ch’ erano rimasti alla ſua fedeîtà i Diſſuaſo

da Giovanni Coſſa, e da molti altri, perchè eſſendo le

genti rimaste della 'condotta di Ramondo , del Conte

d’ Avellino, e di Leonello Accrocciarnuro, l’uno fratello,

. i’ altro cognato , e il terzo cugino di Antonio, qualora

fi foſſe 'venuto al combattimento, non avrebbero fatto il

loro dovere, ſi riflette. Antonio frattanto con frequenti

ambaſciate mandò ſuppliche a lui ', perchè 'non lo man

daſſe così’ diſautorizzato , e ſvergognato in Abruzzo, ma

gli confermaſſe l’ Eſercito , prima eredità a lui laſciata

dal Padre , proteſiando , che ſe ciò impetrava , lo avreb

be fedelmente ſervito , e gli darebbe i ſuoi figliuoli per

oſtaggi . ll Re . che perfifieva nella collera , riſpoſe, che

Antonio, e le ſue genti dovevano attenere quanto ave

vano giurato , e che piuttosto laſciarebbe l'impreſa dei

Regno , che vivere con tanta viltà , e ſoggezione . Si

andò più oltre , e Antonio* gli mandò a dire , che pen

ſaſſe com’ eſſo ſtava in campagna , e non in Castelio, e

come ſi faceva l' ultime-ſcuſe, ſe non ottenendo , fi ſa

rebbe portato a trovare il Re Alfonſo; e Renato repli

cÒ, chefperciò- non lo ſpaventava , giacchè ſempre quel

Re farebbe più conto di lui, chedi un' uomo di poca figo.

- . 1c
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Riccio di Montechiaro dava ’confetti ad Antonio,

perchè andaſſe ad Alfonſo, Quello però non.lo volle fare.

L’ intento ſuo era di ſtare in un certo modo_ ſempre ~neu~

trale; mentre , che 'quei due Re contendevano, ed eſſo

taglieggiare tutte le provincie ſoggette o all’ uno, o all'.

altro, dove non foſſe preſidio atto a reſistere. Quanto

avaro, eſſendo altrettanto ſuperbo, ſapeva, che preſſo di

.Alfonſo il Principe di Taranto era Gran Contestabile , e

teneva il primo luogo;talchè, paſſando eſſo a quella par—

te , *lo doveva avere per Superiore, laſciare il titolo di

Contestabile, e rcſiituire Bari, e molte altre Terre da.

sè occupate, ch'erauo di quel Principe. Sapeva ancora,

che quanto più s’indeboliva la ~parte di Renato', tanto

meno Alfonſo avrebbe avuto biſogno delle ſue genti d’ ar.

ane, e , bafiando a lui per cacciar Renato, gli Aragoneſî

Siciliani , Bracceſchi, e ſoldati del Principe di Taranto,

le ſue ſarebbero ſiate le prime ad eſſer licenziare. Con—

tuttociò mandò Paolo di Sangro,e Antonello Regale ſuo

fratello di -latte al Re Alfonſo per tentare qualche ono-

revole accordo. Quel Re però non volle venire a niuna

particolarità , e fece ſoltanto alla larga molte offerte.~

In tali differenze Trojano Caracciolo Conte d’ Avellino do

mandò a Renato’ licenza, per andare a confortare il— co

gnato , ac‘ciocchè tornaſſe all’ ubbidienzaſua; e Renato ,

benchè prevedeſſe , che non ſarebbero-tornati‘nè eſſo,

nè il cognato, gliel’accordb.Così infatti avvenne. Man—

cate quelle genti, il Cafiellano di S. Ermo fece tregua

col Re Alfonſo; talchè i ſoldati Aragonefi venivano fino

a Porta* Petruccia; e Renato dovette diſiimulare non ſo

lamente queſio , ma che le genti di Antonio continua-

mente pratticaſſero con quelle d’Alfonſo.Era`egli rima

sto ſolo con 'Rai-nondo Caldora,’e con Leonello Accroccia

muro Conte di Celano ì; e queſì’ ultimo finchè viſſe , gli

fu ſempre fedele, tuttochè cugino di Antonio. Trattato

no quei due nuovo accordo, e fecero da Renato `dare ad

‘ Bbb a An
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Antonio altri due mila ducati“,ſima c'ontuttociòñ ‘Antonio

ottenuto ſegretamente ſalvo condotto dal Re Alfonſo, s’

incamminò er Abruzzo. Renato allora stordito da tan

ta ribalderia, licenziò Ramondo, ed il resto delle genti

Caldoreſche, volendo più preſſo reſ’car ſolo, che accompa

-gnato da uomini di così po’ca fedezRimaſe con lui il ſ0

lo Leoncllo con alcune poce Squadre d-i cavalli,edi fan

ti. Antonio partito già a’aa. di Luglio, fi diſſe , che

in Pomigliano foſſe venuto a ragionamento col Conte

Giovanni di TVentimiglia ,‘ e che a una Valle vicino

.Arienzo parlaſſe con Alfonſo, e protestaſſe, che da quel

giorno offeriva il corpo a’ſervigi ſuoi,e l’anima a Dio.

Quindi alloggiato fra Benevento, e Padula, mandò a.

conſegnare il Caſ’cèllo di AVerſa a quel Re; ed .ebbe da

.lui undici mila ducati. Riccio di Montechiaro andato an

cor eſſo a trovare Alfonſo,‘gli rappreſentò, come Rena

to era rimasto ſolo, -e-lo riduſſe ad andare ad aiſediare

Napoli. Renato ,² che lo riſeppe , mandata' la Regina c0’

figli in Provenza,delìberò in perſona difendere la Città.

Perchè però la deliberazione pareva di difficile riuſcita,

mancato l’ajuto de"Caldoreſchi, alcuni principali _Napo

letani lo conſigliarono a tentare qualche accOrdo con Al—

fonſo; ‘eſi progetto, che reſiaſſe il Reame a ’quello’, ma

dopo la morte ricadeſſe o a Renato, o al figlio Giovan

ni. S’ implorò` fiat-tanto il ſoccorſo de' Fiorentini, del

Papa, e del Conte Franceſco Sforza,'i quali ſi dimostra—

rono propenſi. Antonio Caldora udito queſ’to, fi pentì

della promeſſa fatta ad Alfonſo, e pigliò nel Novembre

ſoldo dal Papa Eugenio , per-tornare così nell’amicizia

di Renato, ſotto pretestodi ſervire al Papa. Ne avven

ne, Che il ſuo Vice-Duca di Bari Marino di Norcia.,

per trattato col Principe di Taranto, xd-iede Bari, R0

tigliano, Converſano, e tutte le altre Terre, che i Cal

dori poſſedevano in quella Provincia, alla riſerba di Bi

tonto, che non tra ſotto il ſuo governo.'Tale fu ..il frut

to,
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to, che Antonio comincíòſia riportare di'ſua condotSc-a .

Il Re Alfonſo nel Dicembre avuto Benevento, e l’ajuto

dí.Filippo Duca di Milano, troncò ogni pratica di pace.

Nel Maggio Franceſco Caraccioli di Napoli Mare-1,5,, ,_ N. CM_

ſciallo del Re era Vicegerente pel Re‘ Renato ne’ due Ab- Hem" 4- 0m»
l zo Maiì,913.

bruzzi* e vi teneva er ſuo Luo otenente Enrico Carne-11.1. 1440.”. ma.
’

"ciolo col Giudice Aſſeſſore ' Giacomo Cicaro (1) , pure S'M"'N°”' L"

Napoletano , affistito ancora da Franceſco Salimbeni di

ci”. ”- 24. :5.

Siena .

9.' XXV.

' Il .Re .Alfonſo rcsta padrone ch Regno.

. .- \

. An. di Cri. 14.4.!. -

Eclendo vAntonio Celdorn ,ache ilſPapa_ lentamenfe c,…ſ, …,_ddxh

ajutava Renato‘, ricomincio a stringere nuova.am1- 3'*- P- 1- L- 8- P
. - ` . ì . . 195 '

crzxa con Alfonſo, e domando , che gli faceſſe l'Cstltuer Nav-li Genui- .{

.Bari,` e le altre Terre di quella Provincia, le quali era— V"ì²”'P*²7'

. _ n c Coflxmz. Slar. di'

no guardate da Cecco Valignani, (2) 11 che non volendo N-f- p-zoo

fare il Principe di Taranto , Alfonſo nongliene diede ÎÎZÎÎ"J.d’ſcſſ' M

molte premura, stimando più l’amicizia di lui, che quel

la de’Caldorî, le cui procedurextanto instabili, e dipo— .

ca fede avevano anche diſanimati i Collegati di Renato. e,… ;WM-;mr

Alfonſo—oramai poco dall’ intera poſſeffione del Regno "‘“î-P~343-‘~

lontano , e nel-l' Abruzzo non vedendo , che la ſola Cir

tà dell’ Aquila ſtare per Renato , c’l paeſe contfirmſho
della Marca eſſere preſidiare ſidal Conte Franceſco Sforza,

entrò nel timore, che Franceſco accettaſſe finalmente il

partito di Renato, dal quale era ſtato più volte pregato‘

d’ajuto. E perciò‘andò contro‘le Terre del Conte Fran— “"ſ- “

7 ceſco

u

V."-`~›’

(I) Coteſio'Jacobo Cicaroo decrepico era , o diverſo dal VÌVUO neli I375- a e forſe figlio 0 Nipore del primo Jambo d'allora.

(z) A costui ſi vuol per moglie Porzìa de] Balzo Napoletana . Reſia in M"- 1'1’- l-íll

dubbio, ſe altra ſeconda ne aveſſe poi, e s' :gli ſia diverſa. da Franceſco mor
to nel i443. ì -
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ceſco per gratificare ancora il Duca- di Milano dÎVenuto

nemico del Conte. Preſe Benevento, donde potette impe

dire le Avcccovaglìe, che da Puglia , o d’ Abruzzo anda

vano a Napoli per Renato.Quindi.oecupate di Franceſco

Apici, ed Orſaja, poſe l' aſſedio a Troia. Diede con ciò

motivo a Renato, che per acquiſtare l’ amicizia dei Con

te; ’mandaſſe Leonello Accrocciamuro in ſoccorſo a Troja

aſſedíara . Leonello con tutte le genti, 'che Renato ave

va , raccolte le Sforzeſche, che stavano diſperſe per le al

tre, Terre del Conte , con grande ardite, e valore aſſalto

il Campo Aragoneſe; e, benchè ne aveſſe la peggio, per

eſſere molto inferiore di numero, -pure costrinſe Alfonſo

a ſciogliere l’affedÌO, e ad andare a Biccari’, che prima.

s’ era renduta; e poiſentica la venuta di Leonello aveva

,rialzare le bandiere Sforzeſche. Alfonſoola preſe , ela ſac

Cflrſio Z. e.

4*

Brand. Monum

Apr. HL. 2.1n'”. I.

c. a. p. 66.

Caraf. l. e.

Crflanz. Stor- di

Nap. 1.18.

cheggiö; ma inſeguito da Leonello intento ad avere oc

caſione di fare a lui alcun danno notabile ,,_ preſa la via‘

di Capitanata, e, andato ſopra la Baronia di Pietra-Ca

tella, non pocette fare altro, che pigliare il picciolo Ca

fiello di Colletorto per le mole-Ric, che alui davala virtù

di Leonello, e degli Sſorzeſchi:. giacchè Franceſco con*

.dotto a’ ſuoi 'flipendj Ceſare Martinengo , i’ aveva per ma

re ſpedito a Manfredonia, e raggiunto a Vittorio Ran

gone . Nel tempo_ fieſſo il. Re Alfonſo mandò Raimondo

Caldoxa , Giofia d" Acquaviva, e Riccio da Montechiaro in

Abruzzo contro alle altre Terre .colà di eſſo Franceſco,

il quale costretco a fare guerra in due luoghi,dalla Mar

ca, dove lo teneva, mandò Aleſſandro Sforza ſuo Fratel

lo con mille , e cinquecento cavalli in Abruzzo , che giun

to all’ improvviſo s’ impadroni del Ducato d' Atri (r), e

del Castello di Peſcara , donde partito ruppe nel territo

14m- deRe‘- Fírr rio di Penne , e preſeoRarnondo Caldora, il quale teneva.

man-lie. 2. “p.73.
e 10.afi’ediara Ortona a marc in nome del Re Alfonſo ,

' man- .
 

'

(1) Di Bari diſſe Caraffa, o piwtosto per errore l’ lmpreſſore
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mandò prigione nel Girone di Fermo. Preſe’con lui più z,…f, a…,

di~cinquecent`o cavalli, e mancò poco, che non prendeſſe

ancora Riccio di Montechiaro (1),‘e Gioſia Acquaviva ,

i quali fuggendo ſi ſalvarono a. Civita di Chieti. Il Pa

pa, i Genovefi, e gli altri Confederati in ‘ajuto di Re

nato ,_ cui erano venuti danari da Provenza , fecero Ca

pitano della lega il Conte di Tagliacozzo Giovanni An- Bubu,… l“.

tonio Orſini , cui fi uni il Cardinal di Taranto Legato ?Hulk-L13"

Apofiolico; e raunato eſercito di dieci mila perſone , ed mx 1"'

entrati in Abruzzo, preſero molte Terre, che ſi teneva

no per Alfonſo . Entrò il Cardinale Tarentino fra le al- 1,5“'
tre nella Terra di Traſacco con varie genti d’ armi; la mz-ſi ;LTE-z.:

preſe , ed andarono a fuoco nell’ingreſſo ostile gran parteſì’áflſîfî‘ſî‘ë'áiſ‘

di caſe , e beni della Chieſa di S. Geſidio. Per ordine del *‘"ſ- **‘

Conte Franceſco, Aleſſandro Sforza liberò Ramondo Cal

dora , col pattohdi alzare le bandiere della Chieſa. Pure

non molti giorni dopo Antonio Caldora vedendo,.ch_e Al— - p

fonſo non istimava tanto la“ ſua amicizia,che voleſſe co— , _‘-Î
stringere il Principe di Taranto a rendere lo Stato di Ba— *W

ri, tornò a ribellare, e preſe le parti della lega. Que

fia nuova mutazione cagionò piuttoſìo pregiudizio alle coſe

di Renato. Non paſsò gran tempo, che venuto in diſcor

dia col Legato Apostolíco, il Legato coll' Eſercito Eccle

ſiastico fece tregua con Alfonſo, e fi ritirò in Campagna

di Roma; quandochè, ſe il Caldora aveſſe fatto il ſuo do

vere , ed aveſſe con buona_ intelligenza ſeguita la guerra,

avrebbe questa avuta per Renato fine migliore. Alfonſo ff’éflíſ- Aff-rl"?

liberato dal penſiero della lega , ritornò all’ aſſedio di Nancy-…44:1

Napoli, e vi era accampato preſſo Campovecchio contro "'G'M'G‘d‘

di quella Città' a’ r8; ‘di ’Novembre .

Il

(l) 1.’ Aſidami ſeriſſe, che ſd preſo anche Riccio, e mandato prigione a

Fermo. Equivocò ſorſe in leggere le mmorie de’Croniſli, onde traſi: ii ne

conto. Egli fieſſo nel :441. non parlò, che di Raimondo., da lui chiamato

Rai-aldo- .



. "8 ‘tra”. EW"; pp_ o Il Cardinal Giovanni di Primo Siciliano ,-detto il

1V. a” Seui”.A- Cardinale'di S. Paolo , perchè Monaco Benedettino , dal

ffi‘äîſſiſſäiſiîîſ Papa Eugenio IV.. per Breve del dì r. di Aprile , Ven

:::T'i ;iQ-4"“ ne deſtinato a ricevere il. giuramento di fedeltà* dal Re

' ' Alfonſo per le due. Sicilie a‘ lui concedute. `Durava an

cora la buon'armonia con quel Re,che ſi ruppe poi nell'

Ottobre , quando Alfonſo cominciò a mostrare corriſpon

denza col .Conciliabolo diBafilea, e coli’ Antipapa Fe

lice V. - A ~ -

p ' ` Nelle ſciſſure dei Regno di Napoli per ie guerre

2 fra Renato d’Angiò, ed Alfonſo d’Aragona fu mandato

legato, ma coll’ Eſercito da Eugenio IV. nella Puglia,

per reſìstere tall' impeto del Re d’ Aragona , l’ Arciveſco

flm. Sil-v, de Vir. vo Tarentino Giovanni di Ponte Cardinale. Giunſe in

SZ; Z1‘3'ÎZÎZZI tempo, che le coſe di-Renato cominciatea deteriorare,

ſi riduſſero a stato , che , perduta ogni ſperanza col par

Uehſſmmh_ tire. d’al- Regime, ne laſciò il pacifico poſſeſſo *ad Alfonſo;

goigfſzîeH-'f-W egli l Arciveſcovo legato , accettato da .queſto ,- e beni

hriigfr.mg.n.'1.gnarnente trattato, dopo,breve dimora , 'ſe ne ritornò m

e-P-Z9°* Roma, La ſpedizione dei due Giovanni .Cardinali. Vitel

Piu: n. nñſp. .a li ,ñ e Tarentino, e ia guerra , che ſoſien'ne contro di Al

°"" 6”” i""o' fonſo ſi .calcola,che costaſſe ad Eugenio IV.,e alla Chieñ,

”r P-z P 53- e . . .

ü. mnkff- m- ſa Romana ſopra cinquecento mila ſcudi.

(”"') La morte di Giacomo Caldora- fece, che andaſſero

.Inîçîíîtìisífäzt Più Proſpere di prima le coſe del Re Alfonſo.

` .5. XXVI., ’

‘a, ‘i ~ i , L’ Eſercito d’Alfonſo rimane vittorioſo: s’ impadro—

m'ſce anche dell’ Aquila , cui accorda molte gra-i ,

zie , c privilegj .

ñ An. di Cr. 14.4.7..

Adam.dzRe5.Fir~ ’Ordine del Conte Franceſco Sforza fu liberato dal

""’" "ì' “P‘ 7" la prigione di FermoRaimondo Caldora, ſotto con—

( ' U V.. {t ,- ' - n ` di*

Ma -. _ __
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dizione però di pagare ottomila ſcudi , i qpalipromiſg

' per eſſo la Città dell'Aquila; Antonio Caldor‘a fra'tanto,

eſſendo-venuto in ſoſpetto al Re Alfonſo , dopo la-.pri

‘gione di Raimondo , fu condotto ai ſuo ſoldo dal Come“; Cor. rm. ma…

ed aprì così il paſſo verſo la Puglia , e verſo la Terra P"""’"“‘

di Lavoro al- Con-te, il quale per di più mandò in Ab

bruzze Giovanni ſuo fratello con molre’genti, perchè

unito al Caldora accreſceſse le ſperanze di Renato , e de' a?)

Napoletani aſſediati, che ogſfl" giorno mandavano a rap

preſentare le anguſiie loro a Franceſco, ad Antonio, ed

a Genoveſi . M * ‘—

Si ridurrà forſe a q-ueſì’ anno quanto ſi ſcriſſe poi Colin:. reo-.'22

di Cecco Valignano, cioè , chefflil Principe d-i Taranto Zîgyiflîì'g; di

induſſe Marino diNotcia allievo de’Caldori, e Agente WWW-hurt

nello Stato di quelli, a dare in pntère del Re Alfonſo mol

te Terre d’ Antonio Caldora; a riſerba di Bitonto, che

ſu al Caldora mantenuto per valore del Valignano, e a

riſerb'a del Caſtel-lo di Bari difeſo daXTuccio Riccio di

B

, ›

Lanciano. _

Riſeppe il Re Alfonſo, che ii Conì Franceſco ave— cmfls…. 1,; RL

va mandato Giovanni, Sforza ſuo frate ‘lg con due mila {fix-‘3449‘

eavalli , perchè ſi *congiungeſſe con Antonip Caldora, e

fi portaſſe a ſoccorrere Napoli; e ſoſpettandö',che il Cal

dora ſarebbe fiato questa volta fedele a ~Renato per ne

ceſſità , e per timore della propria rovina, accelerò l'aſ- ‘MLN-;Fumo

ſalto di Napoli,e il Venerdì del di a di Giugno`la pre-v ‘P "r' 'Ln‘

a4. r rt):
ſe dopo l’ aſſedio di ſei anni. ’Pochi diappreiſoſi ne fug- .ffig‘gyflf‘ſiff’ſî

gi per mareſſ Renato, e andò a Porto Piſano‘. Alfonſo da Crw” 1m- 11

Na lñ' ſ d* oche‘ Antonio Caldora s’ era* invrolſa o' ‘l’7 "’8"'
,PO 1 ente]] O, o t z Cluſ- Le.

ed aveva unite già le ſue alle gent-i di Giovanni Sforza;

delibetò diſpedire quel reſiduo di Campagna di Renato.

Per Capoa, e per Iſernia, che ſiava in potere d'Anto— › - .

nio, mareiò‘a Carpinone , dove era il ridotto di tutta 81-.; Z; ','Î

la guerra. Quivi accorſe» .Antonio diſpoſio di venire a fat- - ‘

told’ arme prima , che Giovanni ritornaſie nella Marca ,

Tom. III. ‘ C c c co—



l

* 86-` czomc dimoſirava di voler ſare. Apparecchiato dunque

alla battaglia , nella ſera precedente ſu abbandonato da,

Paolo di Sangr0,che con una groſſa ſquadrapaſsò al Re
Alfonſo. Lo trovò, ch’ era conſigliato dar ſuoi a non in

tervenire in perſona;ma che nondimeno riſoivert’e al con

trario, ed in quel punt'o ordinò la battaglia, Fu gran

de aſpra, e per molte ore dubbioſa , e con molto ſangue.

Tan-gm. Sir. e

14A da' Nap. l,- a.

’.10‘. [og.

2221!; Ì*,,,,z.,,,Finalmente moitipiicando gli Aragon_eſí,ed i Caldoreſchi

H- non ſoccorrendo colla retroguardia, furono torti, e ſcon
Irwwa. Monum

A,r.1.z.1xin.z.c.fitti: Giovanni Sforza fuggi ad Ortona. Restò preſa tut

È',,',';,“,-‘,, ra la Compagnia Sſo-rzeſca , e ſu fatto prigione Antonio

‘1"’- '-*~ -ñ Caldora. Gli Sforzeſchi, e perchè non a-ſſiſìiti da'CaIdo

reſchi nella pugna, e per quanto poi usò di clemenza

con loro Alfonſo, ſoſpetta-tono , che di prima foſſe' Anto

nio già d'accordocol Re. In fatti Alfonſo fece uſo di ſua

magnanimit‘a; perciocchè conſigliato da tutti di condan

nare a morte Antonio, come ribelle, perfido, e ſuo ere

ditario nemico , egli non volle , anzi ſenza rimproverare

o l’inimicizia paterna, o le offeſe da sè ricevute, o le'

coſe di questa battaglia , o la steſſa vittoria , come ſe

non mai ingiuria ne aveſſe avuta , o altra coſa , gli las

ſciò tenere tutti gli Stati Fatemi, e'proprj, e diede al

la moglie tutto il mobile di caſa , che opulente era., e

prezioſo. In ſomma di tanta preda non volle persè, che

una ſola coppa di cristallo , tenne a ſua proviſione lui

‘come Gentiluomo, e Barone ; liberamente laſciò tutti i

prigioni; e a molti, benchè nemici, fece gran doni per

~riſpetto di loro virtù . Superato, e vinto Caldora proſe

guì Alfonſo il cammino in Abruzzo , e ſcorrendo la Pro

vincia , riduſſe a ſua divozione il Vasto , e tutte le

terre Caldoreſche..

P . Fra i Baroni afflstiti al Parlamento d' Alfonſo furo.
. 7mm”. Nam”. _ _

q.1mm. o an- no Corrado d’ Acquaviva Conte di S. Valentino , Groſio
?ZZ-H‘… "'ì "’ Duca d’ Atri , e Berardo pure* Acquaviva.

.Agli ir. di Luglio era il Re c'ol ſuo campo

Tarragona!. i'v

Garlſ. l. e.

preſſe

Ariel
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Arielli , donde riduſl’e- le Terre vicine , e fra le altre g-'rcllñ'á’çhkjlíjſ

Guardia Gre‘le. ñ -n .ſul. 1…_ 1,‘

Prima che il Re ,Alfonſo d‘Aragona *veniſſe ‘nel Con- ‘jzjç‘jufjfeèron A_

`[cado dell’ Aquila , -fi accordarono con .lui molxi de' Caſtelli Ti“'ì"1{:P-^ggw

di eſſo ,' e furono ,S. Benedetto, Collepietro, Navellî S. `1m”; ` "ſi 7'

Pio; e Bariſciano . Scene fino a" 27. di Luglio a campo DM_ .3. @MA o.

preſſo Capefirano, e nella ſera de'll’iſleſl’o _giorno giunſefäf'fèzàk'f’*

e-posò a S. Demetrio , .dove ~{iene .alcuni dì. Quindi

nel primo d’Agosto combatte ,per aſpro aſſalto il Castello

di Fagnano., ſenza .pervenire all'acquistomco‘lla forza.

Cefl‘ara però la .battaglia , fu *da alquanti della Terra

cercato accordo . Meſſe* dentro alcune delle _genti del Remnñu_ A”. AF"

per trattare coi Maſſari, mentre la pratica delle conven- 1-7- ”8- b.

zioni fi faceva , dalle altre ,genti ‘di fuori furono &orte

le mura, e , ſorpreſa la terra , ſu pofia a ſaccomanno ,

.con morte `di aſſai perſone .

Si manteneva d’Aquila provvifla di genti d'armi &LEM-"golf’
.comandato da Antonaccio Camponeſchi fin dall'anno ſcor- ;lit-'5: 'l’io-..'25:

.ſo -, ed a 'lui furono pagate varie centinaia a conto de""“"'

ſoldi ; e ſi vede -dai registri , .che la Città per ſupplire

a quei diſpendj , era ricorſa a prestanze imperi-ate da

particolariCitñtadini., -fra quali Iacopantonio d'Antonuccio.

Non fi reſìava di praticare ſirena-mente ?hayden-”134... 1,”.

per la Cinà .tenuta per Renato ſulla aſpettazione d’ ora "“"“‘7“"“

in ora di Niccolò Piccinino, il quale fiav-a- colle ſñue

genti in Foligno; .e della venuta del quale , perciocchè

molto Alfonſo temeva , egli dopo avere’ diſh-urto. Fagna— x.

no , non procedette, più oltre , nè atteſe alle coſe dell’ A

quila , ma ſì ritirò in 'Capestrano. Quivi da Giacomo 0 -

di Forfona (i) , che -con due ſuoi figli, e con Alberigo :jrgcfifìſ'áf

Rojani ’ſi era fuggito a lui, gli fu avviſato, che la mc- ?ir-"l- ì--l-c

glie di Antonuccio Camponeſco fi ritrovava con tutte le m' N"

. Ccc a ſue

(l) Era caſini Jacopo Conte figlio di Cipriano di Parſona , che ſi legge lgnílìlñ "n Sci-ì

nominaro con Pace de‘ Mauieri egregio Dot‘tore di Leggi in un contratto di 4- '4“'

Queſt anno.
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ſue robe in Tocco, e che, quando‘ aveſſe'fatt‘a prigione

` la donna , ed occupati quei beni, Antonuccio per riave—

gîí‘flfflffi re l’una, e gli altri, avrebbe operato , che l’ Aquila ſi

Zafflflerx-S'Manñ foſſe data a lui. Era colei Giovannella Pappacoda sta'tz

Rim”. n.3“. ,1,- gia moglie di Giovannone Torti, e dopo la morte del

Kijiji",ÎZÎ'lfP'fi' marito_\paſſara _a ſeconde nozze con Antonuccio .~ Alfonſo,

cui piacque il configlio, ſ1 andò ad accampare a~Tocc0,

'f ed ottenuti colla donna gli arredi , e i fondi ſi ritirò

L in Valve , dove a lui furono dagli Aquilani mandati

Ambaſciadori per praticare l’accordo. Glielo diffuadeva—

no Giacomo, ed Alberico nemici’de’Camponcſchi , pro

gettando, che, ſenza capitolare colla Città, quante vol

te ne aveſſe eſcluſi i Camponeſchi , e gli altrizvdella loro

fazione , avrebbe avuto in poter ſuo , e maneggio-ita*

l’ Aquila a ſuo modo. Configliavano così per loro, priva—

to diſegno , colla mira., che, eſcluſi i Camponeſchi avreb

.ñ bero effi avuto i-l primo luogo fra ì Cittadini preſſo del

‘ Re. Contuttociò dopo molte pratiche fatte innanzi -, e

indietro a 6. d’ Agofio, fu conchiuſo l’ accordo. ,

i_ Il Re Alfonſo era accampato in Pentima , donde

ZZ"'ZQ’Î-;Ã'É‘flj a’ 2. .di Otrobre (r) ſegnò una delle ſue leggi generali

pr P….;;….mag. contra i Moleſtatori de’ Feudi eonceduti ,` o confermati

Ind z inter Pragm. `

Rren-edz'x.rzzs_(,- da lui ,- cui piacque d’ oiientare clemenza, e di oflentare

'dit-1687. . _ . " ' ’ f ‘

mpz_ 4,1( Sdf; ancora la ſoddrsfazrone provata d- aver finalmente ridot

&Sagl-057;?”- ta ‘l’ Univerfità dell’ Aquila alla .ſua obbedienza. Furono

' * -6. o o - - r

…2. 12,,… Z, ,ñ,, nel Campo preiio a Pentima preſentati 1 Capitoli, reque—

F;;f;:~,_fj;_-szzó Pci furono da lui ‘accordati , e ſegnati , ciaſcuno. colla pa

Zèflfdétjn :XA-."ſſrola placa'. Si* aggiunſero per -effia e, {ì moderarono moi—f,

n.1743:: ‘7"' te coſedegli antecedenti. Conſistettero, che rimeſſo all’.

ffipfflfffçflgírr- Univerſità', aÎCittadiní ., a’ Signori de’Camponeſc'hi ,

Kit-Monciſiflqîl a'Contadini ,,e a’Comendatidella Ciîtà , ed a-Cola di
1, . .4 P 30;:: p J _ o , ., San

'Ù) Delle due Edizioni aventi 'tutte-due la data 2;' ñAwg.-- Ind.-6.--Ìlt

quella del [$68.-ſi flimò lÎ Anno ‘1444-‘ e nell’ altra del [681. l’ Anno 1443*

Alſh-fia‘però ſolamente nell' Ottobre [442. accamoò preſſo Pentima.; onde-s'

ha a leggere 2. Ottobr. , e l’indizione Vl- cominciò dal Settembre~

1
,n-_ o



  

z” '
Sangro , e 'ad ’altri' abitanti nell’ Aquila , e‘ nel Confado‘, 'd"qff-lffjfz-fxſi.

qualunque delitto‘ contro di qualſivoglia, ancorchè dl ie- cam-...Vindezní
ſa Maeſìà , fin' a quel giorno 6. di Ottobre; foſſero am— :{sî‘jffficm

meſſç tutte le funzioni fiſcali', e pagamenti, fatti fin'al

lora dall'Univerſità ad altri. Ma fu invano 'cercato, che ._
per compenſo, e ristoro didanni’ ſofferti ‘daglìi`~Aquílaniì

per loro difeſa , venitſer‘donate le Collerre; e gli altri‘

pfi'fiſcali per cinque 'anni‘ all’ Univerſità. Si conſerma- "'3'

ronq _tutti i privilegj conceduti fin'a'la morte di Gío- "

'vanna ii…, e fra gli altri. quelli 'dell’arte deîla lana, dc’

Bajulí , dc’ hora} , e~ de’ Giudici. Così anc’ora il -poſſeſſo

di“tutt’i Castelli co’ loro Forti, tenuti dalla Città , ciſlfguffiulſſ
da'.Citadini; e quanto a quelli, ch’éerano stati loro levaäflgſiu.ì.7.p.7'z.b.'

ti dopo l’ ultima venuta di eſſo Rç in ’Abruzzo . `foſſero " ‘ì‘

reſtituiti ,—purc‘hè..gli aveſſero poſſeduti' prima della morì

toestdi Giovanna IL, o punc‘nc aveſſerogiusto ’titolo di

compra ., Foffero parimentc reflituitiî‘tutti iib’c'ìiixbcèu-î

par-.i` loro tantomeldistrctto , quant‘o -altrove…ñChc per-‘uffi

turni ì peſi. fiſcali, funzioni, e Collct‘tc, anchoìstr-áordi-T,

narji, e finoper` ſuffidioipc ſovvenzioni -ñ, `non _fi pagaſſeìv

ro, che annui quant-02mila duca-ti, rc'ffando le altre e’nſiñ'

frate a diſpoſizione , `ed arbitrio della *Camera Aquilana. ""*

Turco il beſtiamç groſſo; &minato; e t‘utte le altkeràáo-ì

bc", tolte a’Cìtsadini ’contra i-l ſalii'oìñ- condotto di 'cho

Re ,, o del ſuo :Capitano Generale Niccolò Piccinino`

d’ Aragona', _e preciſamente le tolte’ a Coluccio di Vailë;

ed a, Giovan-'Angelo ſuo Compagno (1)’ , -come antorvaîèlç- -:~ a

detenuto.” qualcuno dc' Baroni! controñ ’alla 'ficuì‘tà fat.)

ta., tutçez-foflem {Cittadini ,-- e. a? Contadìni"fdl’itüî'tbì’my. ‘

Si rivocarono tutti i reſcrítti, e le impetr‘c de'tbe‘niç'ë

_di ragioni della,Città , della Camera , ’e del Contado;

/ fatte ad altri di beni -temporali dagli Aquilani pnſſedîu}

‘lì-5‘ ed Anche ì beni _Eccleſiastici , benchè non poffeduti,

, ‘- l ~ ~ _ - - ' > ‘ina

n
n

. . .. . . ’ i. : R".Rlcc.d`

. ‘ (1)_ lntcrprçlo ll Rmera, che *quei due ſpecialmente ſi querelarono eon— "2:'‘4,51,', 4;.

tro degli Amamciani , e Acumolefi .
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lor-o ſpettanti. Si confermi-ono I ;ri-ti di ufi , gli'

Slaxmj., Le le. conſuetudini ,, come ,ancora le giuriſdizio

111,, `e- *le franchigie , .di cui zla Città, e la Camera foſſe

xÒ :nel quafi Folletto. Fu comodato, che ,ne‘..<iue Fondacì

della Dogana del ;ſale ,dell’ Aquila , e— di Francavilla foſ

" ’ſero preferiti ad `eſſere: ;Ufficiali per .l-'›,e,figeuzzi gli .Aquió

' _lani 'agli ,altri .concorrenti per ;lo ſteſſo prezzo , ma nel,

'- paſo, `che tali _Uffici .non fi rendi-{ſero ,` doveſſe la .Gone

;parte Ufficiali Aquilani ,con provifione competente. .Che

;1" ,Univerficà v_poteſſe,Aicurzio:it’s: ,in ogni _ſemeflrç _due nomi

pi probí ~5'414’ quali il Rene çanfçrmalfe "nno ,in :Capi-ta—

… “no _dell’ Aquila ;col-la ,ſola.riſerha , _che ’nel caſo .d’ íníquí

,. ,tà , _o ,di .ſcandalo , (non foſſe ,eſpediente ,il fare d'altra;

maniera . Che .tutto _lo ;remiffioni'di …delitti ..conceduxe da

Anxonnçeio_,de’Qampooeſchj .Maeſtro ;Giustiñzñiere `del Re

gno ,,. ;e ;tu-:tizi ſal-vi…,csondorxi Recordati _da lui* , .e dal

‘Cagiexlipgof,;cjsinque-.dell'Aquìla a"vcitcadó-inî , e conta

. `dinixe ;agli—abitane—iznella ‘Cittì‘; ,e ,nel :Contado -valeſſe

.:ofnelifngij‘irze , »purchè ,non ſoffiato lc perſone :ſoſpette

,aL Re, ,nel :qual .çaſo .aveſſero ,termine competente a par

mwìa `co’ 'loro- _Si _rimiſe ;a ,trattare ,colle Term,

‘~ "pelle _quali ſi çfiggevàno _dazj , .e pafiì , _Perchè gli ,A’quí

lani ,non ñvi ſoggiageſiezo , ;benz tenor del ,ſolito a tempi.

‘del-RefLaglislao, .e. Giovanna II. ,- 'non pars-_odo ;egli-a1 ra

gione ;il `compenſo di; eſigger .dalle _genti .di quelle Terre

"il .compenſo ,' ,allor quando paſſavano pci-l’ Aquila, .o pe'l

- .distreçtſxoi .Che ,il Re `fia tenuto _ad_ ogni richiesta della.

zCix’tà‘di :imowre ,effettivamente _con -forzc _ſufficienti

. ,tune ;le opprcflìoni , ed ,affedj , ,che mai inſorgeffero icon

;ro gdi eſſa": ‘Che, ,tutte le rappreſaglíe ,con-;ean a .qualſi

-vogliano ~cittadini , c contadini della Città .dal Maefiro.

,Giustjzierc , ,dal Capitano , dal Camerlíngo, .e_dalli cin

que Belle arti reſtino valide , ed intanto .ni-uno fia pri

vato de’beni preſi ſenza .cognizione di cauſa. Dìppìù fi

fi faccia~ ai creditori Aquilani complimento ,di giustízía‘

` ñ ' ` _ ſom.
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ſommario, e ſpedita ſopraì'de‘ loro debitori , ſe Regnicoó_

lì; e, ſe efieri ,- fi proceda di legge in tutto il Regno. -

Il Capitano Per ſalzrjo- di sè , e' degli Ufficiali , de’ don- ñ. 15

z'elliz, de" famiglí ,~ e de' cavalli-net numero conſueto , ab

bia ſolamente .Ottocento ducati bolognini ,\ dì ſeſſanta.

P uno per ogni ſemestre.. _ ‘ ‘r 7 .

:Gli ostaggi Sulmontíní , che' dimora‘vano nell' Aquí-~-,,, ,5,

la,e che fi volevano` fa‘: qui—vi rest‘are ad ifianza dí An- '
t’onuec‘ío Ca‘mponeſchi, e‘ dc'Sígnoriì dell":- Camera -ín ri

fioror de'jparxnì, e di altre ,robe tolte` alle" genti della Cit**

tà , e del Contado* ,ñ ſeconde* la conVemione, e51 'paten

avuto con effo‘ Antonaccío, Valle il Re', che foſſero ou

ninamcnte liberati; ma che í panni , e' lev- robe foſſe”

refiítuìte a quei , cui erano liane tolte, e nm ad altri; *v

e che‘ coneuttmiò i patti foſſefo oſſervati in tutto‘ l'al- ""

tro‘. vSi conſermafle‘ dal Re -iI privilegio al Mpnffiero di ,,, ,,,

S. Maríav di Collemaggio di venryiflùce ſulla ſgabella‘ de'

pedagj dell'Aquila;'_fi rimette-(ſe' z* più matura delibera—,z a..

zione il provvedere ne’cafi qr’genti ſull' ístanza , con cui —

fi cercava di ximove-r ,l’oſſervanza di dover’otcenere-boiñ,

lette dall’ Ufficiale della Gkraſi'z chianqne vole-va eflrarm'

danaro. fuori di Regno. Avrebbe *romeo la Cin-’cube ano

de'cìnqnedelh Camera, ne ave-Ke potuto effrarre ſenza»v `

bolletta, e~ ſenza pena qualunque ſomma; ma l'ñeſ’craeziqne;

fi diſſe _dal Re dannoſa al Regno. Era ſhxto danneggiato”

e depxedato miſeramente .il -Castello dj Ofagnano, ed in—

rífioro de’ dannifſo‘fferrsi .da queîle genti , ’fi’ ,accordò da);

~ Re a ſuo beaeplacito franchigia da .tutti i ”ſx Fiſcali?”

fl .Colletce annueìjda ‘eſſere .ſcontate dalla. ſomma., ;1518.13617

. r’.

quel Cafielle n‘e pagavanq’gli Aquilani per- rata-CheflgLÎL-ffi ²*- …

animzli, e _le_ carni per vitto fi eoWetaſſerO-.ſeznz-a pa

gamnw di mezza vpoliza . 'Che ſi- .poteſſero costituire a. u

ginsta ,il ſolito il Camerlinco., e i `cinque, egli altri Uſ

ficiali della Camera a loro tempi. Che non -ſ-ì deſſe dal:1 -ñ 21

Corte _Ufficio a vita… Che m s’impet-x‘aſſe Uffici-,3,1304 4._

,e `~` e
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Beneficío in danno della Città, o inpregiudiz’io della

Collazione ſpettante alla Camera Aquila-na. Che non ſi

n. 2.4. accordaſſero .dal Re a’ debitori' proroghe' quinquennali ,

ancorchè col’ titolo di famigliarità; e ſi oſſervaſſero le

ſollennità, e la ceſſione de’ .ben-i. Che come -i micidiali,

~- 1‘- cosìv i ladri per furti grandi, e ladrocinj, e gl’incendiarj

foſſero ſempre-eſuli,e privi ſempre de’loro beni confiſca

ti; ma fi _riſerbò il'Re la preeminenza di i-ndultare, e

~ó 2‘- di rimettere.` Che ſi faceſſe remiſſione‘generale , ed in

dulto fino a quel' giorno per qualunque omicidio foſſe fia

to commeſſo. . .` ,- ~ —

“Si confermaſſe l’Ufficio' di Maeſtro Giustiziere ‘al

Magnifico Antonaccio de’Camponeſchi , ma colla provi

Exit-;fluide ſione ſoli—ta agli altri Maeſ‘i-ri Giuſ’tizieri. Si restiruiſſero

"ì “ì" 'al medeſimo 1 Castelli di Tocco, e dirGittzi rea-le, col‘la

n- 18- …i ñpodestàdel mero, _e misto imperio, e‘della ſpada. Si

cercò invano la restituzione ancora dri-Canvtalupoñ, la con

… ſex-mazione a lu—i della donazione di tutte le collette,

n- u- pcfi fiſcali, e’ plateatici. Se gli restituiſſe il -Cafiello di

g. z.. Civita Aquana, ſalve le ragioni altrui; comc anche a

lui ſi faceſſe giuſtizia-ſulla Terra, o vero For'tellizio di

Manoppello, o ſopra 'unì’congru’o ristoro a tenore della

.conſernſ~a,”che gliene aveva 'fatta eſſo Re Alfonſo ,iallo

a- I** raquando .era ’fiat-0' Vicario della ‘ Regina Giovanna , Si’

,_ .confermaſſea GÌOVanna moglie di eſſo Antonuccìo la pro-ñ'

"' 3-“ *vifione delle Regíe Collette di Tocco. Foſſe’ammínifira
taſiſommaria ragione contra tutti i debitori di. Antoflue-F

cio‘, ‘e‘con-tra qualunque particolare per tutte—‘il Regno.

"' ‘s‘ Foſſe conceduta- a lui- proviſion’e di ſeſſanta once annue

..34. ' ſulla Dogana delle pecore, e degli altri animali. Foſſe

.confermato a Luigi de’Camponeſchi il Contado di Mon

ſ-torio colle ſue appartenenze, e distretto , il fondo della

Marca della Valle di 8..-Vito, e della‘ Terra di Merita~

-ro colle appartenenza , e distrerto loro , a tenore de'pri

x 'vilegj ottenuti dalla Regina Giovanna II. coila donazio~

ne

I

o. 47.
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ne di tutte leLCollette, e peſi fiſcali col mero , emisto

imperio, e potestà della ſpada. Di più ſi coneedeſſe lalui n. zz,

la Zecca. dell’ Aquila, nella quale poceſſe far battere car

l_ini d’argento, mezzi carlini , trentini, e bajocchi; che

la teneſſe dal Re ſenzaidipendenza da altri vita duran

tte, in nome, e parte di eſſo Re, e come ſuo Ufficiale.

La Conteſſa di Montorio, pare , che s’ intenda di Eliſa- ;zaf- ‘ R
betta’d’Acquaviva vedova Conteſſa.di Montorio, e Comñ M'eÎ-Îſſaguílîcèjî,

mare del Re_ Alfonſo , aveſſe provifione durante ancor la

ſua vita di ducati ducento ſulla Dogona delle pecore in

dipendente da qualunque, altro, fuorché dal Re.“ Si con- n. ;7. , r
cedeſſero ad eſſo Conte ſettanta once di ca'rlini ſopra la. ì

ſieſſa Dogona , come le teneva‘ dalla Regina Giovanna ,

e pure per tutta la ſua vita. Foſſe amministrara‘ ſom- ._ ,3,

mariiffima'ragione ſopra le robe dotal’i di ſua moglie, ch' WWW-L‘

era Angelella di Marzano, e ſopratutto l’altro a lui,d0

vuto dal Duca di Seſſa , e da qualunque altro Signore,

Univerſità, o perſona.ſpeciale. Si cercò oltre a queflo ,

che gli foſſe conceduta la Città d’ Iſernia in -Capitania,

e_ Castellania pure in vita col-le rendite,.proventi, e fi

ſcali, ,non …oſta-nre i privilegj conceduti a quella Cit-tà; ‘

ma non ſu accettato. Restaſſe. ad arbitrio del Re il. con- -ñ 4

fermare a ‘Giovanni Battista, a' Pietro Lalle Milite, e

ad Odoardo figli, del già morto Battiſta de’ Caniponeſchi

1,’ Ufficio` della Clapi-tania della Gr-aſcia , e della gabella

de’pedagj dell’ Aquila col ſalario , previſione , ed emolu- .

menti fiabiliti ne’privilegj, Si reflituiſſero , e fi confer-ffi 4,.
maſſero i Castelli di Nocciano, c di Catignano ,. e ì le

Terre della Badia di Caſanova, e gli altri. Caſtelli , e

beni, che poſſedeva Battiſta, qualora morìcolle poteſìà.

del mero, e misto impero, e della ſpada, a tenor delle

compro fatte, e de’privilegj ottenuti, ſalve le ragioni

altrui. Si conſermaiſe a Chiara-de’ Gaglioffi vedova di n- 42

eſſo Battiſ’ta, madre del Conte attuale di Montorio Lui

gi , la proviſione di dugento ducati. ſopra la dogana‘d‘el

Tom. III. * D dd le

‘Rivier. l. e
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mn_ le pecore ,. Si: confermaiſero ancora turtſ~i privileg] , e

grazie concedute a qualunque de’ ſuddetti , e de’Vaſſalli

de’Camponeíchi fin’ alla morte di Giovanna Il; Regina ,

per quanto meglio ſpetta-vano loro , e ne erano in poſſeſſo.

**44- Foffe confermata a… Chiara moglie di Giovanni de’Tor

tis la previſione' di dodici once di carlini ſopra.la Col—

L *v 4;- , letta Regia della Badia di Caſanova . Foſſe‘- pure con

qfleſr. tir-dl R1- ' 1 . . . . , . ñ

:im Germi. a, ſer-mata a (JiOIgIO di Pirro de Camponeſchi la prowſionc

cffffmafëf‘ì", di venticinque once annue di-carlini ſopra la "Dogana

Aquñ e Fm— T22- delle pecore , ovvero ſopra le Graſce , o Gabella de pedagz,

"8’" p _ſenza dipendenza da altri, che ,dal Re; e fi concedeiſe

13.4‘. a lui .eſenzione di COIlCIte per Margarita ſua madre,

'g da eſſere ſcontate dalla ſomma al Re annualmente dovu

0-47. ta. Si amministraſſe giustizia al Magnifico Niccola di

Sangro Cittadino Aquilano ſu’l poſſeſſo di tutti i Caſtel—

li, e beni, che allor teneva , e fi provvedeti’e per quan

to folſe eſpediente di ragione, perchè fi reintegraſſero i

n— 48- Castelli a lui tolti tanto di' Orſa, quanto* di Torre di

Cervellone contra qua‘lfivogliano Signori, ed altri;e per.

~ chè ſe gli concedeſiero in proviſioni le Collette di Bu—

gnara , e di Frattura , colla conferma de’privilegj ſopra

di ciò ottenuti, e della grazia per quei due‘ Caſielli.

Foſſez dal Capitano dell’ Aquila amministrara ſpeditamen

te giuſìizia~ per .l’effettiva restituzione> ad Agneſe mo

glie di Giovanni de’-,Maneri dell’Aquila Giurista egre—

gio , › della metà de’ beni. ereditarj del morto Giovanni

di Verſorio nel Caſtello di Piſcina , ſpettanti a leí per

ſucceflìone paterna , e per altre ragioni. Si concedeíſero

0- ro- ad Ettore , e ad Ercole de’Camponeſchi dieci once di

carlino annue per ciaſcuno ſulla Dogana delle pecore. Si'

reſtituiſſero, qualora fi trovaſſe di giuſtizia ,ad Antonio,

"-51- Carlo, e Giorgio di PietruccioÎ'di,Antonio di Cecco al—

.lora Cittadini Aquilani tutti iCastelli, e fendi fiati già’

dei morti Filippo, e RÎicciardo di Atri, ed anche di

Bertaino, loro ſpettanti per ſucceſiìone- materna. Si re

'.ìi. ~ s fli

0. 49.

fl. z:.
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ſiituiſſ’ero tutti i beni burgenſatici ſolamente', che ;V93

vano in Terra di Lavoro Michele de’ Ricci , e i ſuoi

fratelli di Napoli, e Jacopo di Caſa Mari di Sorrento,

benchè foſſero stati impetrati da altri, ed alienati. Si

faceſſe loro remiſlìone d’ogni delitto, ancorchè di leſa

Maeſtà; foſſe_ lecito ad ellî ritornare -in Napoli per tutto

-il Novembre, o dimorare altrove in Regno ſicuramente

co"loro -Famigliari, e beni. Si aveſſe in raccomandata

la generoſa Donna Maria Cantelma , e ſi provvedeſſe a.,

lei di* dodici once annue ſugli introiti della guardia. Si

’confermaſſero a’figli del morto Gerardo de Sanffis di m

.Piſa Cittadini .Aquilani tutti i privilegj ,’ed immunità

concedme- dalla Regina Giovanna H.,- e dai Re prede

iceſſnri fin’ña ,la morte di Lei. 1

_ I Capitani non durino oltre il ſemeſtre: Non torni

-no in ufficio , 'che, nel vquinto anno. Sìeno preſenti al

Sindica-to, oſſervino i Riti, favoriſcano l’officio della Ca

mera. Portino Aſſeſſore Laureato da cinque anni , At- ,i

‘tuario, e Cavalieri idonei, ſei donzelli con armi, e ca

valli, due Conestabili con venticinque famiin , ovvero

birri-. Niuno di eſſi Ufficiali poſſa ſoſ’tituíre in ſua vece.

I proventi di qualunque ,maniera ſiñ rimettano all’Era-, 5,_

rio , ovvero Cancelliere, dellaCamera Aquilana, della

quale ſiano le-carceri. de’ debitori. Il Capitano non cer- :255::

chi, nè riceva oltre. al ſalario . Abbia la metà delle tri

geſime. Due carlini per ſigillatura di ſentenze’ , e de’ ' '

proceffi , uno per mandato con decreto. Due per manda- ‘z

.to di Coneſìabili , e per ſigillatura', ’la metà de’ quali "`

_vada al Maſtrodatti per la ſcrittura. Non‘ſi'rícevano

fidejuffioni in ſecreto; nè ſi paghi per eſſe . Il Maestro

degli atti‘ percepiſca due bolognini per caffatura di de- ”`

nuncia', o di accuſa, per reſiituzione di fidejuflione altre-t- ”’

tanto . Per eſame in 'cauſe Civili ſecondo la qualità ,"'e n.

ì quantità , quattro bolognini pe ’l primo , e due per cia—

”i

54_

n- rs

51.

63.

640

‘Se

- ſcun’ altro teſ’timonio . Per preſentazione d’ istanze, 0 di ,,. a.
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eZcezioni quattro ſoldi nelle cauſe Civili, nelle Criminali

nulla. Per ſcrittura. di qualunque atto civile ad istanza

un bolognino; e per ‘copie un carlino ad ogni tre carte.

Il Giudice , _e il Maeſtro degli atti nel Criminale non

diano aſſolutorie ſenza istanza di parte, nè eſiggano, ſe

non che il ſecondo* 'la caſſatura. Delle denuncie {i man

di copia al'Camerlingo due giorni dopo fatte. Non fi

facciano` compoſizioni in ſegreto. Il Cavaliere abbia la

metà delle trigefime , dove fi conteſ’cí la lite , quattro

ſoldi per preſentazione di-ſcritture. I famigli per eſecu

zioni di peſi fiſcali nulla efiggano. Il cavaliere per acceſ

ſo ad eſecuzione di terziaria ne' caſi permefli ,dalla legge

,tre carlini. Porti per la-Città in tal caſo l’Attuario,

ed il Cancelliere della Camera , e ne mandi ad eſſa -il

duplicato L L’ ultima 'terza parte del ſalario non ſi paghi

al Capitano, che do o finito il Sindicat’o. Faccia elio la

mOl’tra delle genti’ as ogni richieſta di quei, che preſie

dono in Camera .ñ Il Cavaliere, o altri , cui fi commet

ta , o ſi cerchi l’eſecuzione per Collette,nulla eſigga per

eſſa , o per le ſcritture . Il` prigioniere , o portinajo del

le carceri nulla efigga pe’l dritto di eſſe. I‘ famigli de

fiìnati dal Capita-no, o da altra Corte ad eſeguire , non

vadano ſen‘za mandato ſcritto della Camera. De'venticin

que famigli ſe ne aſſegnano quattro a ſervigj della Ca

mera. Il Capitano, prima dell’ingreſſo, dimori un gior

no fuori le mura della Città , nel Contado , o apparte

nenze. In fine dell’ Ufficio’ rilaſci il quattro per cento

de'gagj al ſolito, 'e dodici ducati per rilìoro del Palaz

zo , e due balestre con Zaufragj di non minor prezzo di.

ducati ſei, e due targoni colle ſue inſegne.

Di tutti questi Capitoli‘, ordinò il Re l’ oſſervanza.

a tutti gli Ufficiali del Regno, e preciſamente delle Pro

vincie degli Abruzzi. _ _

Dall’ Abruzzo Alfonſo ritornò in Puglia , e, preſa

Manfredonia , e poi Troja , Ariano, Monte S. Angelo, e

' le
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le altre Terre, che ubbidivano al Conte Sforza ; Venti-<7:

a raccogliere il frutto della vittoria avuta contro il

Caldora, la quale a lui -ſacilitò l’acquifio di gran parte 'rm-5.30:. Sir. o

'delle Terre', che tenevano la parte contraria in Abruzzo, ,Î‘Î‘Ì'OÎÎN‘P' lì"

e lo rendette Sovrano di tutto il Reame , dell’ Aquila Cmf- l-c

fino a `Reggio di Calabria. In questo mezzo Renato,

tentare molte coſe a Firenze col Papa , non potendo ot- fiv-'"-lM-lrvìk

tenere _ajuti , ſe ne paſsò per mare a Marſiglia, e~ Fran- '7‘ "‘8' h

ceſto Sforza , che aveva fatto cavalcare il ſuo Eſercito

verſo il Tronto, ſentito l’ Abruzzo quafi conquistàto da Cor- iv- ”45;

Alfonſo, e Tolentino occupato dal Picciníno, lo rivocò

dañquel fiume alla Marca. .

_ ‘Nell' accordo del Re Alfonſo col Papa restò ceduta Cal-*mcc- Star-dd

alla Chieſa‘ Romana l’ Amatrice . . RV" ""3' "'

ln ſeguela di quell’ accordo Niccolò Piccinino Capi- 5.10. cana-.n.1.

`tano Generale della Chieſa, lo divenne pure del Re Al- ÉZ°ÎLÃÎÎÎSÌÎZÌ9

fonſo; e in un ſuo ſalvo condotto ſpedito ad Arcangelo gſm-"T"- ‘Rf'

d’ Antonio , e a Melchiorre d' Angelo di Camerino ſuoi M' H' m'

famigliari, e domestici, s’intitolò Conte , e Marcheſe;

ed aggiunſe al' cognome Piccinino l’ altro d' Aragona, ſe

gno d’ affinità colla Caſa Reale.

j. XXVII.

**e

'Di varic- operazioni del Re Alfonſo.

An. di Cri. 144.3.

L Conte di Loreto Franceſco , che era staro dopo la Mom- D- H

morte di Giovanna Il. uno de’ Governatori del Re- 7" A***

gno, fi diede al partito del Re Alfonſo d’Aragona; e ſu

da lui' laſciato Capitano con Riccio di Montechiaro all'

aſſedio di Gaeta , donde convenne partire a Franceſco,

e ritirarſi in Abruzzo ; eſſendo fiato vinto in mare Al— Lmîçf- fogli-35;.

fonſo, e menato prigione in Lombardia Franceſco, riu- '5,7", …r… 3,

nito il resto‘delle ’genti , andò contro de’ Caldori , ai îfè‘AíW-“ffl

quali
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mic-…UCHMqualí- reſiſ’tette poi, che* il Re Renato venne in loro aiu

-P’- Praxi”- ib- to. Fu finalmente aſlediato a Strangolagello dalle genti.

Ammirar. p. 147. , . ' .

'40. i d Eugenio IV; ma da Alfonſo , che libero ſopravvenne

HZ",Z'M' d' con tutte le ſue forze in `Abruzzo , ſu liberato. Egli a.

Aff-lirlr-_Zv-FT-jgſ quel’Re fece arrendere Capoa, e da quello fu creato Se

” . l . . . . , _

n.1on/:aÎH".Nai. neſcalco, e por Camerlrngo del Regno. Aſſiſ’tette nel 144.3.

.jfmfí’fjſtfljçſ‘l' in Napoli al trionfo d’ Alfonſo . Queſto Re ordinò nel

Comm"- vaiſr- tempo ſteſſo, che Berardo Gaſpare d' Aquino fig-liuolo del

d' N , . a . , ,r’nflií 1.?Alp-9369. Conte Franceſco Marcheſe di ‘Peſcara ſuccedeſſe a ſuo Pa

-dre nel Contado di Loreto, come quello, cui doveva ap

partenere quel'Feudo, perchè erede di Cecco del Borgo

From:. de Pim. ſuo Avolo Materna. E perciocchè Bernardo Gaſpare de

Ìff,','_"ſì9o²_' Beatrice di Jacopo Gaetani' ſua moglie non aveva figli

{null-134“” maſchj , ma ſolamente una figliuola_ Antonella , cui per

'caÎx-'flTÎ-'Jzffi, venire doveva lo Stato, il Re la diede in moglie a In

' . nico Davalos ,il quale per gloria di sì nobile parentado,

e ſucceſſione,~_fi preſe a denominare Davalos d’Aquino.

All’ entrata , che fece'in Cocchio a maniera di trion

R-ím* Ami-d- fo il Re `Alfonſo in Napoli il Martedì 26. Febrajo , fra.

Regn.lp.Mur.Rfl-. _ , , u .

n.1. Scr. 1.23. c. r Signori del Regno , che ’l precedettero a-cavallo , vr fu

’3" ſono Paolo di Sangro , ei Conti di Montorio, di _Monte

Odoriſio, di Celano, di Manoppello , di Loreto , e di

Oliveto.

Al Parlamento, che tenne Alfonſo in Napoli nel

Ielru”. deſcr. 1-1 luogo di S.. Lorenzo a’18. di Febrajo-( piuttosto a'y. di

#;fgfl’d’igj T", Marzo ) ſedettero pe’r ordine nel quinto luogo, a ſinistra.

P-'~‘~fÎ--‘-‘~.’!'²31 del Re, Franceſco d Aquino Conte di Loreto,-e di Sa

Cnntorm.NaImr di , . .` . . . …

Nñp.p.297.z,s.› triano Gran Camerlingo; e 111 luoghi piu baſſi Bernardo

ZÉCÎZ’Z'Z‘Î* Gaſpare d’Aquino Marcheſe di' Peſcara, Giovanni Anto
' . . . 51. . _ , ì . x

:dia-i’m 16-3- mo Orſino Conte dl Tagliacozzo, Antonio Caldora (.ou

te di Trivento_,- Perdicaſſo Barile Conte di Montodoriſìo,

Niccolò Orfino Conte di Manoppello, Luigi Camponcſco

Conte di Montorio, Corrado Acquaviva Conte di S. Va

Pmm-'t- de "1?- lcntino, ed altri. Si determinò in quel Confeſſo la col~
o- ? R d-ſ- . . , .cqſxſiJi. CÎSPrivi- ta di un ducato a fuoco per tutto il Reame. Diede il

. Re
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Re a Niccolò Cantelmo Conte d' Alvito, e di 'Popoli il "e ?xml-'4+1

titolo di Duca di Sora , perchè aflìsteſfe con più d’ ono- fſpa-fl. Tiîſé‘iſſ’zſiſi

re a quel Parlamento. _ "P'g' "'4'

Non ,ſ1 fidò d’ aſſiſtere a quel Parlamento GlOſifl’StoraedeGm:.A—.

d’ Acquaviva . Non aveva' dal Re ottenuta la reſtituzio- ZZX‘AÃÎ‘LJ‘ZÎ‘

ne delle Città di Teramo, e d’Atri; e ſ1 diceva , che P-zî- 59- .ü

da 'quello foſſero destinate a Ferdinando ſuo figliuol na- annamaria

rurale . Intanto i ſoldati di Franceſco Sforza diederoa ’”"’"""²“""8²‘

Gioſìa la Rocca di S. Flaviano, o ſia la Terra di tal Bruna-5!. Moni…,

nome; benchè da' altre memorie della famiglia ſ1 abbia, ffi’f’ël‘àîfi'flwz

ch’ egli Giofia la ricuperò per iſìratagemma da quelli. mw-deglidcquav

De’ſoprannominatí Berardo, detto anche Berardino Ammim_ Bmw.

Gaſpare d’ A'quino, o non aveva, che il ſolo titolo di d’Aquì-ñ

Marcheſe di Peſcara, come figlio di GioVannella del Bor- ZLÎZÎÎÎTÎL,

go; o, ſe ne aveva il poſſeſſo , lo laſciò preſto come ſi ;z‘jffés‘ç‘ſ

vedrà andando avanti. . - . .

Il Giovanni Antonio Orſini, che fi era forſe dato feger'î--jrffl'd

al partito d’ Alfonſo dall’ anno ſcorſo, ed era {lato .rein- 4 4' ' y'

tegrato de’Contadi ‘d’Albi, e" di Tagliacozzo, in q’trelirl-;f-Cfnf’ríîíäf:

Parlamento ſulle prime s’inginocchiò avanti al Re, eg”. ”Naz-01.10.:.

preſentò memoriale, con ſupplica , perchè eſſo `foſſe depu

tato a trattare col Papa, acciocchè per bene della Chie

ſa, e per istabilire perpetua, e ferma pace, e quiete nel

Reame, fi voleſſe concordare, con eſſo Re Alfonſo , 'e

comporre le differenze; ed ottenne la condiſcendenza del

Sovrano. '

Ebbe il Re' Alfonſo della proPenſione per‘ 'Lucrezia Conan.” NOW”

figlìuola di Niccolò d’Alagni, 'e per amor‘ di lei eſaltò iN-p-P-wo-m

fratelli: imperciocchè diede ad Ugo "il-Contado di Borel—

lo, e a _Mariano vil Contado di Bucchianico; ond’_è, che

furono eſſi due i primi Baroni titolari , che foſſero in

Napoli nel Seggio di Nido.

'Fra gli Ambaſciatori mandati dal Re Alfonſo al Pa-SG.Delie.Elegi”.
- n n . L1.” 'o

pa Eugenio IV. ſi vuole Marco Antonio di Leognano. Z“ÎÎÎ,.3,‘_‘“"



4.00

ci", 5m* MM Il Papa Eugenio IV. volto alla ricuperazìone della

_l‘b.8l lr .at. ' ‘,Zi-21;”. ;Noah Marca d Ancona ',utenuta occupata dal Conte Franceſco

z44;.n.r.ü'ſequ- Sforza, ſ1 rrconcrlro col Re Alfonſo. Se ne conchiuſe il

4 4. "-7.0- . .

;nfu- AM_ …ſk trattato in Terracma, dove era.Alfonſo, al anale diede

“- j _8' ,_ . . . . _;WEMLÎSMNP l *lflVEstltllſa del Reame, e rimaſe ihCCDſO per molti an

y?, nr non pagato, e abilito per diſpenſa Ferdinando figlio
r ſi ' ‘

Cffimm_ naturale dr eſſo alla ſucceſſione. Alfonſo dall’ altra parte
C .lert.Ge- ‘ " .ñ j ‘ ‘

”zz-'p-;nreeçîmvìm promiſe dl rrcuperare la Marca alla Chieſa. Ricevuto dal

Racc-diMem. A. Papa a titolo di Vicariato il governo , durante la ſua.
' '1‘4- _ . \ o . ñ — .

&OÎWMMHW Vita , delle Citta di Terracina, e dl Benevento, aſſegnò

.-,ſd,'l.ao. dejur- al Papa durante quel Vicariato Città ducale, Accumolo
. ì

Term:.
, i * -

37%;_ “rogito Leoneſſa ne confini d’Abruzzoz—Si vuole , che aveſſe

,fur-LSI…? preteſo il Papa dr dover queste -tre appartenere alla San—

,ſaílfſa'eîeíä’î-ZÌZP ta Sede , tuttochè Alfonſo aſſeriſſe eſſere fendi , e mem'

rem. - ' * * -
inEugm-ll/.chfffi- br‘ Reame dl NHP‘JIÌ- Terminò la briga COl ſuddetto

gtſifl-ÙJÈZ: Concordato ſegnato in Terracina dal' Re, e dal Cardina

,44z,,,.,_. le Lodovico Scarampi Legato del Papa a’ r4… di Giugno
, .e \ - . .

Gandeùſdbwëg, V1 11 approvo l’adozrone di Giovanna Il., vi ſi appoſe

P".lLR . - ' ' ` 'fl eſp ñ ſo la _forma del giuramento, ll cenſo dl orto mila once,

r”. Gail. n. z. inter

0,5, P.z._p._7z._ e molto ſulla conſervazione della libertà EccleſiastiSTM” "" T‘ fi ratificò il Trattato a’ 6. di Luglio. Quindi, torrciîtfolîl

Re a Napoli , deliberò d’andare in perſona all’impreſa.

‘della Marca. Fece il ſuo primo viaggio verſo dell’Aqui

la. Deſidertava egli di vedere quella Città , non oſiante

mar,… gene-1. (ache molti lo_diſlnadeſſero per dubbio d’ Antonuccio (lamî

Camp-mſR-'S-u_ poneſchl capo di parte di ſua famiglia _tutta Angioina ,

fino”. i” ler

”31.dmxz.eVm:`fl e che allora governava. Rammentarono fra l’altro la pri~

pr. Riz.Mon.Cìu. - ñ . . . .

.figa-1.44.3040. gloma In TOCCO della moglie d’Antonuccio nell’anno an

Angel-m Cm* 1- dato. Giunſe preſſo dell’ Aquila agli 8. d' Agofi'o. Ave-.
qu. ”- z- ap. Mur. _ _

:n.1: T.6.c.890. va con sè circa quattro mila-cavalli , e ſei mila fanti

97-- ' . 'A". WLW-1,4,_ Smontò a Collemaggio , donde probabilmente ſpedì ordi_

gfÈ-rfÎÃ-Crçvîfra ne diretto a Maeſìro Tommaſo di Città Teatina , e al

?iz-1241M jo‘. ſuo Luogotenente in Abruzzo per rimettere Filippo ‘, c

ar. qmzl:. u . ~ 1 - . . , _ _

,‘9d,(‘,,.,,3_,,,,f,_ Domenico de Valrgnani di Chieti nel pofieſſo di Rocca

1443. ) app. Nudi ‘Gemel- Valign. p. - , .MO

10[
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Morice (r) , e , prima d’ entrare nell' Aquila, gli ‘furono

preſentate le chiavi della Città dal Camerlingo , e dai

cinque ; e quivi gli fu recato il pallio molto ricco, e

‘vago fatto dal Comune. Precedettero l’entrata di lui'

circa mille fanti , che preſero intorno intorno la Piazza'.

I Condottieri , e capi ſquadre , ,ciaſcuno colla ſquadra

ſi poſìarono dalla Piazza 'fino alle caſe d’ A-ntonuccio, e

.di Battiſ’ta Camponeſchi; dippiù nelle_ Piazze d’-Intempe~

-re ;' e di Collebrincioni , e in molti altri luoghi; la cau

tela diede-gran ſoſpetto ai Cittadini. Non era però mi

nore' il ſoſpetto del Be . Fece, che andaſſero avanti a ſe

più, di -cento armati di Spingarde cariche col fuoco in

mano, e intorno , e dappreſſo altri molti armati ,di ba

-leſtre . Smau-toga] Veſcovado , ,ed entrato per poco in

Chieſa ,~; inginocc-hiò 'all’ Altare ,, e ſenza nè meno _baciat

quello , ſubito ne uſcì , e rimontò a -cavallol‘ *Non volle,

che il pallio foſſe meſſo a ſacco , come‘cra per l’ addie

tro uſato. Parti nell' isteſſa ora , e posò a Cavallari. Fu

attribuito dagli Esteri a ſomma fiducia di- lui quell' in

greſſo, e furono rilevate le dimostraz’ìoni- di amore , e

TomtllI. ì Eee .a' di

ñ I

(i) L" unica volta, e l’ unico giorno, in cui ſu Alfonſo nell’ Aquila ,

avvenne' agli 8. d’Agosto i443. S’ egli dunque lo ſpedì dall’ Aguila, non lo

potette ſpedire a' [2- di quel meſe, come 'porta la data copiata al certo ſcor

retramente ;' giacchè ſi copiò pure l' Anno 1490- non competente all’ età d'

Alfonſo I. , nè de'due Valignani . Poteva pure eſſere ſpedito dall’anno ſcorſo

[442., in cui Alfonſo ſu preſſo all' Aquila nell' occupazione di Fagnano .

-ó Non ſ1 laſcia d’ accennare , ‘come in un.- registro del 1430- ſi leggono

Filippo.e Vincenzo de' Valignani Signori di Casteltratto. Al che nora il Ge

nealogiſra d’ effzre fiati i Valignani per lunghe diſcendenza utili Signori di

quelli, e di altri Feudi; ma perchè la maggior pirte di dritto Longobarda,

cioè diviſibili , vi erano ſucceduti per porzioni , e non per primogenitura, la

quale ſe viſoſſe flata, ſi farebbe mantenuta la Famiglia numeroſa meno, e

riccapiù, ed anche più facilmente ſi ſarebbe rintracciato il poſſeſſo da Pa

dre in Fi io; doveehè [mancate le linee dirette, e ſnceedute le traverſali , e

talora ane e le Donneſche, ſi vede nella diſcendenza qualche confuſione. ben

chè genericamente provengano tutti i Valignani da un medeſimo tronco; e

tutti gli Avoli denominati Milici nelle Regie Scritture

giacchè non poteva uſare _quel titolo chi non foſſe fiato armato Cavaliere-

\ a
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C,—;,~;z',~‘_,,m; Midi fede: , che'riceffiette; 'Rieusò'difaibergare u’ella—-Cittì‘,

27- P-ó-Î- .tuttocheglie ne foſſero fatte molte iſìanze’, e ſi foſſero
ampamſ..lnt Gr* . ~ . - e - * ' '

…LP-fra Rivr’” fatti ſplendidi preparattvr da "Antonuccio, e dagli-altri.

f‘fſf‘M‘m'W"' Aveva Alfonſo deſiderio di vedere quella Città ; e‘ col

gigi-;5; ſirf-n::- d- ſemplice paſſaggio ſoddisfece al deſiderio , e colla ſol:ec›~

Ann-mms”, m .Partenza- libetò la Città da ogni ſoſpetto-L~` Peſaro a
ſſ ,‘ì"²c';r‘_"ffj Cavallari a cinque miglia dall’ Aquila gli pervenne una

denunzia di inſidie contro alla ſua perſona nella'Marca,

denunzia accalorata da Niccolò Piccinino venuto a Yiſ

- i ſo“, unicoCaſiello , che nel Ducato di 'Spoieti riteneva

Franceſco Sforza‘. .Il Re ſuper quella' configliaro da’iſuoi

Baroni a’ tornare indietro; ma parendo a‘ iui paſſo igno

minioſo ,ñdoporeffere fiato ’alquanto ‘ambiguo, -deliberò di

DOM-"70.5 F‘m‘v ſeguireil :cammino-J Giunſe nel paeſe' dell’cAmatrice, ſeu

BMD“.hb-J-Paloh r _ i u
za avere ancora -ìrxioluro , 'Îſe doveſſe pigliare 'al ſoldo

Franceſco-Sforza›,-o *Niccolò-ñ Piccinino ; volendo pigliare

ſolamente u‘nosd’efli ,: riſpetto alla nimieizia, ch' eta fra

loro~ In* que-l'mñezzor gli uomini dell’ Amatrìceglì man—

darono per Ambaſciadoriia- domandare ;' ſe"di volere di

lui.doveſſerolgratificarſi Niccolò,.-o Franceſco . Egli il

Re loro riſpoſe , chei’ uno, e l’ altro s’ aveva ad' aver

per amico, ma‘~guardarſi-’da amendñue, come nimici ;Di

1’ dm i". là preſo Yitſoper la’Chicſa‘, ſi congiunſe' al Piccinino , e

Cy- s…. Mil”. quindimarciö verſo la-Marca . Benché non foſſe , che

P‘st-s- P-wñ un paſſaggio sì breve , ed un’alloggio; pure ne' Contadi

di giù, e di sù furono fatti danni aſſai e di grani , e

d’ ogni altre-robe. S" iñmpoſero perciò gravezze al Comu

ne di mille, e trecento ducati di carlini, ſenza delle alè

tre ſpeſe fatte per comunità , e raccolte con molti affanó

1....-jñiji.n.ze. ni , e rincreſcimenti de’ Cittadini . A’ lo. di quel meſe'

M" “" 'b' paſsò anche per l’Aquila’ il figlio d’xeſſo Re Alfonſo. i"

.:mf "o' “in". Il ReAlfcnſo, che` fi era avanzato fino a Jeſi-,ed

,n.:.'s,p,'.,,_,,, a Fano, rivolſe por a l‘ermo, e, ricuperate le Terre fra

“0°- d quella Città, ed Aſcoli, aſsediò quest’ ultimo nel finire
Ale-rd. Lam]. . . . . .

F1. Sf'm. i… n.1,… d’ Ottobre , ma invano; e dl là paſſato il Tronto , e rien

T.. az. e. 400. t‘ a.
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;ótnto ?in Reame, eomlnqiòtazjricuperarez vper -sè ,neñtriebbe :ff-;52124.

--Toramo , e Civitella ,i *che ñdal --Qaate ..gli erano-:fiat: lç- ' ""'

`vate.*i11’Al›ruazo,z- ti :.1 .tu-n.: ...... o: )

’ ‘ i2* ‘i a”. -Î ur'l .r- *7…- '; _"1

-- .. '2 ,.-íia'xìi i .1‘. ZU ,ant-'.- ’;Hi ”Tin-'WM o' ‘-1- ' ‘

Alfonſo accorda indgltzqggmqrdeì, @affido/'ue ;genti ſi”. . ' t

. .22.; ñ :l zz-.ó r, ,oxfljfljî TLP-1142- roſi'r’. .-~’ ' ` ' ~ `

' '. g} \.; ›í- -J-H ~ ‘ '.2 ,_.‘,' ‘Tgfin' ì‘ h "r i 'L -',`~.…..î ,ha ha“

,. ~‘: .' n' .'› -. .. i

ſi-ì r", ..n.'i' 15," *e'l/l An. jdiſvçlſ-Ì. j—,lflggu , ,7. h, z. ,.HN. z ._ . .

Iviſe &IPB-e vAlfonſo nel ;contorno ñ' le _stAnze .alle ſue-camfli.. Noliſhlí

genti; laſciò ,al governo .di eſſe‘, :e delle ‘Terrexde‘l-ÉrfiflP-chsf

la Provincia Giovanni-‘AntonioiConte di Tagliacozzo ,

Paolo di Sangro , già .diſcepolo .del gran :Capitano ,Jacopo a’. 5m Mil“

Caldora , e Giacomo .,..da Montagnam 4, o Monte Agata , Par-alpſizay. a."

:e -ſe'- -ne tor-nè a Napoli-,. Concedette- ?indulto acli-eraleñz---au-` :A *o

interrati popoli, e ,Cammitì ‘del, Rqamedi `‘qviialtxn ye`par.'c;rz‘71."1,.;.. 444,-.

-ticolare,z.o' generale delitto, e .ribellione-;compie ,al delle "È-ì"f‘fffzî

"MNT-Paſſat* ,eordínandoñancorañz 513°.- ‘Pi-{È- i. Pasawne " . ,' "a-"1*

‘.vtie'fattiza Renato ,li bonificaſſeto ,dai LogiiIeſqxiqriiàco-ÎÌÌJ;’

~me .ſe foſſero fiati -fattica .sè._› 3- …ñ… >7* ;_. ‘z, -‘ ‘ì "

c ñ 3.1%”; Primavera il Re Alfonſomandò eqntrodi_

:eſco Sforza genti , e condottieri -ingajutq del :Emy {5a ‘Pmi-P”

cern-li ÎGBÎMBÎAP xMa.trim-.:nav ñ …EM Míìajtq),ì.1~:Tffiqu°ſia a . . e

»conforto de‘; Fnznrnſciti~ , ;molestarono ~ gli‘. Aſcoan :7,7 e, poi -Î'- .Pf 350-“; ..k ſſ

;paſſarono ”Fermo .,:Nell’ AgoſroAinſba-tçagliaya ‘Monte .I v L

&ddl-’10W ſu fatte. Prigione-dame; de’CaPîtaaîzdzí _Exte-1 i123

ñ deſco , Giovanni da _Teramo ‘(r) , Giureconiul-rp r…, e Te.: a …KA-*x3

ſoriere del Cardinale Domenico di Capranica ,fed :uomo

d’ autorità preſſo al Papa ;‘Franceſco lo riſcoſſe col pro-`

prio denaro, e lo mandò. al Papa con manſueta ambaſcia- -

ta. Servi d’ avviamento alla pace t che‘ poi fi conchiuſe

ñ nell’OttobìreP-ñ fifa il Papa., e’Frauceſco, ,il,quale..,Mandato…-flfl ”Mg-1“!

;genti fra ſeoli , ed Offida, ~fece , .che le genti a caval-h, ;JL—.:,31 I

e' 'i‘ _. .l ., . ,, ', Egea-tz. A: 'halo‘ Log ~.mi. .ho ‘.

2-' c*

. P!) 1.ñ‘

LQ—.A7 .J

Fran'- .Còr. Sr”. Miſure/È

34$. h

, .
,\

Ã— ~ J) *a o". a' ñ

* a

l

i 7 (i) ’ ll Corio diſſe Terno ; ma egli e prima , e poi, e'fempre 601:;

*‘ de di- Temo inteſe Teramo .
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* "a' *i ſiÌ v ;‘1- .- x'… ñ. . ` ,. _ s ,

~-__ 9“…. -lp del Rc ^H`onſò ripaſſaſſcro îl-Trbnto‘, e-fi ndnceſſe—

` ' “i‘ *rd ìíh'-lu'ogò Iìcuro. Feceró poi lo-fi’eſſo‘i'Fanti ’.nÎFran

:eſco meditò allora , çuctochè foſſe la ‘fine delì*Auumno,
di vpaſſare il Tronto ,~c muover guerra al Rc ; ma per

meglio premunire ſue forze, dilatò l’impreſa , e mandò

PEſe‘rcito alle Sfan‘ze për‘ la‘Marcaëî'- '- ‘by ., .

ñ Franceſco Sforza" neHa'ìMárca'proſcgniva le ostilicà ,

43m deRdJím. e’l frgtelìo Aleſſandro a' 5. di_ Giugno fccc prigioni alle

""ì"""" Grotte a marc qua-tanta ùómini di Ripa-Tranſona , che

` *L "W' tornavano con 'traſporto di grani' da Abr-uno? .
.LÈ' 1":- N’ 7 .1.” z . i ñ. i '

o‘ L -"` "4“" i `. - b' . ~ r.- -

i." i" ':l A" . .,U ‘ , , _ p.; :‘; A . l ‘ñ, . y: *. ,

` v ,i‘ .' 5"" ' 4-, i" `* ‘ l I'. o o d ` . . Q' A‘ l

' * . - ~ n.~d1 Cr!. r . - ñ
Dip!. Reg. [If. J”. i

i” ed,… Mud_ i RAI] ?Re Alfonſo' a? xo. di. ~Sètcembrc coll' eſcrc'ítò.

**‘m’r- 33X31‘ i133;- ` ‘ñ Omerflo; ç tomb a~60nfezrmátc~a-Paſcale‘ de Puch

IPP.” flag…, 1.1.3: di jCámpî'í-'Îä‘con‘èeflîónè 'già 'fl’rtm'dáſſa’ì Regina - Giovan—

Èjáîfíé’. 41;_ 4“_ Îìá"}`ëî'fîpùférffiätaffiaà (di‘ 'dl'=`t,tçht'~_óneè"annuçëíqll’ impo

Ènf-fíñ Cherru-“fizion'ſ’ për"ſuo’cîkí‘ ,ììñelîèPquäH-în ’p—'arra'mento gçnchc `s’

ñ .P Bnl-"af E:: eranp 'compreſe, _tutte ,le ſoîfv.eq,z{òhi`; ed "áccampa‘to a Car
‘ :gçlì‘în-Il-Î-îa- ÎÎYÌÉàgli’gſii."diìiSërÎèanffi ſegnò’Privìlegìo d' eſenzione

' ‘ “a ’1"’ti-'ig ù‘e 0:‘ ì"“~~²~" ‘ ñ " -

` J_ - "Néóſ'addöéí-ílffllîè ’Aſſotaſo'; M‘a’ſpèdì -Î’ eſercito contro

.nei-ì." mln-A' *ano: ?ſofia ',ìäî quale‘ 'e’r’aì -Îibénato’- AſcÒlî~ J’ñErña comanda

}jz-,iffgç-L-_Tizffiftofiaàl 'Vffitîníîgüafflápîíádb d'e1›'Re ’. 'A- *1m ‘lîiuſcì di

Car-f 5m. drlRe- 'mettete‘ 'ìnfflfù'ga ‘tutti' gli »Sforzeſch’í ,“3 che fi riduffero a.

‘"“*"'8"‘²'°"' Fermoz ’läſcſàndd Giofia ÎA'cquaViva in ſomma diſperazioñ

“zie‘ ’dei‘ìſuo ‘SFaìt'd’l {fb "" -‘- -‘ " ` ’ ‘- .

f :q .:.3 :- z" *i: *,Î :,.Î---Jz XXX.» . g, ’i .—; d
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;fcffy-äódíSÎ-ÉT L ReſAſſonſp -pc-r diſcìorre i Sáöeſi darla lega c5‘ FÎÎO~

DariFlumóinflJ. ‘ rentinì- s’áppî’eſsò ’coîl’Eſèrèiëo alle mura’ di Siena ;

“‘- 5"'- '3"- c dopo varie ſçarámuìcc, partito., fi volfe all' aſſedio di

i‘.
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_Le _genti del Re , _che_ ſi trovavano nel Peſareſe , ngçfî'ssz’ìm

paſſato già l’ Autunno , andarono in Abruzzo , e nella .

_Puglia .

5- . XXX].

‘ '› .RAR-.tdi Cri. 14.4.7, ’ ' .i ..

.l Orto il Papa Eugwio IV. , e fatto il Conclave per E”. 5,1,. .1,354.
. . , -Eu . [V. (F C .

l'elezrone del Succeſſore nel Convento della M1- N55V.o-.x..a'i:7

. '~ ~ * p”. Frida-.1p. Mu
lfnervapin Roma , ſu commeſſa la cuſ’rodra ’della prima m_ …dub-“5,,

porta dl quello, acquatrro Prelati, i qualin ebbero quat- To-z-P--ñP-Iaz

tro chiavi. Furono eſſi l’ Arciveſcovo di Ravenna , e i , `

…Veſcovi Anconitano , Aquilani) , e Semocenſe , racchiuſi ~ t

anch’ Eglino ſotto due chiavi ;‘--L’ elezione cadde nel Car

dinal Tommaſo di Sarzana , che fi chiamò Papa Nicco

lò V. - x ` ’
‘ p

Da quel Papa fu fatto Amico Caſiellano , e Gover— gggfiſ’fiu‘*

nadore di Spoleti . A’ ao. del Marzo il Papa ſteſſo reſìi- Giurid-To- :6. e'

.tuìlal- Re Alfonſo Città Ducale ,- Gonneſla , ed Arcumo- "‘ .

~lo. Forſe,il ,Vicariato di‘_Ben_evento non ſi volle confer--g -~ j ñ.

;mare da Niccolò V.. . fl e ' - ' - '

,v Per la morte' ,di Filippo Duca di* Milano, il Re-Al— cm”. n.44“…

fonſo, 7 che aVeva l’intelligenza d’ eſſere istituito Erede-7-'P'7P-‘-‘:

,in quello‘Statod s’era portato a Tivoli. Pensò la Città' -

` ,` ‘_di‘ mandare a lui Oratori; giacchè ſi _ſapeva non eſſer’egli
, ".ſoddisfatto'della condotta deir Camponeſchiñ, e delle Roc-ì

’_ ‘,çhczdfl eſſi preſidiate._ Si dice-va ,. che aveſſe ordinato ai

'r ,pOPOli‘ldÌWCittà Ducale, e a quei delle Terre _della Mon

_' 533gr!? di mettere a ſacco, e a— fuoco Introdoco , e_rovi—

nare11a Rocca da fondamenti. Infatti~ fu_ ſaccheggiato,v il

‘Cariglio, benchè non_ ne foſſe potuta-;guadagnare la Roc

‘ca., Diſpiace-,va al Re , chezgli vUſciti , 'ori Fazioſi dell’

, ,Aquila aveſſero quel .ricetto. , .

,Militava con fama di chiaro Capitano Gentile Leo- Sand-“Sm- Civ

ç nella' ptefi‘oî'il"Generale Attendolo, e Bartolomeo Colleo- V" '7“"'

ni agli stiPendj della Repubblica di Venezia. q ‘ -- V,
.ur-r ’uz, e‘ ‘ſ; , 7/- . ..n* i

`



t ` ("ſi Vi fu a contendere cò’Fétieaiani ,cui aveva iLRe

Nawgrr. s…, :xt-,Alfonſo fatto gridar 'guerra ".' e .ne ñpatirono. ,i luoghi mas

gf_‘;3‘f"cÌ`J‘ſ;'3Î"" _rittimi'd’ Abruzzo. .Quella Signoria ſpedì .varie _navi ,ſor

to Andrea Loredano .Generale , e all’ _ultimo ,di `Giugno

mi". A..., ,M quattro ſue Galee ,arſero il Porto* d’Or-;ana , e peritono

Ragn- .4-1459- ap.- nell’ incendio quattordici magazzini . nelle .Galee .con

.mñ- .ob-,mav- ’ '

1- ` ~~

V

Egli .il Re era andato a dannikde’--Fiorentìini; e* da,

Cnnic- ”che Montepulciano paſſato preſſo Volterra-preſe-Ripamaran—
"ñ‘ſ" T-""""Î .1- *~ C ſi' l’iſſo e della'Peſca a1'- "`- '~ L - ì

'logg- Jl Toſ To C‘ , a Tg 'n - _ ſ l l i ’ e

I; P79- * ñ ' Il ‘Re per: ſodcorrerea Filip'po- Duca di'Milaoo mp

;ñ-.ſ.sm.dezne--18statìſſ0 da’ Veneziani-Hd Fiorentini ‘,ff 'PaſSÒ á‘ Titoli PET

n-f—B- P-²°‘* -adunare quivi i"_Eſercit'o ,da paſſareîjn’ Toſcana; e fa!”

da Franceſco ,Sforza reſìituire 'Jeſi , che _ſolo gli rest‘ava‘,

` p alla Chieſa per 'trenta *cinque ,mila ~ſcudi ',- ,l'q ,indoſſo ad

"c-del‘Reame di’,Sicìlia (i). ' ñ - ñ

. 'è ñññññ,. andare ‘contro deÎVe‘neziani pe’l Duca ' - ² “ "‘ì

i '-'r ,spedirono i Camponeſchi ~iſin-'qualitz‘a-d'pratërejrlelſa

Manor. m a.). Cittàzal' _Cardinale .Colonna Frate ~.Giovanni dël' çäpeiir‘a

F' "ì" d' c"”fl'ì no, e diedero a lui le ſeguenti ,iſirazion-i; Che ,- 'qualora
"ſvn. ad P. Column.

giunte'con'ìaltre-Î fecero danni agli ,altri , orti .di qÈesto ,1.

.t ?rm-dm., í” dr- d’ordine _del Re ſi conſegſſnaſſe'ro a* quel Cardinale ,le Roc- .

-‘P~ . _ ," : _ 4 ' ..I.il-ſaurflíÌit.UlB-`Che, e 1 Fort; di ,Citta Reale ,, _e' d’- _Introdoeo ìda cilere

fſf‘sjf C“““l"'-""-*,tenute , e guardate in nome“.del ,Cardinale-;medeſimo per

‘due anni a' fedeltà …del Re , il _Re _aveſſe a? mantenere- lo

~ſtato preſente dell’ Aquila' ,‘ſſdel Contado;- e difiretto': Che

durante lo ſpazio de’ due .anni , _ne attentaſſe ,nè permet

teſſe contro laCittà, e i Cittadini, e- preciſamente .con

tro i _Camponeſchi molestja ,- _o 'novità, nè‘ *contro le" loro

TerreflCastelli, robe , o Sicasz , m3 'num w'ñ.ſcjyfa'ſſe'l_l,

-Che perîgrazia acco‘r‘daſſe ad Anton—uccio millë ducatiper

*anno in ſeſſanta once ſopralá ‘Dogana-_delle flcom,,-"Fd,_

` ' ~.' . i' . , _P . . /Ì'ñ/Ll

. ñfi ` r W L ſ

(l) Con postecipazione regiilrò~,al"i4'59.ì, e al Re Ferdinaoloî queſiifmi

il Raimo,che viveva nel i498. Fà ſeguito dal Poiídoro. Nou--è’PEÙAF-he Rhi

'mo poſſa totalmente reſlare indegno di ſegüela . For-k 5146 l'elmo una con

'fufioue coll’avvenuto nel 148 z. , '

è.

l

g.

i
\

A

i:

.- _P’

o

H.»

 

-~:,.- 4



 

. , , ’4‘6’7

il ereſie‘ ſopra la‘ Comunità dell’ Aquila . Al Conte di Mon- .
torio la Zecca dell' Aquila, e ſettanta once ſopra la fleſ- ~ ì ~ ſi

ſa Dogana: a Giovan-Battiſia,aPietro Lalle,ea~dOdòar

do pur Camponeſchi la Gabella de'p'adagj , e‘ l' Ufficio,

e previſione ſopra la Graſcìa, che attualmente poſſe'deva

no, ottenuto dal tempo della riduzione‘ loro alla' fedeltà ` ì

del Re. Che facendo il Re novità contro dell’Aquila‘, o

de’Camponeſchi dentro i due‘ anni , il Cardinale doveſſe

reſtituire le Rocche, e i Forti ai Poſſeſſori' d'allora , o

ai loro* Eredi; cioè di Città Reale ad Antonuccio ,a e di

Introdoco a Giovan-Battiſta', Pietro Lalle, e Odoardo .

Che dali' altro cantdjl Cameriin’go, ,e i cinque delle-Ar

ti , la Città , i Cittadini ,v e preciſamente i Campione

ſehi , il Contado , e il diſirett’o promettevmo ad eſſo

Cardinale di non riconoſcere altro Sovrano , che il Re

Alfonſo, di non fare ribellione, ma di oſſetVare fedeltà:

Che in tale fiato, finiti i due anni, il .Cardinale doveſ

ſe raſſegnare le` Rocche ai Camponeſchi ſuddetti: Che per

ſicurtä entro .quel termine non foſſero costretti i Cam

poneſchi ad vuſcire dall’ Aquila contro ’voglia loro : Che

:eſ’taſſero le due Terre di Città Reale, e d’ Introdoco a'
governo de’Camponeſchi_ poſſeſſori , i quali riſeguitaſſcro,v ‘

a mettere l’ Ufficiale , ed a percepire le rendite: Che le .ì

Rocche ne’due anni ſi guardaſſero a_ ſpeſe del Re , e ſi-,z`

niti quelli , i Camponeſchi pagaſſero annui ducati cento

venti a Bolognini, ſeſſanta per Città Reale,c cento, ot— k… ñ.

tanta alla ſielſa ragione per Introdoco: Che Pietro , e, -- t

fratelli poteſſero ritrarre dalla. Rocca d’Introdoco ogni

forte di munizione prima della conſegna ; e dippiù_ po—

teſsero' cercare qualunque inviamento ,_ o ventura con

` qualſivoglia“uomo , o Comunità portanle quelli, che vo—

leſſero andare , purchè amici., e benevoli del Re.

Con quelle. iſiruzioni Giovanni , che doveva paſſare cm”. A». 1".!.

il! Roma Per la cauſa della Canonizazione di Bernardino 7""7°' "

da Siena ,, andato con altri .Ambaſciadori a Tivolif, e

' v at



+03 .

fatte qui-vi al Popolo alcune prediehe , `riuſcite grate an

che al Re , trattò preſso di lui _coll’ interceflìone ancora

di var'j Baroni della Corte, ed ottenne di imporre filen-î

zio a quella cauſa col pagamento di dieci mila ducati ;

[o. …2.5. perciocchè s’ intavolò l’ incorporazione di Città Reale al

Contado dell’ Aquila , che fece quel Re .. . i

‘ I, XXXII.

‘ An. dzi Cri. 14,48. i . .

35,1. Reg-liſa!”- A Ra Alfonſo a’ 9. di Gennajo preſso la ſua Terra di

xdffſſſc’íflffijîì Castiglione della Peſcara col Campo, donde a favore

ſr-r-9~ſ-n-1"4"-d" Arone Cibo Preſidente di Camera ſegnò Licenza d’ una

1.1448 pm Franc- . . . . . . .

Mmemel!.chal-l- tratta di grani , .e ſeguita por da Franceſco di Aquino

:,_ì‘ì‘ëfà‘f'ìá'íffl Conte di Loreto Gran Camerario del Regno. .

NuP- 7- M-r- M- Era il Re col ſuo campo a’ `t 5. Agosto -ſul fiume Pe

.ÈÃLÃÎÎÎflJLMÒSſiÉÎÎZÃ coravecchia , e a’ 2-7. di quel- meſe col campo steſso con

5‘733_ f‘uìfi‘f; t-ro a Piombino.

l"*iív-.R-.Cmç -~ Gentile di Leoneſſa cogli altri ſette Capitani de’.

ZhTſii-Î’T’ÎÌJÃÃÎ Veneziani, fautori della dignità della loro Republica , e

fäè’ffiffih Ge_ perciò denominari Matcheſchi, con-fortò il Senato apſoca

'nml- Îs- Mm- correre Caravaggio. Approvata la loro conſulta, s’avvia

DJ:. ÃÎÎÎÉÎÃÎ’…. tono a’ 14.. di betternbre ſetto ll governo (ll Gentile con

U' 27. :ſu . 1448, l * ’ - - . . .u ~
M. x1' …Ema-1,. tant impeto , che venuti alle mani cor Capitani del Con

Civír- 14“- ”- ,388- t-e Franceſco Sforza , fecero ritrocedere il. fratello Aleſan-'ñ

.Corio Stor- Mrlm. . . . . .

Par-5.p.371.b. dro, e ll Capita—no Manno Barile sbattuto m terra, e

37"" dalla moltitudine preſo,ſu menato al Padiglione di Gen;

l t-'i-le , del quale era prigione. Ma per l’impedimen-to dei

ibſſo,vennero poi le gen-ti Veneziano ad aver,la peggio;

e fuggire molte verſo- Fuorn'ovo ,pochi restarono, clic non

foſſero preſi. Fra costoro ſu Gentile di Leo_neſſa,che già

era ſceſo da cavallo,e diſarmaró .per fuggire. Menaw al

ñ‘ ' Conte , egli vedendo; che lagrimava , con uniane ffamle 10

' conforto, e commiſe ai fratello Aleſanclro , che rimaneſſe

alla. guardia di lui, e , proſeguendo a fare’ uſo della Vit

tona,



,e

. .. i . . . . . 4°?
torra, s impadrom del campo, e de padigliom; e trovo

Manno Barile di prigione fatto libero, e ricco, perchè

non ſolo aveva le coſe del padiglione_ di Gentile, ma an- . ' ,

cora le più prezioſe degli altri padiglioni vicini. Quella.

’rotta portò la pace fra lo Sforza',ediVeneziani colla reó

fii‘tuzione v-'icendevole de’prigioni; onde fatto venire Gen

tile , e gli altri Capitani , che ten-eva a Cremona , loro

donò armi , e cavalli, ed umanamente gli rimandò libe.

ri ai Venezia-ni.

_5. XXXIII.

ì An. di Cri. 1449.

Ra tornato il Re in Gaeta a’ 15. di Marzo.; e pe’l Imi T“ſ-î‘lÎ-Go—

vestiario delle Truppe aveva preſi molti panni in ;ZZ-LJÎLÃÎ’ÃZÎ’

credenza , e molti danari da'particolari , 'fra‘quali Arnal- Zaffi‘fìîgg-Cffi

do Perez, e Giovanni Monteja Mercadanti Catalani, e ` '

Giovanni Miravalle di Napoli pel ſoldo delle ſteſſe.. Altri v- Ira-'1- usr

prestit-i vol-ledalle Città demaniali. - `

.5. XXX-IV. '

-An. di Cri. 1450. -

A Corn-unità de’Fiorentini fece pace col Re Alfonſo AMX!- Div-Fm”;
_ d’ Aragona; ve la vedova di Rainaldo Orſi-ni Signor &TEXT-1;"

di Piombino fi obbligò di pagare a quel Re una coppa

à’ oro l’ anno, ed il fratello di Rainäldo Conte di Taglia— ,

cozzo .promiſe di dare a lui quaranta mila ducati, per

la quale ’ſomma fi obbligò la Comunità di Firenze. V-en- cmfl 5m.de

nero gli Ambaſciadori de’Fiorentini a Sulmona, dove il KL‘: " 1.' 81"‘,

Re flava, e gli accolſe , e conchiuſe quella paCe, ;

;T0m.ſII. ſi'. ſiF ff ’ 5.XXXV.
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.~ . Coronazíone dell'Imp. Federico , e di lui vita ill-Napoli.

- An. di Cri, 14-52. _

Ch…, 4,.,4,,,,z, - ’Imperadore Federico III. da alcuni anni ſucceduto

7* P-7°- "- a -Sigiſniondo, venne’ a Roma, per eſſere coronato,

menando con se la moglie Eleonora figliuola del Re di.

Portogallo, e“di Giovanna , ſorella del Re Alfonſo di

Napoli. x

Giunto l’Imperador Federico preſſo Roma col Re

;ſm-05””- Pim‘ d’ Ungheria, e con molti Baroni, fece la prima poſa in.

um. ”nada-fu- , . . . . ~ - -

ſiria!. .p. M…, A. caſa dl Tommaſo Spinelli fuori dl Porta Virtdaria, al.

;’ſ‘f;.,’_"""°ſìT'²‘ la Croce di Monte Mario. Lo aCcompagnarono tredici

fáflfflf’ffinf Cardinali, molti Veſcovi, ePrelati, ed il Senatore, con

a.; m. Ta. ,I tutti gli Officiali Romani, andati già incontro, a lui.

P“? “"3‘ Fu notato, che ai Cardinali appena egli inchinò un po

co la testa, ed ai Veſcovi niente; ma che venuto poi

il Senatore, cogli altri Officiali , e CittadiniRomani ,

e ſalotato dal primo l'Imperadore, qùesti dimandò al

ſuo Interprete , ch’ era quello , e dall’ Interprete detto,

che era il Senatore di Roma, allora l’ Imperadore fi levò

il cappe‘llo, lo abbracciò, e gli fece molto onore: onder

ñ ogni uomo reſ’cò meravigliato,` che ai Cardinali aveſſe

fatto tanto di meno, ed al Senatore tanto di più. Era

. costni veſtito di broccato con quella berretta, e con quel

le maniche, ed ornamenti di pelli, con cui ſoleva -affille—

,nam-.1…, re alle Feste di Testaccior, e di Nagone.- Entrò nel di

a,… L45141 ſeguente nella Città,e vi ſu poi coronato a’ 18. di Mata,

g“;îMVIÌ-JVÌWÌ. zo. l*- in quel dì fra Castel S. Angelo , e’l Ponte creò

dugento ottantuno Cavalieri. Quindi andò al Laterano .

Da Roma paſsò coll’ Imperadrice a Napoli, e furo

lCiríll. ln 14-.. no accolti dal Re Alfonſo loro Zio, con ogni ſorta di.

"ì"7‘" ‘- 7‘- generoſa magnificenza.. Fra l’altro ordinò il Re a‘ tut

ti gli Artefici, e Mercadanti,che di quanto i Tedeſchi

` i - della
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della Corte Imperiale aveſſero comperato, non ne rice.

veſſero il prezzo, ma lo notaſſero, deputando Miniſiti,

ñche , partito l’Imperadore, ſoddisfecero i venditori. At

to _di Principe liberale , e magnanimo imitato da pochi.

Aveva già il Re Alfonſo rotta guerra ro' Veneziani., 5.4;; 5m. 0.7,.

perchè nemici di'Filippo Viſconti, Aveva ſcacciati _dal L-7-c-4-art.

Reame quanti ‘Veneziani vi abitavano; ma ſi erapoi ve

nuto a trattato di pace ſegnato in Ferrara,in_vigor del

quale per andare contro la Lombardia, avevano eſſi Ve.

neziani ſcelto per capitano Generale Gentile .della Leo

neſſa. a ~ ' .

Egli il Re Alfonſo mandò Ferrante d’ Aragona-` ſuo Croníe--Jicallipnfi,

figlio contro de' Fiorentini, cui preſe Foano , e Tone di ;unioni-Víng .di

. . - . . › ”ſt-T0.; p.8 .

Vada. Andò veriiimilmente con Ferrante Niccolò Cantel— 13_71. 145°. °~

mo Conte di Popoli, cui nell’ Aprile il Re accordò, che, NLÎAÎÎÎÎPÎÉÎ'ÎJÌ

dovendo andare a militare per ,ſuo ſervizio, e- ſtare per- ;5. 4 'w- P n
ltol. [MJet-’tem `

ciò aſſente dalla carica di Configliere in Napoli , pure Maze-…W m,

percepiiſe lo flipendio _di mille ducati annui ſopra iſali,ÉÎ,Î,f,Îf,_,—°,,"équx

che ſi distribuivano alle Terre di ſuo dominio , come ſemi-l 8» A '45!

ſ- la!. lſ- i” Arch.

foſſe preſente. . R c… rum”.

Rotta la guerra coi Fiorentini , dalRe ſ1 mandò ,T‘îpìsz"f*J;“":'

| e 1 - ñ - - i * ' '

coll Eſercito uu ſuo figliuolo Perdinando con Antonio "4 ”LM-war

‘ 0. i _ _ 4. ”.1

Caldora , con Leonello Accrocciamuro , con Orſo Orſini ,7. A. :457.

i . _ Cíarlmt. Mem. H
e con altri. - Sann.l.5.r.6.;.

I. y 436.

Nuova mcſſa fatta da Renato ., Morte del Capitano

‘ ~" Gentile da Leoncſſz .

-' ' An. di Cri. 14,53. '

`Enato d’ Angiò ſì moſſe di l‘iovcnza per venire a porge” dec-flag.

conquiſìare il Regno di Napoli con ’quattro .mila KÎIÎ’LJ'ÈW'ÉJSÎ

ſoldati, e giunſe ad Oliiano , aitri ſcriſſe Aiii a"7 di ‘ 45-43

Ottobre, dove fi congiunſe al Duca di Milano , che guer- .a. il.. 1.7. p.50.

reggiava contro i Veneziani. ALfOnſo fi avviò per impe- ;,, ,4. …5L

‘--- . F ff z - “dire
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dire verſo Toſcana, ma giunto in "campagna, per infer

,ñw m,- 63_ mità dovette ritornare in dietro; e Renato preſe stanzc

‘Cè-"111; fm;- Aqu- d’Inverno nel Piacentino. Non fu nulla di manco la ſua.

'7' " venuta ſenza qualche occaſione, o impulſìva, o prodotti

-~? ~‘ -va di fazioni nel Reame, in cui bollirono molti umori.
"""‘ 'ſſ di Baroni , e di altri potenti per ſollevare delle trarne

contro,al Re , e de’ nuovi diſegni. Ma tutto ſvanì poi

’colla partenza di Renato.

A’ 5. di Novembre‘il Re Alfonſo ſe ne fiava nel

fffi;f’áäfi‘;-Caflello della Terra di Fontana , e di_ là intimò il .Par—

Nov-wsz-V-Guard- lamento, che voleva fare in Gaeta a' ro. di Decembre .

6"" ' Aveva nel ‘ſuo Generalaro Gentile di Leoneſſa proc

V- l-"r4so- M, curato ſempre d’ accreſcere la riputazione dell’ armi Ve
' Amm. Relazl

gcfl. diaz-,mſm neziane , eſponendo anche ne'pericoli maggiori la propria.

;ÎnAZíyidjíaîz’j-ZÎ Vita . Aveva_ nell’ anno ſcorſo attaccata , battaglia coll'

dilmìfr- - eſercito del Duca di Milano, perciocchè dai Capitani di

quello fianchi della lunga dimora , ſe gli era ſpedito il

ñ- s ~_ -_ guanto inſanguinato per disfida in giorno preciſo . On

* de , accettato l’ invito , aveva rimandato in dietro due

guanti con due aſie pure tinte a ſangue colla riſpoſta ñ,

d"eſſere coi ſuoi pronto nel di prefiſſo. L’ aveva eſegui-z

ta con onore; ſeguiti varj-altri fatti , andato in questo

- anno ad accampare a Manerbo Cafiello del Duca di Mi-z

7-, _..... . lano ſul Breſciano , talmente colle Bombarde tor-mentò

quella Terra , che ebbe progetto di reſa; ſe non che in

noltrato ‘con troppa ardenza , reſìö ferito da' una-palla

di‘Verettone in una coſcia. Portato in Breſcia ,e tro

vata la ferita mortale , quando non ſì foſſe tagliata la.

z coſcia, ſ1 riferì al Senato . Avuta riſpoſia , che al biſo

gno dell’ Eſercito conveniva piuttoflo un Capitano con.

.' ” cento gambe , ma che non pertanto , ſebbene avrebbe

provveduto d’ altro Generale , avrebbe aſſegnata a lui.

provifione da ſuo pari : Egli ſìimò allora più l’ onore ,
- ' ì che la vita. Preſa in mano la mazza, la ritenne per p0—

co altro , ch’ei ſopraviſſe , e .non volle , nè tagliare la.

‘- ' ' co
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coſcia ,. nè raſſegnare i' inſegna‘ al ſucceſſore . Fini nella

ſua età di quarantacinque 'anni . Scriſſero onorata'mente Piz-ia. i” V. a; ..

di lui Platina ,ì Sabellico,Caſſaneo,Pigna,»Giovio, Bion- &Zia-Vico'. Vu”. ſi

do, Alberti, Contarini , ed altri . Aveva, Gentile preſo ìzfiaflas-d-'G-r

moglie, e avuto davquella‘tre figlie , Milla ,- Battiſia , vga-11.415…. a,

e Tarſra, le quali poi fi maritarono con tre Fratelli figli ÎÎÎÎ'J‘WIÌ’L’CÎÎ"'

di Leonello Leoni Padovano, cioè Franceſco , Antonio,

e Giacomantonio , ed ebbero in dote il Castello di San

guineto, ſtimato quattordici mila ducati d’oro . La ſe

conda di eſſe, Battiſta , reſiata‘, vedova d’ Antonio , ſi_

maritò di nuovo'COn Leonardo di Leonardo de’ Marti

nenghi di_ Breſcia. Gentile fece_'il ſuo Teſ’tamento , e Tefl-m.d,-G;,,…,

in eſſo legò ad Angela ſua ſorella, e moglie di Ranuccio, Éfjgfpf’bgf;

de'Conti di Marſciano cinquecento ducati d’ oro. Istituì j" Montagna-É'

erede Giovannantonio figlio di Glacoma figlia di Anto- PÎÃ'ÎÎ

nio di Lagoneſſa ſuò Zio; e laſciò il Caſiello di Monte "'“s'P-zs

Giove al, ſuo pronipore Bartolommeo di Paolo di ..Barto- 'ſe/Inn. .1; om”,

iommeo di Beccarino, abitante in Valentano . Reſiò an- ;2,_ijì-F'-N-Bar~.

che di lui Giacoma_altra figliuola , la quale viveva nel teſiinBrÎ/ſiz'iîlzzr:

14.76. in Verona preſſo del Conte Antonio di Marſciano, ÎÎÉÎZÎJJÈÉ'W' ”

del-quale, come ſi dirà , veniva ad eſſere ſorellañ, per T

parte di Zio; giacchè era Gentile Zio di eſſo Conte ,af/'HUF

come marito di _Todeſchina figlia del `(Î-.rattamelatffi e di m“fìrggeH-Vq

Giacoma di Lagoneſſa figlia di Antonio , Zio di Genti-l mi:- 534.75.13.721

le. Si era la .Giacoma Giuniore ricoverata preſſo di co- P'W' `

lui, dal quale ebbe tutto l' ajuto , e venne tenuta ~in .

luogo di Sorella , dacchè .restata priva di Padre , fuori ".0

della Patria, e_ privata ancora di marito , e di figli’, il ` j'

che era probabilmente avvenuto dopo la morte di eſſo ñ z ›

Gentile. Anzi come donna di virtù , edi probit‘a, da.

Antonio ſu per Teſìamento ingiunto ai propri figli , di

ſeguire a dare a quella il domicilio , e il ſoſientamento. .a. -

onorifico per lei, e per la Famiglia , o nella propria lo- "

ro caſa, L altrove , conforme'a `quella foſſe piaciuto. Fi— ;a.Tzflzm.-p.v,fl.

nalmente il Corpo di Gentile con tutti gli onori miliñ"‘:'*"²4'

« ' ' tati. `



j .:lari- fu ſepolto nella Chieſa della Nunziata di Breſcia nd

Borgo di Sandra in una Cappella, nella quale poi ſi pre.

ſcriſſe anche la- .Sepoltura , nel che moriſſe in quelle vi
' ì" cinanze il ſudettol Conte `Antonio di Marſciano, per ono

' rata memoria di Gentile medeſimo , .Capitano .Generan

nelle Armi Venere _ſuo Zio, `

"5. xxxvn.

‘i ,A11- ,di CdL/14,54,.. >

"‘”ÎLF'W'DM' Erdìmndo figl-ìUOÎO dd Re'Aifonſo' era ‘nell’AQuîia
“"ì 1"‘ "‘A‘ì" nell’ Agoſto, .e nel 'dì ro. in qualità di 'Luogo'renen

1454 4’ ”’"ìdf P." ' * ’ o.

Híevon.fiuſen;l”p*'l" te .del padre eleſſe .Bartolommeo ., e LOdOVlFO -ñde Paldſ

- DD, a- . . ~ ~ ' ‘ ' ' `

$515,… ' mñ di Urbino in ,ſu01 famigliari, e domesticx , ,a contem

läfäf’ffigfixfplazionev di ;Antonio `di Paldroni loro fratello.

.p. 1lr1ur.A”8-,Î'- Per le‘ frequenti ſcorrerie di fuoruſciti , e confinati

T'" "'89" dallo Stato .della Chieſa in _Reame , o .da questo. in quel

M--èbrſ-Cgmr-,Sm- lo , fi vedevano malmenate le ,terre , ñ.ai confini .. Benchè

;ÎÎ'Z'D“"M"' :non ſe ne accenni _ilñtempo preciſo ,ì fi vuole , che un

’ Papa cedeſſe al' Re di Napoli le _terre di S. Rufina di

Lugnano, .e di Cantalice , .con _alcune ‘altre convicine ,

che furono ,unite al-governo della Montagna . Pare ,l che

fi accennino ,i ,tempi del Cambio di Accumoli ,~ e di Ca.

.. - .listo III.

Alle ‘lagnanze de’Mágnati, Baroni, Città , e terre

’M, M, ,inL'Delnaniali , e Fendali d' ,Abruzzo Ultra pei _rigori de’

du- in C-/Îv-NW- vCommeſſarj delle Graſce nell’ efigere il dritto della mezza

XÎÎÉ'ÉÎÎJÎÎÈ Poliſa per'gli animali ,groſſi , e minuti , e per le robe

jzzfi'jg'_ ’23”, ,alle .Graſce appartenenti ,` ,chedall’ 'Abruzzo citra trasfe

zî-'äonäfz‘z’ſifſ riváno in eſſo, il Re di proprio mato, e volonta aſſolu

p,,;_ ;fifa-z…, ,-,L—ta provide , che ſebbene ſ1 foſſe quel diritto’ eſatto pel

:ì‘îá;;c‘""1“*paſſato, non più fi eſigeſſe in avvenire per gli animali,

*e robe, che fi conſumavano in Provincia per cibo , ed
' _il uſo; ma ſoltanto Per quelle , che ſ1 eſìraevano fuori di

Regno . a ›

5. XXXVIII.

,e __. , , ‘
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._ ‘- ñ~ 5.- xxxvm:.

An. di Cr. ”1.55. ì

’6. di Decembre nelle Spagne , così come in buona Nm”, Tera-uit'

parte d’ Italia, fi ſentirono tremuoti con molte ro- jzſh'fjë-wav

‘Vine di fabbriche , e morti di gente,che altri fece aſcen- . ' t*

dere a circa cinquantamila Anime. Nella Puglia rovina— ñ

rono molti Caſtelli fin-dai fondamenti, come Apici , e

Rajano; nella Campania patirono di molto Napoli, Aver

ſa , e Capoa. Nella Calabria la Rocca. di Tocco , ed al

tri Cafielli, e in Abruzzo Sulmona. ñ

,p ~. o;

5. xxxrx.

An. di Cri. 14.56. _

I pubblicò per bando nel di primo di Febrajo la pa- Ama-1mm.”

ce generale nel Regno . '. 3""Cì'TP""4"'

Il Re Alfonſo da Napoli ordinò a’ 13. di Marzo, Dip!. Alſ. ad”.

che tutti i Privilegj da lui ſpediti ſotto il picciolo ſigil- f",fljfflçſ‘ a.

10 Reale foſſero a lui preſentari per conſermarlì in più v- G“M- ‘3"‘

valida forma , come fece poi ,a più d’ uno. .

Nel di a4.. d’ Agosto per una orribile, e impetuoſaC-'rill-17-11“

Tempesta di venti, s’era veduta partire dal Mare Adria- L.ÎQAÎÎÎcu;,-p.rm.

tico una groſſa nuvola, e oſcura, la quale a un d’apreſ~ ZÎÎZ'D‘MM'"

ſo occupava due miglia di ſpazio da’ogni lato, e, ſcorre

re verſo il Mare Tirreno. Ma combattendo in sè fleſſa_

ſi'ſpezzava alle volte , una parte ſi alzava nell’alto, e

l'altra precipitava al ballo; poi le due parti ſirizurtavaw

no inſieme , e nei loro moti concitavano venti fuorii

d' ogni natura‘e coſiume impertioſi..` Quei .venti fra -loro

Pugnando. facevano apparire ev fuochi , e lain’piſpavqrproſi,

e .ſpellì , ſeguiti da rumor-i maggiori aſſai, che ,di‘tuoni, o, ,

i tremuori . onde pareva a; ciaſcuno, clic foſſe il mondo MMA,… s…,

per finire. Fece quella lìraordin’a-ria nuvola` strepítofi eLfávfm- ”i ‘-P*

ſetti per tutto,.dove‘- paſsòejn Toſcana particolarmente.

. . " N4.



mi,… A-z-dcì IIa-+1 A’ 4-. Decembre, `alleſſtíſntlièi air, Per terremoto fizñ-~

?'ZZÈ'PT'ÎÎLRJ' rono quaſi 'disfatte, Tocco, Sulmona ed altre aſſai Ter

Îùafngrc-;lff‘f’z'ſ re del Reame fino a Benevento. Perlocchè molti, laſcia,

T'fl'- 'Mt-m. AIL-ó te le caſe, andarono ad abitare nelle Campagne,danneg.

;TL‘LÎÎÎÃÎ-Îèſim"giò Pure non poco Lanciano, Foſi'acìeca, Turino, Paghe

PU" ,:îo‘í‘ ;zz-z; ta ',--altri' Caſtelli d’intorno,‘il'.M0niſìero di s. Giov‘afl

”Tax E”. Silv. ni? lhfiVene’re', di cui furono Vici-ne a rovinare le ali la

Sîídlzf’ìéíiíîíîìm, tèralìp'dell’a Chieſa _. Riparo ‘Lari-no Orfin—o Abate Comme-n

1.P-²9-, datar-io, e ?già dal 1447." Cardinal 'Prete, i danni, e for.

AH. (9' [ihr. M0”. l‘ ` . - › ' p. l. . - -
5.105.473,14”. tifico in molte part-1 gli Edrfiq , fiendendo la ſila bene..

' 8. 14.60. apJ-'o- o A _- . .

"E" de MM_ $110_ fiçenza anche negli altri Caſtelli della-Badia . a

i” Ve”Inflr r. N Amomu. ' ‘ . . 1 r‘ ì 7

.LM. Domir-.de Ped. ES.. XL.

Èſſaſiîî’; MQ'Î’Îfl’Òì-î - … “ .

az. i” [MLS. Bh ~ ~ ì Cſi_ '14-57;‘ p

fi" “‘3' . *NEI Novembre mandò il -Re Alfonſo ‘per via d"Ab-'Î‘

.cmfl Stan-JelRe- bruzzo il‘ Conte. Giacomo Piccinino con-tro Sigìs

8ü.j.pr.1.8.p.zog.. mondo - , v - . ‘

‘ ` ‘ x— <ñ` 5…. XLI. ñ

Il Re ~Ferrante.- ſuccede nel Regno al diluí .Padre

- - - -Aèfonſo _

i An. di Cri. 14.58.

Veva Alfonſo "fatta riconciliazione col Conte Fran

Cívíii- Am*- 44‘* ceſco SforZa molto potente colle Armi in Milano ,
1-7' P'7²* 7 o a o Ì v ñ

e laveva conſolidata col matrimonio della figliuola d eſ

ſo Coupè-ad Alfonſo ſuo nipote figlio‘ di Ferdinando ſuo

Primogenito . - .r ‘ -- _ .

--Morì i'l- Re Alfonſo a7”. di Giugno,altri piuttosto

Am. mar-m?, al ‘primo ’di Luglio , nel Castello dell’ Uovo in Napoli, e

;Pr-,."flf’szfîoljf" Ferrante ſuo figliuolo venne dichiara-to Succeffore di tut—

Burſçli- Ami-5°- to il Reame di Napoli; e'l Fratello Giovanni nel Rea
”onJLT-zz-GBW- . . . ~ z ~ ,

Caraſ.$ror.'delRe- me dl Sicrlxa , e d Aragona. - ~ p

8"*P-"‘*²'P'²°“"' --QMOIÎO il Re Alfonſo , i Baroni, e le Città del Re-i

' . gno ,

…_..`.._n___4_~a r
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gno ‘,’ mandati Ambaſciadori in -Capo’a , perciocehè"Napo- any-‘- le! Leg-'11.”.

li era afflitta dalla Peste, vi fu giurato Ferdinando per 21:57,, HRC"…

Re,ì‘il quale, poſto fine awquella Dieta., paſsd ne’contorz ;LgmcjíP-ML

nììdi Sulmona , ed in Chieti , do-ve dimorò'il resto del-ñ Napo]. Lx. p.15.

la State-,come ne' contorni di' Lanciano.. Quindi- b.en.raſ- a -ñ ‘- ~ e

ſettato' le -eoſ'e di quei Paeſi , andò in Puglia . . -_ ‘

Diede qualche moti-vo la Bolla del Papa CaliſioIV., Couſ. Seor.delRe-`
data ſiil decimo di' dopo la morte di Alfonſo. ‘Con eſſa 3“"'9'P'²°8""'

pronunciò il Regno di Napoli vacato , .e devoluto‘: ,alla

Chieſa; e comandò, a Ferdinando .ſotto minacce di ſCO‘!

munic'a , che »lo doveſſe laſciare' , aſſolvendo tutti i Ric?

g'nicoli dall' ubbid-ienza ' .di Vaſſallaggio. ?Si diceva ,vche CM”. n‘a].

Calisto‘ voleſſe inveſiire‘ del Regno Luigi Borgia .ſuo ii- s-p-n. ’

gliuolo,‘o nipote. Ferdinando avuta ,la Bolla di ſua pri

vazione , appellò alfuturo Concilio.. Ma- la morte di;

quel Papa, di là a pochi giorni , fece in…,parte ;mutare

lo fiato delle coſe. Creato in ſuo‘? luogo Enea Piccolomi- ann_ ‘mln,

ni Saneſe, detto nel Po-nteficato Pio IL , ricorſo Ferdi-ſ-;F‘P-zz- _ `

nando a lui. Si trovava Giovannini figlio di'. Renato- ñ

d’ Angiò in Genova. Stavano ſollevate nel Reame'ie par

ti Angioine, cui davano fomento molti Baroni,`per odio **

agli Aragoneſi , deſideroſi~diziaoviiiàz Si numerava tra
effi’.,~'rſſcomefprincipale, Giovanni` Antoniîo ..Orſin'o -Pr`iiícìpe `

di? Taranto.'Dail’altro;.'canro-il Borg-ia… dichiarato ’da ..'
Calliſto ,› Duca di Spoleti. e dell’ Umbria ì, aveva fattu. ,

conſegnare ‘la›Rocca d’Aiiìſi al Conte Giacomo Piccirîí- i

no!, che-'minacci-a-va 'tutto il Ducato; .Ebbene. perciò- e

Ferdinando-,'íeflBio biſogno reciproco' l’inno dall’altro per

mantenere il Regno, e lo Stato. Quindi il 'Papa ,mandò

Latino Orſ-ino Cardinale a coronare Ferdinando colpatto,

che reiiituiiſe alla Chieſa Benevento, e Terracina.. .. › i

Dallo ſteſſo Re Ferdinando, a’ 15. di Novembre, fumarflós-B-C-v

creato Conſigliere'aſſifiente nella S. R. C. di .Napoli Ina RTLOJÎ’LÌÉ'

nico Davalos Conte di Monteodoriſio , e Cavaliere dell’flnffl’” EW“ "4
i445. 144:. .ſn/1r—

Ordine dell’ *EnneLlino , ch’ era, ſtato Luogotenente dei c4- R_- C_-m- ap

:und- .5.1.5. z. e”.
e LTom. III. ’ G g g gran z, ,,g,

1



M” .. '
&gx-22;***- gran Camem’rio-daîl'ann’o T445.“ al_'14.4.9.* 'e‘ da quello ñ‘.

no a questo Gran Camerario; anzr pare , che ſeguiíſc a.

godere le due cariche‘ unitamente.

Traffe l'attenzione di molti una meteora nel dì r7.

'Amg-:Cm- ln- di Decembre oſſervata nell’ Aquila . Fu re-gifirato così :

'ſſ "ſp‘ .Apparvero ad un‘ora della notre in Cielo :agg-i aſſai

grandi, cominciarono da ſopra S. Lorenzo , e s' intende

la Chieſa delle Serre ſu} monte. al mezzo dì della Città ;

e traffero alla voha di S Onofrio; cioè altra Chieſaſnl

colle tra Serrenrrione , -e ?Oriente estivÒ della medeſima.

Era il progreffo dunque dall’Auffro a Borca; ma non.

i iacito,~mentre›i raggi traſſero-ſoffi3fld0_‘ſempre,c sì for

te, che ogni uomo lo ſentiva . Splendevano tanto , che

h notte 'pm-eva giorno. Poco tar-dò., e ſopravvcnne- uno

ſcoppio grande di tuono. 'E pure il Ciclo e_ra.ſereno , e_
ril'ucevá. la Luna.` ‘ › c . ` ſi, s . ,

` - 5. XLH. - ñ

ſnflr. lr. N. Sana.

:MA-,4135; ‘fs-fl‘: Molti _Baroni ſi ribellano, a Ferdinando , e abbracciano

my. 1…!.7. 11]‘.24. ` " il par-tito Angíaz'no .

(Brfla‘rr. i” Arc-‘b- S. i

a .n.2. . `

*7 i ,— A An. &Cin-14.59.', . m

TMC-ſennùwì_ ` Ella Chîcíîa Maggiore di'Barletra -,‘ a’ 2!. di Gen—

ga‘? finti-'7P'. mio, `i1 Re Ferdinando fu ſolennemenrc--ínvcstíto

,-,, ,,,,,4‘j,,;g,f,‘wj del Regno da Latino Orſini ‘Legflto della Sede. Apoſtoli

i'm-Taz-f-g-Am- ca, ricevendo la bandiera colle arme deîla Chieſa R0*

. . . . 97. mana, a lui mandata dal Sommo Pontefice , con' incer

vento grande de’PÌelati , díLMagnmi , ,di Baroni a e di

Nobili. E a’ 3. di Febrajo. venuto .di `Sabato, fu conſe

crato, e coronato dal Legato medeſimo. Nel dì ſeguente

-tutti i Baroni del Reame, a ’riſerba del Principe di Ta..

ranto , gli prcstarono Lígio Omaggio , e ſagramenìo di
fedeltà . Finalmente. a’ 18. del meſe , Mſonſ’o d’ Arſiagcna

Primogenito di ‘lui, e Principe di Capoa,nella ſteſſa ter

ra di Barletta , e- neila medeſima Chieſa fu dichiarato

. z' - . Duca;
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_. _ ` i ..r l ` b _ il _1

’Duca' di Calabria , e ſucceſſore, ed tere’de dopo la. Morte

di Ferdinando . 7 f . 7 ~
.i . , _,

²' Queſto Re , a’ :6. d’ Aprile ,nmunero Tommaſo Guz- DM_ W_ mi

' ` ‘ ' Dr-V *6.11.*
clarocco, detto la Falcetta Aſtoiano con pubblico. .atte- M‘çèn‘yſ :h AP;

-\ a

~ìſiato d’ avere eſi‘o eſpugnate molte. terre ne’ paeſi .degli ata-…n.4, i…,

1 - u r - v . . ~ A l'1.. l . .“APIUUHI, e de (.htetrni , e cotirette quelle .a tornare fl“ "HW

'nella Podeſtà' Regia; - . . _ i

, . A' o. di Giugno quattro .Galee de’ Veneziani ,,nc- M,… 4,,… ,M

mici'allora .del Re Ferdinando , arſ‘ero il Porto d' ›Oſt0_.:1”l'::~.R-J-T zz.

alla, mandando a fuoco .quattordici Magazzini;e congi’un. Pali-“a". Am'…

Freak”. P. 1.Jiſ:.

;te poi lequ'att-ro ad altre Gake , ſcorſero tutti i Porti m.

del "Reameñ, eccettuatoquello di NaPoli , e brugíarono -.-- ñ.

‘thtté le-ſîuste, che trovarono in eſſi‘. . ` _

-' Fra i Giudici di .Vitoria aſcriſſe Aleſſandro de’Peç. ,Rega/f, E…" 4_

iicatori Aquilano, originato da Rieti ,il .quale ſottoſcriſie TZ‘JZſì’gfc'j;

nel ‘Luglio anche _ad- .una ſentenza prontulgata. nel Sacro ‘P-Tolgp Oríg Tn':

tu”. l

'Regio’ Conſiglio ,, dove intervenne, _probabilmente , …come E. 191,” .“ÎÎ'

Conſigliere di grado. Era neil’ impiego nei due ſeguenti .:SLÎ' 534,361;
~ ~ ’ ‘. ~ _ñ - ſ-lOZ. and”; M,

. .A. [7.6187. `

Il Principe .di ‘Taranto Gio'vannantonîo Orſino,traó -sfl-m. is. m.

_mando nuove .‘coſe contro _di Ferdinando , fece ſollecitare azz-'5,12342‘

tutti *i Baroni ,' ch’ ei conoſcea‘ra ,oſa-iribellare; ſcriſſe 31 ‘Regf/ſ- Cameli-nf‘.

Re Carlo ,-eñ alienato in Franci-a, `etlt in .Genova .a Gio- 3?;;”%;fì:î1îìî”f;-Zz

'vantii ſuo ſigliuolo,eſortando con Înoltelſperanzefld aju- ?'7.“P*²‘P~59²-"-‘

ti ciaſcuno 'a conquitiare il Readme. Ferdinando mofiran. Pants”. Beſl, Nu

do di non diffidare di lui , ſe. lo voleva rendere grato,*d'lli"_""

e l’Orſmo ,—' fingendo di volere. la pace, cominciò a chie- a

dere , che? a' Giofiìa Acquaviva Padre*: di Giulio, Antonio

ſuo Genero ſi doveſſeroreſiiruire -ouelle Terre, e Castel—

la , 'delle quali era ſtato tpogliato d‘al- Re Alfonſo. Fu la

domanda lungamente :eſaminata .in Conſiglio ; e fi ,trova

rono nella riſoluzione i pareri' diverſi, perciocchè non ſi

com-prendeva alcuna buona ſperanza nella fedeltà_ dell`0ró

fino. Contuttociò il Re fece rendere a Giofia Teramo-,Cnffiswdfiffi

ed Atri .b Ebbe’friguprdo allaſua fama ,"_e _che ‘niunÒÌPOì- “W-“'

'ì “ì ’ Ggg ;’a` teſſe
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teſſe* dire, d’eſſere 'per lui‘reſ’ta’to, che uon_;ſeguiſſe i:

pace col Principe. Intanto commoffi tumulti nella Cala

bria (i), Ferdinando vi mandò Alfonſo d’Avalos per ri

mediare, come avvenne per lañpi-estezza , colla quale

accorſe quel Capitano. Rendute a Gioſia quelle Città, e

ricevute a nome loro dall’Orſino, mentre ſi ſperava, che

le coſe doveſſero paſſare con filenzio;ſi riſcppe,che l'Or

ſino macchinava piucchë mai, per tirar ſeco a ribellare

molti de’ Principali Signori. Il diſegno riuſcì in più‘par

ti 'talchè ſi venne a guerra aperta , e ’Ferdinando lo di

ſcacciò da Venoſa. Fra. i Baroni ribellati vi fu Marino

'Marzano Signore di Seſſa’, il quale ricoverò Giovanni d’

Angiò pervenuto coll’ Armata fra il Garigliano ,e il Vol

turno, -e 'fi. ſcuo‘priro-no deiſollevazioni di altri Baroni ,

e di Popoli, Ferdinando ,7 che ~all'areiazioi-Îe _del Davalq;

fatto venire di' Puglia per intendere lo fiato del Paeſe -,

- aveva.riſoluto (l’andare colà ',ì ritornò alla Volta di .Na

poli, e ſ1 fermò fidi-ln‘ Palazzo di 'Antonio Caldora ‘ nella

via di Capoa , dove ebbe conſiglio di cib , che doveva

fare.-'Impr‘eſe l’aſſedio di Calvi ; nia iper le ſpeſſe ping.

ge, e per la nuova. a “lui‘ reèata,'ch‘e :Antonio Caldora-,

avendo congiunte-ie genti con quelle-del_ Marzano, e di

Giovanni, veniva in- ajuto di Calvi 7,'Jabbandonò l’ aſſe

dio , e ſi-ritirò in Capoa con tutti i, ſuoi . In queſio

mezzo pubblicata la Venuta di Giovanni giovane diRea—

li coſ’cumi, e dell’antica ſìirpe de’ Re di Napoli , molti

che stavano ancora ſoſpeſi., odiando la crudeltà , e la' vo

-racità della nazione Spagnuola, cominciarono a far pale

ſe la loro ribellione. Aggrandì il nome , e l’ autorità di.

Giovanni Giovampaolo Cantelmi Duca di Sora. Eſſo ,ed

altri Signori inſieme con i Caldori , il cui dominio ne’

Paefi

_a_ . A. . . _

.\ (I) ll Pantano coll'uſare in vece de' Moderni i nomi antichi dì’ luoghi

piu conſacenti al Latino , traſse taluno in equivoco. Qui , e altrove il Carafa

interpretò B-utior, per Abbruzzi. Il peggio è , che anche Puntano couſnſo

m altre la Provincia .
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`Paeſi pre-{l'0 a‘ Sulmona", -à Chieti ,e a Lanciano eta gran— l

‘de, e patente , gli vennero‘così ’ad agevolare il Dominio ci… Star. Mil”;

d’ Abruzzo; mandarono ‘a Giovanni Ambaſciadori per at- P"""'4°7'

to di congratulazione ,Fra queſìi ſu Giacomuccio da Mon- mſm.. s…. 0.».

t'agano ai confini d’ Abruzzo, verſo la Puglia . I` Popoli {32%; ſaw"

ancora de’confini'collo Stato tanto de’Marfi;quanto ver

ſo Città-Ducale accrebbero il numero de’ Sollevati . Si

ſparſe voce d' eſſere certo oramai , che l’ Aquila farebbe

lo fieſſo per opera di Pietro Lalle 'Camponeſco , e di e,… Lr,

Franceſco Conte di Mareri . Fecero altrettanto in quaſi "W-"‘

tutte le altre Provincie, e Popoli , e Baroni . La ribel

lione` in ſomma , a guiſa di'morbo, cominciò dall" Orſi—

no, ſi aumentò colla venuta del Duca Giovanni , e poi

guaſìò tutti. Giovanni allora ſvernava nella Puglia (1).

Il Principe di Taranto nel primo meditare della con-157;"/Èzffi- 3”; o"

giura‘ contro il Re Ferdinando aveva data una delle ſue May' arti-»Faſſ

figliuole a Giulio Antonio Acquaviva , figlio di Gioſia ,LÎ'Î'zr’Î‘ſ' DW"

con dote d_i trè Città . Bitetto, Converſano, e Bitonto,

p- 4s~

’e' di ſei groſſe terre, Caſamaffima, Gioja, Noci , Call‘a- ~

H0 9 Turi 7 e Caſ‘tellana.'Allegava per motivo della guer

Ta il non Volere vedere , che Giofia fiaſſe privo degli
Stati ſidì AbÎUZZO- Il Re ſentito il ſuo conſiglìo, perchè

11°" fi diccffe a .Che il trattato di pace era restato per {ff-1,5757; al"?

1M, fece reſ’tituire a Gioſia Teramo, Atri , e Silvi . L’ Mud 1.3. 'M'

avviſo di quella riſoluzione , come diede allegrezza ad al—

cunî PHTÎÎCOÎHÌ di Teramo , così all’ Univerſale' portò

rammarico. Raunato il parlamento vi ſu chi arringò di A

non "bbediſe al Rc; e ciò ſenza nota di ſellonia;-perelbcó '-11’

Chè il RC mancava loro di parola col non ſar conc-‘o del

PTÌVÎÎBSÌO ſegnato da pochi meſi , nel quale ?aveva pro;

meſſo di non~ vendere mai, nè di dare nè in ›feudo,-nè

in governffi nè di conſegnare in luogo di pegno , nè di

` ` alie
“

-

(r) Taluno_ meno preciſo ſcnſſe, che il Duca Giovanni PZÎSÒ m ‘luca-h‘íîffispî‘l.;

anno in Abruzzo, dove ebbe a un tratto l’ Aquila, che gli ſl died” e mal** p. m.

altre Terre; in dl in Puglia.
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alienare in modo alcuno, ad alcuna perſona , o diretta;

mente, o indirettamente la Città di Teramo; ma tener

ſempre quella in ſuo “Demanio. Che il reſiſtere, l’avreb

bero ſatto i Cittadini _ſenza ’rompere _il giuramento . Dì

parere .contrario arringò un, altro più prudente ,'e propo

_ſe di _mandare _al vRe nuovi .Qzatori , *coi tranſuntí di

quello , e degli altri, Pr..v-ile_gj -inlla vſteſſa materia , per

_tentare di -rivocare la _nuova- :COHCEffiCRE . Quest’ñ ,ul-timo_

parere accettato , *e conchiuſo , _ſi :ipediícno _due altri Cit*

Îtadini al Re , che ſtava coll’ Eſercito -pteſſo Venoſa.Era

ſ- 93- i» M"- R: gradito al ,Re , e forſe anche _era della vſua Corte , Giro

Cn”. ci:. a

12m. Nñp. @Tg: ;lamo _Forte _di Teramo , Ecclefiastico ,cui ſegnò in quest*

C’ [1.158.

ma; Mme-'Ter,Probabilmenteio dichiarò allora ſuo Regio Cappellano_

mſ- Di.el.5.

Tull. Uom. "Lu-il'

T”. p. 53- "54_

Ji

anno Privilegio ,' e lo denominò chiaro, e nobil Uomo a_

Maggiore; giacche-.quella Carica --ſoiìenne _ſorto ji Regno

.di Ferdinando , e giacchè _ebbe anche qualche_ cura .deb

_Principe FederiCo , _altro Figlio del Re . ’Si vuole ,, che

_ammeflì all’ Udienza _foſſero dal Re _tratti a ragionamenñ

.:to ;ſegreto , e con _tenerezza conſortati per _beneficio del

la Città _ad accettare il Dominio ,di Giofia; perciocc’hè ,

quante -ñvolte _il Duca _Giovanni aveſſe .conquistato il Rea

_me , _non ſarebbe mancato .quel Dominio _a Gioſia Uomo

della _fazione ._di lui , ,ed Uomo, che _in quel caſo ,avreb—

be _trattata la _Città _con aſprezza; e _dall’ _altro canto, a’

vegli reſtava vincitore _di Giovanni, ;come ,ſperava , fiam-~

_re la giuſtizia _della '_ſua ,Cauſa , ,avrebbe dato _col tempo_

il dovuto ,caſtigo ai Baroni ribelli o e _ſarebbero i Terañ_

. mani, _ripofii _nella prima libertà , e per .queſta loro .ebbe-

dienza _da lui _benÌriguardati . __'D-alla .dolcezza *di _quelle

parole _avviati gli Oratori 5 promiſero ,di- ſodisfare i vo—

leri del Re, e partiti, e giunti _in Teramo a’7..di Apri

Le, trovarono .la _Città ,tra nuovi lutti. ,Eranoandati al

cuni giovani ad .eſpugnare per ordine .del Magistrato la

` Rocca di Frondarola' fatta aſilo di facinoroſi , dai quali

erano i Cittadini offefi frequentemente; ed aveva avuto

quel
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quella ſpedizione im' evento infelice; poichè molti-vi era

no teſtati morti dalle genti, che preſidiavano quella Roc— iu. n.147. r.

ca forte di ſito, e tenuza dai fautori degli Acquaviva .

In tale circofianza la relazione degli Oratoti fatta pri— p.13..

ma ſegretamente al Magiſìrato, e poi pubblicata produſ

ſe, cbe la fazione degli Spennati non potendo opporre

al volere del Re , nè al bene del Regno , preſe volonta- ,

rio eſilio; ed uno di eſſa , nella Chieſa di S. Pietro di {.'ZQÎ'ÒUÎZÌÌJÙ,

-Giovannello deſcriſſe in un muro la memoria di ſua‘PPMWL‘*

diſgrazia , accennando, che nel Maggio Teramo , Atri,

e Silvi venuti ſotto la Giuriſdizione di Gíofia per vo

lere ,del Re, a ſuggeſìione del Principe di Taranto,tut-`

ti gli ottimati , erano partiti da Teramo,e preciſamen— -

te le Famiglie forti, e di Marco Marchianni , ed altri

nobili, cui era ſiata p'ù cara la libertà , che la vita , e

più l' eſilio ſpontaneo , che la tirannia. Ne restarono mn- Magri”.

tuttnciò alcuni, ma aſlai mórtificati , e depreflì, all’op-*ññ

poiio de’Mazzaclocchi, i quali fino a quel tempo anda

ti vili , e raminghi , ricominciarono a comparire nella.~`

Piazza con 'guanti , e con anelli . Anchei ſette eſcluſi

dall’ indulto del Re Alfonſo, fi avvicinarono alla Città ,

-e taluno di eſſi vi pratticò pubblicamente . Fino Marco

di Cappella fiato fino a quel tempo in Oflìda , vi ritor

nò, e colla ſolita audacia fi preſentò un giorno al_ Ma

giiìrato , e propoſe di ſpedire un Ambaſciadore al Prin

cipe di Taranto per ringraziamento dell’operato,pel qua
le veniva la‘ Città liberata da un numero grande di Ti—ì

Farini, e ſi `eſſeri di"l‘andare eſſo in! Perſona p. Non ſeppe

replicare il Magiſtrato, ſapendo quanto foſſe quell’ Uomo

Privo-di riguardi `;` volle bensì , che'— andaſſerocompagni

di'lui Stefano del GraÎſo, e Criſ’toforo di Catalina.Tro

varono il Principe in Campo non lungi da Spinazzola ;~

ed eſibire le credenziali Marco, non dato lungometem—v

po ai Colleghi di parlare , rent-lette 'molte grazie al Prin->

cipe , eaultroneamente lo pregò a- far‘ dare il ‘poſſiede-Tdi'

a e
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p. 131,.

p. la:.

- diſceſe alla Cittadella .

Teramo al Conte Giulio ſuo‘ genero deſiderato ; ed ama-`

zto da tutti i Cittadini. Giulio, .che-ivi era , ricusò di

fare torto ,a Gioſia ſuo Padre , che altra volta aveva te

nuta quel-la Signoria. Quindi i1 'Principe aderì ancor eſſo

ai voleri del Giovane. Determinato così i-l poſſeſſo .a

Giofia, prima, che quello andaii‘e in Teramo , .ci andò

il Vicerè della Provincia deputato dal Re Commeſſario -

:a dare quel -poſſeſſo . Cofiui-in pubblico parlamento mo

-strò il Privilegioñ, eſortò ciaſcuno .a ,non contravvenire,

e, a -non incorrere *alla Regia indignazione. Riſposto -a lui

dal Cancelliere in‘ nome di _tutto il Conſiglio, che la Co—

munità .accettaVa , _e ,riceveva ſu] *Capo il Reale Diplo

ma, e ubbidi-va a quanto Vi fi ordinava : nel zdì ſeguen—

te 18. di _Maggio arrivaro Giofia accompagnato da mol

ti Signori, dai Cancellier-i delffPríncípe di Taranto, dal

Con‘: Giacomo Piccinino A,- e incontrato dal Magiiìrato.

:al PonLe di Tolentino , e ricevuto a cavallo .ſorto un Bal—

dacchino di velluto verde, gnarnito a frange d’.oro,porñ

tato dai ſei del Reggimento, .e intor—n‘iaro da dodici Pa—

lafrenieri eletti dal Comune, e guidato da Mirco diCap

Pella,L preceduto dai Cle-ri Regolare , e --Secolare proceſſio

naîmente, e in abiti _Sacerdota-li , e incanxi d’lnni Ec—

clefiaiìicá, e corteggiare da gran moltitudine di fanciul

'lí con rami d' olivi nelle mani gridanti: Duca Ducayi

va viva G-íoſia Signore; pervenuto ai gradini della: Cat

tedrale, ſmonrò da cavallo, e , fatta orazionc all’ Altar

Maggiore , preſe le chiavi .della Città a` lui preſentate"

da'Si-gnori del; Reggimento, i, Rimpmò Poli -a ‘cavallo, e- ue;

anvi- Marco -di Cappellañ ſalito.

ſnl cavzrlLo-medelimo tirò un entuſiaſmoper tutte? Jo,

firade di Teramo , e ſu il cavallo poi ricomperato da

Giofia per ſeſſanta dacati ripartiti fra i Palaſrenieri ,

che-ſeme ‘fecero, le calze alla diviſa dela ſua‘livrea. Nel.

dì ſeguente con pompa ſolenne , e colle ſolite cerimonie

per atto pubblico , a lui lì diede il giuramentodi Vaſ

* ſal~
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ſallaggie 'nella Chieſa di S… Matteo , non diſcoſia dalla

Cittadella. Di là apochi giornix‘fvenu-ta la Ducheſſa Mar

gherita moglie di 'lui, e ricevutawpure'íbtto baldacchino,

al ſuono feſ’rivo _delle campane , e preceduto da carro

trionfale, per più giorni fi continuarono feti-e di ſuoni,

e canti, -e- dame , e conviti, e banchetti, e .da’ ricchi, .- ñ. _ñ ,

e da’ poveri. Gioſia costituì., il Capitano ,- e il Giudice

er amminìstrare la giuiiizia nella Città,- ed il Caſtella

no -della Cittad’eìia. Fece-..clipingere le. armi ſue alle por.

te' della‘Città., ’e in albri luoghi pubblici, e cominciò il

ſuo Gover-noícon 'una quiete , che proſeguì nel generale,

e nel particolare-.Ed’rèſe':n.starc in Teramo , d’ onde rare

volte partiva”, o per biſogno , o per diporto . Eſſendo

oramai vecchio, laſciava leſoccupazionì di guerra al Couñ_

te Giulioiſuolfiglio , che-non fi diſcpstava`dañl Principe

di Taranto. _ _ _ ,

-’ Ma il 'Principe abuſando di quanto il Re lo aveva

compiaciuto, e fatti andare in, lungo, e poi ſvanire gli

accordi5mandò a ſollecitare il Duca Giovanni , che par

tito da Genova , a’,4.. di Ottobre' giunſe nel ñReame, e

approdo tra le ſoci del Garigliano, e del Volturno.

Il titolo, chepu-s-ò Gicſia 'fu quello di ,Signore di Man-latjoſiaflqu:

Teramo, congiunto agli altri, di Duca d‘Atri, e di‘ Con-,Pjgîſfſ’ffiffijg

te di S. Flaviano; e ſ1 legge e-iprell`ame.nte ' in un iuo P-m-bw--Î-n

mandatodiretto al Capitano della ſua Città di Teramo

a’ ’3. di Novembre. i i U

Varj Baroni tratti da Giovanni *Antonio ,Principe
~ : * . A . _ ~ ' ñ. Vitignan- Cm”. del

di Taranto, fra quali Antonio Caldora figliuolo di GENIO-c Regn- “P-35.12.

:mo , tenevano -le parti di` Giovannizfigliq diſi'Rçnaço ‘4"

d’Angiò . ‘ a `

Marino Mariano Principe ~di Roſſano ſollecitava alla ;an-?vin Star-0r
.* . —1.\ - ì . .. -A ln...- .1.,Ribellrone Grovampaoló Cantelmo Duca dudòra ſuo con- 7 P 99 e"

giunto , con altri’ Baroni .di Puglia‘.~ ‘ Il Càntelmo‘ in"fafì,,_ì , i‘ W
. ~ o . . 1 . . 7 ſi. ‘r t ñ *l ' ~' " *

t1 preſe Il partito Cll Giovanni d Angiò. 3_ - . Palm" Pil, d,

Ma intanto Gioùanni d’Angiò aveva trattata , e TcmPÎÎ'ffi- MCM
" '~ ` - ’ For. c” t. r. aTom.11L Hhh` I S 7' 1 T

con' 1. 0.143.

'›..--'
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gbnc‘hiuſa lega eo'Prineípi di Roſſano, ’e di'Taranto, eri

era perVenuto- colle ſue genti alla foce' del Volturno. Al

partito de’Franceſi l’Aquila‘, Città stimata allora opu

lenta (i), diede ſentore di prendere il _partito de’ Fran—

eefi,c'ome la maggior parte dè'Signori del Ream‘e‘ aveva

zf-z "FMR-z…“ no già fatto. Furono , e' gli Aquilani , e gli altri , ‘che

duro-m' P. z'. ſì volevano dare al Papa, dal Papa :igor-tati ,ñ per non

'ñ' ‘i' ñ- .. ,dare incommodo al Re Ferdinando. I. Franceſi ne fecero

‘ un rimprovero a Pio II.; ed eſſo, che‘ diſiimulò piuttosto,

che confeſſare il— fa-tto, riſpoſe, che quel rimprovero ri

dondava _in ſua lode, giacchè aveva mantenuta fede a

Ferdinando,ſenza fare ingiuríz al Parti-.to- Franceſe, poi..

chè quelli ſi volevano aſſoggettaremon a Renato di An

giò, ma alla Chieſa Romana: nè gra convenuto a lui

di fare altrimenti, o prima , o dopo i' inveſìitura, per

cin'”. 11.1,”- non dividere il Regno allora unito. Giovanni col titolo

"N" di Duca di Calabria era stàto mandato dal Padre Renato

con nuovo Eſercito in Italia. Giunto appena , avevano

cominciato di_ nuovo, i parziali Angioini a farei loro

diſegni, e dai diſegni a prati-dere alle prattiche, per

qualche novità contro'del Re .

Nelle rivoluzioni de’ Baroni-contro il Re Ferdinan

rdt.c›.-.u-. 1.- do, per opera di Tuccio Ricei molto allora potente, fi

“""‘°""”' diedero Lanciano, Francavilla, Bucthianico , e Villama—

gna a Federico Duca d' Urbino, e ad Aleſſandro Sforza

Capitano del Partito de’ Baroni; benchè poco durò;

i. . , . giacchè lo st’eſſo Tuccio paſsò. ſe pur non fu prima, al

` partito di Caldora,anzi fu l’unico,che ,rellaſſe per quel*

lo, e'custodì, e mantenne la Rocca di Bari, pe ’l quale

atto
 

. *o —

(i) Da Mattia Palmerì Piſano. che mori nel [48;. ſi diſſe l' Aquila.

. *OPVÌMM i” Peligna': Civita:. Egli per ſeguire l'autícl'le denominazioni equi

J’Wffidffi’n* voeò, e per lo più col nome de’ Peligni inteſe l‘ Abruzzo. Ultre a quello

d paſſo, nel 14.76. dice il Cardinale Amico morto in Felix-tir; e pure morì

*‘- “P463- nell'Aquala- Nel 1480. dice , che il Duca di Calabria da Siena Per Rei-rin”,

c7' P"13"05 - . ñ . Brandufiu” pervenix- E. pure egli non preſe la via di

Sulmona, ma di Chieti.

 

 

 



. _ 4-21

atto ſu lodato .non meno egli, che Giulio ſuo figlio. ‘

5. ‘XLIII.

La Città dell’ Aquila con altri .Luoghi della

, Provincia prende 1'] partito .dngioíno.

An. di Cri. :4.60. . ,

, e Oll‘a Città dell’Aquila ,’ ae -col Conte .di Mon-torio Kit-‘er Race-k- l‘è

- Pierro ‘Lallemel di 4.. di Gennajo `.capitolarono Be- ""“ſi'vìſi'

"medemo, -e Franceſco ,di .Riccardo d’Ortona; e promiſero

d’incorporare., ed ;unire i loro Caſielli,‘e Terre a «quelle …

-dell’ ‘Aquila ñ, e del Conte, per eſſere trattate come le .al

tre , e di ubbidire per ſempre come figiiuoli, e Cittadi— ì

ni alla Città , contribuire ,a .tutti peſi., ed eſſere prepaó

‘rari ſempre ad .avere per nemici i nemici `dell’ Aquila, Ing-1m. .cm 1

‘e per .amici -gli amici.. Accordate con qneste particolari, 'LT-.T-ëî'fíflj

altre generali coſe,nel~ .dì .di Paſqua -Epi-fa-nia,6. di Gen- fightf'jeſ-f- '
"riajo , venuto in Domenica, furono all’ora -di terza gti-3m- q 1*'

date le lodi del Re .Ranieri ; giacchè .era .così detto Rena-M2321?”

to d’ Angiò. Fu -eſposta la .ſua ,Bandiera , alle finestre ?LW-FK”- Arv

della Camera Aquilana. Dopo il *deſinare , il Popolo rau

nato ſe ne andò alla Camera fieſſo, in mano .alla quale

‘il Capitano , .che ſtava ;per Re Ferrante , rinunziò i _

bacchetta . Fu aperto il carcere , e tratti ſuora tutti 1

prigioni. Preſa poi .quella :Bandiera `dal Camerlingo Ber

g nardo di Luce-olo , accompagnato da’ cinque , Maeſtro Pie
ì‘tro di Fagnano., Nello di Matteo di .Maſcia ,ì Marino Zaffi-:Win

;della Gazola di :Salſa , Nardo .di intervere , ñe Niccolò ‘LL-laceſſii…

di Sagliardo di Bazzano , @dal Conte di Montorio Meſ

ì ſer Pietro ‘Lalle-Camponeſc‘o, con preſſo a ñdugento tutti

Cittadini Aquilani a caëallo , ſu portata -in mano , a.

ſuono 'di trombe e di pi. eri fino alla Chieſa di S. Maſ

' ſimo. Si trovò il Veſcmlo coll’ Arc-prete di S. Biagio , `

e çol Priore di S. Antonio_ accompagnati da ,più Preti , i

~ " Hhh a Pa— .. ,

r .



‘4 28
;rarati tutti. salì'il Veſcovo in un alto Ta-lamo quivi

levato, e benediſſe la Bandiera Regale . Quindi il Nota

gî-Zfîîffiáîjjo Franceſco di Lucolo lelſe il Diploma del Re Ranieri,
iv pizz7$.ſi con cui fi dichiarava per ſuo Vicerè il Conte di Mon

‘"g‘ſſlm'wffiw' torio.’Allora per parte del Re , dal Veſcovo ſu eſſo Con

te investito di quell’officio; ed il Capitano stato già pel

Re Ferrante, ripigliò la bacchetta', e l’ ufficio pel Re Re

‘ nato', e ne ebbe l’ i—nvestitnr'a . Altro non ſegui per quel

ì* "“ſi giorno. Nel dì ſeguente (t) de’ 7. venne nell’ Aquila il

Conte di Mareri Franceſco , per giurar ſede nelle mani

‘del Vicerè Camponeſco . Era ſcortato da preſſo a cento

Iflflr- r-N- Dvmr' Fanti bene in punto. Nel giorno de’ IO. egli fece l'atto
N.- d i 7°- ñ -ì . o

.JJ-:ume ,SLR-"e. dl promeſſa d’ ,omaggio , e di fedeltà al Re Renato 1D.

' ..3 'LJ‘.

"4“ mano del .Vicegerente Pietro Lalle Camponeſco . Agli

.Angelus. Le. ‘Ìt. venne il Signor Diofebo, figliuolo del Conte d’ Aveg

*ì * ` ì" ſa ’con trecento cavalli , e dugento_ ſanti chiamato dal.

Camponeſco, per andate contra' Matteo di Capoa Vicerè

;LÎÎL-élç-lëfgó del Re Ferrante, il quale {lava a Moſcuſo . Nel dì de’

5,p,,,,',,,Î,-`,_,,_73j I4.. fece lo ſteſſo atto Giannone de’ ’I‘ortis. Egli nell’A—

quila, e nelle caſe del Camponeſco ,in locale, di Popple

to, i—nginoechiato avantisa “quello pronunciò la formola,

che ſ1 riduce alle ſeguenti coſe ,,cioè ,ñ che conoſcendo Re

-nato per- vero ,' ev naturale Signore del Reame , e ſuo , e

‘Volendo egli tornare alla 'ſu'a obbedienza , come conveni
ívìa ','coflitui'to avanti a quel ſuo Vicerè di ſpeciale com

meffione, promettevarda quel punto’ non venerare, .nè in

‘ _ Vocare altro Sovrano, che Renato; e il Figliuolo di lui

ì" "'ì'Î`-‘_’jl~ “3“? "Duca idi- Calabria ;'-ſuo ~ Vieario -Generale nel Reame . Ri—

l: ~r'--a*ì— *nunziava ad ogniaalztro giuramentodi fedeltà preſtato ,a

’qualunque altro? Signore, e ſpeaialmente aFe-rrante. Pro

îmette‘vaper sè ,› eſuoi Succeſibri—d—i non intervenire nè

Fin fatti!, nè :inzpatole: a. coſe: di- detrimento dello Stato

*difflquei due, anzi: rivelaétej-ſë-.ózlo zſentiiſe; - giurava così

o il." ` “…il .il-1*?” '1]'. - "il H

 . ñ"- .L—-’,1 ~»'.-,-.',,':.-.1:7 . ñ

11m”. Je~hglfl.pr.~ _ ‘(1) i\el *Telit: dell Anonimo de Legtstt pre'ſſo'tl Cnſpo fi legge a l!
In:. Cflſp. -80 di Decembre, ma quel -Testd— non è ſempre eſatto, , ’ S
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ſugli Evangci'] , erprometteVa ligio omaggio . Terminato

il ſuo dire, dal Conte ſu abbracciato, e baciato . Era il

Conte da qualche tempo nelle ſue caſe da non molto edi

ficate in quel-locale. Il Camponeſco s' avviò con quelle ,mm ,_e_

genti per levare Matteo da quel Campo; ma poi cambiò

di propoſito , ed andò altrove con circa due n1ila,ecin~

quecento fanti: Aquilani bene in ordine. ~

.L .Pare , che la partenza foſſe dopo il dì de’ 13. dij; HER”;

Marzo , in cui fiavano ancora 'nell’ Aquila , e Pietro La1- gia-,Hazmzçax

-Jc,. ed Errore ~_c0l figlio Odoardo de’Camponeſchi; e il 1,'QÎ},7J"` 5""

cambiare di propoſito ſu’, perchè Matteo di Capo-a ſentì

to l’avvicinamento di quelle' genti , fi levò dall’ aſſedio

diMoſcufo. -

Fu circa quel tempo aſſalito in Corte vil Capitano.g’².°ſ"-Cm-Pr-B

Era’ eſſo_ addimandato Silveflro, e Fiorentino di Patria. "P'

.Refiarono feriti due ſuoi Famigli_;› ed un Coſinto uomo»

‘facinoroſo, il quale ſ1 trovava in carcere, e _a timore di

condanna di morte s’avvalſe dell’ opportunità ,i e ſcampò

,colla- fuga . - p _ ‘

. ñ z - Il Camerlingo, ei Cinque-avevano eletti dodici de' ,W ,_ N, Dm

Cittadiuixín Conti-glio; generale deputati ſugli affari delle Níc- *RYK- -s

armi. Eflì ìnſieme con quelli pagarono a Matteo Frollan’ijſiſi'pp' ."P'ſi'

dar ferma-.,:epconñdotçn fatta di lui ’agli ſìipendj ,ue ſervigj

-della Comtmîtà,,rzſotto varj Capitoli., che quello promiſe

di oſſervare @come pure díflvenìre ço’ ſuoi cavalli ,'ed

:armigerifl allÎAqui-la , e dovunquealla—Camera pinceſſetr.

0;“ . :PIEÎÈI'O ,pucca 'ſoldo MicucciqzdisMafio de’Perelli di ;ny/s». r. N, o…
LB-iz‘zolb , per din -certo tempo,,7a'fi`egnando a lui. per con- ^”ì“T~"""'""P'ſi‘²’-*

Agr/.zl- Feb-.1460

4°xdìrrfliſſndio ,da `allora-‘certa ſomma ; e l’ arra ſi diede {-1dÀR-fRäzaÈ-1ë-lzs

-alla- preſenza di Niccolò di Porçinarî, di Buccio [di Val- 11',' ,JJJLJHSÎG

.alex ;Ali ;Niccolò di Lucoli , gatti_ e ;tre Giureſiconſulti ; ‘È-üf‘fgpf’fläm

di Niccola Leanza di Poggio S_.hl,\‘îa,rìa ,' di…, Jacopo di Gioó m. N. 7…… Gu;

'Vannantonim di ,Doppqu ,j’díziQ‘ñiQçgìo Antonio di Mäſſ' {-ÎZÎHÎÎJÉÃZÎZÌ

m0 di -Ì’izzdog `Iiedçjuſſori.";Battista‘di Eidanza di Pog

gio SAD/135134 FÎ-Hëſſxfllommw,;d’,Angelo Abrucia di Col

’ - ' lcbrin



.3” . - ,-Îiebrincioni . S’obbligò ‘egli di ;militare çCOl’IE genti .elbttt

da lui , _e deputate agli iìipcndj dell’ Univerſità. Promiſe

fedeltà , ,diligenza , e ſolleCi'rud'ine per tutto il ,tempodel—

NW.. R…, ;1,- la Conduzione. Quindi ii PTOLBUGÌLC ad altre Capitolaz-io-“ó

.Mm-ſi-îfflP-'P-ni coi _convicini. .Con Giovanni Cante'lmo Conte di ;Po

poli, e .Cittadino dell’ Aquila promííem ,1’ Aquila, ,c’l

Conte .Camponeſco Vicerè d'Abruzzo. guardare perpetua

mente, .e difendere ,il Canteimo , e'l ,Contado ;di lui .in

pace , e in-` guerra .contro di chiunque ,lo volefle pertur

bare-. E ’l '.Canrelmo promiſe ,di ‘conſegnare .3111 Città ie

Fortezze-, .e Rocche’ di Popoli, e _di Bnffi , colla facoltà

di porre in ;quelle Ufficiali, je colla giunta di parere .:nb

che :mettere .Ufficiali ,a reggere giuſtizia nel Civile, enel

criminale in _tutte ie Terre, a _ſpeſe ;dei .Cantclmor Fece

anche *l’ Aquila lega `con Napolione, ‘e Roberto Orſini, t

'patto .di non ,molefiare i’ uno i’ ;altro , ,ma ,anzi favorire..

'Promiſeroz -fPecia-lmente .gli Orſini , di non dare faſtidio

*- al ,Corbaro 'ſpettantea -Paſca di Giunta moglie ;del .Cam- _

liere Antonbattista Gagliofiì ,per ñvar‘ie conceſſioni di~ Rn,

:e preciſamente ‘del _Re ‘Renato, ,e -del ,Duca Giovanni,

,anzi preſtare ajuto ,a quella Donna) contro ehi ia .voleſ

ſe turbare . '

Il Duca Giovanni aiutato da’Genov’efi, »econfontato

;tir-'IL Avi-;14M- ,dagli ajutí di Marino Duca di Seſſa , ,da Castell'a pare

‘ "'7"‘ ' andò in quella Città‘, .e correndo 'Terra .di Lavoro, Icom

moſſe gran parte .del Regno: onde ?andarono .a trovare

Giovannantonio Orfino ,' 'il Duca di Sora‘ , ed Anèpnío

Caldora . Ingroſſaro l’ Eſercito , egli paſsò nella Pugìia,

‘ guardata dal` Marcheſe Ercole da Eſte, e .da Alfouib Ua

valos ,Spagnuolo . Perciocchè Ercole fi ;icenziò _da Ferdi

nando , e‘ paſsò al partito di Giovanni , quafi tutta ia

Puglia divenne Angioina. ' _' '

I Avuta il Re Ferdinando un’ aſpra corra preſſo di

Bmw;- 'ì‘ W’- .Sarno , Giovanni Coſſo , che' era d’opinione d’inſegnire
e-P- -x-pn- . . , . … . . -

'lui ho dentro Napoli >, dove s’ era :rifugiato , rapprelen

tava
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fava all'0rfino,~ che tutte le ,Terre de'Contadí de’ Mar- gong-_Chim- .p.

ſi , e' di Sulmona', le quali ancora fiavano a divozi'one di cin-HÎ'hznn_ ‘4,,

Ferdinando , udito la. nuova della ſua rotta , e dell’ aſſe- ;DL—;.73

dio di Napoli, fi ſarebbero- rendute incontanente in po—

tere dei Duca Giovanni d'Angìò; ma non fu ſentito.

Giacomo Pic’cinino , che ſeguiva le parti Angíoine, r- 9*

moſſe' l'Eſercito~` da Bertinoro per venire nel Kearney Ma

Federico da Feltri, ed Aleſſandro Sforza , che di com.

meflione di' Papa Pio, e di Franceſco Sforza erano inca_—

rìcati di proibite il paſſo, lo fecero indarno: ſicchè Gia— c… rm. 114;!…

como avendo ricevuti denari dal Principe di Taranto, e P"*"P*‘°7' "

po‘sto in' piedi l’Eſe’rcito, mandare per marele genti inu

tili , e i carrìaggi in Abruzzo, egli per Rimino , e per

Ceſena‘, continuando il cammino v‘erſo il Tronto, ne’

primi giorni d’Aprîle giunſe a S. Benedetto, lontano otç p…,…mnn

to miglia' da quel fiume Tronto , ſul quale, dopo dimo

ra di due ore, egli arrivò ad un’ora di notte . E per

chè fi levò rumore da’ ſoldati, che stavano a guardia di

Aſcoli, ed egli di paſſo in paſſo ſcorgeva fuochi, creden

do, che inemici foſſero arrivarí colà prima di lui; ra

gunato tutto intero l’Eſercito, volle, che fi ſermaſſe a"

grflſa di battaglia. Quindi venne _con tutti i Fanti al

numero di più‘ di due mila, con molti altri , .che .aveva

adunati in diverti luoghi, per tentare il guado. Avendo

rotti gli argini, e ſpiánati í ripari , egli fu il primo ,

che, Valicato il Fiume, poſe i piedi ſull’ altra riva.C0r

sì fecero eziandío gli altri, che lo ſeguivan0,e poco ap,

preſio tutto l’ Eſercito ’perVenne dopo la mezza notte a

Colonnella. In quel luogo entraro'ne’ cominciamenti _del

Regno acceſe di molti fuochi. Ora Federico,edAleſl`an- p. 9..

dro , che lo inſeguivano, ingannati .dalla ſua preliezza ſ1

{ermarono al porto di Fermo . Il‘Piccinino rinſrancato

l’ Eſercito per due giorni, invitato da Giolia , che` ribel

lato a Ferdinando, era della parte Angioina , paſsò da

Colonnoiia a Porto Tordino, e Bacino. Fatte çalarenuo—

‘VC

'un‘i



Lil) Star. di Came—

. 9;

. zz
I': artîgììerie, ed'a’l-tri flr‘uméntî da gùerrſia, cínſe di ai"

ſedio Civita S. Angelo guardata' da \ Giacomo Paduli .

`Costui diſanimato di poter difendere- la Citçìn da’ colpi

delle artiglierie, eſorxò i Cittadini alla reſa. Nelſeguen

te. giorno ſi diede ancora Città di‘Penne'; ſenza aſpectar.

l’ alìedio. Egli di ’là paſſato al Castello .di vLoreto, con

abbattimento del-le ſue mura ,' ſe glirendette Franceſco

d’ Aquino Marcheſe ', a condizione , che Egli colle ſue

terre , le quali erano ‘moite’, lì :weſſe .andare ña- Giovan..

ni, e i Loretani foſſero ,obbligati a sborſare quattromi-…

'l-a dacati d’oro di taglia'. Si'rfleſe ;mimi-'Fiume Peſcara,

e: gettato il ponte, e facto paſſare Ì’Eſefè-ito ,giunſe nel;

Tenimenw‘ Teatino con- ferma* riſoluzione dinmahdare a.

guaſto , e quivi attendere :Giuli-o da Camerin’ol’ripenéh-Î

_'to da lui , il’qnale,.p`affando~i:i.'1`ronto‘, non aveva per*

altro ſeco -piùdi quatcm’ſquadreü), di cal-Valli'. Eratiu

n‘n- 1’- ²~ UM- .P- iio ,co’ ſuoi*Camerínefi-'pcr.la ſtrada della Marinahpei‘veó.

211

Cm'o. Star. Mi”.

Pflr-7- 1:-407- 1-- ſorpreſa-reſtare al .Reî'Ferflünando:, che. Napoli-z ae

Sanſa-vi”. Stor- Or- "‘—

ſìn. lil-.7. p. [04..

nñuto al Tronto-~, ee,Quindi.r`bceVucó.nel-le -terre-L-diLGSo'îÎL

Acquaviva , dopo varie fazioni?, raggiunſe" l’ Eſercito dei

Piecinino nel Contadoldîi “Chieti .r:-Non'erano nella. grana

nelle,

Città in Caſabri'a ,JICDÌD 'Abruzzo ²le,-quali; :murano` bucfie

mura , e' fortezze .'.Traſeorrend'o‘ il Eiccininoîa" danni di

que-i Popoli,.ſi trovavaaquafi: ogni ,di á‘ fronte ſcaramuc

ciando Matteo di .Capoa,,_che‘ il‘ Re'Ferdinando, indot

to dalla fede di quell’ Uomo» 10;,av.ev'a posto a guardia

di quella. Provincia . E', 'benchè *questi aveſſe con .lui po‘.

ca gente; fu non dicmeno .di- grande vimp'e'dinnento a’.ne

:mici: Perciocchè cavalca-ndoaper tutto ,.e facendo fran—

camente oppofizione al I’icciníno , ora con aſſalti, ed ora.

ſpaventando i ſuoi ſoldati dal poter predare , difeſe con.

molta lode quelle Contrade , eſece bottinì , e poſe in ſu—

ga molti nemici, mentre gli venivano incontra . Inten

~ ' ‘ den
 

(1‘) ll Sanſovino copiando per altro i racconti del Pantano , diſſe, «um

tíquattro bande.

 

5. 105.

`-_"_f



- > ` ‘4-33

dendo poi il Piccinino , che Federico , ed Aleſſandro ,

~dopo avere aſpettato- alq-uanti giorni’ ?Boſcio Sforza con
'ſettecento cſiſiavalli , ſeguite Ferme ſue, e giunti al'I‘ronñv

r‘oì, benchè tardi , SUV-inti-dalla ſua celerità; avevano

'paſſato ,“ì ed a‘ve’váno quivi-*Irngñunato tu‘rtoîl’ Eſercito ,' e

"moſſi ’dontro a Giofia Acquáviìvafj-l più pro'pi-nquo de’ne

~Înici ,'-c-ui'tolſe’ lo Sforza il'Castellodî &Flaviano , lì tro

‘vaváno col Campo 'inforno á Tordíflo preſſo a ²S. Flavia

`no(r) , riſoNè‘Fdi tornare addietro cell' Eſercito per com

‘battereëſîhiáfiräti in- ſocëo’rſo nuovi Fanti, e le genti ‘di

Caldoraì, le“ quali dai primiìm-otí-'ñdella guerra fi erano

'voltè alla parte Ahgíoiná, fi *Vennero-i due Eſcl-citi ad

"affrontare inſieme, avendo 'fra l‘oro ſolamente il fiume di

'Mezzojì‘ch‘e li divideva , c‘ſi'ìreva-vano perciò del con

*tìnuo in ,ainſi , edi loro Capitani inön quietavano‘ n'è gior

no , nè notre, l’uno per“ſupera’rel'alrro. Per rale cagio

ne andando elli‘di quà, e 'di -là, ſi² Wcha-no‘più Volflc

quando a piedi , e quando' :i cavallo’oſcìre molti ñdagli

'alloggiamenti‘ , gridando, "e" >iedendo’batcäálía. ’Fiori‘va

no in quel tempo qu'effi tre ?Capitani,famoſiwontcndcnci

egualmente-di gloria ;’ pari‘ di forze , e“non ‘diſp'áridí au

dacìà. Aveva il Piccininq in ‘qué-{lì b‘átra‘g‘iià un gran

vantaggio; p'erciocchè ‘fi trovavo"postatov’l’ìEíèrciro in luo

'go più alto: Ma gli altri due ſ1 _erano , 'come meglio po
, tcſiro'nd, a‘ccomodnti Bolla-forza, e co'll’industria . Il Pic

cinino ſapendo d’avere a, trattare con due Capitani mol

't‘oíe'ſcrèitatì, fi moſtrava inrrepido, e gagliardoz eſcoloó

’ro‘piudchè ardèntí , e ſolleciti in procurare di non per

derc'l’onore acquiſìato in molte impreſe. Stimolava idue

` Eſcrciti ìio ‘ſdegno delle vacchiè fazioni mantenuto per tan

t‘i anni da Braccio, e dallo Sforza in guerre grandi, con

morta-‘lità‘ d’ambe le parti. Quello però , che molto pre

Tom.III. Iii ` move.

…-—--——-—.---—-—
 

C”. iv. p. 407. L`
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Brut-:8. Mana!”

Aprm. 1.2. [ri-:nb

o, 1. ”ñ z r.

Pont”. 1.:.

/

P- 94*

P‘ 9S

(1) ll Corio diff: queſh Bartaolìa dc’ 7.7- di Luglio a Fabiano in s ñ U m
Abruzzo, e volle dire a S. Flawiano.a Così, e collo stcſſo non inſolito equi- ;’24 5',

voco di S. Fabiano ripetute il Sanſovino.
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meva l' Eſercito di Federico', era-la nroleſ’tia della ſua 'in

fermità, per cui gli era vietato l’andare‘a cavallo, o a,

.piedi per eſercitare il ſuo carico; Erano gli Eſerciti ,co

me di fazioni ſemprediveríì , cori diverfiancora di or

dine , e di diſciplina; mercecchè gli Sforzeſchi erano ſolo

intenti nel tenere _a bada i nemici; ed i _Bracceſchi a

verun altra coſa attendevano z ſe non che a provocare

quelli. Per-queſto ſcorrendo talora molti de’ ſoldati del

Piccinino quaſi‘ fino_ ſopra gli .alloggiamenti dc’ nemici

per invitare alla battaglia, :perchè s’ incontravano quan

do a ſolo a ſolo, quando a più, e quando a ſquadre in

’ fieme, avvenne il giorno de’ a7. di Luglio ,, che Sacca

'gnino , di cui il Pilccinino ii valeva aſſai ,i uſcendo .fuggi

del.Campo con Pochi cavalli, e con buona mano di Fari

ti eletti in una gran pianura , che giaceva di mezzo ai

due _Eſchìtî , valicato’ il Fiume, provocò i ſoldati della

guardia dell’ altro Eſercito alla zuffa . Coloro poco , o_ nul

la flimando così piceiol numero dj gente, fi miſero in

ſieme con Marco Antonio Torella, , che a eva quel cari

co, ad aſſali‘re Saccagnino; _il quale , avve nac~chè,~’ardita

mente ſi difende-ſile, pure , cedendo alla furia"d’ella calca,

ſu reſpinto oltre il Fiume_ con molto danno de' ſuoi . Il

Piccinino vi mandò ſubito Giulio da Camerino con groſſa

banda di ſoldati. Ma Aleſſandro apparecchiando perciò

tutto l’ Eſercito alla battaglia , inviò ſette ſquadre di ca

valli in aita del Torella. Allora- il Piccinino moſſo dall’

altra parte colrirnanente de’ ſuoi, li diviſe in. due ale.

Raccomandò l’ una al Conte Giovanni, e l’ altra_ ad Ani

chino con ordine di non partire per qualunque accidente

.da loro- luoghi, ſe non in quando allorché ſ1 ritiraſſe l’Av

verſario, eglino ſi ingegnaſſerp con bel modo dipervenió

’ore alle porte-de’ ſuoi alloggiamentià E ſat-to andare Sil

_vestro Licinio da mezzo della Battaglia , eſſo correndo

\ \ - o

-or qua , _or la', fi affaticava a porgere animo quando ?

pochi, e quando a moltiſoldatí; rivocando loro amemO

` ria

l
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'_ . _ . , ‘4"5-Ìia- _Te predette dintofirate da éffi in altre zuffe. Inaſpreſin

'dòfi il combattimento, ſe ne andava avanti a tutti~ſe~ _,, ,7,

‘g‘uìtó da molti ſoldati. Faceva trai‘re iſerit‘i , egli ſian

‘chi fuori della miſchia. Rinovava le ſquadre, di ſani, 'e

'freſchi , 'e ‘poneva in tal guiſa terrore ne’ nemici , e ſpe

ranza ne’ ſuoi. Uſciva talora ,dalla pugna , per oſſervare

gli -or-dini degli AvV‘erſarj, e quello, che in danno lóro ,

‘o in ſuo beneficio doveva operare.- Soddisſece inſomma.

a quantope‘r ‘ragione di guerra, c-per eſperienza di tan—

ti anni tra ’tenuto a ſare. Intanto il Vantaggioſidíchia

fava quando pe‘r t‘amo, è Quando "pèr l' altro Eſercito;

ma in rnodo, che rëfiava 0t queſto, or quell’altro Capi

tani) ſcherh‘ìwìa ſegno‘, di ‘non fare diſcernere qùal delle

‘due Parti' ſi 'portaſſe migliore, e ſe foſſe per quel giorno

il fine della "Vittoria. Aleſſandro non laſciava di“compa—

’tir-Ein qualunque-l‘uogÒ-,o pericolo della battaglia. Fa

ceva *più- cö‘ſe ‘in-un te'm‘po , sì nel ’ritenere alc'uni dalla,

Yoga', come nell"animare altri 'con-‘parole, e‘ nello' ſpeſſo

'àccè’n’nai’e col volto , _e colle mani a fare q`ùeiio,— che e-'gii- `

~ Conoſceva più profittevole . Si mantenne 'così la battaglia

in vigore per la preſenza di quefli'd-ue‘ Capitani , elive- pó o*

devano da tutte le parti morire miſeramente molti uomi

lni, e cavalli_ per la ſirettezza del piano;.›anzi era tanto.

‘e fiffatto il rumore’delìe‘ ‘armi, il nitrire de’ cavalli , e

`il gridare _delle genti, che di mezzo , e da' lati ſcorreva-v

no, oltre a’ gemíti de'percoiîi, e alle liete voci de’ vin

'citori , che tra per queſto; e per lo strepito ‘delle aſie de’

ſoldati acceſi alla pugna , e_ per lo sbattimento di tanti

Q ferri , e di tante altre'armi, rotta"l’a'ria'in pìirluoghi,

"tutto era-involtó d’ or'rore,"e di ſpaVenſé. Finalmente , "W

" mentre ciaſcuna delle parti era ſtata più 'vol’teingannata

dalla paura , e dalla ſperanza , ſopr‘avvenendo la nette,

il ‘Piccinino, il quale aveva ſpeſſo tentato "di penetrare

gli ‘fleccati nemici; per via di certi luoghipalustri ,ſen

za , che l’ aveſſe `Forum eſeguire ;perchè difeſi `dal fiume

' \ Iii a* . ver
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verſo le due .orezdi notte comandèfl‘, _ che le due ale del

deſtro, e del finistrorcorno del ſuoPEſerçito doveſſero urta.`

re impetuoſamente nella banda più debole dell’ Eſercito

nemico . Tale ſu queſto sforzo , che trapaſsò fino alle por

te degli alloggiamenti con_ ucciſione, e preſa di molti:

p- 99- .Giovò mirabilmente al caſo ia preſenza di Federico .g Egli.

fattofi porre a cavallo, come _portava la neceflìtà, accorſe

ñ in tempo, che i ſuoi erano per dare di volta'. Gli pro

‘vidde di gente freſca -, ed animati tutti a non temere di

nulla 9 dacchè efiì avevano la vittoria in pugno , mofirò

loro ilmodo, _come petevano a ciò pervenire. Conobbero

i ſoldati Feltreſchi l’arte, e iſbuoni conſigli del Capita

no loro: Talchè ora cedendo alquanto, ed ora ſcaccian

_ do terribilmente i nemici ,. fece—ro sì, che-in_ quella notte

, — riportarono poco danno. Il Piçcinino costretto alla riti-‘

i rata , fi acquartierò conbuonegpardie ,facendo collezſcheg—

gie›-, e frammenti; di tanteafie {httflgkgflfupçhì . _ſ

b_ Fu per vero dire la battaglñ‘iaffiaxçrocem e lunga!, ſe

f"ç‘îfá‘ffi. Vi perirono molti `cavalli,.edf‘aſſai, numero ;de’ combatten

408- *ti , ve durò dalle venti ore“ delzgiofn'olfipodalle tx della.

notte, l’una , .e l’ altra parteziſempre reſtando del' pari .
Il perchè finalmente‘ ſonata vóicendenoi/.mè'rntſſe~ la ‘raccolta ,

ſu acquie’taro il tumulto“ i Ì ~ m* ;e ' ì Î

c" j Gli‘ Scrittori . Milanefi ,-, e, ,Piacentini eſaltarono _il

”gf-4;, M… ”malore di Giovanni de’Marcheſi Pailavicini da Scipione ,

Pim”-T-'Î-T-m- di Buoſo Sforza ,- .di Marcantonior’I‘orello.,f’e di Barto

lommeo fQuarterO- ,A ’che iuronoflia ſalire deii’ Eſercito

Sforzeſcq ~ :1.: -iſjî .di "u' a …'7' .. -. ..7 v ,

Il ſeguente aìmnqrall’-‘uſcireizskls-;qu ſl, Yidde nel

i Campo _1; afnpiaèfiçage dji uomini, e ,dgxcavalli Non vi

era pure _un ,palmoa-diſterreno ,- chef‘n'onñ foſſe coperto da

, cadaveri, daiſangueflepdall’,_armi. 'Fu in vero ſpaven

tevole, e *miſerabii‘ç ſpevtñtacolqA chiunque @rivolgeva per

quella Campagna .. Non ſignal-iva altropzlclre_x iìriia. ;amen

r- mo. tevoli,diſegni,'molti .deîquali til_ vedevano-;di punto in

i ‘a ~ .ſſ' ’..1 ‘ , Pug

Pmnn. iv.
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punto ’morire, e‘ di altri, che piangevanoia perdita , o

la prigionia de' loro amici. Di uelli , che narravano le

coſe operate nella battaglia, alcuni lodavano, ved alcuni

biafimavano il cattivo, o buon ordine. de’ loro Capitani;

ma tutti inſieme dicevano di ſiate rotti, e ſracaſſati

per le fatiche,’ eìtravagli ,ricevuti . Federico , ed"; Aleſ

ſandro temendo ,che i nemici chiudeſſero loro _‘i pafii nel

~tornare addietro, o lo chiudeſſero alle vettovaglie, avu

.to concerto fra loro, fi partirono la vegnente notte ſe-y

gretamente coil’ Eſercito, laſciando ſul campo tutte le

_coſe inutili. Ed avendo in breviffimo ſpazio, ſarto-gran

pezzo di firada , varcato il Tronto , fi fermarono ;alle -

"Grotte a- mare. Colà pervennero ad Aleſſandro denari C-r- imp-40*

mandatì dal Papa ,ed altri venticinque miladucati ſpe

diti _a lui ,dal Fratello, coi quali ristoròabbiſogno, in -

`cui iſi :UQYRVÌ- Furono tutto quello, e `i;l_j\e,<;uente gior~ Par-u”. ;5.

,no ,ſeguiti dal Picçinino, che pervenuto- a-nicora egli ſul

‘Irqnto… deliberò _di affrontatfi nuovamente Îcon eſſo lo

_xoàneiia Marca; .ina dziffuaſo da’ Cal-doti ,_ e dagli altri

,ſeguacjfldella’ fazione Angioina, i quali molto, temevano

‘c’lí_v Mat-teo di Capua, ,di Alfonſo, ;_.d’Innico Davalos,

{chejnſiemen con Innico dizGuevara_ ſt…,trovavano alloggia- 1’- 1°'

-ti, nel~ Vallo con, groſſo numeroſdiñlcavalli ,- ritornò Ad’jin— ì

di a poco .nelflChietinq. ..Quiviliberamentee gli -ſi arrende

çrono*Francavilla~,- Bucchianico, Villamagna, e‘ Lanciano

-per ſola operazdi Tuccio Riccio, uomo ,-di- molta riputa‘- 1

_zione in _quelle parti , ed- addettoffllia ,fazione Angioina , mf,… 5,,… o…
e..preciſamente'ai Caldori ,z pel conforto deſſquali aveva. {gl-1.3.13;HÎH_

preſo il Piccinino di nuovo la via` del Contado di Chie— F,,.‘...p.z.'…-[,...

-.t›î. . Ottenuti egliquesti luoghi, paſsò il Fiume Sangro; Po

ñedjeſlendo partito in quel tempo ì‘Davaii, e’i Guevara

a gran paſiì per Terra di Lavoro, affine di ſoccorrere il

…Re Ferdinando, egli preſe da poi tutta quella contrada ,

v e gli ſ1 diedero ancora tutte le_ Terre‘, i Baroni, e i

Priricipali.:dcl Contorno . Quindi fi rivolſe, e traſcorſe

. - ' ñ

nta”. l. l.

l
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äll’Eí’ercîto int-Affi‘, vi leeostò’ ile aníglíerîe, e lo pre

ſein pochi giorni; giacchè -non lo 'póte’vano difende

re i terrieri. Fa‘tro queflo; ed 'eſpugnare nÒn fama ma

}agevolezza molte Castell‘a ,hë’eonfin’i de’Chieti’ní, affediò

Matteo di ‘Capoa. Indi refliruite, eh’-eglí ebbe ad Anto

nio, e agli altri Caldor’i le Terre, le quali, ’vivendo Ai'

'fonſo eflì avevano perdute, e ~laſciatia con 'loro parte deli‘_

Eſercito , per impedire alie 'ſcotrt’rié' di Matteo , ſe nt
andò per Valva 'nel Con‘tado ae’Marfiì;" ed ebbe 'in que

ci.fn.d-[ni.s-z!-’flo -viagg‘ìo pacificamente Sulmona. Altri 'pe‘Ìò ſcrffi‘e ,

gf,3;,;_*"'"”*"‘ì"‘che fa‘ preſa a forza; ed eſpugna” da lui, -Ebbè'ìaneora

Por-m*- *7'* P* '°'- ii Piccinino Giovanna Cel‘anaz Pietro Cant’dlriioi, c ii-'Co'n-ñ

ſi'" te-di Popoli , che ſi diedero ai partire' d-’ Anzio… Inoltre

preſe gl’ interi Paeſi 'de’Val’ve‘nfiz e- de’Makſile, fuori chè

Cm L‘. Tagliacozzo, procedendo così contro ai Castelli degli Of»

, fini , -e ”éttendo tütto'a tunica", gli pareva di pot-car

?WM-"‘- prençlere ancora' Tivoli, e Roma, “e già entrò nella Sa’

bina; ma nè fu egli 'distolto per aar‘orità ‘del Cardinale

'Giordano Colonna, il quale tuttochè’ d’accordo e'ol Pie

cinino , ' pure non vollflmancare ’al Papa- . Il Piccinino ,

:diviſo l’Eſercito, mandò con una porzione ‘di que-lio ne'

Marfi il ConreìGîovannì , e Carlo Baglione; -Egli paſsò

col rimanente in Ortona', e lo distribuì perqnelle vici

nanze nei Paeîì del‘ Chierino, ’e del Lancianeſe-.

Il Re Ferdinando fra quel ment-re, pofie inſieme

'molte compagnie di ‘cav’alli;mofl`e verſo Capoa- ſulla fin'e

di OttObre; ed ottenuti alcuni' Caſtelli"; piegò contro -íl

Conte di Cerreto, che ſe gli diede, e di là in Torrecu

rpm; ſo: quindi aſſi-:diam `Airola _, 'vi laſciò con buona genre

‘ ` Alfonſo Davalos , e tirò verſo il Conredi Caſerta . Ai

rola capitolo ſul principio del 'verno, e'le genti andaro

no alle stanze de’ villaggi di Montefuſcolo. A

‘f ~ Dovetre il Piccinino tornare indietro per fare l’aſ

` ſedio di' Chieti. Preſe primieramente all’ intorno Franca

` villa, che ſe gli rendctre appena- giunto; e-~poi Bucchia

- nico,

p. loz.

p. 1”.
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nico , Villamagna , e Lanciano; e alla riſerva di. Chieri,- ‘

e di Tagliacozzo, tutte lc Città, e le Terre d' Abruzzo

vennero… in ſuo potere.

Era nel Novembre— in Chieti Matteo di Capoa, e ,nm-f_ ”mmm

a’intirolava Capitano dell’Armi, Vicerè , e Regio Gover- ?TIME-rm!

natore per la parte del. Re FcrdinandoaGiufiizia, ed a-ÉÎ-;JÎÎÃÎÎRJÎ'ÃÃÎ

guerra dell’uno , ~c dell’ altro Abruzzo citra , ed ultra. gf';f‘°í,,í_”;f""'

Si ha una p'rovifione in prò della Badia di S. Salvatore

della Maiella. Pare , che in queſte turbazioni foſſe con

ferita a l-ni podeſià oltre all’ ordinaria (r). Se ne ha un' _

altra nel Decembre colla intitolazione di Regio Gover- 1,,fl-.,.N,fl…ña-.

nadore. Genera-le d’Abruzzo,~e Capitano delle Armi, ſe- i“fln'cfìjn‘ìàìp’bîf‘

gnam da Leonardo de’ Legilìi dell’ Aquila ſuo Luogote- iz- Decem- _rà-w.

nenre. Si tranſigge per eſſa una pena incorſa daVito de' ""1"“"’”'”ſ""
ſentenr. loc.: Gab.

Cilmis , per .aver rotta la pace conchiuſa dopo le ostili {PT-hp“:sffil

. . . .i . | . . , , ‘ . o: row... .lr.

nemicizie fra le famiglie de Crlrms , e dc Ricci dl. Lan- Mv- Lana-n- nñ

ciano . “3’ -

Nel timore , che ſopravvcniſſe colle Armi il Conte rm. .a.- Delo-ala#

Giacomo , s' intende il Piccinino , l’ Univerſità della Re- d"' "‘ "ì" 3'
Giugno 1.11”. i”

gia Terra di Lanciano ſpedì Ambaſciadori ad Innico di Ami-‘v- fleli’ a…:

Davalos.Conte di Monte Odorilìo Gran Camerario del ”"ſi'3 d' “MM'

Regno., e ad Alfonſo pure di Davalps Capitano d' Armi, LBÃÉWM- Def"

í.qua,li fiavano in Archi , perchè accorreffcro alla loro ' WM"

.difeſa. Riſpoſte“)v quelli agli _8. di Giugno, che` non avrei)

bero :arduo a, venire; ma che. non il’ìimava-no , che quel

Conte verrebbe sì, prcsto a porre il Campo a. Lanciano.,

e- in S... Vito.; Elſe: vero: , che , ſc.~ quellotvenjſſe prima

— - - d’eflì

N

(i) Ii Polidoro pensò, che talora il Re Ferdinando ſoleſſe stabilire nelle

due Provinçie urlo, ſolo Capo. del CElq de’ Baroni , il quale traxtaſſe del

le, coſe. Civili., e Militari . Egli però fuppnſe già fondati due, e più Tri

bunali allora in Abruzzo: il che non regge al vero . Quindi ſoggiunſe , che

ſotto Ferdinando ſpeſſo furono gli uffici o divíſi , 0 uniti in Abruzzo. ma che

mai non mancd il Prefetto ſupremo delle Pravinçia. Baſhva , che aveſſe

(aggiunto. che questa nelle coſe Giudiziali era una ſola; e che il Giustiziere,

titolato pure V—icerè, alle oceenenze ebbe qualche maggiore autorità nelle
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È"*em due , cagionerebbe- danno , eIdiſaggio ; ma‘ fieſſeto

pure fermi , 'perchè in pochi giorni ſentirebbero 'provve

dimento di loro piacere. Dall’ altro canto, partendo eiiì

duedaArchi allora farebbero piuttosto favore ai nemici

L_ ‘ſcorrenti* in que’ contorni ,‘-e recherebbero pregiudizio irr.

conſumare le vettovaglie. Del reſto credevano d’accor

rere‘con buone forze; ed aſpettavano avviſi più preciſi ,

in vigore de’jquali laſcerebbero_ quanto avevano per le

mani, e verrebbero., come avevano promeiſo .

Gift-"Lf‘sùm_ M' Erano pervenute-.le porzioni di Rionero, e di illon

s…, 1.5. …5, p. teneroacquiflate da Andrea Caraffa , its-Galeazzo nipote

di‘ lui; ma,“per eſſere ſtato quello-ribelle al Re Ferdi

nando , ne reíìòprivflto, ie-_fu inveſlito-Î del ,dominio—il'

fratello.Ranieri. -. .mi miu' …0-3 ..-'- ‘agg-t e. i' “I ivi‘.

. i: ñ' ſi‘ -X-_LÎ-V.- 2;** ".1”*3 la.; F ì- .ì

""'~2.'*.'--' - -Î;.."_~Î:Î:\’SÎ.;' i'.

Il partito del Re Ferdinando prende di nuovo - .

. vigore ”elſchnm . '-:r-t .

‘ . ` .‘ *..ñé:_`ii ~ ſ'..

- ’ - An. di Cri., ;4614… -i '

‘ Iconciliato col Re FerdiînandoI‘Roberto Sanſeveri

IR no, e andato per lui .all’alledio di Coſenza , preſe

quella, e molte Città , e luoghi del contorno. Giovan

Sanſovinñ_ 5'0'- Or- nantonio Orſino .udito ciò , .chiamò preliamenreñ il Picci

F"' ""P'm'- nino, acciocehè dalle vicinanze di Lanciano andaſſe con

tro`1e Terre di Roberto nella Calabria. Il Piccinino ſi

moſſe, e per la via di Montuormpaſsòa Calvi; equin

di più oltre .- -

j Il Papa Pio II. mandò nella Primavera Antonio fi—

gliuolo d’ una ſua ſorella con mille cavalli, e cinquecen

to fanti in ajuto del Re Ferdinando, ſotto la guida dei

_ _ _ Conte Giovanni a Cap_oa , d’ onde il Re paſsò a Castel
.',ÉÎ‘Z‘ÎZTSZZÎÎÎLI lama'ſire .' Era Antonio ` figlinolo di Nanni Tedeſchinii-da.

mr- ‘- Sarteano, e 'avendo ſpoſata Laudomia ſorella maggiore di

Silvio Enea Piccolomini, ora-"Pontefice Pio. II., era ſta—

' . 'ì to

Ponti”. de He“.

Map. I. a. ;1.118.

Panel”. iv. p. na.
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t'o con tutti i diſcendenti aggregato alla famiglia Picco.

l‘omini. Cadde nelle mani degli ſiipendiar-j del Duca , em… ,,N,;,,,c,f.

Iestò preſo Antonuccñio di `

ſanio, che, dopo lunga prigionia , ſi --liberò col riſcatto

di‘ cento ducati Veneziani pagati al padre. Spedì anche

Ferdinando Pietro-Paolo Aquilano .con due compagnie di

‘cavalli , e Marco-Antonio Torella con ſei compagnie,

perchè ſi andaſſero ad .unire- con Matteo di Capoa. Per

questa unione ſi ricuperarono aſſai` Terre nei Paeſi di

Sulmona, -di Chieti , .di Lanciano ., e di Teramo ,che

'nella Sta-te_ paſſata fi erano `_date `al Pñiccinino; tanto p‘iù

liberamente piegando ‘tutti que' Popoli a Ferdinando. La

{leſſa Sulmona, per opera d’ Aleſſandro Sforza, ſ1 ridiede

al Re'Ferdinando, Imperciocchè Federico d’ Urbino, ed

.Aleſſandro Sforza per la Marca s' erano_ ridotti in Sabi

na nella Primavera; il primo marc-iò contro Pietro’Giami

paolo Duca di Sora ; e’l fecondo contro al Piccinino,

che ſir-ingeva Sulmona perſeverante nella fedeltà del Re

Ferdinando. Egli nel cammino ricuperò per quel ReCe

iano , -e Popoli :

a Peſcara . S'accostò intanto ,a Sulmona, e’l Piccininoſi

allargò per le montagne ne’ luoghi di ſito forte; e facen

do di continuo ſcaramuccie leggiere, in una di eſſe fece

prigione Donato da Milano . Dall' altro cauto molti Ca

iielli a Sulmona vicini vennero nel potere d’ Aleſſandro ‘.

Così fatto -ſucceſſOiiVOCÒ incontanente ‘il Piccinino dalla

Puglia': talchè paſſato da- Manfredonia al Tordino per ma

re , e quindi rivolto ad Ortona 5 vi ſenti l’aſſedio della

Rocca di Loreto, che Matteo aveva oppreſfa con buone

forze, dopo di aver avuta la Terra. Piccinino fatta una

ſcelta di alcune compagnie di Fanti, titöaMoſcufo,do—

ve aveva da aſpettare gran numero di cavalli. da’ luoghi

diverſi. Gli Ortoneſi per la inaſpettata partenza del Pic

cinino , liberati dall' aſſedio, e dal timore attribuiron-oil

fausto evento alla Protezione di S. Tommaſo.

Tom. III. K k k Era

Maſſario di Pietrone di S. Eu- fi‘”²"*‘²~M"""P~

Rir. p. 93. a.

Palin”. -ív. p. taz.

Ciuſa”. doſſi'. Sub”.

ex Piga-.Hifi. Eflen.

Corîo Star. ’Mil-n.

Par. 6. 1.4.09.

onde s’aprì di nuovo la via per andare i

Fl

i!

.i k , 7 ~ \ ,l

ì ` ..\ ,

De le”. Vit. di S.

Tom Brum‘ff. Ma—

num. Aprur. l. 2.

Irì”. 1.0- mp. 65.
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Era accorſo in favore di Ferdinando ton nuove ſor

pm…, iy.p,138, ze Aleſſandro Sforza, che, dopo avere ricuperata Sulmo

na , e molte altre Terre , che l’anno dianzifi erano vol

te a favore della parte Angioina, ſi era rivolto ne’ Paeſi

del Chietino,.e del Lancianeſe, e fi era colle genti ſue,

e_ con quelle di RobertoOrfino alloggiato_ nelle foci- di

p. 139. Puglia, dove a-lui ſi congiunſe ilRe Ferdinando; e,pre—

, ſa Flumarì, andarono in Terra di Lavoro. ’ _

Nei Marſi le genti di Giulio Varano, che mantene

Lilj. Seo-.drum. vano il Contado d’ Albi , diviſe in due porzioni, furono

;Tx-_P'ffi’L‘W'inſeguire da Federico Feltro andato colà Capitano dell’

Eſercito del Re Ferdinando . A lui fi rendette a patti

Mariano di Camerino condottiere d' una .porzione ; e fi

rendettero ancora altri luoghipreſſo di Tagliacozzo . L’

~ altra porzione restanre, colla quale erano Carlo Baglioni,

Luca SchiaVO, e Giovanni Mutto, fecero più lunga reſi

fienza, e dalla Sculcola , dov'erano poſati, difeſero Albi

per la fazioneñAngioina. Era intanto ripaii’ato con parte’`

_ de’ſuoì Giulio Varani nella Marca ,‘ e unito a Giſmondo

ruppe l' Eſercito del Papa a ſegno, che Pio Il.-richiarnò

dall’ Abruzzo Federico , perchè con turte le genti dello

Statd Eccleſiaſìico andaſſe ad inſeſl'are i Camerinefi.

Federico Duca d’ Urbino, Capitano del Re Ferdinan
’bmw‘ ’F’K‘ſi‘d- do , p:eſe il Ducato di Sora di Pietro. Giovampaolo Can

telmì , e‘molte altre `Terre poſſedute dai Caldori‘. Gio

vanni ſecondogenito d’i Pietro Giovampaolo Cantelmi ſc

mfflm "aſimmguiva intanto partito diverſo del Padre ; ed ottenne dal

*ce-T?“ M… del Re Ferdinando in dono la Contea d’Alvito , e le Terre

s…, 1,,,z_,1,_p_'di Alhdena , di Peſchio Costanzo, di Forca Palena , che

“é' \` fi tenevano per Antonio Caldora a' :9. di Novembre.

Dal Re Ferdinando ſu ſpedito per ſuo Ambal‘cíado.

'fighf-ZÎ‘- "nre al Papa Pio Il. Angelo Gerardina d’Amelia , che era

’ ' già stato dal Papa isteffo mandato per Legato a lui , e

che aveva in Firenze fatte le partì del Papa , e dd RB

colla Repubblica . Il Gerardino pagò per Ferdinando a

. quel

'—l——-.-,. .,__
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'quel Papa l’ annuo tributo nella Fefia di S. Pietro pel

Regno , con un cavallov bianco ornato di guarnímenti

dorati. . -

Poichè le genti Pontificie ebbero qualche ſvantag- ?fill-Oramai?
, , . . . , , nt. ”aC-Ilefl. Our.

gio , difeſe P10 II. la ſua cauſa in una Orazrone a Ro- ,…Î. A…, ….

.mani. Diſſe, che Renato a’ era avvaluto del denaro adu~ Z_'í;_”5’fſ;f’;’_';ſ

nato per mezzo del Cardinal d’ Avignone dalle Decime 13)- …

del Clero di Francia per la Guerra contro de’ Turchi.

Che aveva cÒncitati a novità iBaroni del Reame, com

meſſe prede, e rapine; *che Ferdinando era ricorſo a lui, . - ~-\

.per ajuto in vigore del Dominio diretto, e della lega

;contratta- Che egli .prima delle genti aveva fatto tratta.

..te di pace , o di compromeſſo; e che l’aveva poi man

date per non vedere eſpulſo uno' da lui ſalutato Re; e

mandate, non per privar Renato , ma per difendere Ferdi

nando. .Se erano ſiate debellare , e i Nemici penetravano

nello Stato , egli _non pertanto confidava nella Giustizia

della cauſa; e incolpava ‘-l’ incostanza de’ Regnicolj. Che

avrebbero il ſuo Nipore, .ed eflî Romani patito aſſai . ſe

non folle l’ Eſercito Papale accorſo dall’ Abruzzo ſolle

citamente contro a Giacomo Piccinino, il quale con

-Giovanni d'Angiò facevano ſpargere, che l’ avevano uni—

vcamente cogli Urfini , pure con tutto ciò ſudditi della

'Chiela, e reliati a difeſa del `Papa, in ciò diverfi dai

‘ Colonneſi , e da i Savelli. `

Neapolione degliOrſini, Condottiere delle Genti del “Try-CMM'

Papa, diede prefio -di Sora molte ſconfitte_ al Duca di ' '

quella Città.Pietro Paolo Cantelmi , e *lo cofirinſe a CCL**

care tregua per trattare la pace col Papa, che poi ſu

iconcluſa a patto, che reſiituiffe alla Marcheſa di Peſcara,

e al Conte di Popoli ſuo fratello, ed anche ad altri quan

to aveva Occupato ,

_ Dal Re 11…_manfl7) Pietro Paolo dell’ Aquila, ſorſe i"mml0"-~SÎJ;-N-P

Pietro Lalle con due compagnie di cavalli,perchè s’uniſ— u-Îàmî'nîan-ZÎÌW

ſe a Matteo di Capoa. ‘ ‘ "' MM…“

" ì Kirk ,2 Pre-›
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,3mm ,1, M, Prcmu-'to il Vaſi* con grave ,ì ev Lungo aſſedio dal

N n.1.1‘á. . . " ' r 7 _. ~
szn:&_31m_”nRe Ferdinando, finalmente fi diede a Jacopo Carrafa

115,2. lrín. i. cap. Capitano del Re. ,

Î'P‘ì" Da Napoli a’az. di Maggio- il Re Ferdinando fece

DTM.)-N Fer-_I- Reg” conceſſione del Ducato- d' Amalfi ad Antonio d" Aragona.

Zlì'fgfffiîſgſig de’Piccolomini, dichiara-to Maestro Giuſiìziere del Regno,

igm" ?WL-'fm Luogotenente Generale delle ſue genti d’ATm-e, ſuo Con

”ar-az.Me”ſ.Maii figliere, e Genero. Accennò nel Diploma , che , morto

{5:2 91',_'321 ;Î’j-n il Re Alfonſo, gli avevano-ribellati molti Baroni coil’

‘WW-MT introdurre nel. Reame Giovanni Duca di Lorena ', talchè

fluttuando nelle Guerre, non mediocre ſperanza aveva

fondata in Antonio,.per beneficio di Pio-II. Zio di lui;

onde per benemerenza verſo, Maria d’Aragona ſua figlia,

ed a contemplazione del matrimonio fra eſſa , ed‘Anto

nio pattuito , gli creò Duca, e Ducheſſa , e diede loro ,

c ai loro Eredi di qualunque Seſſo, la'Città d' Amalfi

con quel titolo, epcolle Città, e Terre ſoggette, e ſpet

tanti , devolute per ribellione, di Eleonora d’Arago

na (1).

› _ _ W Tanto nell’ Aquila , quanto nel Contado , fiava cia—
íìſſíſiìí'flîffiîfl ſcuno ſpenſierato degli' affari di Guerra,ſibadando a’ fatti

“1““4- Pì3²5²- ſuoi; ma le Genti del Papa , guidate dal Conte di Ur—

bino, c’oll'affistenza del Legato Cardinale, erano molto

vicine. Vennero nella ſera .de’ 27. di Luglio, alcuni di

Tornimparte' alla Camera, e diſſero, che il Campo era

giunto'` alle pozzelle, nel piano di .Castiglioni. La notizia

improviſa non fu creduta; anzi furono ſcherniti i rela

tori, cui-fi diſſe, che avrebbero meritato venticinque

”ratti di corda ,perchè aveſſerocolla morte in quei tor

menti ſupita la pena di poter occaſionare'commozione,

divolg'ando novelle contrarie al vero: poichè ſi ſapeva di

cer

.‘-~-\'.- ~ .. -'

. , | _* . .
.

~ .A L _. ..

aj'.- . (i) Per, lo più gli Scrittori uniſcono alla..Conceſlione del Ducato di

Coi‘. 5:0'. Mila». Amalfi ad Antonio, l'altra del Contado di Celano. Dal citato Dipioma ſi

~Plr. 61 p-qoó. b. 'vede il contrario, cioè, che ſi concedette il ſolo Ducato; e ſi vedrai Che

' Celano ſu conceduro por- ‘ . '

 



certo di- non 'eil'ere ?il Conte partito da 'quello di Cicoli:

onde non poteva fiare ,. che foſſe pervenuto in quello delL

l’ Aquila. Se ne ripartirono i relatori mal contenti. La.

mattina ſeguente però all' ora di terza -ſi ſentirono per

contado ſuonare le campane’ all’ arnie, eíſi; viddero veni— _ 'i .

re i cavalli nel piano . Fecero quelli prigioni—quanti iii-LW" ”5"

contrarono, a riſcrba de" naturali di LUColi , ’e‘di Tor

nimparte; perciocchè alcuni di eſſi loro `facevano‘ le ſcor- ñ

te, e le ſentinelle. Alcuni ſcorridori giunſero finora-Pile,

d’ onde traſportarono anche prigioni,v e depredarono una

`ſpunta di porci quivi trovati . Posö il Campo‘ a 'S. Vit— {Z°";Ã“L’";²',""

torino; ed alcune ſquadre di Fanti ſcorſero a Pizzſioli , do- JAMES-5.1:“

ve le genti colle famiglie ricoverarono-nelCafìello; onde 'fSLÉ’ſſ’Î-ſſmtc;

a rilerba di pochi prigioni, tutte le donne , e la mag

gior parte delle perſone restarono ſalve. Si credette allo- '- > '
ra, _benchè tardi, all’avviſo; ma fi accorſe ciaſcuno del " è, ` ñſi

poco numero , e che fra cavalli, e Fanti non -vgiungeva- 'ì ’ .’

11°, che a\mille. Vi furono dall’ Aquila ſpediti Airibaó’ i:. v' J

ſciadorizcon- istruzioni di trattare per una tre‘gu:i-, ’ſiante ‘Î_

il` preſidio, che ſi trovava nell’ Aquila . Quelli _, che erano '

di contrario parere , e che non approva’vano tale ambaſcía

fa i replicavano il Ditterio d’ Antonuccio Cani'poneſchif,Frëëîffiſ

che 'l’ Aci“… doveva temere degli Aquilani.- Non 'fi con* ill-452.49“

chi“ſc 13 "38113 i e tornati gli Ambaſciadori ,< nulla di

aneno il 'Conte d’Urbino» , e il Legato dopo eſſere fiati

Clnquefllfflniy lçvarono il Campoì,~e n’ella mattina della

Domenica 9 cioe a’z. -d’ Agosto pureiguardinghi, e con

cautela di ſentinelle , Te-di ſcorte ripartirono-al-la'-volta

de’ Marlì. ' ‘ ` . ,. . i i -

Andarono di' nuovoil dì dc’ r4. gli Ambaſciadori al E“;s‘í'î BW" "“

Lega”, _e al Conte preſſo di Albi;ma ne ritornarono di

nuovo ſenza conchiuſione di tregua; ſicchè furono later

za volta riſpéditi . Erano fiati eletti Sindici nel prece— L’Eſì‘îg'zſîfflf

dente giorno de' 13. dal Camerlingo ,‘- e dai cinque , e A".e- ‘P- Ri‘- l

dalla Maggi“ Parte de’ Cittadini, come pure da Plíetrom"

alle

..A



4-46 . ‘ .- ‘ tutti i- ſuoî'Vafl'aI—Lane ‘Conte cà: ?dentaria-:1 122-231?di Lugo“ , ammen

. - ' o * . ..11, Antonio - Agna" ’ ~ . - 1C d— 1 Nr..

- . * reco arxnae x.due: Gmnstx , lCOnLlltluzxìllîocäoìîîxtacon Federico come
` y * _ _ . ‘l‘a 4 ` D . .

$010 dl S-Cefl l' ‘ o tt: dl Montono Cam—

s“ìç'c°”ſi“3`cm' di urbino" Lap‘tflmçlmem'l:..dëlgiîco-erente , detto Pure

Montor-_l- N6." POÎÌCſGO aveya .allora‘l 'gl-:aa - ì o‘ e in qua"

5,, pſw-417…”. _ è del Re Renato_ nel due AbrLÈZZl , fl

le CamPP’” "" ‘P'.V-1CC1'` › . \ _ ' . eſione ed aveva gla

“2““- A‘ì'ììnzà , ſpedx ſalvx coyoìotl*l 3 Pf; Pl to tattochè Viccge,

61.3 - t '- o P c ’ .

` v -z a‘lazzo nel loca e 1 i P _ _ _ i
1””an Bomb;— .dal ſuqîceuataflla armadi ;giudaco dl I`3anſclanoî ed

Nic._ a. Pick.. 25._xex.1,tfîa_.` C I “do-7 a_ quella Univerſi… Pronuncmto

íç'fll-P :ZÉL'Ì‘PP aflfllstlw 3,… il:: ePde' Camponeſchi , ed Antonio de”

'- -\" ttOl‘ ‘ A:ñfl--ñN-JoflÉ-Î'- dagl.» A‘ 1… - ' 1. ioni della Conteíſa.
hm" “IMP-’F \ ì‘ ome nre tranſatcea *une tag '

?LTT-,2721. ap. Gemîíflzazc d, Agoda nel campo preſſo Albx iíu ;ontrètta

n. . - ~ . o , . \ ~~, ‘

* , ' ‘ v ' ;o 1 fra N1CCOO( rete al"c ,t la tregua, e ſçgnate leacomeflzx n _ _ L a to delPaPa”vg-;LTregut-_z- _ o 1 :nolo dl_ S. Cegllxa :Da ’

L"S‘" C"”ìtuìmì diffilç'TcaBe" e" d" Urbino e CaPítano
”AW-41“"C‘ffi" - de * di Monte-Feltro Conte 1 A u a
con”. {112. 22-;1‘13- 1“?, ‘n.69 . P a e del Rc Ferdinand” y come

146"‘7‘ ’T ‘l'a' r , ſi ' . , , d. a

Charrular.z.p.14. .ñ - - 3 ſ Sforza Duca d‘ Mllano a un P

14.410.144!” ‘Mom dx .France co . _ _ L 01° Cina
A .s . fl…, ~~ r - - o no e Nlçcolò d1 uc . _”fucſia-"MIM- Lemîd A“mmo .d"cgììna- 7 omc de‘SinnoriCamcrhn—ñ

O'ÎY' "W/'4"' P' dini, Cd. OTTO“ Aquila?" "I n -› ä' P'etro Lalla

“6' T7* - ' . in uc_delL’-.Aſtl. den [Aqmla ’ e 1 , 1 . `~ \M- maſs-.81mm. gq ,_,flc C1` , — -- . .- .eden Umverhta,

Kurtz]. di Miemñ- dc; Camponejçh} Conte dl ?MOUÎPUO a o nenti

'“”ſimmſi‘ ` ' ' ' Comunità della Citta ,vaſſaſh’ e Ferma .,

, QoîſigfÎl-äî ?del Re Ferdinañdó , e ſolamente nella ntos

`mla eem» ' _ ~ " 'Primo

- - ...- e d1 (novanm131M” Bando“ REA-dësllqcäìliì ’7 e'LuOootcnente Genera

`genìm'dl I… ?iP-near 1 e’î ‘CaPit'Zn`G-ÌDZrale, che le gen*

le.Promìſ²ſ° 1 .figa-o” 11 L ~~ umto

, ' - ' " . vallo `tanto .de a 583_›._~q ~u d Aſml a pxedl, o aca 7 , dd. e ſe_

. , - , - .alcn ſn 1t”

i* i i deilsam… :dçlenbtl: ,ſi’ e ?1 HFFR-?Yzma moleſtie. alcuna

. uacì non avra eſo n 0 7 . i Città

ñemmëno indirettamente ,xo QÃCältſ—lmfnte‘è’ :là C“èſiatado di

\ , . do o- i rettq, n. »L Aqujla , ſuo_ Conta z ſ e enden_

j. . _ e a quello anne se , . P
. .-_ y- ‘ah ..'L c , ` `ì‘ ſi”, "è zcastcnx dçua Badxa 41 Laſanova , c ne le

,_ -MM—n—ñó -ñó-l." "
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le terre-di Alanno, Civita-Quana , Nocciano, e Catigna
c a i ~ \

no , Farinola , Pentima, Vittorita, Introdoc0,Cirta Rea*

le, Vincigliano, .Contado di Loreto, e Petranico , poſ—

ſedute dall’ Aquila , e dal Conte di Montorio, come nep

pure alla terra- di Tocco , e nè tampoco agli abitanti ,

loro animali, e beni .fiabili , o mobili, robe, e merca

tanzie , tanto in quei .luoghi , quanto nelle terre dello

Stato della Chieſa ,del Regno di Sicilia , e del Ducato

diMilano. Che d’ allora in avanti poteſſero gli abitanti,`,,,`

edi loro raccomandati complici impunemente con.loro mer

ci‘, ed utenſilj andare, e ſiate, ed attendereaqualunque

‘opera', e;coltivazione in qualunque luogo,e'Cíttà diquei'

~Sovrani,-,_come ſe niuna guerra foſſe fra eſſe parti . per

lo ſpazio di un ìanno da quel giorno, e *poi-ambeneplaci

to delle parti Preſſe, colla diſdetta di quindi-ci giorni .

Che ſarebbero queſie promeſſe ratificate dal Papa, dal Re,

e dal Duca , fra un meſe. ' ’

Vicendevolmente gli Oratori Aquilani promiſero di

non offendere nè meno indirettamente niuno de’ luoghi

del Papa, del Re, 0 del Duca, nè alcuna perſona ſuddi

ta , aderente, o ſeguace di eſſi , nè le lor robe , 0 mera

catanzie. Ma che tutti durante quel tempo liberamente;

poteſſero tranſitare, e dimorare pe’diſiretti dell’ Aquila,

e di Montorio, e degli altri fopraccennati luoghi, come

ſe non vi foſſe guerra . Di più non dare alcuno ajuto , ”- '

o favore, o vettovaglie , o altro ſuſſidio. non meno indi

rettamente , -penquanzo foſſe poſſibile ad alcuno nemico

di quella Lega, e ad alcun offenſore di eſſa; e , ſe mai

a qualcuno foſſe fiato dato ricetto ; ſia mandato via a

ſpeſe-dell' Albergatore col ſalvo condotto di quindici

giorni. . i - .

Giurarono l’una, e l’ altra parte l’ oſſervanza eſatta n.

di quei’ti Capitoli, ſotto la pena di cinquantamila duca~

j ti d’ oro di camera , da pagare alla parte oſſervante- ſore‘

to l’ Apoteca di tuttii loro beni . Furono ſofcritticdal

i . ' ar

.3

i*
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&rdinale , e d-al' Con-te 5 ~e Cnnſegna-tí agli 'Oratori deli’

Aqui‘éa , i quali dal canto loro fecer lo ſteſſo in altra‘

foglio _conſegnato al Cardinale, e al Conte., .

.,- A’zz. di Agosto , da Tivolizdireſſe:itPapa Breve

BNPMMTL al Camerlingo, e _cinque vdelie Arti del-i’… Aquiia , c. al'

bur.S.Ar-1.Pí)ſcar. Conte -dìgMont‘OIiO, col quale confermò ;i Capitoli con-ñ

:Î'JÎ'ÎSÉÌÉÎJJÎTÎ-ſi chiuſi fra eſſo; i—l Re Ferdinando , .e. Due—a di Milano'

?ft-‘ſq‘- c’d' Franceſco da una parte, .ed Cffi Ca'HÎerlingo ;Cinque , e

ì ` ſi ſſ Conte dall’altra , _Sulle diſcordie pel Regno »di Sicilia ,

. agitato fin a, quell'ora, e ne' ordinò. l" oſſervanza -. Nel

Cam…, Dm. 1…_ di ſeguentetFrancefcq Sforza Duca’ di Milano , da que”;

4…:. .m. mar-ZI_- Cinà .confermonpure 'la `tregua , e- ie convenzioni contrat—

;ÎÉÃYÌÎÃÎÎÎ'CÎÎ- te a',:o- di Agoi’ro, benchè poi ſegnate -a’ 12:. pel Papa‘
áî'ſi’f’fníìfl dai-Legatoſſehdñal ,Con-tedi ’Urbino per` lo steſſo , e' pel

[why-,41“- Re Ferdinando , da,…;a parte , e i Magnifici Dottori

' Antonio di -Cagnanohezhliccolò di Lutolo ‘Cittadini, ed

.Ambaſcìadorí Aquilani pel Came-r15n30, Cinque delle ar..

dz e Conte `dizivinrzirorio , _e dell’UtiiYerlìtù , Conſiglio ,

_e .Comunità dell’ Aquila dall’ altra parte.. E perchè fra i

Capitoli viera l’obbligo ad effi ;tre Principi di ratificato

dentro 19 ſpazio di uni-Meſe :z _egli locompiſce dalla ſua. .

n Pau; ,_ e commette al Magnifico Aleſſandro Sforza ſuo

ſtarei-10,‘: Capitano .Generale , .e ai. Condottieri ,e genti

d’Arme ſuoizſudditi , d’offervare in tutto la‘ tregua , e

D-'pl- ?MM-""7 le convenzioni. A’ z. Settembre ne ſegnò la conferma il
C r' D- B‘W' . \~ r l *

pffa-'ÎiíffimmlL Re Ferdinando, ed approvo l ~operato dal .Con-te d Urbi

È'íffiÎ'Ã’ZÎ'è-ÌÎÃÎÃÌ no Capitan ’Generale , delle ſue Genri d’ Arme , comen

3- fijP'zìg‘fuf‘j; dando di luiiz e del-Legato la- ragione , .e la prudenza ,

- t E' ~ . . ` - . --ñ . \ o .

:3:24 …33.0…. e giura-Edo ſugli Lvangel] di fare-o-nervare quei Lapitoh.

YZQÎÎÙZLLBCJ Ne fece’pertanto l’ordine a ’tutti gli Ufficiali di Guer

²~.P-‘44-"’“"‘b* ra. Fu pubblicata avanti a’ Signori nel primo giorno d’

‘15271,’. A’Iſevñſiqu- Ottobre da Mariano Corteſe di' Perugia. -

5“"”’ſ‘²’"°' _ Era il tempo di far calare dalle Montagne le peco

Nice_- di Bucc- 51'- re, e i buoi ai paſcoli di Puglia. Ma non fi volle aicu

;fl "ÎÎ,;_’È;’,²",;_"LÌÎÉZ no fidare di quella tregua , poichè le Amii del Ke Fer-'

4,‘, ;27-7-5173- -~ * dx.



dinando 'erano in quella Provincia. Si preſe‘ l’reſpediente

di mandare 'i beſtiami altrove fuori di Reame .'.v I. meno

ricchi fiimarono per *la meglio vendere i loro-animalim

chi ne aveva più, ed anche ad esteri. Ne profi-ttò.-ilConr` ,

te Pietro Lalle, che, ſeguendo nella giuriſdizione di Vi,

c'erè, accordò l’eſitu'ra per cinque ducatitìdi carli‘ni per

ogni.cemo. Non fu picciolo il fruttato , dellxqualer il

Caffiere del pubblico fece l’ eſazione , e tenne il conto -,

inane andò `il-proclotto al Camponeſco. 1 ñ, ._ ..l

-' 'ñ Non oſ’can'te la tregua ſegnata,,‘perſisteva nell‘A—quî* "IZ;,,"~²`;;--P*-W`

la Carlo* Bajono,. forſe Baglioni, di Perugia oo’ſuoi ſìl- p:. 1.461.72..R.à`
pendiáti-,ñ e richieſio non volle aſſicurare* di',nonìoſſende'- ”"“'"**‘*‘*

’re le genti della Chieſa Romana, ;del Duca -di Milano, e

del R'e Ferdinando. Onde due de’ cinque ,del quîntov .bi.

mest’re, ‘Niccolò di ‘Giovanni _Lormiettì di `Petacchiione;

e‘ÎB'ar-tiſìa'di Giovan-nigdi Rizimdel Guasto leon *_-J'ucopo .

di 'Giovannantonio di GiovaniNanoiÈr, :Mbk-’timido, -di *i* l'- ma.

Pop'pleto Cancelliere,-‘richieſerot(2arlo _de’iRiccard-iszdì Ora

' .tö‘na‘ Capitano della Città ,' perchè- ſi xsſoraaſieiat.mandata .

lo'f‘ueti dell’ A uila. Si dovette perciò nelle' forme a’ 25') Ree'Î'Îr-PMÌPM-BÎ
ì Settembre eſibire il Breve di Pio 1L confermante la tregua: ÈÌÃJSÎÎ ;Î’ÎLJÎÃQ

- * ?Le coſe del Re Ferdinando preſero ~una piega; piè!“ "di“
proſpera '; ſiperciocìchè il Duca "di- Milanoamandòein ſuo Muy' Men-.mg

aiuto‘Marcantonio Torello ,~ con-otto 'Stendardi d’,uom:’ni ;f’ìjr'ſ'ſ DÎ-/ñ 4

‘ d' Arme ; e il Torello , entrato in ~Abruzzo,:riacqu fiò ’ *tr t.

tutte le Terre già occupate 'dal- _Piccininoſ-;iLòberòs pure

Matteo-'di Capoaeper molto- tempoflzſiato-*Î'tom racchiuſdî‘ñW-Î‘W‘-MF’~

;dentroÎdi'ì 'Chieti'. A ‘un -tale L'avviſo., Mogli.; Hunziker-c F—ſÎſiÃ'ÎÎÌaÎçÎÎÌ

. mani' andarono-alcuni a Chieti :ze: propoſe”; Matteo~,ciie-ffl;k"“ſi* ;ff

{rante l’äffezione`v'univerſale de’Cittadin'nmutoibeneflca} «Và-'x ..azz

ſiìdal Re‘ Alſonſo'al nome Aragoneſe~,.:e stanteerzodi-o rd] "hm-‘W ‘W

quelliíalla.ÎNazione Franz-eſe., le alloniſaziptíe [Amgioirzag ' i . .‘

Eflî icon vmolti* l'oro ſeguaci 'già-molo” fà ritammite. peut iztiadn

(incllä ?Ciftà‘ per .‘non' ſuſſoiroldi reliaolVÎafinih’eî Giofiaá.

ed 'agliggalt‘ríeA-ngjoiqi z :che xfltadomüëábaxü, 'quauah
d— ~Tom.111. ì Lil“ ., , ſci-o



o

ſtîo avuto 'da lui qualche ajuto di genti ,avrebbero ;ri-‘z

detta 1a Città ad alzare la Bandiera d’ Aragona_ , eda ris

bei'are a‘Gioſia . Vidiedeorecchio il ‘Vicerèfl Matteo; e

~dopo aver_ Penſato alquanto , riſpoſe di .voiere' non~ ſolo

dare le genti , ma andare in perſona.. .Lieti i Teramani

’i ſcriſiero agli' altri rimasti nella Montagna ſopra Tera—-`

'rum, i quali raccolte varie genti ſpedite, fedeli, e ben(

armatefnel giorno de’ r7. di Novembre. prefiſſo. dal. Vi,

cere, per vie non' pratticate , ſceſero nelle .pianure di S

,' ' Î Flavia’no, dove il Vicerè partito da Chieti, e procedu

-- -` _ to per ia’ *via della Marina colle genti, e co'Terarnanî,

" "‘ giunſe all’ un’ora della notte. Congiuntotco'venuti dalla.

montagna ſorpreſe la Terra di S. Flaviano alienadaquel

ſoſpetto , e la diede a 'ſacco . Partiv nella steſſa notte alla

volta di Teramo, ſi fermò, ſul ponte di Vetzzola A, vmen

tre clic ,i ſoidati a cavallo, e a piediavevano occupato

› tutto lo ſiradone fino al rivo di Cartecchia. Fece poi dn

un fidato Teramano ſcalare le mura ,della Città”. dalla

quale era lontano Gioſia 'andato colla _ Ducheſſa , o colla

‘ Corte a Cellino I' Il Teramano diede avviſo al Magiſirae

to della venuta del Vicerè , e cercò, che'foſſe aperta… .la

" ' porta di S. Antonio; ma il Magisttatox che un certo ſen~..

‘ñ '-:- tore aveva avuto dell’ andata degli Eſuli a Chieti , fli—

' md `prudente riſpoſia il richiedere , che il Vicerè prima.

di entrare, fegnaſſe alcuni Capitoli ſollecitamente allora

formati, e ſpediti a lui; il che da Matteo fu accordato;

Frfigf-ſfyafflnèfj Contenhem , che .quando la Rocca foſſe .in potere d’eſib,

”mo-..4. es… Vicerè, la doveſſe guaſìare , e atterrare ad arbitrio de'

ZETA? N13"- Cittadini ; Che rimetteſſe qualunque colpa commeſſa da'

.rr-oz'?- Cittadini in tempo , che erano fiati Vaſſalli di Giofia ~,,

'e I"

-ww' ſenza prendere cognizione di cauſa alcuna. Che' conferëñt

maſſe tutti i privilegj , ie grazie , le immnnità, ie,eſen

e‘oni concedute' a Teramo dal Re Ferdinando.: dal Re‘

Alfonſo Padre di lui . Le' ſottoſcriſſe il Vicerè col ſuo

boneploeiro a’ 18. di vaembre, 'e riportzxe- ai Magiflnrp,

.- - ’ ~ v I
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ſu ſubì-to ſchiodata la porta di S. Antonio ,"giacclaènoq,

ne aveva le Chiavi. Entrarono_ ſul far del giornoaſuonq

di trombe, edi tamburi le Genti Aragoneſi, e Ter-amano

gridando: Aragona, Aragona, e il Re Ferdinando . Mgrann

de flrepito la- maggior parte de'Cittadini non conſapevoz

li , e giacenti in_ letto poſero l’orecchio alle ,finestrer,, o

ne cacciarono il capo per ſentire, e vedere, chefoſſe

mai quell'inaſpettato rumore. I Mazzaclocchi però ſentiz_

eo _gridare-il nome di Ferdinando , immaginando quello,

-era , fuggirono; 'e Marco di Cappella in camicia E
buttòſi dalle mura di Capo'd’aringo . Gli altri, chi ſeek

ai , - e chi' mezzo veſtiti, uſciti dalle caſe‘, {i ſalvati-ono

per occulti stradelli, o preſſo de' parenti neutrali , ,o ne?`

Iuoghi più ſegreti di S. Benedetto ,z e di &Domenico;

e taluni stettero tre, e `quattro giorni fino dentro alle

ſepolture; Paſſato il prima rigore, furono provveduti gli.

alloggiamenti a’ſoldati, de’qiíali fino ajquindici., ve a

venti ne furono mandati per ciaſcunacaſa de’ Mazzaclqc—

chi. Le donne di quelli fecero uſo allora'di tutta la fi***

mulazione, aflistite ancora dai loro parenti nentrali .' Eſag-Ì
\,

gerarono di aver molto deſiderato quel giorno , dacchë_

non potevano più retistere all’ inſoien'ze degii Uffiòialihdi‘

Gidſia, che avevano ridotti i Cittadini I noneffczlîc :più

padroni de' proprj cavalli, e muli, nè de’ loro mobili,Ì

che talvolta fino ſenza--richiesta erano ioro levati `cia'bir—Î ‘

ri, 'o -da’ſetvcnti di Corte: onde altro ;nonzrestava ,o che .

l'onor delle-donne , cui‘ avrebbero ,anche attentato., .

non foſſe ſopravvenuta quella liberazione; Da- sì ,fatte ,. ñ

parole unitead un *trattamento corteſe , e ad `una bella

maniera i* ſoldati rivolti a ,compartimento .,. …e mutati. -Î

d”anifiw "a“ af’cennero dal_ ſaccheggiare ,le caſe. Il Vicerè

ad‘ istanza dei ‘Magiſtrato, ricevettefm` graz,ia,~ e rimiſe - i

o'gni paſſata'col'pa ai Ma'zzaclocchi,"che «tollera restare in‘

Ter‘anio'? Fece poi per un Araldo' ,intimare la reſa_ al Ca.;

{ieila‘n’o dalai-’Civitella, coli'offe‘rta 'di ’laſciare andare' e

’I‘- , ' Lll a lui,

'flop'. ~.

in tel‘: :ma i'i'àì

"e .’L

.

ì .

.- :I

e .

ì" `

p. [al.

...
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,Le i ſoldati di-Fui TaW‘i colle'akmî‘ 'do'v'udque‘ ’Nec-é‘

ſero- voluto ,* e colla'comminazionedì morte anche’ igno

minîoſa nel calo di renítenza'.` Riſpoſe il Gastellanozdi

;mn-potere‘, nè dovere laſciare' ſenza" difeſa‘qtiellaLRDecàÃ

`Dîede conſeguentemente Maxceo otdìne,perchë ſoffe'provſi—

ved-neo( zzquan’to. ‘occorreva per l’laſſedi’o. Sì viddero al;

Ibra*P le donne dell’21 Città', ez‘ìandio le nobili degli Spen

nati‘flppſicate a portare fiſcine in `teſ’ca Let‘ fare le trinf

'cíereſſVeniva riguardato lo -Stato Aragon-eſcapreſente di

Teramo più 'ccp'ioſo di quello di’ prima', e ;quaſi generak.
Nel'paſiſſato’ per le-"finimiciziè’ privä’te era flata’ la Città

diviſa Ìî-n tre.parci,"due fra-'loro nemiche, 'ed’ una neu

,hi-lle", - Quella. de’ Mazzadócchi -aveva`fatto..ricevere con_

ſegni‘ “pubblici ,,:e :fall-cani Ì-d’ gl‘légrczzàí il. .dominio di.

Giòſmñ; per lo chexerano- fuggitíjglì _Spennatix‘ël’reſente—

Meme: 1-’ altra degli Spennaci avverſari *,- vi' laììvevafflattor

ricevere i1- Vicerè Aragoneſe'fmme queìla ,Lche—non av‘è

v‘fa conſentito' ahpofl'eflb'dato a Gioſia, _nè `giurato ~a lui

Vaſſallaggio.;'MzL perchèi Neucrali non* riguardavano

più-,ñ 'come’príma,Gxofl_a .per uomo fedele.; ma.per ribene

n al Rice; e perchè ii Vicexè Mat'teo 'di Capoa—.aìveva .anche

l'

Collaudo:. Sur. del

Reg”. lib. x.

‘indnlmti- ‘quanti de’rMaflzzacl/acchi* avevano‘ voluto restare

i-n~-’1’eráino';-~dìtenne- iknumergtdeìparceggiani di Gìoſia

natabilmentè mitici-e. i': :- J - - . ...

ñ. Termìnd‘ d~i~ſcrivere li `ſuaìopera Pandblfo’Collenuc—

riore ‘déſcſivelldoìi confini del Reame ',‘ dice., "che dalla

parte' dell’Umbria , e :del`-Pi‘ceno, il, Monte .Azipenniñno

tra confine', F :‘poí il‘fiume’ÎTrano , ‘dov’ entra neLSeno

'Adniax'rco h» e..- che‘j la' linea ’dalefiume ’Uſente .al :Tronco ,

benchè vada piegando peuterra, fi faceva— dizlunghezza

intorno -a c'ìnquanta>mî~gli‘a.-, andando da Terracina a

Ponte-Corvo, ,capri :confini di"flieti ifrn 'il Contadò di

` :Tagliacozzo al Lnterdoco ,- a "Civici Reale.; e la* Matrice ,

Î l 4*_

e" divlà; pel fiume. aci-:Aſcoli fin poi in bocca.di Tronto..

Di là per-lazvia del lido era' terminato da'lsmare , .det

.Ì , i z.
ſ0

“—— .L.

hà_

 



c"…Andrîano , ’é’-Adtíaſitic0‘, 'dal Tronto- ai Gargano ,45422;

dugento miglia'. Numerando poi la .corriſponſìone fragiií

qnt-:chi ‘coi moderni popoli, diſſe dal Fortore al fiume

Saro , allora detto Sangui'n'e‘il" Paeſe-de’ Frentani , lungo

il ſeno Adriatico , e in quelle le piùv famoſe Terre Ii’co

nio , detto ancora *Eſioñi , ed."~Anxeno~, .óraQJ-ſiánciano.

Tra i fiumi Sanguine , ed -fitefflqforç Peſcara , la .Re.

gione de’Peligni, della quale le Città più nominate, al'

la marina Ortona, e ,dentroTerraSnlmonffi e Corfinio,

già-‘celebre-'ff‘effchè ora-ſ1 ch‘i-ama~-,.P.c.ntima .’ "Da ‘ ‘At‘rmö d ., '.

ai Tronto# ultimo fine .del Regno a (Wella-;riviera Îfùll} TT_.`~,"":,'Î”.

Adriatico,lil Paeſe *de* Marruccinflcnna alcuna‘flittà' famoó. ‘ “ì"
ſir-alla m-arjita ,nm ſolo‘- con Panca-villa , ;o S.- tFa‘biano‘n ‘ ſi

già’- detta ÎCaflronovo; ma“. fra ter'rablvMotropoli', o~ Prinfl.

oipale Teate; ora__'.Civitìt~di :Chieti .ſia u?"`” “rr-.r5 ‘1‘*:

- "i Sopra i Marrucciní_fra;.l’.áppennihq,rn’ſhe radiciial;
oonfinſie' de’ Peligni verſo. la :-Marca _d’JAncona utrefopolig

1.' V'eſlíino colle Città` di -Pinna,~,- Offl-'íiCìftlà'_dì Penne',

'Amiterno, ea-Fureone , ora. -distsruttewdelle rovine "delle.

quaii-;Î'.rron’ molto `-lnritanio da “eſſe .èÎ mark-?Aquila `: Città::

nuova 72. 'I {Precuz‘jëz da’ qua-ii, ”penſa facilmente , ”ha

ſia 'diſceſòfiil hona'e.,~ '.'t‘he rom: 51127_qu ,in rA—brujuo .agi-,Più

a dentro ‘nel' Monte ‘LM-uſi ,rideìqual-iflÎI-'exra ſamſm è

Celano coi'îuo ,Lago Fucino, oggi-per detto de’eMarſi-,`

éd Albi.. ll.- ,.-Paeſe di itutt-i `quei ſei; Popoli -Frent‘anì ,

Pelig‘ni ,"Ma‘rruciini, iVei’ainiiç. ?riccqu ,, e ,Marſi z .con- un»

nome ſolo-7preſiei1temen'teiò chiamaroz’Abr-uzaov, -fo'ere-dîè

fitó ,g -e‘ pieno- d’xuomini {orti a’ toi vicini ,Sanniti ’ſpefld

anticamente' con'ſederatí açſegno; 'jcheììdab moderni-;Sc-rita~.

_çori frequentemente l’AbruzzQ -eol.>nome ’di’. Sannio ‘ſe

v‘ comprende; di—SanniOzzz chempxeciſamenzte…con-teneva ;la

Valle; Beneventana con,1‘BbÎtìaso.-,2Jihmíza ed .Blick h "‘9

’ conteneva:ancoraglſîlrpini, deiquaiigzoraz Milan”,st

gi volgarmenteî~~ Agnone; eum-latine?, award”. ’Caſh-unt

de Aſigliano. Talcëè ,tutteir-iePÎRngoni eamwenlì :il ,BF-‘3:

Q L' "A ' ._ ' ñ. . m

‘l
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me di Napoli', è ridono in ſette Provincie, -delie qual-i

la ſettima è Abruzzo. '1'.. ` .. _ z.,- ..,z,

ñ ` ñ..., .. 4 ’. e. :ì _ x ,‘.z:__ ,. y 4‘_ j i::

- f XLV- r '- ñ‘ gr .: ;‘îrl.:

- _ ..QSL--1,. ..j . " -v . ’v …ìñ , , ‘_ ` .,Ò z j,

Reſa della Cittadella 'dùTeramoz e ”uo-.:e` , _ . .è

. .:z Conguíſic del Re Ferdinando. . …› .

., ñ L . , .:r-…mzr-'zzfl "- -n

-J' A e**- An. di‘ Cri. 14.62@ o‘ *)'-- :;- .b

On durò gran tempo l'ostinaziom del-,Castellano..ñ Van.v

l

A

m * ..z- . . . .…'Î..U :Fm-'LTL dute terminate le Trincee , e llçhalìíonl, dflgll ;Ag-3,

P' "9' grfflbü a udite le minacce del Popolo; .confidente il va

lore del Vicenè., .diſperato d’ogni-ſucceda; e perſuaſo

un Campleſc .mandato dal' `"lſieerèñ col offerta di quattro-.L

cento ducati ſotto colore-di ripartire'le paghe dovute da; ’

Giofia ai ſoldati.; fi induflèia. cederefflla*ìC-ittadella:. ?Prec -

parato rin-banco alla prima‘ porra,per contarczil ,denaro ,ñ.

‘ che íngdíverſe monete-era pure in ſacchettini .diverſi ,a

_egli stando dalla 'parte di dentro,e il Teſoriere da: quell-1:
h dir'fuori 4, val'srjtre‘tmeñ, ~ che certi giovani di Teramo', o.

foſse concerto', o Rupe”. giovanile gettarono lil banco az;

death-ei ſacchetti, Dgr-.Mando. Che denari, che denari}

entrarono z-un tratto nella. Cittadella, ſpogliarono delle ‘I

'anne, e ne ſcacciarono i'›ſoldaci: e il Caste‘llano deluſo ,. .

e beffaro ſe ne dovette ñríeomareìin caſa. fua’.. Avuta nel :

venteſimo giorno ,ñ da‘cchè era-entrato‘ intfſmmo ſenza _'

ſpeſa , e per tale ‘impenſata maniera,".la Cictadella i1- i

Vicerè , vi poſe nuovo Caflellano , in nome del :Re Fer- Î

dinando. Era quella Citeadella-.flaota già fabbricare con 1_

diſpendio grande. Oltre alle groſſe mura., e:. a tutti gl}

Edificj in volte reali, conteneva ſale ſpazioſe, camera-ñ Î

ni , fondachi da conſervate e’ro‘de , cantine , ‘e ſotterranee

p. m. Prigionî . Nel cortile una‘ grande ciſterna , `cel .una ſon-ñ "i

nana.:- Era da tre lati circondata -da larghe , e profonde' 5

&iſe- P 431 quarto ”kHz-Bocca vela-,peſchiera grande a

'ñ , ` ſegno,

 



, . , .. 4îà`
ſegno; che ’m *came-781* ‘barchet’ñeef e 'vi aveva ’G‘iofia’

. fatte condurre leñ acque per canali‘ ſotterranei da un“nìí-ì È- -- ì

glio lontane' . Vi teneva eſſo nel _Cortile ſcímie, e gatti_ ì

ſelvaggi, e in un Geraglio fuori- “del recinto, due Leoni

mandati a lui in dono dalla Republica di Firenze, e ne . ~.

ſoffi lepri,›conìglí', ed altri animali-da ſpaffoyì‘ ‘

z Il Vicetè fece ‘caricare-'dodici ſome delle ph‘r" prezioſe

robe ritrovate 'nella Cittadella _, argenterie , veflí di ſeta ,

di velluto , e diñ broccato della Ducheſſa, tapezzarie, ed

altri‘ mobili di valore. Paſsò poi a conquìflai'e la‘ Città' p- 141. b.

d’Atri, _e-l’ebbe prefio. Ma 'i-Teramam', che non porci "*

vano tollerare 15 Cittadella' , fecero Îffanza a' lui',~ perchè p.13’. 5: _

facendo i] Capitolato ne pagetteſſe la "dir’occazíone ì

Egli accordd la licenza;e quell] facce‘ estrarre alcune arñ’

me di fuoco, ed altre conſimíli coſe‘,a furore' dì Popolo

la gettaran a terra, laſciando ſolamente la metà: del Tor-É’

zione, che ſerviva di-*maſcio alla fortezza? I Cittadini p.14.. i _

eſpuſemìqu-índi al Re i motivi.. di quella"díroc'cazîoneî ZZ“.RJLFZZJLÌ

pet- effere stata la Cittadella eccafione dì’tantî_ &mn-‘z,- 'ſof‘e’èm’m Prfi- Mud

ferri dalla Città, e della deviazione del denaro Reale ;‘ ”ſi

cercarono, ache per averla demolíta , non foſſe 1mm.; ’_

”tato verno delinqflnè foſſero tenuti a “da’r‘ contoìcle‘l- `

le robe trovate in quella; ma permettereî che‘fie ne’ ’l'a-r

ee-fſe uſo per fortificazione della Ci'ttà‘mede’fimäl' .Tur-to'

eíò mafiìmamenteÎ—per eſſere ,ſhca- nelle 'ìéapîr’ola~zì'oní,; l

qualora fu ridotta alla fedeltà, e al demanio Realeſ’ac-*Ì -,

cordata dal Vicerë Matteo di Capo:. Il Re diede -ílìſuo‘ `

beneplacíto , e ſegnò l’i-stanza. -In tal"moſdcî cîn'qiza'rx‘taſeiI

giorni dopo; che erano entrate in Teramo le’ Arima-del _ a

Re, e erentaſei doPo, che fi era' ren‘dùta, Îestö la Cit-ì f . T `

add-la.- rovina”. "ì- \ 3 - “7"" “ “ì ‘

p. I”. È.

4‘ Fu* atñtribuîta a- difforclìnato affitto per la*lil$e‘rkì ','g‘ſ‘Tz-hff'ë-fiî

?impetuoſa tſpugnazíone d’ una Rocca-?tanto ben munita”. -

9 i” a“eBuMÎento‘al ſuolo dopo dell’eſhugnazione. ‘ ì’

L' “ſe P‘: altro-di Ferdinando' prendevano ſempre ,. m. z.

**I x’ -Î Plu

f. I”. i.

ñ .



56 . _

'giù miglior- piega.~ Infnstl’toñíl in ,più partì, ol

p m, _ho trer alla guerra, dalla carestia, e dalla Peſio. GioſiaJdo-ñ .

po, aver vednti, rnorire inzCellino lazDucheſſagi figl—iuolí,

5mm_ 4,5"“.02 tutti i"ſuoi dimeſìici, morìJancor eſſo a’aa., d'Agosto.

i'llſſ‘."àethL'ÎÃ-»Î’;,Î Aveva avutedue mogli.,- .ungtdella. famiglia Carrara def

:za-.p.40. 4-. Signori di‘Padovañ,-.e l’altra figliuola— dij Giacomo-Caldo@

- _. x . ra-Duca-vdi_ Bariſta capitano illuſire-.deÎxempi ſuoi.
' ì" ‘ Aveva- pro‘creaei due ,figli ,Giulio-Antonio' ,` e :Giovan-t’

. i ~ ni~Antonio,,A_l primo—laſciò: cogli :Stadi la›guerrar,~‘per la

"è 4 quale. ,-corne‘ñGeneroflel Principe di ImatL'dove-rte' ſe.

Calma-ue- gnitare le parti di… .quello . E ,neutra-toflpnzi‘èſetcito; di or:`

n y romila capelli fl_.poſe alle vgenti ‘de-1,8@- Eerdinando . I..~

”margräflînìm morte.di lui .era Prata deſderata, comodi-:un uomo, cho

"‘ì' .- avevaqcagionatí_ tanti ,m v”almeno ſucceduti-.ja’ſuoi tem-,

~ pì, gneìr’a ;atroce , e. ~diuturnadz fgne aſſai` valida, con

. careſiioçdi-qnaſiz tuttç_….l,eç coſe', e, peſiez›,çſrz,iale,,~ che [ai

. x a , , ſoffrire” grima- dFSlÌ- altri i`v Ripeti!, ç--hümeíiflhgmfi

--‘ **‘ì**3*“ÈÉFFiwffi-neflwiñla- moglie… :ed **Hi-‘r Pdffleli-ÎÎD-ì- .51'

;XT-’p.13,È“.ÎÎSOVEPnëffl-,aÉ…?ÌWÎOÎÌP di, ..tirano-gaia!! -Îxeñdi tum nel;
-Ì'Caſìello di, “ſelling, aſſezdfiatp, ;da ;Matteo edi; Capoa ì Govera

,nator’e della Proxinçiafd’ _Abruzzo- 3-,ìaiqpol aver ,atteſo ing

van? aiuti dal-,Poaeipxñdi-;lîamtqa cod-:diſponendo di ſue

ſali-e; -eacxäs *terra-where… 554 :cbr 'azoto-ava ten:.

’i11111?” FG there --dit'zluízë e; ;tra . Feudi-5; e. .lanciati ' iſpirò

Dono-lanzmotçe di Lui., @WPÃUOWÎÎBEÈÌJLÎREEBN per

.l'avvenire. un; miglior; Alema”. Fdxum-\fflatoìznñgiìm

?elle'zsoſcñwëabiiqëe rimaffa--Pgniî *aa-win `.di ſedi-‘zio

, ~ Penali@›--~<L‘zélîatach9fl“alri &MMA-154,11 ‘muo- i
" ’ì‘ ì‘ ...ñ-‘Lffiîeçxao 'ñ, pci o-zexañapvernazañío neoc- come

a’iî'üwîí' i3: -Feilunátséaz in@ davis**qu e.“ Se le
,-,, RW,… ,1,- pîg aveva quivr stabilito in qualita drCapitano-dr giuſtizia,

1"?- d'LUìfl--P-U--è *agli ;I.1) díaMarzoxglíñſcriÌEÎÌda Happli, ,ç- :lo- anitnò

' ` ì*** *‘ èázprpſegxuíírerilzfflerviçio*Ready-:gin quellazCizttà; ,Gli-z. ſuomi-ì

ſia CT“? WLW.- ataseffltmſauflrffi;.PÎQQPQſaiW-LGH.Pare

_t .,,, _, SAF-JPY:: le—…iiëxañtëëlfë vieta-Amin ;ode avere-,QÎLÌM' aan-Ire
Z

“W-;g

.A .a -.A ,i La_ _
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alz'are' le ſue- bandiere’;“di flare Sarno`în~ a'ſſedio Metto, …K , .a
e‘ di eſſere l’Eſercì‘to molto inoltrato nelle Calabrie. i . - l. 'Îſi -ió‘ui

Quella Terra due Meſi dopo (ſe pure il .documento. iín- ?feci-t.- Chi;

ſpetta a queſt’anno) mandò ſuoi Deputati Buccio di Col— iuü'fiz ;ſi ‘1’::

ma , 'e Niccola di Gagliardo al Conſiglio?, ed all’ Un'iver- ""14"5ç’u3-Líl-'z

fità del Castello di, Archi , con vari patti ; ed ottennero TTNet-T“;NÎ’

‘d' eſſere compreſi nella tregua gli uomini di Guasto ſupe

riore , ed inferiore , di Rocca-S. Giovanni , di'S Euſanio, di ' -

Scorcioſa , di Treglio , perchè abitanti , e'contribuenti nelle ‘ ‘ ‘ "

Collette coi Lancianeiì. E gli uomini d’Archi p’romiſero

per l’avvenìre di non inferire,~ñnè ſare inſerire dalle lo

‘..i-.epa

ro genti alcuna molefiia ; an'zi per amore del Sindico, = - i f i

delConſiglio, edell’ Univerſità di Lanciano loro-onorabili . .," .. --1‘

amici ,. trattare quelli internamente. ’ ‘ *"M‘ì f;

'i A* ,3, d’.-Agoſto `preſſo Trojadal Re Ferrante , che"; NM,...

da Aleſſandro Sforza furono diſlipati il Capitano GiovanÎ ‘verri- ex-Rofulyz.

, _ , , . , , . ,, . tert$.ap.Mnta”!l.

rn dyinghilterra , e al Conte Giacomo Piccinini con. tut— Rer. Femmine-ol.

te le loro_ genti, e da efli ebbe cagione la morte di quel 343*

Capitano. ñ ñ `

*Franceſco Sforza Duca di Milano gravato da grave
‘malattia di Idropiſia , e giace-nre in letto fu creduto Ì’Î‘TÃÈÎ.T"M'”'

'enorto per tutta la Città di Mi’ano. Inſorſe ſubitoda vo-ì '

‘ce preſſo de’ Piacentini , i quali preſe le armi cccitarouo .

‘eöſe nuove ì, ed ucciſo il Governadore . bruciarono i lis-` `

br’i- ,`- ne’ quali ſtavano notati i conti delle Gabbelle, in

‘niez'zo della piazza. ll Duca però , che fi-ristabilì in

‘ſalute , crudelmente puni gli Autori della: ſedizîone, e

molti ne fece precîpitare di notte nel Pò ,i e molti ne

fece impiccar per la gola . ' ;› ' “r ì i“ .i

Per mano dello fleſl'o Angelo-Gerardina, come nell’ WHAT-cha“,

anno ſcorſo ,- fcce il Re Ferdinando'pagare il ce’nſo dei “W-'WWW 'P

Regno al Papa nella nuova Città-di Pienza , d’ onde poi

v ~ç`ierardino‘a’ io. di Settembre‘fu creato Veſcovo «.di Seſſa.;

~-`« Lia-‘famiglia de’ Riccardi ’d’Ortona ebbe molto a-ſoC

ſrîre, in quei turbiniidi guerre .1 Biordo ‘Riccardi , the

'-'--'--Tom. II!. - Mmm ave- .
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,ad ,mi ,-,, aveva in'moglieñ Margherita i Zurulo , era- ſucceduto pot

Pri-n"- 2- ſ- w. efl‘a a Loilio .Gurello~ Zurulo nel Caſale di Riviauo , o

‘l’. n a; A”

…z 1454.41“; fia Ragnano. dal 14.45. , e per lui, e per la moglie pre

”ëf- Mmmm.1pr. 7 - - \ . . .
lä.z.lrímr.r.cap. flò l omaggio dl fedeli?! 1D queno anno al Re Ferdinan

a. 7.1.26; do a’ :5. di Settembre Rainaldo Bargarelli loro affine.

T132"? 'm' Agamennone Riccardo però figlio di quel Biordo , o del

äízîllìîrîmnxm-s. fratello Ettore, che teneva Foſſacieca , e Rocca S. Gio

::a;.mz;îá.ſl::. Vanni , avendo ribellato a quel .Re , ſu' ſpoghato dl .tu-t*

a,… ,~,. M…: ti l bem confiſcati, e conceduti a varie perſone. Giulio

ft'àf‘ff-P'ſz-óf'* poi figlio di Ettore dal Re ſtelſo fu investito: nel 14.65.,

_ ' ` per donazione, del Cafiello di Ruodi nella Capitanata.

55‘"- ì" 1““- E Franceſco figlio dello ſpogliaro Agamennone , divenu
Clſiv. Te”. S e. . . . - - - n -

Privu.7. .. Ts. to già marito di Antonia figlia dl neri-one dl Letto,

35,3""'8' ‘7'" perchè non ſe gli pagava la dote , dal 14.4.9. aveva pre

-r—...ñh .. fo poſſeſſo di Caſa—Cani_tella;e paſſato poi a ſeconde noz

‘ ‘ ' ze nella Acquaviva; poffeſiore era di Spoltore, di M0

Ì- ~ ſcuſo, di Monte Silvano, di Veiìea ,. di (Dogo-010,, e di

Vicolo,e del Castello inabitato di Andravano, conceduti

a lui dal Quca di Calabria figlio, e Vicario Reale, da

.. quando erano ila-ti tolti a Carlo Pagano‘, incolparo d’in

telligenza coll’ Armata de’ Veneziani, poſſedeva. ancora

Tollo', e i diſabitati Mucchia, e Pizzocorbaro; avendo

eo’ ſuoi conſanguinei aderito a Renato d’Angìò, dal Re

Ferdinando dichiarato ribelle a’r7. d’ Aprile dell' anno

ſcorſo, pri-'vato di quei Castelli, li vide concedere alla

Città di Chieti, la quale tolſe anche a lui Peſcara , e

ia conſegnò a Franceſco d’ AquinoConte di Loreto . E*

'vero, che eſſo ajutato dal Conte di Montorio , e dagli

~ Aquilani lo ricuperò; ma ne fu ſpogliato da Teatini di

camino-.ſammy. nuovo. Circa quelìi tempi Margherita ſorella di lui, e

"'3""'3' L" Carlo Riccardi tranſigettero con Pietro-Lalle‘ Camponeſco

Conte di Montorio per l’Eredità del Conte Luigi, di

cui poco relìato era in cento, e cinquanta ducati. Parc

da ciò, che Margherita folle ſtata moglie di Luigi II.

dei none' fra quei Conti morto nel 14-93,

Cantò
\
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Cantò in verſi ’latini ,' tutto ok: giovane , di' queſt: _lit-...1,…

, _ l .3. of”. Coupl

Battaglia fra Aleſſandro Sforza, Sign-or di Peſaro, che ,JM-.on.

militava pel Re Ferdinando ,ñ e Giacomo Piccinino, che

portava le armi pel Duca Giovanni- figlio di Renato”

‘Ludovico Lazzarelli di S. Severino nella Marca , ma che _ñ i ,r -_.
‘dall’ adoleſcenza era venuto a dimorare in Campli, dove ſi` H _Ì

poi {tette in tutta la vita. La deſcriſſe in verſo Etoi- huſi.,,,,"p,,,,ſ,,,_

'ſico , aſſai ornato , e decente , ed accennò il luogo preſſo z"g'u‘²g"i~

'il Caſtello di S. ' Flaviano nella pianura del Tordino a * '

Uieci miglia da Campli, e vi diſſe morti preſſo a mille

pedoni, ed ottocento cavalli. Il Poema fu preſentato da

‘iui ad Aleſſandro Sforza ,‘ c` agli"altri Capitani; ed av—,

'Venne, che mentre, che quelli lo amm-iravano,- Luea ~ .~

Tozzoli Romano,volto a *Ludovico attentamente lo ſqua— ~< *1

tirò, e poi lo chiamò per gioco la ſeimia de’Poet-i, allu- › `

‘dendo forſe allafiſonomia di lui..E pure a’ 17; di Otto- 1.3,. .7.00. …z…

bre in Torino 's' inti‘tolava ne’ contratti pubblici l'anno “SY“- v-ſjf’;

~‘vent0tto :del Re Renato.› - - i i

Furono preſedalle genti del Papa Pio II, ie greg- can-g... 0mm.

gie degli Aquilani, in tanta copia ,che fi diſſe aſcendeó_ 3,13;; "g-;54:

"re al valore di cinquecento mila ducati ; c ſl voleva, TH- "-1- «13*

`che in" pena deila violata fede , perchè perſìſìevano nei

?partito de' Franceſi , .queile ſi foſſero' ritenute, perchè …z .x

pure avevano dato ajth .di genti, e di dana-ro al Duca fiv-7!- A-n- 41-

Giovanni; e‘perchè avevano comperato robe di preda fat- 's' "'7"

_ta nei 'luoghi del Re Ferdinando. - - _zi-.fl

14/. L’opera: si fu di Gabriele _di Matteo Sulmoneſe, e tamara-ana;

‘ben riguardato dal Re Ferdinando ,. al qualeavendo eſſo ;j'b‘jſ’j-.ÎLÎÉX

’a'gt. di Ottobre riferito, quel Re riſpoſe 21"15. di' No. ls. Nov-14‘144”.

“vembre, e moſirò piacere della diligenza uſata da Fran— ;EríîÎſ‘zÎLiéijá-ÌÎÎÎ

zceſco Pagano, e da lui circa il fatto dellaçDogana , e nel “P-3‘ "T'

modo tenuto, per fare paſſare il -beſ‘t’iame nelle Terre di

‘Roma, poichè non ſi era potuto altrove‘… Gli avvisòì,

'phem‘emre aſpettava" ieñ genti Sſoraeſohe., le quaſi era

no, in Puglia, .aveva poſto ;Campoíaila Terra--di. ,Pon

“"1, Mmm 2 - te~

"x

.LK ` .

...u a
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‘1". ñ"ì‘f "‘Z'je-La‘ndolto ;c dove-ñ, alici-a era ;. Fed* avendo quella .- voluto

` *~ “u e— a aſpettare le' ſue bombardes, lÎ.aveva~eſpu’gnſata-, ſaccheggiañ

’tal, .e-"bruciataz Che giunti gli- Sforzeſchi', _egli più for

ceiandavaíall’impreſa contro del Principe ;di Roſſano...

Cit-"L 1-0- Ebbero qualche difficoltà i Padroni 'del 'bestia'me ‘a- rieti

Cm,… ;m "perare Fil proprio; ma,.il Papa nulladimanco ordinò , che

.mm -r-ñ- .l ii reflituiiſe la preda agli Aquilani dicendo,ñche gl’inno

"'Î‘, "Leenti non fi .dovevano multare. Che le greggie erano

de’Gampajuoli, e della moltitudine; -e l’ostinazione di

pochi, e de’ più potenti. Fu aſcritta queſta azione a.

elemtnza di Pio II. ”‘4 i ñ _.

’Fra quei Padroni 'probabilmente furono Gagliofl'o

.lgnífil. i” [ma-'de’Gaglioffi , e Jacopo-Antonio di Lodovico de'Gagliofiì-,

“' "‘ì' “‘3‘ e quell’. ultimo uomo d’ Armi, de’quali .ſi hanno menzio

ni in questo…, e nell’ anno ſeguentellñr-fl‘ , ,

ñ… ex* - -r * Il Re Ferdinando ,7 non.a,vendo nè il Papa Pio . nè

RIT"LZ’P‘BÎÉ. Franceſco Sforza-;mandate le_ .Paghe -per le loro genti,

ſcriſſe 'ad Alfonſo Davalos ,W checnel paſſato verno fi era

i' TI** ‘vg-:r contenuto__ìn vAriano, perchè con ogni celerità poriibie

.1", 19.”. "I " moveffe î’n ’ajuto ſuo,_rnentre che Giulio vAntonio Acqua—

~*~ ~‘ ² ‘ * 'viva ,' Genero.dell’0rſino ſhingeva cl’ aſſedio Andria.,

Ferdinando adagiato l’Eſer‘eitoral Fiume Lai-ella, per

P- m- flettere ordinò aîſuo’í. Capitan’i,- quanto eſſi ue’contorni

"r'- " ‘ di Sulmona , e di. Chieti aVeffero-,a fare. -, - ñ

' ' ' Accordato Giovanni Antonio Orſino Principe di Ta

Giri”. lun-1411.1‘É1nt0 col Re , il Duca Giovanni , e il Piccinino fi era

2,13;:- S'J'. m_ no , "andandouper mare ,1 ricoverati` ai Czildori ne’paeſì

gx"îcífîàg. preſſo a Lancrano, ed a Chieti .iFederico d’Urbino., che

' ' "era in Abruzzo, fu richiamato dal‘Papa ,Pi0àI[.; perchè

.Cav-im - and-aſſe a ſoccorrere Sinigaglia , aſſediata ;da Sigismondo

p,,,,,,,j*`}'_,f -Malatesta. Quivi raccogliendo le reliquie dell’ Eſercito ,

.erano fiati chiamati da Marino Marzano accamparo preſ

i. .ſo 'a’ .Ponte-Ladrone. Si-.diſſe,,..ma con bugia», dîeiſere

convenuti fra,lor`or,;acciocchè il’Marzano non’rimanelſe

’ÎRBÎDWÎOÌ-ſnë‘ quelli ;aveſſero a_ tralaſciare-:1’ ìmprçſfl

\--'í s -1‘. .L
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Wake? aguefinſclaeì :appnestamo ñe' pnefi- ?del Marti ,

e de’Snlmonzini z, @_dellarîqnale-…e'raë Amore Rugerone di

Sedano}~ nel .ſeguente modp ., Chen“ Piccinino doveſſe con

par”, deJlZvEſej'czito raggiungere_ iíxMarza‘no ,, .e,.Giovanni

gol-,zimmmg ſi ,fermatſenel con-torno :di Sulmona per la

gm“.,l.,.ghçñintendevano di ²r,ìsto,rate>. iM-a- intanto .nel

,Eqntadoſdi -Molñiſe —, e ne’ Pat'fi: fieffi-pr’e’ffo ‘a Sulmona , `e

preſſo, a .Langiano molti Caſtelli li diedero ad Alfonſo, e

;ad ;Innlcp Davalo ſenza conteſa ,ei molti preſi da effl .per

sforza,..fuſono rovinati, c provocati píù Volle- i_ Caldori

.abattaglia. I Caldorì però non ;sîinduſſem a ciòſare

@in—Campogaperto. Nel fine dell’anno avendo coloro .pre

'ſQ Calle-l'io, tti-Sangro , e la Rocca -,- adagiaronoi ſoldati_

allerstanze. .:A . ~. ;—- ñ. a

i ‘-Piccìujno però fece altr'nſo della fiaglone . ,Poſìi rin,

-fietñe vi frammenti.; dell’ Eſercito [rovinato ,- nuovamente ,xe

.con gente, lÎUQYa , anche di Aquilani-3, ripreſe la Guerra,

;6“. moſſe iauſoldaxi, contro .di Giovanna Cela-na. Coſlei ,

SÌOPD la. …Orte dc] marito ,-rìtnasta con due figlìuoli. go

-vema-va il Contado di Celano… dote di lei , a ſuo talento;
- c Per l’anticbità della ſuaÎ4fa’miglia‘, che vtraeva il pr'ín

`cipio , e la denomimzionezdal luogo, injcui aVeVaL dc.

mìnio, come altxe `famiglie*d’Italia-;ge per la prudenza,

.chflzdimpſhzavañin tutte le ſue azionij‘ñeca ~gratiffima~ai

Popoli _-, .N.è per’, la freſca -ct'à di-:Rnggáero ,Î detto Rugge

IOÎ‘QÎFUO-;ñmaggior figliuolo ſenza alcuna ſperienza ,t eta'a

lui pennello di attendere a;_quel governo., Si dÎLCCVR .pn.

p. au.

p. ”5.

p. 229. 23*.

Civil!. An. [qu.

l. 8. p.74.

Poma”. l. c.

L0 1“”- Ì. I.

P "o
tb. [.4. pago.

Angelucc- CÌ-r.Aqu.

n 16. ap. Mat-.R.

je), ehe; Ella _Yolçvaz ſeguite; a ?dominate , fino alla' morte» ſ- T-‘- N°3

pet attetfoi~etediçato lo Stato del, padre…- e non del mari

JQÒ RUSgietízq che penſava a toglierequella Slgnor'ra dal

cla madre, cui appattenevaî, e‘ divenirezeſſo- Contee;- [def

gnato' dall’etſcr tenuto fuori del governo-,fi.—em.,:ſcgueſ1~

.do lezpaxt-l_ Angìoine; accoſtato ?xl-.Piccáníno. .aiutato-:l‘81

‘qUale ‘ſe çnÎera ;poi venuto-3;'oollÎEEGLCÎ‘toà‘a ‘GRAND-fxde

.ve :axzemaxſezlíaxa .la — modi; ed’.- ſuoi ttekri - ,aníh 5-'- Pe!

a ñ

‘ I

. ..2 ...ffiq

. p.

Pam”. I. c. p.330.

1-:

duca `



p. 13t

Corr'o. I, c. p. 419.}

Pomm- ib.

~*'\

.Cr-gelate. l. e.

62

dura la_ Tetra, fi fece forte :teli: Rocca; eóeffuaderruo

con animo 'invitto i ſoldati, che erano ſeco ’,e-a-'ſopportafa‘

re gagliardemente gli aſſalti , ievava Toro ogni' ritirare ,

colla ſperanza , che Ferdinando, avendo l' Eſercito prefſh

a Sulmona, ed a Chieti -,’ la doveſſe ben' edfioluflrire 'a

ſoccorrere; Mai ſoldati di Ferdinando’, 'partendo-tardi

dalle stanze del Verne , ed ii Piccinino ſtringendo con

più ſorta l’aſſedio, deſolata la Rocca , ella ſi trovò"preſl

con tutti i teſori di Leonello, e degli altri Avi ſuoi,

ſenza che dal Piccinino ſi uſaſſe verun atto‘di miſericor

dia , o dal figliuolo alcuna dimostrazíone di pietà, ver

ſo quella nobile donna, e Madre , Così .Giovanna poco

_dianzi riſplendente, e copìoſañ di .tante ricchezze, venne

dal proprio figliuolo .diſſoluto , con _eſempio notabile di

fortuna, poſìa in prigione', **e miſeramente oltraggiata.

Vi furono molti, i quali credettero, `che Matteo di'Ca

poa, che allora ten-eva carico dell’Eſercito , lo aveſſe flu

dioſamente permeſſo ,. per ſoddisfare in sì fatta maniera
a .quel Capitano tanto ſno vamico. ll giorno, 'in cui ie

mura della Rocca- ſurono gettate-:a terra dalle bombarde,

-ſu'quello de' 25. di Novembre. Il Piccinino poſe a ſaccd

il palazzo ,, e depredò gioje’, vestí, danari’, e lane , e

quanto ci era . Leſnle ~`iane furono `dai .Conte Jacopo ven

dute per quattro mila ducati nell’Aquìla, ²a Tommaſo

,di Verona. Il denaro, dalla Conteſſa fu detto,ehe aſcen—

Pont”. _in Eri-1m.

l z P 35“9

D Ta”. Bibl. Nlp.

p.87. e ”8.

Tu“. U07”. Uſa-dì

Tcum. p. 54. 55.

deva a ſomma di diecimila ducati , in oro, ed Alfonſi

` n-i . Si fece ragione , che ’il perduto da lei in tutto ſei'.

ſe di circa ottantam‘ila--ducatn oltre ul riſcatto di cen

-ro venti prigioni, clic-eila *teneva per- Sergent—i, in Ga'

-glianm lux-quella ſorpreſa dovette' *aVVCIIÎPczy-Ò'În

gliano , o in altro luogo della Conteſſa , ia morte di rm

Camillo giovane valoroſo ', il ’quaie‘accorſo a difendere in

Patria , vi refiò morto. ‘Ei-aquel ;Giovane 'etnico di Gi

rolamo Forte di Teramo' CappeI-iano Maggiore

Ferdinando; e a iui, che mantra Mugar'neme piani”

.e . - - a



14- morte t; ſcriſſe-SLTOBUÎDO ‘un "Riccia Conſolatoria

luoghi .di Puglia, dove. ſi trovava , eſortaudo adar fine

al ſuo dolore.producendo gli Eſempj di varj Eroi aCche

tati nelle morti d’amici , e mettendo in conſiderazione,

che eſſendo Camillo morto per la Patria, ſarebbe fiato,

di perenne, e glorioſa memoria ne’ ſecoli venturi, rome`

erano fiati tanti 'Greci, _e Romani periti-.per ‘lo stello

motivo( Che fra gl’illufiri Marſi avrebbe -la poſte-rità con

tato lui ,. eridette le ferite ſofferto con plauſo, _e con

Venerazione . Che finalmente invece di piangere , aveſſe

nelle ſue Poeſie 'cantato dell’impreſe di, quel;g.i0vanq

valoroſo.~ * ,.

Il_,Picciulno d

acmrdo. , _ -

Quindiraccreſciuto di 'forze collapreda fatta, e xi,

fiorato in buona parte l’Eſcrcito, delibcrb, quantum

que offeſo _da diſagi del verno-,di allediare Sulmona,

fiimando di poterli~ impadronire della Cit à, e de’ſuqi

distretti aſſai prima,…che Ferdinando l’aveſſe potuta ſov

venine per l’ aſprezza della lìagione .

i là. .a pochi dì Prîſe Traſaeco' per

, w….m.- "—*fl

Poma”. l. e.

Andazo' dunq‘” ` al Angelucc- l e.

Duca Giovanni ,, unitamente con quello poſe campo ton-` Civil! l-c- P-m

tro a Sulmona , liando egli, in Pentima, Giovanni in p…,

Pratola, ed in Pacentro Restai‘no, e Giovanni-_Antonio

Caldora. ñ, l

ñ. ` 5. -XLV,I.. -
i ".

. . , …o i.‘~:~.

ferdinando rcſla Padroncñdí tutto iſchnp. ñ,

~ - . An._di Cri. 14,63. , . A

IL Piccinino, intendendo la Citta di Sulmona. patire

Molto di fame , crebbe 'nella ſperanza` _della ~conqui

lia-;Egli- aveva chiuſi tutti->5_ palii alle yerttovaglie , e

Per tratte l’aſſedio più- agevolmente al fine, ſete fare

bafiioni nella aria_ Militare , che porta a Popoli, ed al

PDMÎÀLPG-ſcata; .e fece tirare foſſi con ,molta ſpeſa dal

n. iv. p. azz

. .

em”. n.14”.

1,8 p 7!

Pam-”J l. e. L 4

p. az!.

t- le

p. az a.
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le caſe di Teterìzia’no ſulle {tipe del 'fiume‘fe miſein qUeU

luogo un corpo grande di guardia. Cintaaquesto-moído di"

aiſed‘ro Sulmona 'posta in piano, echiuſa ſramonti , fi tro

vava ogni di più ristretra. Tcnrarono più'volte Matteo di

Capoa , e Roberto di paſſare îñbatl-io'ni'z' -"e»‘ di condurre

dentro-vettovaglie-.ñ Non riuſcendo loro-l’effetto; propao

ſero di far portare pe’ Monti di ‘naſcoſo ÎſaCChlÎPÌCHÌ di*

grano ſulle ſpalle ‘de-"Viliani , e continuarono coat fintan—

to,.che la coſa andò-'all'orecchîe del Piccininofl-Egli-tex

ſe gli aguati , ed avuti i Villani -a man ſalva , fece im**

piecare tutti i Foreiìíeri, condotti-a'- quel mestie-re‘per

prezzo , e ſerrare in prigione gli’altri di Pacentro . Il

che veduto da’Sulmonefi, nè; trovando `ñ'piùÎſcampo agli

p- m'- affanni loro, fi tennero perduti. Tratti dalla fame, dall’

ira ,‘e dalla ſpavento gli uomini ,'*e le“'donne', così' gio

vani, come vecchi, furono ſovente costretti -d' uſcire fuo

. ri con loro-pericolo a-rubare,’e Condurre dentro; iñcavai

* li de’nemiei per’ mangiare-Tdi quelî’i- , ~e ſpeſſo ancora a‘

cavare grano, ed orzo”dalle IÒro ñinteriora per lalmede

a ſima cagioue. Non potevano oramai eſſi- ſopportare piùa

fax:: 'cfu’- lungo tante ſciagure,e miſerie.*Erano i Cittadini‘ridot

Man-.Am. n.1". ti all’ estremo ,- non avendo più r, ’che mangiare.- Si dice.

"N°4' 'va , -ch—e- alcune perſone -’ avevano paſſati ot-to di ſenza: pa

ne . La penuria fupgen-erale per tutta la Terra ,-oltre al

guaſio degli zafferani , {delle vigne , -e degli alberi frut

. - tifcri. Il Duca Giovanni , e’l Conte Piccin’no, la ſh‘in
gevano ſempre più pervia di -dannifl- 'vsîaecorieíſio, che

non avrebbe per la fame potuto più lungamente refistere.

Si giunſe a comperare unacoppa'diì grano di quella mi

-. a ſura dodici' fioriní .- Finalmente-ñnel‘di'~ Feſiivoñ‘della SS.

films-'ff Li";- de_ Vergine). a5. di Marzo-, 'vinti, e‘ ſopraflſiatti- diedero

ETH? 27190111. al Piccinino, è preſero accordo; Col poca, che non altari

,_‘…_' ' ' '. ‘ tr il Verno‘ìL'e le-nevi aveva‘ perínìito. Inalberarono i

WWW-L‘- -Cittadini le’ſ bandiere del Re Ranieri ,"- o fia Renato ñ, e

i'm-….1.c.p.zzz.'ne gridarono -ie-lodi; Contro ‘alwui Cittadini ~furono uſa

tc

G
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{e crùdeltä grándi , per 'l'odiolntrimfécoìfbhë efañ’ _frá’ là _

tfamiglie de'Quadrarir, ede’ Merlini. AVut‘a il Piccinihbla .--. 1 *ai

Città ”atteſe a-migl'mrare ſempre 1’ Eſeteic'o r, ‘aèl qua-le

-avendo aggiunte altre 'ſqupdre ,r-e s-fa'ttiflpſkire-ìi ſoldati

.di guerm’gíonu, cominciando-oramai la Stateçìo conduſſe

*al* di là del Sangro ,.e dſl-andarlo a] 1-4“:- -‘-m* ‘è' - -ñ- I

,. -:.A fronte di quella eva-:minare áſſarflìmoi-la earestía A.,:m.x.,..,u.

dell’ Aquila; ma pure stimata grave . Valevano generalñ.

Mente-i* *viveri-a ciro-prezzo' (1):;Iñe come ſuole dire i‘l _

Magni, dica-14%”: -sì-grm ñcareîstia d’ ogni-*genere non …ma

traumi-finta new-'Aquila ,Pda- quandoîla Cit-tà_ era flat"; _....j-…J

edificata..-Si;-ñcſaggetavano .lagnanze':‘,² e ſi .domandava da '-Î‘ -‘

Díoodoviüa , non :potendozviveu-lee-fzerſonſpovcrezpeîñ “ “ `

.ciouèhè non-›putevàflo guadaghawacm-;fu-Jehe ,1-0 con-in; «za-ax“; --Î F

du'flric quinxoub'astatſò 'loro‘sflècbmperare--íl‘ì- vitto-”Per;WLÃJHZÌÎPÃÌ

,giam- ci fix-"no aperti controvenzîone’ al"ſolícogxed ;illa ` ‘*3 "i

-proíbizionez diflnon* caccia! fuor’ixüiz-TcrÌa-'Ìgsátíi ;~í qua- '

ü rſuronmciòn-oneostanre:dandám,"7ezvehdímil :derma .H "K ~*‘-’² Î'r'z;
1.331): .Duca Giovanniu, .felinei yen-etzall’ lìth a? al 4.,.;.…h_ſi.,-,Îz

'd’. Aprile con cento -ca-vaìkirgcm-a ſenz’àrmîñí‘ìE-rä Báecorruz'“ìì""""" ' ſi* "

pagmt’o: dagli-` ñArciveſcoizÌx ,di ?Behenemo ,- *Lallbtàffi-Aleffio

Ceſaseir‘tdi; Siena ;3 cidt Rolf-nd , .albar- :Ma‘gth- idehflmàxes

'nì .dz\Regior,' de’ minoriîìfflall’“Ofl‘ewançaíñCosì ?pane/‘Ada Cin.” A" l U

Hestaihaflaldóra , daLÃDuca` di Small, ?e ÎdK>-molLIJ--ſudi 1.8 ;.75 ' "
Gcntildomíní ñ ondrezmlmenteſiwUſcironof' avñànti ?á "lukílisfln'é "WM" 1' ‘ì ’

hila ‘Ch'peſa; di -Col’ienggáo- il: ;Càmerjingo :Paolo di* Rocca

Bi Mezzo; *qutto del .Vaſtov‘oì'zacorm .fratello d’íAmíeí

:Non Ycſcouo quikma, .ed iiei'hqueñ MaeflvmflndreaMeÌ

'dica , Meſſer Battista di Fidanza di Poggio,$. Maria ,

ënggpq_,di Paqlpv _di_ Marino di Pizzolo , e. …i...due ’altri
Ì~-.i\..I`OÌÌL-'ILI~-.-.l: I, ~ ‘› :f *.N.fl ſl.— 41-' a > "ñ"- “lx‘COI' .g Ar .\ -Ì

*— _LAWI AL"

"WT“

5 \

_ (ì) Sì replica là not: de’ pra-ti 66“28'. Mdrìó’daſCronîflaMëíUMl‘coppa

di, grano ſol. 44-, di orzo ſ0]. 30.1, di ſpleta :zz-,Mil mali ſolozſrfuîwrorfoîvdi

Tinche ſol. n. e mezzo.” di ‘lam-che :lol-*6:4 uh‘übradiìſſ‘onflihavſól. 8. Am. Cm”. x1.-.\

Altri aggiunſe, che al primo d' Aprile crebbero i grani a 50.~M.~<p«ì:ofpa‘: pr. 8. Criſp.

I_ vini a 5- ſol. per boccale. E che nel Maggio crebbe anche più, cioè i gra

nla 13 cadínizeivinirſdd'r.: . ‘



&flyith Quivi gliporearonoie ehiaviìdelia Città., _ao
:compagna-ti Idak Popolqì- COlle 'palme ' 'nelle ,mani :~ Gli fu

{ateo ilpalio-;di -broccato d’ oro , per eſſere portato ſo*

praſdi lui. Egli però :lo,douò per magnificenza alla Chic-.

ia- di GURU-aggioçl- 'Nell’ientràre alla porta di Bazzano,

fece due Cavalieri a -ſprOneñ d’ oro , «e furono Giovanni

_,-_ e ,‘_,1_~7_,`,\\gti1'îNoiardanni, e Iacopo .Antonio ,figlio di Luigi Caſella,

`~ ’F tutti-A due di Bazzano (I), ,‘ …m s' ;.Î' ',r. l .

. ' g. Tutte ,quelle .gravi ſpeſe delìpu-bblicozpu onor-arci!

.,c,,-ſ,,c,,., 1,., Duca furono ad inſinua-ione del Contnl’iethAlle Cam

agita_ poneſco, che. ſoſieum. ancora il grado' di* Vicerè ,--e di

Rava-"r. Rm. di ,Governadatedella Provincia negli affiri’tan'ro di giufli

""’" "“"“²²'zóia “quanto di Guern- Afl‘unteva. il titolo .diff-;Vicege

1.11,. r. n.1.. c-Î. acum, ed cremaxper›-.ſm-,Mieffure mi flavio-:dis Baja-lo,

{IR‘ZÎ'QZ ZZ; elGiudífle Antonio de’chefi, di Cambi-ano.:-En aflístr'su

.Na 'l ”Se

P— 34- nel profferire ,le ſentenzeeſpeffo--da Bum de’ Camponeſchi .

-; .J. La venutmdi Lui giovà'. My. -di quel meſe fu col

(fr-3;.- cm- rr- ta_ via la Gabellar, .che eraſmus” due-anni., peruti più

çifl'll. e e. ..I lunghi, perchè più vduri-3*giacchè;inteſìi-perz quellals’erz

"""“‘""ſi"*"°*'~ prov-au careſtia . -Coíìò l’ottenimento «di `hevar via *quel

peſo 'undici mila ducati di ìcaril'ínilzfleritounare alla vpria

ma» miniera di‘ vivere , ,fi ;tomb alimpocue ia‘eolta per

çstinwfle fuochi…, maper :ſupplire a quella ſomma , ‘fi

idovette' imporre ,buone 'i,'› e groſſa: Ne’ fu razionatore

‘ ’ì' "ì Evangelista d' Urbano, di Paolo .di Ser-Giovanni di Baz

zano‘, con altri commn,iî›(2).c,8ene diedero ottomila al

Duca-ì Giovanni , e tremilmſe-.he poſem per biſogni del

Comme. Si cantavano- allora i :fuochi j quattromila i, cino

.5 "' f - ~ l ’ ;utáî 'i ' van

n 

9_ l_ “0,, [(1) Bartolomeo Criſpo chiamò coſiui Avolo di jacopì Ceſena vivente

nel 1567.. ---... ….……- …. ...--._. . .. . .e _.._..

r_ (a) ,Eccone ‘il com accedono dall' Augelueeio. -. i ` `

vl²uorzltiñ4095~j~~ a carlini 7. cell-r. den. 1-9. d’ argento. - '

., ,… ,. Ill' - 3m” 7768- tari 8- gr. 10.1 carlini lo. cell.

.-.J . 1-1.‘- smo-f- - -- ñ- -. ñ

n …i…
ÃÎ -.. . ‘4]’ Q :.-lx ,-~

l

l
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VMtLCiflQUÈÙ), nunca-6,115:: ſcream” ’pat-e_ &comprati-;

de:Cíttà~,'-e Contado, è ben ‘inferiorela. lor popolang i

a- quella-del ſecolo di prima. “Y. Donne-'ñ -n "f ‘ ""‘ "1

--. Il biſogno, che Giovanni aveva .di danaro l'íuch eìcl'Lçz-.cm-ll'

a: perſeguitare Frate Giovanni,.Alamano Religioſo Frau* '

a ceſcano , per denuncia… che .quello-l‘aveſſe nociaizrde' dea--`

nati , e gioie della Conteſſa. di-:Celano-t Si voleva ,check-71. lat-.1”.

egli aveſſe mſeofi i--denari ,‘ e: le gioje della Conteſſa in“

diverſi luoghi; pereiochè l’eraììandata a viſitare, e‘a cou- ,

ſolare in quelle ſue,- tribolanioni. .Lo ſoppljcò in modo, 1L Gann-iv,… ,1

c-he ne mon‘. Fu* ſeppellíso ímSflBematdino nella‘Cappel‘.

la _del Crocefiſſo. Nè mmcò chi ho conoaſfe fraii-Beaciìpet

kipazienza dimoflrata nel ſoffrire i totntenti--ſtehegli

furono dati. …vr.- í' . ñ . … ,aſs ' .z e; :Ha-.:t _

.J. Dimorato il-Duca fin a’ a7. di Lprile,ſestne partì,- ""'Î'ì'ffl‘ììì

;ſe ne andò al Conte Iacopo PicddinoaÎ-;Eraîih Dtkaáqua:

fi; in fuga, rimaflo col ſolo favore dei -Cadrpon'rſſchiz de;‘*'**'”*'~‘*

qñuaLi nemmeno', come’ perſone dìzdatnkazſhſmffiſa-à ſi

,fidava molto, maggiormentn,z-eheñ aveva notatìnpoéi-~fob

Mezza' ,"- e varietìudi . umori ne"GrandiÌde’l Regno. ll

Piccinino poi fi era partner-d‘Abruzzo, e fixera ricomi

rato nr Perugia:. Retìatono éllChDi:‘Fſantcfi- nell’ Aquila i 1’4""""""* ‘4°‘

"crei-oacchè non erano tutti fiati finiti d’eſzggereidauárîí

:Cagliari al Duca. E il; Duca’ 'cosìr, chegíàdipriſha‘etz Bj“jf'gfíz'A‘

fuggito col Piècinine in-~ Abruzzo, rifatto H Eſercito :,1 ‘bp iu- "ſi_ * '

&men-da .vicina la-veuuca: 'm Abruzzo‘ d’iAleflìndroSſW T's'. ?FQ-gm**

-Z‘arſflñnc paſsò in.. Terra,-di-,Lavoro.,iñer..fi unita' Mari.- 33, ` f

.no Marzanofl‘, il q_ ale-non ‘molto‘ dGPCIi fece-:pace-*eod‘fleçm* i* W:

`Ferdinando ,che eliſe-eſe‘ potente in Puglia…? ed‘la llui.,ì ve; ,?',(Î”Î.n. ,

…èudo i `Popoli inchinati alla ſua divozione, fi diede vo- “vaÎ-vmñ‘* - A

È lontariamente Giulie-Antonio Acquavivrgenero dell’Or- ſi‘ ' "

l ' a ~ -
‘ - …“:éì g-yr I' u - ‘ 1| - ”l l-'n --111 a ñ .è r , A,… m

v. ,aan-’url' -ì

`
.

1 `l.-.

A..
A -› .al. Lucxri- i " …r --Ì

uo ;IBAN l. . ’x . '

,* (l) Baxhwmeo .WÈÈÌI,ÃJIOO; , j l‘ tl’lf- m i . ‘ ñ A.” d

i A.: m "A‘ A'. ”_h -!.!_;"‘: _i , ' -.fl

‘La › ...J -ç-Î `. ('



468 . › ,
p. 153.431. ›. i51110- (T)‘-'- Quindi Pffffam ih Nbpolí accolfc .A'Îëfl'andro Sfoìrónr

zzñ, che da (el-hire! le‘era-alndato a tfov’arc . L'averc il Rc dopo

“’" ‘V' 7' 4"- accordato con Marino di Seſſa; farm_mctterc quello in Pri..

'W‘ " ì' "` " ’gibnè diede ſpa'vc’xíto al- Piccinino , ed aiCaldori . 'Il Picci

nino'rìchieſc il_ Duca di Milano :l'andare a lui, c daìleta.`

. fa"ſPédi\o .Tommafoi Tibaìdç. ‘A.- coflui laſciò‘ Giacomo le

"P "-ì ‘ì' -“ſi“7²-85fflia &la-WH dis‘ülfllonä ,Pe 'delle Terre cir‘costanti; e

" `mandò :a Milan‘oî; dove` rràuò il ſuo matrimonio con Dru
fiana bafiardaſidel DncaîmMz -id’tendendo , chè ì Caldori

rue-»LÎ-;m’pfzzz'j fi trovavano in Piedicollcñ-Armi- ai confini d’Abruzzo ,re

di ”Puglia ,-zſpinſcJ-'Eſèrcitu verſo quelle parti; e rice

p. 257. ſuÎiëneIÎVÎa‘gÌgifl qnafi tutti i. Castèlfi, e Terre de’ Cal

dmîçÎIſſQdiÒPil-Vastb. QÙÌVÌ I’Eſercitò ſostcnne. notabil—

. mente danno a e fece perdiçz di molti :Gai che vi peu*

"ſi'" m “Mk“ Iónoz' e di"molrì aì'tri', ch: vi rimaſero guaſìi da molti

euìsdîüù‘igliërieq che erano dentro. Antonio Camera,

..x `.n.19 chſzgo’aìfinqmll'ñàſhdío., ſi era con molti de' ſuoi ritira

, lO íst-ÃRÎPIÌCÌÌLÉ force ,t-c ineſpugnzbilc , Per—z

.eiótchèz-çoí’mjfl luogo` em'inente’." ` , , ‘ ~

Lí . .Avcvìa laſci'ato a difeſa'delñ Vafio Raniero di Lugnì

` fratello dLſua-mòglie , gioVane d’i valore', è d’ ingegno."

”“”MPer le ‘opere; di-;Jui fu' iLRe coflrçtto -ad abbandonare

` l’rimpre'ſa.,~;c_on rovina de'._ſu0í ‘,’ ed a ritirare ne’hxoghi'
aj!- Îìc’ìni-;Lr quivi-,adagiare 1’ Eſercito, con. incenſito di chini

-_ ~ -adcrc mirri-ì" 'p‘affi a“: vctxovaglie ,’-Q di occupare il luo

lÌÎÌ-'v'ìw- 11’er 'famc- Ciò- d'ÌſPOÎ’ſb, ſc'ce Eritoma‘in Tcrra- di La"

Frani_ dBffli,,zÌ.C'hC.rccàvano "que“e turbazionìA di

Zffgíffſiflj‘äfl $73") 3‘313' gru-a il pericolo deñ’ Conduttori dei fondi pub?

fl…_d. Praz. .z. blici .…Il rPdpolp-'dçüa Forcena loc’ò i ſuoi erbaggi ; ma

JESÎÌLP`RÙ~PJGH _, ` "i' _ ;7 “-7 ,. . , ~ ` f. accor—

-IuÌl ~\

.Î 2;.

Ugb. j. s. T-5.l.fl 'f "-(Ù AYeVî Ghflio Acquavivcra un quarto di miglio lontano da] Castello

Prou- XW. Apre”. di 3- Flawano per la maggior parte diſabitato, edificato in fico più ſalubr‘e

me. (9- 1” Tm. altro `Caſh…, che dal ſuo nome volle intitolare Giulia nova, e‘ìn eſſo ſi

”* 44* :mouxrasíeritLQL AMcolle-aoſs 4.8“”, .ñ mm.-del. (prima. Caller

Ala/my.Sun-Ienaëbbwdonflçq- ~ d . W.. _,ó - z… ..__ .._ ` *

Fan-ñ Car-f.). 1.:. (2) (1h Sendo” po'steríorí l anno denominato Civita Maxell-tz, Me _E
ls- P-N9- de'nomina oggidì. ' ‘ * ’ “ ñ
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accordo il patto_;- che ſe non ſi foſſero potuti-paſcolare

perle ſcorrerie di guerre, il Conduttore reſiaſſe aſſoluto A . 7‘ _

da quanto 'aveva a corriſpondere.. Non dimeno Antoniozqopn. Le." 'al

avendo dopo la partita di Ferdinando, laſciato convene- 'ñ .

vole preſidio, in_ Riparella , ingannare in una notte le

guardie nemiche, ſ1 conduſſe per torti ſentieri con tutte j - _
le genti dentro del Vaiio (i). E perſuaſi i"Cittadini ‘ ñÎſiñ. ;j

colla ſperanza di premj a tenere gagliardemente. Poco ‘ ‘

appreſſo però, comprendendo, che elii non erano per ſcp- `

portare molto a lungo la ſame, inviò Restaino ſuo fi- _ . g _` .z

gliuolo al Re Ferdinando per trattare ſeco la reſa-,z con. _ 1 “ftp-‘ì

buono accordo. ñ p . …i ,. v. " ' `
_In queſto, mezzo Giacomo Carrafa , già laſciato dal "‘ſifl;

Re a ſvernare colle genti ne’Castelli circoliantial Vasto, .z. i: s ~~

aveva cominciato a maneggiare ſegretamente c0’ Principali `

di dentro , perchè ſi aveſſero a rendere;, tal che eſli diſperati

iii-ottenere_ più ſoccorſo ogmarittimo , o terreſìre , acçonſentiz

:ono agevolmente al ſuo Volere. Così Antonio, nel tempo;

che maggiormente ſperavazdi rifare ;la pace col, Re per operai

del figliuolo , ſollevatoil Popolo , per autorità di Tommaſo.;

di Pietro, e di ‘Franceſco;de’ Santi, fratelli, dai tîumul- ,

tuanti ſu preſo ,g e furono _da quelli ‘incontanente 'alzate .

`le ;inſegne Reali.;Si attribuììàlla, ſagacità congiunta‘all’ {TJ'Z‘LM‘
ſi ardire _di Jacopo, ſe coll'- opera ,,e coil" induſtria , parte_ dll-'m'- L‘

pr‘ivando d’ogni ſoccorſo di vettovagl’ie, e parte facendo ‘ ì

grandi promeſle ai Vaſîefi 7 _fece .sì , ‘che Antonio dai pro

pri Vaſſalli ſoſſe ſa.th ,,prigionç~. Antonio 'd’ordine 'di _

Ferdinando fu condotto‘prigionegnellaſi Rocca di Averſa; ñ …, ñ`
maperchè era ſiatopneſo , ‘mentreſſil "figliuolo trattava 'ÎL‘ Î, p

della,ſua—,dediziçnert indi a_ -po‘co ne-ſu liberato; avendo ` i'

prima fatto conſegnare Riparella' aſus’, dal qu’alegli ſu ` '

proferta oneiìa condizione' di~ ,potere .vivere in Napoli

` - " "" m- ~’:’*““*"'“"**"I“Î"Î‘"<°lh
:1; r' u‘- 1….va ‘-n ;m 'L' -ñ ,.Lr 'LAFMÎ-_f—

, ` (i) E notabile eddie il ,‘antano kontemporaneo' dla’ÌQui’,",è‘-pi_d^ſotw af [Him. Le.

dallo il -no‘me di Cinà, dai quale is‘ Manuel‘ Al 'mari, (loſdiſî

“m Jil"efleìlíhiofl'- r" “è --- <2 . lieu .i .-s. .(*3 z, ..i ;. l

. -ſ‘iflv u.” E v..`r"

. e”.

vv

‘l



colla ?Mogli’eìſeîcd' flglîuolî privatamente. ñ" -' ‘H

Pn‘m'l.. Ford: l. "i 7*]acopoí-Carrafa 'per così ſegnalato ſervigio poi ebbe`

;f’f','4’7Î‘-ÎMdal“Re -la &oneeſiion‘e eli-Caſtel Vetere, e della Roccella ,i

&xfx-"pèzſhì-z e jSaVato rn’ 'Calabria , colle quali, e 'con ;tre altre Terre,

Ala-'mfzr-…ſpìzî die’po'ſſedév‘a- _in Abruzzo , -d’eredità _pa-terna , cominciò

Z‘,F;,"'c‘_í",;,:7“j a' migliorare’ la ſua fortuna" (r). 3 . " .f.

,LB-x:: ?guri-L:: -`“ ~ Ea“Térra'di `Franca-villa , che ſi' era-mantenuta nel'

2,5. o'- ex ,'[ujm. pártito TAngi'oìnÒ, ſentita’la disfatta ide-l Caldora- , paſsò

Éànîä‘lffifíîddk aſl' Aìàgoneſoî` Era quella disfatta. - ,

Buffa-JB:. " ‘Intanto lileſſandro, che aveva paſſato il verno colle,

Front. P. a. 0111:’… genti in Peſcara , tornato rie’ Marſi , e congiunto coll’Eſer-ì

M… Www_ cito vdifllò‘lattço’, e Roberto. ;A iiquali ancora eflì _avo

c…. 5…. Mìlan- vano’laſciate- le ſlahze‘` , ſi- sſorzò di tirare Piccinino al

P""‘P"“' piano, e'ìiji’darno’; pereìocclíè quello ſempre in ,luoghi- fió’

euriigfi_,Ì`rduc`eVa Finalmente lo strinſe in luogo sì ‘diſa
-datt’o,~ elſe-Piccinini) mandò ad Aleſſandro , perchè tran-ì

z ñ` 'Î,faſler'²il 'ſuo‘accordo’eol Re. Fu conchiuſo colle eondizio-L—

, i 'i \ "ni",‘cheffflſſe'eondotto Capita-no deîla lega- con dieci mi

‘ ' l‘a'ducaìiſ 'da pagare il: Papa‘,`e i Callegari nell’ Anno ſe

Î v - guenre; che gli reflaſſero Stilmona,e -le altre Terre di ſuo

' -1 Patriinonio.- Approvato l' accordo dal Re; Aleſſandro ſe*

M _M rie Venne ’ſul tenimento dell’Aquila, con- oggetto di fpeó'

.x- x ,--Îrimentare pe'r mezm d' Uomini ſufficienti l* anime di queiñ'
A' " Cittadini. Costoro avvertitl’dallazmorte dell’ Orfino , 6

da‘ tanti finistri avvenimenti delle coſe Angioine, al che

s"àggiungeva pure io, ſp"auîentor della farne , e del Suasta

del Paeſe, accettarono'le proPósté" condizioni da Aleſſan
‘jffif-ì- ch dro Era eglijaccampatſio‘a S-'Demetrio , ed‘erano- con

”ge u”. ”l14m?- -ñ n 0- lui il Conte Camerliágo, Meffe‘r-ſi Bòffi fratello d' eſſo Aleſî

 

"ì" "" ſandro , :Matteo- di’fCapoa; D.” Alfonſb","ſieì~'l 'cavalier Na

’ "z «----`›~ PW

  

4" ,7:7 I. …, _~ "13‘ g ai) .

: …(71) qualche incollati-La nell'Ammilfato , .che engineer..

. A ..n-1' . 14-. del? impreſa del Vallo a Jacopo'figlío ,d'ÌOuofrioÎ o a’ Iacopó
’a Z ngypflſ __ A id** Ryo-,Ana egli vfolli-:ng eſſere ,fiato quello: cui ſide

poi la Roccella. g‘ſeni adr: avendo fendi il': 'Abi-duo, ç’egli pg; Elkann?
agevolò la reſa del Vallo. ì‘ ~ -r ~-t- ñ

l

` . F p

  



4- x:Mont-01W@ L! ,Cinärpembfl vani-re a crauti. Depvu.`

“5.; &diçi Cittadini 9 gnuro per ciaſcun‘ quarzo , con“,

dichiaraziong, che-&lfiomupe {clima comtenco ”quaan

farebbero .effi-,ñ-inficme..cel. Vácflèz vabe -a dire,,.a1 Conte

Pamponeſeoz'ëchc ritenevauffizcoxzaflucn’ Ufficio), Amba,

&ladod poi PCI’ 3’11th ”kiamare dal Camp! all’2 Aqniñ.

14,—* furonq ekui Meflerj’igxruecio di. Boccapfçffz ge, 3,‘

*v- l. 1460, .

` n ~ x . g" ì- LP* .Îuì f)

detto *dn Mopcgnolo: jeanphwſero .a x7. di, Agoflo ch › ` ~ '-…ÈÎ ’U

Reni-patch@ 'ſu pubblicano.. _' \ --ñ …2.… ñ.- ;TÎ'ÎÌH'Z
. . »`- h.

**in Gioxaani zGLÎOV-.îanfl- PORIRHOJ* che* ”ſui-ff? Q“ffi* sì”: Vic. Pont-a'

[nella, accomyagnò ſempre@ e_ conſigliò il I)qu 1Lng ,,. 1,; j
Nè Lakíò, nella ina, dimora vin Abſuzzo,di oflèrvam Vao. ÎÎ’É'ÈÉÃÎ. ſi'.

[ie. éoſegnpubiki, , delle quali, poi` feçe uſo nella opere', f;*,ff*’ſi""‘°"‘~

~ chez-?ì WMV?! di_ 799111201161, .e di pubblicare, . x… ' "'

Il Re Ferdinando', chè a’ 9. d’ Ottobre era acçampazzìflfiſdpmf'fljz

tg a Triflſſcqój'íì fletcçjpoì nçl Dicembre nel'CafieHo di fliſrum- pó Bened

~ - ‘ . . . _ Salſa”. lo:. r. Com.

QÎUÃPOÎM L_ m :z l ‘0"‘,1 ' .. i , ›~'*Ì :~ ~ P '. Ruth”. 9.’

z , Il_ Duca _Giovannſabbandona-to dai Piccinîno,e,per- fi",ſf’fiz'fzflj‘fj

auto quant@ avevi occupato, ſe ne paſsò :diſchi: , ſul LUN-.com.

finire della Cam‘pagna. . . 7 &Izzhrm

-. Pcrſistevano Le Tmppe del Rc Ferdinando in Abruz- "f‘M'GMW'
. . l per _Bue-l. Buffa”.

20 , e’l CapitanfGeneralc Marcheſe , e- Conte Jacopo P.c- a…, Non”:th
canina d' Aragona Viſconti peſava ,ia Incrodacqfla nell'ſſfflffiffi‘íTgîj

Oktqbſc.. " 1453:' Reg”. Br PM‘. . ſſ* " .- ' _ '. "1035.1.5.T,.-w

m.- Tra g Capuam del Re, Ferdmando era (Alfonſo defeat-“pot. …5.

Dual-oa , che aí-íèdiò .Guardia-Qtek , eſpogliò di tutsj.íîí;,."c‘;.m. 2,.

Ì ben-i P8910 .Albaneſe dichiarato-ribelle.co’ figli ,e lo_ do- gf’- '463- v- Sul
on. A. [47:

nè :31115, di “Luglíq ;a ;Ferdinang de’Dava'los ,ſuo nipote. Puflr-Ézi; gf!?

~ w} Metto nel Caflcllovd’AJ-tamura 51 Principe di; Tañjçſì'julì‘ſqzzſä

Tanto z il Duca Giulio Antonio d’ Acquaviva , veduco il~ Guard-GM ',;L

ÎÌBÎÌWÌO Nstaíd* ‘di,th non abile alla .ſucceſſÎ-one, e LRZÎLMÃÎÙá-l.

. ..l‘

S'a ,.txo _, ì f j_. ,; i U i POZ" 4

i

I:

..,Î ’ ’ i

. ...(1). Faflul Qonfufione u ricorda. d’un Anonimo AguilanoñcnntemPM-ó-”W ""'-""'²-‘"

Ein., ?ha _-ſcr1ffeÎd’ eſſere ”tram pdl' Aquila a’ 15. di io il Dtm di C** ;Shah Tdi/;ZT

. . — . . 5‘ . [z. 0”- ~
"ingaggio del Re Per-3M, .io ;un Ion. “Ed 9 “FW" ° 14.0.1444“.

:`\"`
‘

...
-



‘7’ . ,. ñ,
popoli propenſi valla riduzione' 'al Re‘, *id andò 'a' trovuei,

;e gli conſegnò le ſue genti. Ricevuto con accdglíenze ,'e

onorato ,— non riebbe per allora-la Ci‘ttîà d’-Arri , conceſi

_m ,k _, duca a Matteo di Capoa, e moltomeno Teramo‘, 'che ’restò

' Demaniale’~.' Riebbe non »pertaneol'gliîaltri- *Feudi Patenti‘,

cui aveva _finiti—i datali‘aìdiÎCÌ—teri’na"Orſina ſua-moglie
mmm-…WW nella‘JPli'gl‘Ìa’K Se i ne fiabili- laſſeonvenzion‘e ;af az. di‘ Noi

ampi-.Q Vembreſ‘irb tredici capi preſentati al Re; e—perí ſicurezza,

;ZT-1273.'"Fm' e ſolennità dell’atto intervet‘inero' iLCardinale di Raven;~

:gif-;1334;na.;'Legato~ Papa, ed Antonio der-Trezzo Ambaſciata,-`
45”@ Fomfa--ffquxí dorefldel ’Duca -di‘ Milano .ì Quindi _Îpaſsòì Giulio Antonio

'f.f‘*`x_a,i;›ſi."_iagll alloggiamenti‘ Reali, altare ‘le‘ ’ſue bandiere, e giurò

*Noah 7“.! A

,A _Mg d'eſſere Capitano , e vaſſallo del Re Ferdinando , dal quale`

ſu condotto a Napoli, ‘e ſempre Poi riguti’tiato‘parziali*`
_1‘ *- ”7 'LH‘ 'c1 .fl.

-7 T i' -\ .7". 'l--`_.\ ›""v‘d i ' j . i‘ - ñ i

:Lt-:f L KR; U LÃBenchè-faa la lega, e 'la' Città dell’AquÎÎla` foſſero_

l’.ñ ‘Str-.Ft un tolte via le offeſe, per l’accordo ſeguito dal _Mercoledi 17%

’um-nn'ffiL-…Ìdi'Îi'gofio ,"'e‘ de foſſero fatte'nel canipo'pulzblico gia-ida,

ffëfeç‘ìfgfflffifpsbandiü, pure fi fecero poi -ſcorrerie, e‘ prede-contro de

èffî-?ffiìfllîífélgli Aquilani. Ne ricorſe il Camerling'o’?, e i'ci-nque ad.

Aſia cà). " "Aleſſandro Sſorza— di CotignolaÎ—Capitano’ Ducale , e~Luo~

ffi'z‘fi‘ſfifî‘fflgotenente Generale del Re?,- -áccampato'prelſo S. Dente;

E‘fh 0-, Mafie-trio, dal quale a’at. dîAgQsto in riſarcimento ſu conce

QW-jdl” 4‘14- *z ~ h f' .i > - . ' . - r

w., , …,duto loro r), c e atta prima la dovuta richieſìa dr— rea
. t ñ. . . 7|. i ' *- . u- - ì .

~z~‘ =- 1-;-~‘~-ſ`t1tu210ne 1 danni , a quelle—cui ſpettava , foſſe lecito

. a. …calore di `ſare` ogni rappreſaglialfed altra -proviſiÒne- contro

' ”i ',“ffi i predatori impu-nemehte, e dl—ſua Commeffione’con-otl

”eq-.venuta ſerra ancora'ód-i-ñ'ſuo braccio-3 ed ajuto. -Scriſſe dì’confi-ſi
;BL-dl“ 'T‘- Bì‘ìì’ì* mil tenore a’CaPitani~,-:Condott-ieri,‘ e‘ ſoldati, -rimpſſrove

 

. p. 148. q . _ -, ,

Mofleſr. .ad. rando—ñ le 'depeed‘azrom fatte idalla parte della lega , con

~ › ~ j - tro la parte dellLAquita, re_ contro la forma de' trattati;

‘ e‘comandando a tutti, fanti , o Cavalli, che in vista di

_ . . “W ‘ ' '-'Î" ~’ , ‘ * i ſue.
"i" ‘ a".N‘. A ‘l . ‘ , ., ~

n. ~ l ' ~ a i , ~ , . . J . -.›.

,4. ` y ,_ ,. ’ fr) [ricomincia la Patente-‘thellennbur al*: Patenuóus 'bommr Canin-.I

...,tz -ó . .4,2. Pio (I ’cinque ”ſiam r .‘.Lve 'c Conéid fia coſa :il fm la‘IllflflrìflÎma le "e

_ , ñ . . ..o . e le vofln excel/c Signori‘ CV:. - ‘ “4*



4473*.

ſue patenti refiitqiíſercx ogni. preda-,fatta 'ſotto-pena .-Ì ..7, . ~

- Nek* ENTRY? COÌ -CWÌUÌ del Rc z ,fraPPQU‘ìl-fflno. i cm”. .lp-.114ml.

Camponeſchi ;difficoltà .per *loro particolar vantaggio; ef-P-n- b

ſebbenq noia-reſtavano i,Cittadln`í,di ſollecitare l'accordofi ,

conſiderando ,le , forze , ;,e ;le ’qualifichder’tegtpi , il .,C‘on‘ççì .u 4...'.

Dietro Lalle,che ſi; volevaarnanteuete‘in quantp'glí ave..`

va dato il Duca` Giovanni ;ande-va.; djlataudpg. ma preó,

muti'dal Popolo i Signori della…_Qatnera,ze-_Ariſpluti quel-z

li,‘eglí fi-aíſentò conibiwn numeri);@ſuoi-;parziali fino

a“ ’che ſu fQſſ°~ Pot-11W.: ”COAT-W ;coli Reg… Egli ;però .CQÌÌCÌPL'ÎJ any”;

tem-ponggiarcz .e. -EQÎJÌ‘IDEttçm 1c,- coſe aiuole” dei Pa- 7 **M-'MW,

~ . ”canna gf."

pa , ,il quale teneva in .favore-,la parte-*Aragoneſçnnè ‘l‘un .' ,‘ ,z . ._ -

eontrò il diſpiacere ſulla maniera…delìprpcçdemz.OMA-,PQM z ,‘ . . .x

Lò, e ſcriſſe non; nioth amorevolmeneenze del Conte,…e; "a, t

degli Aquilani; anzj con invettive ‘detta-te dallo ſdegno; “W“ ' " ì

per cui non potette conſiderare., che. la;,(3‘ittà`,’ e’l popo-4;

lo non giungeva aJ far, valere …le ſuefforze .contro dp’paró ,z _

ziali pocenti, ed _armati . . r. 3' . ;-- .,53 , La…“ ".1“1”. "' I

3 ì Ottenuto colla riſposta _perdono dal Re"; ſu digdgro tram-cm. iv.,

' Cittadini ~per _, lui a ' Niccolò Sterzio 5' che.- era.-zquivi1"“"’"f'ÎÎ°'

1

7 è.

preſente. - …z… .77 ,,*g ,, . _ I…" ~ ñ.;

.zñ' `Finalmente,no-.napítcj il…,ttjattato d’accordo, :ex-‘.flípu

late le cautele ,.e,_,adetnpiute_ le_ condizioni z furono a' 26.- , .

d’ Agosto, giorno’ſacro a S. Lodovico , (I) innalzate le * -‘

bandiere del Re Ferdinando-‘nell’Aquila.. Erano Camer- ;y ,Rui/[LIsz

lingo Pietro d’Autonio di Baccio, di Jacopo, del Guasto;-ìe‘të"'-"W-‘WA'

Cinque , Notar_ Giovanni' Eli~ Tuffi, Speranza di.z,Ciiovan- ` ‘

ni di Caſcina ,‘ Franceſco-di Benedetto' detto -Pizzodoca ' '

di Bazzano” Marino della-Gazzola di Saſſa ",' e, ‘Benedet

to di Caſamagína. x ;zz v A i; ‘ 1,4 --.

.e `La dedizione dell’ Aquila., perciocchè gran parte de'. antfln.Gunr.Nl~

Cittadini volgeva al Pontefic‘e , ’appor'tb gran -netbo ,,, ed P"""""²“'

autorità ,alle “coſi-:hdi: Ferdinapdqimppo {deglipfficiali del

Angola”. l. e. n.23*

u

 

.. _ Tom. III. 00 *‘ 9”' . fl "-2 \- 1

**7* .. ,N _,…__,_,… ._a- ,,.,.__.... ì. j"

Ì. ì e ,A`

*c 'b o‘- b, Y " :l‘i- Î .~ -n-,ſ ~ i* .,70- \

. (t) .NonhlradòAaìqueſla_eirtoflanra‘l‘LEtytoreULclte Iglwînf :L ao. Agoſlç; _, i.“ ` ;a
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4’74 . .
- - - ;quale ſcriſſe , cÌié éranò tall , e‘sì’ ~fitte’ ‘ſe riccheìzé di

ì . {eſſa Citçà, 'e tante "le forze, e le facoltà" de’ ſuoi Citta

'- ,Î f ;,d-inir', che di leggieri Po‘revano rir'are 'il' rimanente de"

= popoli dell‘ Abruzzo, dove ‘effl aveſſero dimostrato di pie

"WÎ‘F gare; e eomecchè i’ſuoi Cittadini, foſſero Per ordinario

' dediti all’ arte delle' lane , e de’ panni , erano con tutto

~ciò affaibell'icoſi, e per conſeguenza formidabili ai popo

, li vicini, e aglisteffi Rc di Napoli… (o). -

_ 'l Il Re , îstituito l'ordine dell’ Arinellino , ne onorò “i

N'”*""'c' principali Baroni', fra' ’quali Pſetro Guevara Gran Si
rá-xìzlí-cſi 1.”. niſcalco Marcheſe’ del Valid-'Ionico Davalos‘ Gran Came

rar‘io‘ , _e Alfonſo figliuolo dì loi Marcheſe di Peſcara ;Roberto

'ggf’ffjf‘ffi' O'rfino’Co‘n‘c’c' di Tagliacozzo, e di Albi; Matteo di Ca

- 113:; ?HZ-:r4 pda-Conte di Palco-a; IadoPO’Caraſa, e Giulio Antonio

' ` Acquaviva Duca- d’Arri. Si ha in costoro la nuova ro

fiítuzione , e difiribuzione de'Feudi . ,

p. ., M '3 b A Matteo di. Capoa erano _'state cdnferire altre Si

&Tom-:3152” gnorie, onde s’inrirolzva Duca d'A’rrîì, e di Teramo , e

Lfffſi‘xîmçfyz; Conte di S. Flaviano ," pel Re Ferdinanrèo‘; Egli &TA-U1 .

lamp-c- nel di primo di Giugno ,donò a Leonardo de'Legisti 'dell‘

Aquila ſuo Luogotenente l'uſofrutto in vita di due molinì.

L U, Non tardò molto il Duca Giovanni d’Angid a la.

Pmm_ a: ad!. ſciare‘ Iſchia , e Gaeta , e a tornare per marc in PIO

Nup. l’ho-pa”. venza_ ._ ~ .

Dopo la rotta ſofferta daanca Giovanni preſſo

giarTo-l.MeM-83J Troja , egli col Piccinino fi ricoverò preſſo ai Caldori,

.:11" "ì" "ì in’Abruzzo , e'vi dimorò vqual-:he: tempo", raccogliendo

le reliquie dell’ Eſercito ſconfitto. ` ` r .~

_ Il Re vFerdinando non avendo potutof trarre il Cal.-`

ci-rl-n-i--. dora in campagna Aperta , ſul finire dell' Anno 1 Pſeſſ

Castel di Sangro , e, dopo qualche tempo d’àſſedîo 2 3b*
be anche la Rocca. -‘ -— ì ~ " l'

Avvennero le nozze di Maria nipoter “Re FHM"
?Zul- SMJÈ Nlp. i _ ~ i nan

l lo

“‘17"- O'ÎR- 4"" (ì) Pe'd‘è ‘lucflo palio del Pantano ſu copiato dal Carafa; ’il Moflönìo

14-- r- m- 119- non oflerrando l'erà di eiaſemo, credette il Cauſa per primo Autore
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finendo, col nippccñdel ;Papa-?,1oxl. Antonio ,detto Pic- ffijì--YfÎk-fì

colomini, cui donò_ in dote il Ducato d' Amalfi, e'l Con-'i-@J-Ã'Énſihli

rado_ di Celano. Con quel Matitaggio il Re non ſolo usò HELL’ ;5,22;

gratitudine verſo il Papa , dal quflle era fiato aſlìstizo in R.- ; ;1;

sì lunga Guerra…, ma eziandio ptcmiò i ſervigj perſonali7.p.,`,.fl.' 'T'

'di Antonio,` Era eſſo dal wóoumandato condottiere dell' cm]. :ma-m

.Eſerciw Pontificio, cui fi congiunſe. l' altro di Franceſco "’"""'²²"

;Sforza,~e dal, 14.6!. entratojn Reame con mille cavalli, L.;.f,,.~.,,,..,,,

e cinquecento Fanti ,,,avcva militato in ſoccorſo' di Fcr- W'

Ananda., e vper eſſere molto giovane , ſorto la guida del

.Conte Giovanni. Era la ſpoſa figliuola della Sorella del

:Bs wedeſimo , Sorella , che _era perciò figliuola anch'eſſa ‘dl-ſx- iv- 1-”

.mturale— del Re Alfonſo (i) , ed era Antonio figliuolo m'

..d'una Sorella di.Pio Il. (2). _

_ 5. 'XLVlL

v An. di Cri. 14-64.. _ ' -

Apolíone condottiere delle Ganci del Papa Pio II. , MMÌMEJU,

ricuperate Arpino, .e l’ Iſola, e Sora mai-ciò con— f;- S‘M "- Cv"

, , . , ”r- P. I.”IM- xo.

tro Ruggçrotto , Conte dl Celano, che coli ajuto dell arñ p. e”. _

-mi del Piccinino aveva privata;del dominio ,_ e chiuſa in

. ;carcere la Madre. In breve ſpazio gli colſe la tirannide‘, _ ‘

e , come aveva~già decretato il ‘Re Ferdinando , conſegnò ` “

quel Comunidad-Antonio nipote-d'elſa Papa, come figlio M,,zſ_p,,ſ_;,z,,~,,

di Laudomm ſorella ,di lui, e di Nanni Todeſchini del “s’ſ"-°F°"'.-°°“*
, ., , , _ ra” Fulgm m dp

Contado Saneſe . .A ;lui s attribuwa gran parte della Vltó ma. .a 0m:. 2;

g ‘ › o Q o 1 to- ll.P-I.'-zl‘.`*Î

J

.
' .

(i) ll Carafa cori-eſſe le aſſai-rive del Vitignano, ‘che la diſſe fi lia di -
Ferdinando, e .del Tarcagnota, e Contarini, che la diſſero Sorella- 3 ’ _ "Hd"

(z) Si vuole, che con Antonio Piccolomini veniſſe a Celano Tergio dì A. Rim. Regia.”

Cai-lignano. con Silvio uno de' figli, laſciati gli altri in Toſcana , fra quali Volſci_P-4°4

. Antonio Veſcovo di Chiuſi. E che da, Silvio in Celano ſi propagò .la ſami- C"ſ"’”"²" 5"…“

gli: poi detta Corſignani, collo Stemma d’un Cane rampante, e baiante, ll- ‘KAPPA "“4"

la Lune- Potranno 'i Lettori eſaminare i documenti, .sù quali poggiano l' aſ— CUD“… A; Ud_

ſei-uva ll Maracci ,> il/Kicco, e 'i Creſcimbene, citati-da Pian-antonio Corſi- ſ. 5.1.3. ;nel—,fl

anni vivmo nel Secolo. XVlil.- ì *ñ4s- '4"'- Vr*

.h.



'f,;"",“ſ ?Giovanni Uiìcniinbrî,-"ohîieîìaîvéva riportato

N- - w “i ”diem ,- é-ii‘elle -nd‘z’Ze ?di Maria? dTÎAtagona’ , figlia ’ille

,I ‘3,‘. *3" f; Î "gixtiá'ia *del* [iO-Ferdinando‘ ,ì’eolla dote‘d‘el Ducato d'Amal’

f :_Z_ f': *fi ,L e: dell? Ufficios ‘Gran `Giustiziëreldelñ Regno . Dall’

' 1-”. ~ v ama ‘ipurle'Aldſſantlro 'SforZa-dalla' Puglia , v_per aſpre mon

.ñaa s w’ 1* : 'dagneìëvenuìtovin“AbruzzO-," e-,ñcon‘giunto ?già a* Matteo di

"‘ ì ì" (Cipoazì'ed-ſa ſRoberto- O‘rìfin'o, era andatole‘ontro de’ Cal

.q ñ. i '_‘-i .dori ,"-e‘- del Piccinino-fort‘ifica-ri‘-‘i'n1 Archi . Non ebberſſo

` ` animo quelli` di -vetſire 'alle mani-‘conìAleffaudro; e‘, cam

ñ'biato il* loio campo , paſſarono a più ‘forti luoghi—del Mon

"ee ,K lbeditoÌAhibaſoiadofe ‘auehiedete-paee ; ‘onde dopo bre’

? ’--l-ſ vvi.- dì 5 »compoſite~` le-loro coſe; s’erand‘ ſottomefiì al Re
. ſiſi' eFerdin-ìarrdoìc ;Marcia'to hlíoralAleſſan’dro contro degli Aquì..

` lani , trovò , che deſiituti d’ogni- ſperanza’ d'ajuto ſi die

dero preſſo, benchè aveſſero protestato di voler mangia

[re ei figli, e-le mogli-"loío priina , che, laſciare il par—

tito de’ Franceſi . Speſſo è la ferocia della lingua mag

giore quella dell‘animo] ""

_ …Una-,Mu-u, ‘ - Dimorò‘ ihf"Chieti'buona parte ‘dell’ Ottobre' 'il Re

~ Ferdinando ?E Vi era"agli u. , e ne parti la mattina

,p .a. dei’ zo_' ì v ,iv-:1~ : Î: - .i ‘ f

- I‘ ì ~ Pare , che in‘ tale-occaſione ‘foſſero’ dal Re cedute a

ÎJÉLBÉLÈM-Iaoopoì Piccinini Città di'ÎPenne, StilmonÎañ~,'~e altre terre

. ‘-ín'AbruZZO', delle quìiñiîegii 'aſſunſe la Signoria ;'.

… - ' Da Chieti a’ r7. di Ottobre ~, quel' 'Re ſegnò nuovo

DÌp1.Ferd ch 11_42! Priviìl'egí‘o a Îfavore di Matteo ’di (Fa‘p’oa ,ì Duca d’ Atri ,

í'g',fſ~,';~_²ì;:‘,í;j‘; già 'da lui‘ flab-ili'to riformatore., e Governator Generale ,

;Naz-*Effeíéngízſ-eì poi ſuo Vicerò ne’ due Abruzzi . Impieghi da lui eſer

Pmm. '17.' oa’.;citati,…con virile, diligenza ; e perchè ,in vigore delle Com

.,;fiífijfiîäçjjîmiſſioni-a lui dirette ,~,- eſſo aveva eſatti _i diritti 'delle

?çaioaí‘pfíxfzízcolze ,-de’ ſali , e delle alt-re impoſizioni, ſpettanti'alla

‘ML-i ina-4. Keg: Corte in quelle Provincie, e venduti molti beni di ribel
l "DM“ 'ſi" "ì/”'”nli , .e ~compoſìe~ varie pene ,.-ſenza renderne conto : Egli `il

f f

,.UnívnfiuarÃ-LGWÌ. 7 i_ i _._ _ _ _ .

‘ --34- ’Re conſider-andole- Provincieaffaticate da varie“ calami

` ` tà, .per’opera‘. di lui ,ì e degli 'altri ,’zche militavano ai

l a ſCI~



`
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_Servigj Reali, ritol-t'e dalle’ mani .da’ Ribelli-,z~ e- nemici

impugnati. i'n Guerra, e poiìi in fuga , e con ciò ridon

te alla ſua obbedienza , non ſenza grandi ſpeſe,e perico—

-li, rattificò tutte le diſpoſizioni , ed alienazioni da lui. "

fatte , e le ſomme in mano di lui pervenute , e dichia

rò , che per l’ avvenire nè Matteo , nè i ſuoi Ministri

foſſero astretti a render conto. Commiſe- l’ oſſervanza alla ì i

Regina Iſabella ſua moglie-,ad Alfonſo Duca di Calabria, ` 'ſi `

ſuo Primogenito, e Vicario Generale, e a tutti gli Uffi—

ciali del Regno. ñ b ‘ ñ .

‘ ,A’20. di Ortobre posò in Caramanico il Re Ferdi- v. Dacia”. 5.1.

nando, che da Chieti vi paſsò di ritorno a Napoli. -~‘*~`**‘.ì`-`-ñ‘

Dacchè l'Imperadore de’ Turchi , preſa,C0sta1ſtino- Cariola”. Cep.

poli , fi rivolſe adoccppare_ I_cqta_ri Città dell’ `Albania 1,,”f,;,3,‘,_"ſ;,,_ep u

nella Dalmazia , avevano gli Abitarorí della Provincia ,FHÃ-'WS‘F-Cìrl.

atterrìti, incominciare numeroſe trasmigrazioni in lralia._M‘-,Î:;L._”LÃ:Ã' .y

Ne erano provvenute così' popolazioni 'di varj Caflelli nel--“"'-‘P- "DW-"2‘
. . .. . . . . l’Z'- F'm- 1“..--1- '

le Diocefi Cll Lar1n0,-e ~di 'I‘ermolr 5 e ne provvenivano D-ſr- 23-… ‘i
' . ì , . ' ; ì .` ` Luc. Cnr-c. Mn”.

tutta vra delle altre ne luoghi tra 1 fiumi .Senella , 65,71_ alpina-...L
Singro. lnſorſero per tale occaſione le Ville Cupella, edv _ ,.- o

-lAlfonzina; e’nel territorio di Lanciano Stanazzo, uS. Ma: ,7

.ria in Bari, e Scorcioſa, _come pure in quello di Ortona 'a

Caldara . Furono loro concedutc_ quelle ,, ed.alrre Ville ,_ "`ſ‘*

‘perchè veniſſero ripopolajre, come_ avvenne . Queionuovi

_ , oſpiti, e le Ville iieiſe., furono, dal volgo denominate de- _
p ñ l l ñ l I" ì 'ñ ` ñ

. gli Albaneſi , o pure degli Schiavoni. Sulle prime, anzr …a . \ -..

z per qualche lungo tratto , ebberoſolamente caſucce di’ - ~ v ‘

L leoni e di canne oxancheñ di, a lie e crete.- Cornin- *
.o 9 I l ..P 5 . u ~ .5_

ciarono poi a .formare caſe dnpicrre, e calclna al,~ coltu

. me delle vicine, ſecondo* la condizione de’ luoghi , e’deil

'le perſone. Molti penetrarono ad abitare ne’LCavſielli con _ i

qualche miglior commodità, e con poiſeiſo di var) generi îäfzfix'

~ eli-beni, e non inferiori in ciò agli-Italiani . Anche in Moítſ-Beeiſ-mxoo.

Lanciano paſſarono alcuni de’ più ricchi, o da Epiro,di- un. 0””. riſo-1.

.-' reccamente, o da'Castelli', o Ville, dopoia prima poſa,17‘”‘"P*-P°’~f‘“"'

. . ...- .. a ſog..\ ..L i; Il

ñ *\ .:a ,Fk

-n `n N

i 51 ſe

. n
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. a foggia di erranti, per vaghezaa di migliore abitazione.

ln breve alcuni luoghi, o inculti nei Campi , o prelie

ìchè diſabitati, divennero per eſlì frequentati.Vi contri

'bui la condiſcendenza del Re Ferdinando, e l’ attinenza

'collo Scanderbech, o fia Giorgio Castriota. _

Perciocchè de' venuti Albaneſi in Italia erano giä

…ü… ,3, in Dalmazia altri del Greco, e altri del Rito Latino ;

’ ' e perchè forſe pure alcuni del Greco `Rito,poſa_ti inſpie

cìol numero in luoghi d’ Italia , e ſenza avere portati Sa-,

cerdoti 'fiñdovettero adattare al Latino: avvenne , che .i

poſati preſſo ad Ortona, a Lanciano , e al Vasto imme`

diatamente al ritov Latino ſi appigliarono nelle Sacre _co

' **"ffl ſe. `Furono in ciò differenti dai poſati ne' luoghi diPu—

i: - f 7 glia, dove portarono, e ritennero il Gmco.
\.
.c

.L r' .ia-L

n.035.” 1.1538.

**D-"pt. Reg. Ferl- D. XLVIIL .
‘ C. N. Nel-p‘. p. Ho”. - . _ v ,

"Gif-mm. Puſh”- . . ’ l _

,H‘F‘ 3-1"; ""ì- Gastlgo del chcmmo, e del Caldaro .

Iz- Reg”. 8. m [lr- ~ p

di”; ' S. Bnfil. lg”.

" “" - An. ‘di‘Cr., 1465. i

llkgmflDífl-.Sa- Ori la Regina moglie del Re Ferdinando , e fi

','fſf"ſ,-_”f_“7';f'ſ* glíuola del Principe di. Roſſanol Ne giunſe nuova.

{a Siena a’ 7. di Aprile. ‘

~ 5- -ì Jacopo Piccinino, contro il ſalvo condotto avuto :di

l”n-DÌn.F”-”r. potere andare a viſitare-il Re Ferdinando, fu detenuto,

;LEFT-2:‘: fa“; e pofio- nel Castello dell’;Uovo col figlio FranceſcO , del

uo. . - quale furono meſſe a ſaccomanno , e ſvaligiare tutte le'

'genti d’ Arme. Fu imputato il Re di avere ciò ſarto ad

'infinuazione di Franceſco Sforza Duca di .Milano Sirocc

”rofe poi nemico di Jacopo , al quale' furono tolte da

_ Nm AMA,th Ferdinando tutte le Terre . Egli entro in’ Napoli a' 4.

grz-gi:: :pag-mü- di Giugno in Martedì alle ventidue-ore , e fu onorevol

' ' mente accompagnato dalla Madre del Re Ferdinando , e

, - f l 'da molti Signori del Reame. Stato quindici di ,ed aven
cz""s""'”"""-'d ' h' stu l' di o lare'- -S- l on u -dove i‘ ~
P.:.,….p, _0 nc le icenza t r1 a um a. , g a. rfi

' -" ì ’ ’ _ raſpet;

.
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aſpettava Diluſiana l'ha’ Spoſa da Milano; il Re lo ‘chia- *

mò a deſinare in Caflelnuovo . Ma poi all’ ora fleſſa il . .

giorno de’ zo. ſu imprigionato. col figlio nella Foſſa del

miglio (i); e ſi diſſe , che alle quattro della nette ſe- ' '.r

guente fu morto . ll vero ſu , che egli non ſu mai più ?dan-ATM,

'vednto . Come al Duca di Milano dava geloſia la poten— ;TZJÎ‘Î'ÌZÎLZZ

za di lui; così al Re ne aveva data l’aderenza al Duca ffſ‘î‘m'ùf‘ffi‘f

Giovanni d’Angiò; onde' l’uno , e l’altro ſi tolſero dal m'. " r'
timore di' lui- .ſiDtuſiana, ſentita la diſgrazia; ſe; ne' an- ’JLRÙÎKLT'

dò ad Aleſſandro Sforza ſuo Zio . I beni di' Iacopo fu- Cor-L'- .

tono pubblicati , e sbandate le genti. ~ . . fl -. .

Si ſentivano intanto rigori uſati dal Re con altri ,l'a-’W‘- M. '

Aveva dal Giugno dell’ anno ſcorſo fatto prigione il"ſh‘mbé'fl

Principe di Roſſano, e 'chi-uſo- nel Castelnuovo di Napoli. e

Z

\

Nell’ Aprile di quest'anno preſo il Conte Antonio Cal-do- - ,- '

‘k lt' aveva imprigionato in Averſa. - j::

i xux a ì, 'f-F_

fi ..i J" introduce in Roma la Stampa . .ñ ' r"

An. di Cr. 1466‘. , i ì’: r " “il

Aolo II. venne in ſoſpetto , che `Callimaco , Pompóé 23353:3323::

nio: Platini! , DeÌ'netr‘io Marſa, Agostino Campano, ”Jo-az”

ed alttiìletterati della Corte , e dell’ Accademia Romana_ -ht‘

aveſſero formata' congiura comm (LL-,1,11. ~ _ ~- - ñ.

Introdotta in Roma la flam`pa de'libri da' due Te- "é-"7'" "U-"

primer. de Pauſ".
deſehi , cliente la ‘portarono'Cox-*radoj Svegenheim-Arnoi- .,s. 4,, ,… _ . K

do Pannarta vi paſſarono per correttori di quella due Ve‘. gflg’flcfflfflt

ſcovi , Giovanni-Antonio d’Aleria , e Giovannantonio _Cam- ?HF-LL

pano Veſcovo di Teramo , che registrò l' Edizione ſat-…JJ w'

te fin al Marzo 14.71. Contemporaneamente vi pervenne g;,~;e~,~,;,F-;{s',:;z -

l’altro Im re ' * -cm .. rV `ſſore Udaltrco Han,o ſia Gallo,cui rl Cam Mit-Um. …Au

‘ ~ pane ñ.: -;

_ _ - Palmer. Pit :le Tm!.
(l) Un ſimrle trattamento fece a Boccatdo , e ad un altro parimenti nel in Col. Flor. ſmo:.

l nuove. .. - . .. , n.1”. m. "a.

~-.
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7mm. ,.u. Pano_`índirízzò un Epigramma irí' lode ; ‘e alle? cui* im‘.

M-irrÎ-jr- 'Pf-**gti- preffioni più preciſamente affistette;e ne furono l’Edizioó
. .r. ñ! - ~ ',_ . - e . . . ~

T511». Appunto-{111 riportate dal Mmttarre , e dal Quinn!. :. Con quella

ILPÎÎJÃÌI'ÃÌZIPccafibne’il Papa gli conferi l’ Arcidiacondta ;lia is" E“,

;c-ídáRWP-Qfstachio 'in Roma. .~ '-Î - ~ .~~, '. . "-7.. u ..
euuxl7o. o; ~ I; i. i . _ ` _ ` ` ‘i’ l 7.“ i

Zé” Difi.î’oſr.ñ~* ` ~ -- -- I r_ 5. L., ‘l- . _ .fl , l ` ’_

“ ſ39 plant, ”1. ‘k . v ~ f :
”ſli-.Y-N‘WMN . ó ' i '

das.fqgai;;:;_7,;. - — . An. adr-.Cr. 14.67. _t

i??? Zini-.ASA Ióde ;1 Re Ferdinando 21"17;` di Marzo la Cent“

;i :rtl/’l'1 5- 3" Lidi v"15.2113113 ..o .Matteo .di Capoat-o‘. nell’ Anno ſeguen

Ammirat- m’ C-ñ te anche la terra di Giffor'AVevarMattco d’ inſmuazio

mgfflffi‘ffiî lxelflcalcçîrefficuitera Giulio AntoniozAcquaviva Atri ,

17-447- Teramo,ÃEd a'ltri‘luo‘ghiì - -, - ñ -'

ñ-L '-"Dá Paolo Il. ſu-fntta promozione di orto Cardinali,

g-/çpatr-ml’nzmſffi l"ordinetdeftloeodunghi ſu questo. MarcoñVeſcovo di Ví

1ií.;'.pp.ſiMu-. a. cenza; .Oliviero CarafmArciveſcovo di Napoli, in terzo

3' "'"' -" luogo Amico Veſcovo Aquilano, il quaîe fi diceva , che
un tempo era fiato Precèttſiore.- del Papa ;` Franceſco. da

Savona , Teodoro da Monferrato , Steſano Arciveſcovo

Callocenſe Ungheroy Tommaſo Arciveſcovo-di Cantorbery,
{CPF-"- Dì": "'ſi ed il Veſcovo d’Angiò . La ‘promozione ſu fatta a’ 18.

 

m. ap. Mur. R. _ ., , , _ , ,

J n.123. P.z..d1 Settembre (1) , ed ll Veſcovo Aquilano. ſecondo l ulo
‘Kaulitz "- `;d'allora _cominciò aſiÎeſſer detto il Cardinale! dell’Aquila.

" °-’" - ' ` Era-nel Novembre Giustiziere -d’ Abruzzo-citta Nic..

LÎÈLÌZJ'Ngîe‘ff‘7' eolò Turcoli , q . .É , ’ :

~ fin. .di Cr. 14.68.- . ' ‘:ñ
*Pv-Ty‘… ?lì-n *o Ju.; I' .L l E c 'l W , ‘i‘ . .i :r

“l-‘.L 7-.. ì . "“l .* `4 ~ -n ſ. l. 5-1.- .5’

I)ij »Fully-v3." 'A Eguìî’a flare in Napoli ilRe. ,ve fi ha ..unLſuo Diplo.

fizficfffig’ffi_ -l ‘ma-ſpec‘li'to di là ‘a’ 9.4..- di Ottobre per Angelo della

vi Rm- .loc- f- Stufa ‘dl Firenze .' .. l x

Ho”. Cain. Cam.

Fund. ”cubana-e’ . ` t . i _ . _

'95x'4°3~34²'3-."'7“ ’1 il 'a'. — z ‘ 7 T,- .-: i-'~S '. rap. Munn!, 5131”.: e v', '. ,. , - . ſi

Anyfl.T.,gp.z-.o' . — ‘ '-JÎ-'x --u ‘ ñ I e.. *,- x :'..Ang

'of‘. l* A_

”ue-.155114 …cf -ñ (r) L’ Angeluccio dice a’ 14…, ,ma _aggiunge _nellev Quattro 'Tempora' .

.in ~ .. - . quelle a' 16. [8. r9. e in qgest’ó ultirm di pare avvenuta-la Promo

-ìn -Î x-n ~ alone, che ſi riſeppe all' Aquila :'13. ` ' A. - z l _)



_ 4-3:
a 1 ' .. .4 . ' 7. \. q ~. i' 'K *r [ll/Zr- . N. JAM

v . | . l . ~- . . x i 1 r. , . . Am di . Cr 514.69 ` ,_' i 3 MM… le ”ai

7 ~ …- l 4!- ,,_1-\‘ ’z '7 2’ . ' ’H 1.7“.1469 :5.Mazi

Osò qualche giorno in Ortona- il. Figlio, eVÌcario . 31%;. TRE]

.Generale Reale AlſqnſoDuca di Calabria accompagnato *z “9
ñ llrundam. 13. fa”.

;dal Grangiuſìiziexe del ,Reg-no, , :e ,Governadore Generale .45,. y. onori::

ide’ da; Abruzzi Antonio .d’AragtſhL‘PiccolominilCome di "gig-*13,33;:
, ì‘ . , l < . r _ '.1 "l ‘ “A. ' _7 .- Du. Lam. 24.101!.

Celano... ., . ._ .- . .PK _3, -ſ M_ 2_ i_ 1M_

z ., 5:-;An. (ll ,Cr.,r.1-7o.` i - .- - ›. .t ct ; S.`M. nov. 14m.

ñ - . ' -í' ‘ ' 'n.433- ‘ .
. ,a , , , ; e _ - — 4 - ñ ñ `

Io'vannj ,figlio di` Renato _cl-’_Angiò ,7 che `e’-int‘irolaikacin-'zflpLMfln-ì'i,'.

-. 1 WaczDuflax diwCalabría _,ì ſmorì a. Barcellonalſulla FQ’Î’LÎ-Ìf’" "

;fine ,delz 147,04'11 figlio -NLCcol-a mori ſenza pro-Jc.““ue-irl47 2. k -. ~=

,Vive-va -ancora Renato, i-Avo d’ eſſo. :NiccolaL’ mehr-4.7.5.; ma
Lyecchjo, :e',ch_c: d‘a’Jplanda .ſua .figlia aveva' bet., Nipote Con-min-` ü-l-ſie-'c

,Benzith-GÌQHÈOZÒ‘DAÉÌ'ÙÎ Lorena ;,Egli però. s’.:ac_cordò &LM-44,33….

- -g ,, . ~ .. , _noLdLo'Xl_C01 Re Luigi ”Egli cede-creda Provenza.. .Se …UC mo Com‘ímvff_ L5_

;ri poi neſſi-4180._ a’ 1-0.- di Luglio?, e' la-lſeiò Eredh‘; Carlo ad; ñrñ -r_

.Conte del Maine: v, ‘chez s’incit'oiaifa pure_DncaT-di.Calà-‘g,_*{°';, "'1" f‘

Hbria, e che; flglíoñera di ,Carlofñſuà vFratelli.):.;Delle ragioñ ;ſi-ff‘ffzm’

.ni di. çoſiorofi_ avvalſe Poi 'Carlo ..VIIL ., , 5 i W' ' '4:

Nel Decembre ſu coronata in Napoli Beatrice d'Arn- V85N1- 5- Taf

gona figlia del Re Ferdinando , e Spoſa di Mattia Cor—7" n" 'ſi ’1'**

- i . , . '- ieçdx o 'i _ . l‘Viſio Re d Ungheria dal .CardinalcEArcivcſcOVO , e Le-s

(.

Inflr. r.. N.

gato Oliviero Carafa. , M…"n. de Piu.
, _ k ‘ 1- i r _' U 3 14 y’ r; , v _ r':- “4" 7 "r ſiqa. 1471.28.06!.

- - ` . I "l-ñ) ſ -.- .J ~ l ’ **L “ g {ni 4..anl. r7.

- . - An. >d1 Cr. .147 1._ ‘- ‘ ‘ ‘ ' ‘-î "- "r/"971M

` a - _ n‘. 221.

- . Veya fin. dallo ſcdrſo .anno. Imperador (le, Turchi Angola” Cromlqu.

preſa ſopra i Criffiani Negroponte,ed aveva (di ſue TL"È‘LAÎ‘JÎÎÎÎ'

Vittorie 'da-ta patte’a Ferdinando . -Questo Re a lui rí- ÎÃÃLCWMAW-h

ſpoſe nella maniera-conveniente a un Principe d’ altra C'in‘ll- Am» Aqu

Religíone; e la propoſla non meno, che la riſpoſla ſuron 1‘ 8' P‘_ "8' 1

dſl ÎUÌ fatte ſpargere_ pel Regno. Ne ſerbarono .copieznc’ '~ _ *ſi

;loro ſcritti gli Storici Aquilani .--Szí moſſeperòFe-rdinan- Angela”; l. .inſi'

.do cogli. altri' Principi ad‘ iſhinza ‘dc-1 .Papa.` {Cone-.gatti 147:. 5. Gen”.

Tom. III., - ' I’ p p ſi con



48.2 y v
'A i. f} contro di quel Conquiflatore; e fu.`a’ 2+.Decembre 14.70.

4 .` ` If conchiuſa la lega , e confermata la pace fiabilita già due

.., .anni prima fra' Principi Italiani dopo rotto l’ Eſercito

` - Pontificio da Ferdinando a favor de’ Fiorentini in ſoccor

U .. L .. .ſo di Rimini.. La nuova condizione della lega contro il

` -anco‘per avviſo. del Re, tece , che ſi bandiſſe la Pace

nell' Aquila nella Vigilia dell’Epifania , e ſe ne fecero

però ſegni festivi di generale allegrezza .ñ ~

Wanda! 31,.. Dal Papa Paolo Il., inquieto delle Vittorie de'Tur

_ ;1:57:52 fit:: chi, ſ1 mandarono il Cardinal Piccolomini, e il Veſcovo

"Il H-.F- Luz-w di Teramo Campano all’ Imperador Federico per ottenere

pizzul-p. 3,7. una rauuanza de’ñPrincìpi Aletti-anni a Ratisbona, per

ijff‘jſ'áÙÎL-…W determinare i rimedjln quell"adunanm il Campano ſe.

rínñ “kw-7,- ee un aſſai lungo diſcorſo‘ in lode de'ÎTedefch-i ; e Cìiò

ClmPlñ-O’lf.l”4- - 1 . p . . v.

fl.; Da. ..z-r. agran numero. de fatti dell antichità, che per altro ſi ſa

}Ìf‘fíîfli‘j'fl" rebbeto potuti facilmente rivocare in dubbio.

514-_ 0-, Rif-um’ Morto a’-25. di Luglio ilPapa: Paolo` II. , a’ 6. di

’.ATÎÎ‘L-'JL‘LMLK Agofio fi miſero tin_ Conclavera S. Pie-tro diciotto Cardi

fflízffgfzflg* nali, il quintode’îquali .fu *il Cardinale dell* Aquila.. A’9.

;lam-Îzp-MF-RJ- del meſe fu creato da 'effi- rl Cardinal Franceſco di Savo
,í';,,“" ‘ “ì na’in Papa , il rquale` ſi‘ chiamò Siſlo 1V.

Jhon-3a chìflfflr. M") ' . z ru* u f" _ q f .-

vRiz- M” 14a. 1.4.

' l

\II

u

Kuntz. l. 1.3.

A
,,î ,4 ,"4 ›

-I-Ae.. ana. o, - --.: .: .Anàñ- di‘LCri. ”14.72.

[mms-”ciuffi L Re Ferdinando ebbe buona corriſpondenza col Papa

.8. t. to.
Sisto IV., coſicchè da eſſo"ottenne in luogo del cenſo

"" grave di danaro per l’inveſìitura del Regno, la commu
'- taziorie‘di un cavallor bianco , e ben guarnito ,- coſa, che

,fi vuole a norizia comune.

;A' r4.. Decembrc nella Terra di Foggia il Re Fer—

Diplñ Fer-L Reg- dinando ſegnò Diſpaccio di Riforma ſu i diritti delle

5;: ,FJZÎ‘ZÎ‘ÌLÈÌÎ Banche degli Ufficiali. Per gli strepiti delle paſſate Guer

zfl’üzíf'jf’ÈÎfz; re non. erano fiati ſempre oſſervati i capitoli, e le costi

6101.*.25. tuzxoni de Re ſuoi predeceſſori. Quindi ordino , che ſi

rimetteſſero. E ſpecialmente, che non ſi mandaſſero per*

ſone,



ſone , oanimali a portare letterego robe altrove per+ſer

vigj della Corte, lenza ſalario _, quante volte'non foſſe

conſuetudine antica in contrario. 'E il ſalario s’ intenda

di. quattro denari a miglio; di ſei, o vero d'un‘grano,

ſe con animale; e di cinque grani ſe conzcarro. Ai na

turali delle Città, o Terre fia lecito paſcere, ed abbeve- ~

rare animali., e raccogliere` ſpighe ne’tetritorj di elſe. '- ;

Non fi molestino per edificazioni, o ristori di Fortini; ì* `- *,

non fi ſpogliano ſenza leggittima cognizione, di cauſa, di '

loro polſeffioni , ad istanza del Fiſco. Non ſi molestino

per mortiticj, o ſcadenze ſopra i beni non ſoggetti *ad

annuoſervigio; ed abbiano facoltà d'alienarli'. Seguono

altre'riforme ſulle Foreste , e defenſe de’ ‘Conti ,'e ſull'

tſazione‘ de’ Prelati , Chieſe, Baroni, `Militi , oltre; allo"_',""î`,`,"’,

a

fiabilito ne’ Capitoli. H, . , . -Z ~ ñ h . f :flip-.7; N. Do”.
; ~ n‘ “ _ …ì ~ v , ñ H;- 0m. [qu.

z . : _) . ,A. C 'f l 2.5* '_ " "’ .'- .' .1; " Ì ;4P-;6.dpfíl;íln².

- . _. ~., - - r… _,_`:,,_ n.1. ...L ‘ A“ , ' _’ ,f 1 ~ A . 4- l' \.1"11u^ :i "B‘flllízlîgon

,r r ,x ‘ p n‘ - '4) "i-…3 - “1.), T) ,“-I;:,~JT. r‘- ll LL; r i?) Inflr.r.N-]o/› Co

, TErdinando `andà ,a 'Roma ,ai :.Gixzbilco ;fiez‘daL (Pena l‘íìjá-.Csxíf’ìfíît

gli fù rimeſſo il 'tributo,a. condizione ',cChe Ogni an— F‘M-Îs-i-“rü

' _no preſentaſſe una Chineal biancaflcogie _una pruova., che :blîrîe’r.çbron.Pan

il ,Regno dipendeva ;dalla ,S-,,Sede,. ;Quefiaz Cercmqnia 'é'.'îj/Îſſéî'zí‘î'….

,oſſerva-tutta _via nella {vigilia-difayl’iezroz. .~ñ,~~.~z-Î-o,, z. "-46

' _ , L fl v* , . ñ. ‘.3 ‘r‘. E?

` . * D v › V
d An' Cf": l'477’fhl‘ L' ‘i’. `: Q NÌ'I_ ...fl i‘

r . ,
l_ " ., 'ñ‘ .'í *. L

e

. . o `

I

- ;Nronio Caldora,_:çheidal BeRçaato ;cranstílto‘cſc‘cl- T… mi”. del!.

to Contestabile, e Vic’erè dei Regno,'combactendo FNM-61

sgli ſolo colle ſue; anti contro -11‘5RQIAlfOQſO, per col

pa de’ ſuoi restò vinto , e ,prigioniero ,: ñ ma‘,poſcia ,il -~Re \

Alfonſo gli perdonò. E perchè gli aveva, toltolo Stggqf i"

ſ1 compiacque di restítuirgli la Coni-ea di Trivencoñ Mor

to Alfonſo fu egliimpazientç per-la perdita delle Terre;

e di nuovo fi ribellò , ſeguendo le_part_i_degli‘zAngioiniz

ficchè fu da’ ſuoi Vaſſalli preſo: e menato prigione `al Re

- 4. o . P p p a Fer

.›.-v-r,=' ‘ 1
d `\ ’

e

.A-a
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Ferdinando, il quale lo’prîvò affatto d' ogni coſa";e ben*

chè lo liberafie dalle carceri , 'rimaſe tanto povero, Che

z andava mendicando il vitto per, le caſe -di quei, che cra
' .no -fiati ſuoi ſervidori,-ſioìCa-pitani.7 Indi colla morte po

-ſe fine alle ſue‘miſerie cagion‘ate dalla varia Fortuna. ñ ~

l A_ 1m. '. Anconío“Ca_ldora tentò ’di - riacquistare, ſe.non il

Pam. Bell.N”). perduto , almeno qualche nuovo 'onore nelle Armi . Era

1'5* "‘59' egli dopo il 14-63. fiato alcuni 'meſi "in Napoli; …á stan‘

‘c0 d’ una vita 'privata', ne uſcì, ottenuta licenza d' anda

rre-.axi Bagni di Baja.- Invece'di tornare, 81'3- dì là fils.

;gito‘a Ro_rna;fe da Roma, *qual che’ne foſſe .fiato il m0

, Utivo, a Viterbo; e quindi a Fermo 'nella Marca . Colà ,

‘ "o in luogo vicino , ſe gli parò I’ occaſione in quest’ anno

ÎZÎ'Î E'X'J'Î’ì di andare con Giacomo-Piccininoa militare in favor de

.mi '~'- * < .‘ Veneziani in Dalmazia infeſtata dalle Armi di Maomet

ſſ "l ' to Gran Signore `de’Turch_i. _Le coſe della Guerra però

a

,ì . 1*} '

l .U

”wp-‘L

""ìſì `-. andarono male; e ſott‘ò ì-l’ Eſercito'ìde’ Veneziani ,* fra_ po

-ñ A~ l‘3** , ‘\ chi _, che fi potettero ſalvare colla fuga , furono 11 Picci

'nino , e-'l Caldòra,"Ricoverò 'Antonio {inall‘nenflì-v a* Iffi 7

t dove dopo alcuni* anni' ſe ne' mÒrì ;L U’ómoz Per FERMO

ìallora-*ſe "ne-ſeriii‘e,“ſirigolare,-²e chi'arò' pei-beltà di cor

;ÎQÎÎ ‘ipogi'e per›--alt~ri²‘doni di; riatu’ra ;Telai quali ,Uſe non *aveſ

-" ſe ſcompagnatiìîqu'èlli -de’ll'an'iríro', 'non ſarebbe—431601@ m

tante calamità, e rovine. , _' .

ctr-…77. 1…..., Entrò in Napoli~a'9.*d-i *Settembre la Regina G10

ff“ä'íì'ma""fl* vanna moglie del' R5‘, Ferdinando, e. tennero _11' {lino de‘

- v ,ñ …e …i Cavall-óhîîin- miei-;ziv ſeduta; {lìDucäfdi Melfi-,ne l C’onó

"\.`.tl›l &chGìulî’ÒzîAcqÌ-lîìçiva ';11; .1’: "J ~f) ,,îplçz’îí Z ’I . ‘.

v, A, 14,4“” -l ‘>- '-Si’ ſpos'ò ll Re- Ferdinando aſia-,di Settembre nella

Cí--lmñ Mem- del Cattedrale_ di"'Napo-li con‘ ~~Giovanna d’ Aragona Sorella

‘ ſiîÎ'ÃÎ""s' “W' del -Re «di-"Spagna , 'ed a lei per contemplazione di ‘quel—

_ ‘le nozze ‘furono aſſegnati in Camera varieCittì , e~lu°ghla

. ;ſpecialmente ”nella Provincia d’ Abruzzo, con tutte le Ien

di‘te , e ſſgiutiſdiz‘ioni . ² ‘

‘,, ';_'_ .` , .ſi . . "ñ- A….._,.. - --r

'-' ’ 7 ,`ì~' '~ Ana

‘ L

.e "I’ll-- lo ‘e .L

ñ

o- 'n

1 I

a.

' î

:i '.. .ll

J'

Ì

f

lL -._
-

-—-— ì" '—W—ñ" .4, _._, -
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' i GlÌÌlZM ſuo Luogommm.

An. di Cri. 14.78. v

Ra nel Marzo Governadore de’ due Abruzzi Anto— Dipl.Reg.Ferl.r4i

nio Piccolomini Conte di Celano , e Gran Giusti- “""“7."

ziere del Regno. ~ -

Il Signor de’ Turchi , che aveva da quattordician-v amd GM_

ni guerra colla Repubblica di Venezia , e che da gran :vw-gm's…. Ve—

tempo non poteva giungere all’eſpugnazione di Scutari , ;’{È'S‘Z'PQFZ'

per travagliar la Repubblica da più- parti , aveva dal "54

Baſsà~ di Boffina con quindici mila cavalli , e gran nu

mero di pedoni fatto invadere la Patria del Friuli. La

Repubblica , oltre alle genti , che vi erano , vi ſpedì alla. ‘

difeſa molti capi dello Stato colle genti loro , Capitano

delle quali fu il Conte di Montorio (i). Il Baſsà laſcia

te alcune genti ſopra la riva del Liſonzo , paſsò verſo

la Città‘ di Gradiſca , della quale uſcito il Conte, con

groſſa ſcaramuccia furono ríbuttati i Turchi con molto

danno loro , onde il Baſsà al fine di Luglio per la Valle

dL-Tulmino uſcì della Patria; e la Repubblica mandò a

licenziare le genti mandate a difeſa.

Giunſe alfine de’ſuoì giorni Lodovico Migliorari , ,Juan-,.ka

che fatto dal Papa ſuo Zio Marcheſe della Marca , e Prín- Mit-121444:

cipe di Fermo , dichiarato.poi ribelle della Chieſa , avea MJÃHZTÎ-;Î

conſegnato la Città di Aſcoli al Re Ladislao , dal quale i; ;gjeîáfiffiz

creato Conte di Monopoli , e di varie Castella vicine , Apr- i» Sem-r*

- non le ritenne fin’ alla morte, ſpogliato di quelle dallo 4" i

fieſſo Re ſotto varj preteſ’ti. Avea in Fermo battuto mo— `

nera col ſuo nome , avea fatt’ordinar il ſuo Figlio in Ve—

ſcovo di Fermo; avea renduro illustre l’Arma gentilìzia

delle come di cervo ,.ſimpolo di potenza; ma. dopo tan

to morì forſe da meno, che da privato.

FINE.

j

_ Cl) ll Conte Carlo da Montorio, ſcriſſe l’ antor della Storia Veneziana

vivente nel 1498. E' a dubitare , che non ſia Montorio nel Veroneſe , in

luogo del qual Caſlello diede la Repubblica a Roberta San/cvcríno Conte dl

{r
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.ſi. I

‘ A

bruno danneggiato da Vene

ziani p. 406.

Alanno in Abruzzo (capitania di)

conſeriva a Franceſco Riccardi p. 177.

182.

Albaneſi vengono nelle Provincie

P- 477
Alſonſo Re resta Padrone del Re

gno p- 38t- Accorda all’ Aquila le

Cap-'tolazioni preſentate p. 384. Entra

in Napoli accompagnato da vari Con

ti d’ Abruzzo pag. 398- Accetta

dal Papa il Vicariato di Benevento p.

400. Entra per poco nella Città dell'

Aquila p. 401. Accorda indulto Ge

nerale p. 403. Accorda eſenzione a

Paſquale di Campli p. 404. Conchìu

de pace in Sulmona -co’ Fiorentini

Pag 499- Si mostra generoſo coll'lm

peraer Federico pag- 460. Muore in i

Napoli p. 416- .

Amatrice conquiſlata dal Patriarca

Vitelleſchi p. 354Amico Veſcovo. dell'Aquila è fatte i

Cardinale p. 480.

Antonio d’ Avelzano Veſcovo di

Bagnarea p. 169. .

Antonio di Niccola di Letto racco

glie denaro pel Re p. 358.

Aquila (Città dell’) riconoſce Gio

vanni XXlll. per vero Papa p. 160

Riceve avviſo dalla Regina dell' arrivo

di Braccio in Napoli p. 186. Si con

gratula con Braccio p. :89. Non vuo

le eſſer ſoggetta, a Braccio p. 197.

Manda Ambaſciatori in Roma al Re

Luigi , e ſi dichiara ſua p. 197. Ri

ceve da lui conferma alle ſupplicbe

eſposte p. 20'- Aſſiſtita da’ Camponeſchi

p. 194. Aſſediata da Braccio p. 204

2.07. Scuopre la trama de’Conginrati

p. 215- Acquiſia Farinola p. 218.8pe

diſce nuovi meſſi a Luigi p. ;ll-‘Soc

corſa dal l’aria~ p. 167. Suoi Cittadini

con ’donne vanno, contro Braccio p.

199. Fa ſeſie per la vittoria riportato

i

I c
p. 328. Si deſcrive il di lei Magiſiu

to p. 323. Fa capitolazione colla Ter

ra di Norcia p. 347. Riceve confer

ma de’ ſuoi Privilegi p. 34.8. Preſa da'

ſuoi Cittadini Città di Penne p. 35x.

Fa accordo con il Re Alfonſo p. 384..

Riceve lo ſleſſo con onore p. 401. Spe

diſce in qualità di Oratore` al Cardi

nale Colonna Fr. Giovanni da Cape

flrano p. 406. Commeſſa 'da una Me

teora p. 4.18. Fa confederazione con

Ortona p. 4.27. Aderiſce piuttosto a

Franceſi pag. 427. Prende il Partito

Angioino pag. 428. Capitola eolCon

te Camel-mo, e con Orſini pag. 430.

Fa triegua con i Capitani del Re Fer

dinando , e del Papa p. 44.5. Soffro

grande Careſlia n.456- Conchiudetrat

tato con i compagni di Ferdinando p.

47 ~

3 B.

Arile (Manno) ſarto prigionepoi

libero, e ricco p. 408.

Bariſciano ſi ribella a Braccio p.

153. ſostiene l' aſſedio p. 2.54. Preſa, e

ſpogliata da Bracceſcbi p. 261. Donne'

vcrgognoſamente trattate iv.

eccai lo stcſſo che Aquilani p. zoo.

Benedetti Gualſaglioni di Fontecchio

detto il Roſſo dell’ Aquila fatto Capi

tano p. [33.

Bestiami tolti , e poi `.reſlituiti agli

Aquilani p. 358.

Bominaco ( Monistero di) eſentato

dalla giuridizione del Veſcovo p. .n.8.

Bonifacio IX. ſcrive a Teramo , e

a Sulmona pag. roz. da l’inveſlitun

del Regno a Ladislao p. 105- impone

la Decima ſul Clero p. ur.

Braccio da Montone benchè giova

ne va a Roma a pigliar partito p. ”6

Fatto Capitano pag. 133. Principio di

ſua grandezza p. 167. Vince l’ eſerci

to del Cardinal Miglioratìv pag. igo

ſa la pace col medeſimo p. ;41. Ami

co di Migliorati p. 172.'Aſſedia in

Città S. Angelo il Cardinal Vicario
ì 9-173

I

o
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p. 17g. Fa pace _can Malatesta p. [76.

travaglia lo Stato della Chieſa p. 177.

Paſſa allo ſtipendio della Regina Gio

vanna p. i73- Da guaſio ad alcuni Paeſi

del Miglior-ati p [80- Chiamato dalla

;Regina p- [83. Giunge in‘ Napoli col

l’ Eſercito pag. r86. Chiamato Gover

natore d' Abruzzo p. 188- Aſſedia l’Aſ

quila p-'zo4. zoó. Spediſce ordine‘ a

Bonomo Aquilano pag- zia. Prend’e

per aſſedio S. Valentino p. zz:. E

Manoppello p.`zz4. ‘Lanciano, chrſi

'tona iv. Soſ’tiene‘ ſanguinoſa Guerra

nel Campo ’di ‘Bagno p. 302. Di iui

-prigioniap- 308- Morte p. 3713,

"ci‘

Aldora ( Jacopo di ) ſi uniſce .a

Braccio p. ,152- Potente in A

'bruzzo p. 255. Combatte contro i Brac

eeſchi p-’197. Dalla Montagna di Ocre

ſcende nel Campo con il ſuo Eſercito

iv. piange il ferito, e ſemivivo Brac

cio pag. 368. riacquiſla molti ,luoghi

per la Regina p. 34b~ Creſce in 'rie

, _chezze p. ;42. Aggrava l' Abruzzo , e

~ io fa ribellare pr ;48. Fa nuove con

quiſle pag. ;52. Si uniſce _con il Le?

gato del Papa p. 356. Riacquiſla quaſi

tutto l’ Abruzzo p.37o. Morte di Gia

como pag. 371. Antonio è fatto pri

gione [3.332. 2,44.. " .

Caldora ( Antonio ') non ubbidiſoe

alla chiamata di Renato p. 370.. S‘ì

dichiara' ſno nemico p.376. t- di lui

murte p.484. , -

* Campo diGíove preſo

graccio‘p- [8-8. '

amponeſco ( il Conte di Montorio)

ſi`dichiara pel Re Luigi I. p- Bs. Veli‘

de alcuni ſuoi beni in S. Vittorino p.

94. di lui morte iv; [di lui Figli

mantengono l‘unione p 75- Antonuc

cio molto onorato dal Re Ladislao p.

- ”6. ”7. Mortalmente ferito p. [55.

Camponcſco ( Giavampaolo ) figlio

dè] Conte di Mont0rio ſi dichiara dal

Partito Angi'oino p. 98. Dichiarato Ma

tí'ſc-Iallo iv. _

Campoueſco ( Pirro. di ) Stipendi:

per aſſalto da

› J

I o C E i ’ '

rio' a' cavallo in Abruzzo pag. r7',

Autonomo, e Battista premiati da

Re Alfonſo p. 187. Alliſlono la Cit”.

dell‘ Aquila p. zu. 23;. 280. Inco

raggiſcono gli Aquilani alla difeſa p.

284. Aſſaliſcono i Bracceſchi p. 299.

Fanno ,pompa di valore p ;02. Anto

nuccio ottiene ‘molte grazie dal Re

_Alfonſo p. 406. Pietro è dichiarato

Vicerè del Re Renato p. 418. Accet

ta ia carica di’ Sindaco di Bariſciano

P- 447
Cantalice con altre Terre ceduta

dal Papa al Re di Napoli n.404.

’ Capograffi (Keſhinuccio) di Sulmo—

na Giuſliziere d' Abruzzo p. 339,
ſſ Carlo Re dà il permeſſo al Campd

rieſco di tornare all' Aquila pag. 84.

Manda le ſue genti a Teramo p. 8,.

Si diſguſla col Papa Urbano pàg- 99.

di lui Morte p. loo- .

Garlo di Durazzo dichiarato Re di

Napoli dal Papa p. 54.

Castriota (Giorgio) Seanderbech p.

‘7* .

33Cecco del Cozzo Marcheſe di Pe_

,ſcata' p. 106. [07. di lui morte p. 56.

Cittadncale gravata per motivo di

'Guerra p. :59.

. Civita S. Angelo (Notar Biagio di)

riceve ordine di eſiggerela Decima do

vuta dagli Eccleſiallici p. 159. altro

~a‘vviſodel Re' Ladislao p. lóo.

Compagnia de' Bianchi a ”2.

Confini del Reame , e della Pro

vincia p. 453.

‘ Conte di Carrara

cio p- [87. 3

Conte di Celano tradito , ed im

prigionato dal Figlio p. ;1.

Come di Loreto (Franceſco) paſſa

al partito di Alfonſo p. 397.

Corrado' di Carapelle raccoglie de

naro pel Re p. 358.

Dl

Diſſenſioni‘ſra il Papa Urbano , e

ſi uniſce con Brac

/ la Regina Giovanna p. 39. ..
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E‘ z..

-Enrieo (Franceſco di) di Chieti fatto

arbitrio p. 181.

»Axa-<1

Laditlao Re'ſi dilata' nel .Regno p.10!)

Va preſſo a Roma., dove'ſuſcira ſolleva

’ zioni pag. 12;- Lmana editto per repriñ‘

P. ` rnere gli abuſi degli Ufficiali di Provin-.

' ‘ ’ cia p- 127. Ottiene il Doni-nio di Roma.

Fagnano ( Caſtello di ) ſaccheggiato pag. 145., Sconfitta da Luigi d’Angò p.
dalle genti del Re Alfanſo p. 337. ì ‘ 1'8. Reſia padrone ’del‘ Regno pag. 159;,

_Ferrante , o Ferdinando Re ſuccede S impoſſeſ’ſa di Rol-na p. 164. Fa cſigge—

le] Regno nl di lui Padre Alfonſo [5.446, rc Decima Papale nell’ Abruzzo p. 165.

Riprende vigore il di iui-Perito p. 44a. di iui Morte p- 167-‘ ‘

Ottiene dal Papa la commutazione ’d’ un ` Leognano (Marcantonio di ) Ambaſcia

Cavallo bianco p. 482.- fa alcune riforme tore dei Re Alfonſo p- ;9'9._ _, u '

p. ivñ ‘ ~ j 'Luigi’ L Re giunge' all’ Aquila.~ p. 90

,Fn GÎOVIIDÎ‘dÌ Capellan ricev'e da]- ` Fa Testamento, e .ſi ricorda dellÎ Aquila

la Regina Giovanna ampla facoltà'ſug'li ì p. 96- Di lui Mortep. _97“ 7, i , ..

Eb'e‘ P38- 326- ln `qualità d' Oratore Luigipll'. cl’ Angiò ‘Viene nel Regno

dell’ Aquila tratta con 'tl Re Alfonſo p. p-"toó. Torna in Francia dopo aver vin

4“* , v G to Ladislao_ p. 158.

.i in; ~ ' .a :e: :J ~* l ,. . ' M.

.G-slioffi f Gagliano da) Uomo d’Ar- " -
mi p. 4460. .L1 .…1 r.. Aneri ſGiov'anni di) marito Azz,

Gentile di Leonefl'a valoroſo Capitano gnoſe p. 394- i

*WGS: Fm" Prigione iv. Scelto da Manoppello ſi ribella alla Reglna p n
. ene-Liam per Capitano Generale 0.‘412_ 18;. ’ ì * ,

GYM-fi‘tibcila alla Regina p.18:. "è Marcheſe di‘l’eſearp pri-wo titolo nel.

'Giovanna privata del Regno di Napoli Regno' 'p- “106. .

a“ F”Paì'?~`“53- - ' Marino di Tocco de flo dal Veſco- ~ W‘

Giovanna 1L Regina’ ſi "rimarita"'con" vato di Teramo p. r7 . _ i

M'gliorati ( Lodovico Cardinale ) dg

le Gabc e in Abruzzo pag. 334. Ordina‘ Sulmona’ cagiona‘ tumulto .in. Roma p-_N

Shui‘ (lpitani d‘ Abruzzo diano Sindica— ”4. Signore dîFerrno p._t;9. Non ;vuoz

w P* 333- di lei Morte‘ p- 343. le ubbidire al Papa Gregorio XlI.,p- 132,,
‘ l -Aſſedia Rocca Contrada P—zlió- Pa pace

L' - con‘Bräccio 142. Gli viene ritolto Nin-…,- _

noppcllo pag. ‘111, Bcſifle &.Malateſla p-,À

. LW” de'andis di Campli Veſcovo ~ nóiRiacquista ſia” luoghi del ſuo Starck);

a' Pe…" PIB- 176- Fatto Legato dal pag. r7r- Si uniſce *con Braccio pr 172.

P3P* P- 190. - --’ Fa pace col Malatefla n.176. Paſſa al'e

lnnocenzo VII. eletto Papa' di Caſa '. . conde Nozze iv. Feſle per le ſue Nozze,

Melioratr di Sulmona pag- 118. Crea al- e diſgrazia accaduta p- lso-hñdiñlauìfflmor-.Z

cun! Cardinali Pag. r”. ll di ſui Nipo- re p.“485. ' ’ ` '

‘e Ludm’i‘o c3350” ſollevazicne in [<0- MiglioratiſGiovanni Cardinale ) inter

ma W8- lm- Va a fermarſi a"Virerbo viene all"ſ-lezione di Giovanni XXI".

?‘8- ldî- Torna in Roma p. [28. Muo- p. .<71 Muore in Bologna p. 158.

'e ’e Fl‘ .ſuccede GregoriOXll. iv. ` Minicuccio dell’ Aquila ſiegue il par

lntrodoco rovinato pag. 403. . i tiro del Re Aiſonſìo p. 34;. Vicegetenxe‘ . .

. d’ Abruzzo P-`359* i

O ' ` d ` q* Q o' .

` * “i o ‘

Q * * . . _
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o.

' Riona (Franceſco Riccardi di) (Za—

llellano d! Castelnuovo p. 177. Com

- pra caſa in Napoli pag. [79. ll di lui

o Figlio riceve alcuni crediti in compenſo

P. 18:. Spogliaro de' ſuoi Castelli da Brac—

cio p 224. Capirola colla Citra dell’ A

quila p. 427.

_Ortona ( Porto di ) arſo da Venezia

ll p. 287. Di nuovo p. 419.

z

P.

Pacenrro riceve Braccio p. 184.

Palena ( Contea di) ſi concede a Mat

teo di Cápoa p. 480.

Penne ( Cirrà di ) preſa, e danneggia

ta molto dagli Aquilani p. 35|.

Piccinino ( Giacomo ) ſiegue il parti

to Angioino pag. 4”. Viene a combat

timento co' Sforzeſchi p. 557- Aſſedia

Sulmona p. 46;. Aſſume la Signoria di

‘ Penne , e Sulmona p- 476. Derenuto nel

Castello del Uvo pag. 478. Di lui Mor

te P- 479

Pretatti ( Franceſcanronio di ) cagiona

de’diffordini dell’Aquila p. z. Condotto nel

]'Aquila è giufliziaro p. 6t. `

Privilegi accordati a Caffineſi p- 107..

R…

Renato Re diſſubidiro dal Caldora .ça-267.

cede il. Regno ad Alfonſo p. 370

Rocca cinque miglia p. [7[

R'occa Ralo p. 171.

Ruggiero, o Ruggerone di ‘Celano aſl . ſedia la Madre p. 46|.

Rustici Famiglia Aquilana Originata da

Rocca di Mezzo p. arg

s. ~ i "

S- Apollinara Castello 'di Abruzzo ` ri

l’ C E.

eeve immunità,p. [9r

S. Pietro Celestino ſe apparilſe , o nd

a Braccio, e agli Aqmlani p- 3m).

S. Pio Caiieilo ſi arrende a Braccio p.

282 Le Donne del luogo ignudecfi

mandano all’ Aquila p. 18;.

Sforza ſoſhene il partito del Re Luigi

conrro la Regina p. 181- Paſſa al Darriro

della Regina p. 189- Si avvia Verſo A

bruzzo p. 239. Prende il Vaſto p. 230.

MuOre nella Peſcara p. 236.

Sicignana ( Callelli di ) .ricevono dalla

Regina allegirimenro de'peſi p. 3.33.

Stampa introdocxa in Roma pag. 479,

Sulmona riceve lettera dal Papa Urbi..

no VI. p. ;9. Patria d’innocenzo VII.

p. ”8- Chiede pace a Braccio pag. 185_

Disfatta dal Tremuoto p. 4.1;. Affcdian

P* 463

T

Tagliacozzo CConxe di ) và a trovare

il Papa p. 157. Torna al poſſeſſo de' iuoi

Stati p. 1’61. 'Imprigiona Lellio‘ di Ca

Paccia in Roma p. no. Si dichiara can

tro la Regina Giovanna p- 174.

'E

Taranta ſi ribella alla Regina p. 151.” '

Teramo Città. force p. 89. ‘Signoreg

gia‘ta da Acquaviva p. 325:“Si reſhí'hlſce

al Med-:ſimo p. 43x. 4,34. Sorpreſa dagli

Aragonelî p- 450. Preſa pure la Cinà

della p. 454. Rovinara p. 455.

Tocco ( Marino di) Uditore di Ruota

in ‘Roma pf 124. "

Tremiti (-Badia di)›aſſegnata ai Ca- e

nonici Regolari p._ 161- c

V' 7

" Valignaai (Filippo , e Domenico di J'

riacquiſlano Rocca Morice p. 400

Veſcovo dell' Aquila citare in nome

del Papa p- 164.

,
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